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EPISTOLE. 


AL  SI(;.  cavedoni, 

Ifi  MODRKA 


Pregiatissimo  amico, 


IH  San  Morino,  li  57  ^ponaio  iH'ifi. 


Convengo  pienamente  nell'  interpreta*ione  ilo  Lei  data  alle  «liu*  la- 
pilli ili  Bivscello  : 


Q,-STATIO  P AW 

p • o_  xn 

LAPIDES  ilil  FAVWS 
VS  • L1B-  ET  HILAR 
CACVRIVS 


i. 

Q_  STATIO  • PA.TO 
P Q_  XlT  - LAPIDES  -fi» 
FAVSTVS  LI  B • ET 
HILARVSCACVRPm 
D 


e convengo  pure  clic  le  LAPIDES  • 1111  denotano  che  qua  tiro  simili 
titoli  erano  posti  alle  ipiatlro  cantonate,  per  segnare  i termini  dell' 
area  sacra.  Quantunque  non  ini  sovvenga  di  altro  esempio  clic  porti 
espressa  indicazione  di  ciò1,  la  cosa  non  mi  riesce  nuova  nel  latto,  ma 
su  due  piedi  non  saprei  citarle  clic  i quattro  cippi  colla  medesima 
iscrizione  in  onore  di  Traiano’,  trovati  nei  foro  Traiano  per  testimo- 


1 [ Coramu  niquée  par  Mp  Cai  udori  i;  pu- 
IdiiV  riami  |u  Hullttin  ile  Vh**iilut , 18^6, 

p -VI 


* | Voy.  Muratori  p.  1971.  3,  cì  M.-ilTei, 
I/m.  Venni,  p.  6*3,  h.  I..  Rkhikb.] 

1 Ordii,  n. .lo. 
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manza  del  Fea Ma  Iteli  «lejjna  di  altra  osservazione  mi  semina  l'ul- 
tima parola  «lei  FAVSTVS  • LIB  • ET  • H1LARVS  • CACVRIVS. 
Voti  posso  indurmi  a credere  clic  quel  CACVRIVS  sia  un  gentilizio, 
trovando  usala  altra  volta  questa  voce  conte  un  cognome 5;  e molto 
meno  mi  pare  che  «pii  possa  aver  luogo  il  raso  frequente  negli  autori, 
ma  lieu  raro  nei  marmi,  del  cognome  promesso  al  notile.  La  corri- 
spondenza col  FAVSTVS  LIB  domanda  un  HILARVSSER.  o pure 
la  menzione  di  un  ullirio  servile,  o anche  libertino  in  servigio  del  de- 
funto. come  per  esein pio  FI1LARVS • ACTOR , HILARVS’CEL- 
LARIVS.  Nè  la  radicate  «li  <|uesln  voce  si  ritinta  ad  mi  simile  senso, 
perchè  Ella  si  ricorderà  del  CACVLA  servo  di  soldato,  e del  CA- 
C VS • PR AEFECTI  ilei  Kellermann,  ch'egli  interpretò  per  I iirdi- 
tmn:a  dtd  prefetto3.  Niente  certo  impedisce  che  Stalio  Peto  possa  essere 
stato  un  militare  o un  veterano.  Ma  io  noti  mi  avanzerò  più  oltre  che 
ad  accennarle  questo  mio  sospetto,  mancando  degli  antichi  grammatici 
per  fare  degli  studii  sulla  terminazione  in  VRIVS,  e vedere  se  abbia 
mai  servito  a diminutivo,  nel  qual  caso  sarebbe  un  equivalente  piti 
moderno  dell'antico  CACVLA. 


AL  SIG.  GIULIO  MI  NERVINI, 

IN  NAPOLI'. 


Di  Snn  Marino,  li  i&  felibro  io  |H4C. 

Pregiatissimo  Signore, 

Il  sig.  Gervasio,  cui  ebbi  allora  occasione  di  scrivere.  Le  avrà  accu- 
sata la  ricevuta  della  gratissima  sua  dei  3o  decerti  lire,  e Le  avrà  dello 
che  mi  rise rhavn  di  obbedirla  con  esporle  quel  poco  che  avrei  saputo 
intorno  ai  nuovi  consolali  Pompeiani,  quando  gli  avessi  tulli  conosciuti. 

1 Notiti*  degli  sfati,  p.  99.  * [ Coinniuiiiqiiw  par  M.  Miuervini ; pu- 

J Furia  nello,  nel  Lessico.  bliée  duna  le  llrtllc/to  io  atrhnyl.  Napoletano . 

* Vigil.  fìotn.  p.  17.  (Vov.  plim  hatil,  a uno  IV  (|846  I.  p.  Ò7-O0.' 

Ioni.  VII . p.  19  et  «»o.  | 
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Giuntomi  non  ha  guari  il  n"  LIV  del  Bollettino,  in  cui  sono  pubblicali 
i rimanenti,  soddisfo  alla  mia  promessa. 

Incominciando  dal  primo  : 

M VINICIVSVITALIS  EXIT  PR  NON  IVLIAS  AFRIINO  ET 
AFRICANO  COS 

giustamente  è stalo  osservalo  dal  sig.  Cav.  Avellino  clic,  dalla  caduta 
della  repubblica  lino  all' impero  di  Tito,  non  si  trovano  altri  consoli 
col  secondo  cognome,  se  non  il  Seslio  suITctto  sotto  Nerone  e il  Fabio 
ordinario  nel  7 hit.  al  clic  aggiungerò  che  non  si  lia  nè  meno  il  piò 
piccolo  indizio  che  ve  ne  sia  sialo  alcun  altro.  Dovendo  adunque  sce- 
gliere fra  questi  due,  parmi  di  avere  baslevoli  ragioni  per  predi  leggere 
il  più  moderno  a preferenza  del  piò  antico.  Quest'  ultimo,  a cui  i nomi 
ili  Q.  Fabitu  (J.  J.  Maximus  I friranu»  furono  assicurati  nella  mia  os- 
servazione x della  Decade  IV  *,  ove  poteva  aggiungere  che  di  un  suo 
liberto  chiamato  Q _•  FABIVS  • AFRICANI  • L - CYTISVS  ci  è ri- 
masta memoria  in  una  vecchia  lapide  (ìruteriana a,  ebbe  in  collega 
C.  Giulio  Antonio  tiglio  ili  M.  Antonio  il  triumviro,  di  cui  pure  tenni 
discorso  nell’  osservazione  m della  Decade  X 5, 

Ora  nel  ’jttU,  in  cui  essi  trattarono  i fasci,  non  era  ancora  insorto 
il  costume  del  consolalo  semestre,  quale  per  la  data  PR  • NON  - 
IVLIAS  apparisce  essere  stato  quello  del  predecessore  di  Afreno,  uso 
che  non  conosciamo  incominciato  regolarmente  se  non  clic  dal  7 f> f>  in 
pii:  e infatti  nella  mia  lettera  al  Cav.  Avellino*  provai  che  i consoli 
del  7/Ì7  si  erano  mantenuti  nella  carica  tutto  l'anno,  ed  altrettanto 
pur  fecero  quelli  del  yli  1 , secondo  che  apparisce  dalla  data  della  celebre 
iscrizione  Pompeiana  AD  • LOCVM  • DVXERVNT  • MVLIEREM  • 
TYCHEN*.  Non  per  questo  negherò  clic  anche  dopo  l’ istituzione 
dell’impero  nel  yab,  in  cui  il  consolato  tornò  a durare  tutto  l'anno, 

p.  3o6  e seg.  [Voy,  plus  linut.  inni.  IV. 
p.  5 19  et  *uiv.| 

* [De  CI  finte.  Fon  il  le  Jkite  <i  Poutfttt . 
pi.  XV.] 


‘ f Plus  iuiut.  Ioni.  I.  p.  $48  et  suiv.] 

* Pag.  Gay,  5. 

J [ Plus  lintit.  Ioni.  I.  p.  408  el  Hiìv.j 
4 Intento  nel  tomo  II  dei  suoi  Ojmvroli, 
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si  abbia  qualche  raro  caso  di  sufTelli,  quantunque  la  magistratura  non 
varasse  per  la  morte  di  alcuno,  e si  è mui  obbligati  di  confessare  che 
se  ne  ha  esempio  per  l'appunto  nell'anno  susseguente  7 45.  Dietro  il 
confronto  istituito  fra  il  detto  di  L'Ipiano  1 intorno  le  provincia  que- 
slorie  e ciò  che  narra  Dione*,  è ora  chiarissimo  che  spetta  a quest’ 
anno  la  data  addotta  dal  primo.  Decimo  Dritto  et  Precinti  (correggasi 
(laurina)  co»,  e che  per  conseguenza  a T.  Quintio  Crispino  Sulpiriano, 
che  fu  poi  ucciso,  0 almeno  esigliato,  cogli  altri  adulteri  di  Giulia  nel 
yóa’,  il  quale  era  il  collega  di  Decimo  Nerone  Druse,  fu  surrogato 
Cecina  Severo,  del  cui  consolalo  eravamo  stali  avvisati  da  Velleio4,  il 
che  avvenne  dopo  i 3o  di  giugno,  in  cui  Crispino  portò  la  legge  con- 
servataci da  Frontino*,  cd  innanzi  il  th  settembre  in  cui  Druso  mori. 

Via  quest’esempio,  invece  di  contrariare  la  mia  opinione,  piuttosto 
la  favorisce  : se  in  quell'  anno  si  volle  che  Cecilia  partecipasse  ilei  fasci, 
perchè  fu  dato  per  successore  a Crispino  residente  a Roma,  piuttosto 
che  a Druso,  il  quale  non  poteva  esercitare  le  funzioni  consolari  guer- 
reggiando nella  Germania?  La  ragione  fu  per  certo  quella  stessa  clic 
ho  toccata  nel  Bullonino  romano  di  archeologia",  cioè  che  Druso  era 
figliastro  di  Augusto,  c che  agli  attinenti  alla  famiglia  imperiale  si  usò 
la  distinzione  di  non  accorciare  la  magistratura,  a segno  tale  che  fu 
h ira  conservala  annale  anche  dopo  che  comunemente  era  divenuta  se- 
mestre. Ora  questa  ragione  milita  egualmente  in  favore  di  Giulio  An- 
tonio, ch’era  marito  di  Marcella  minore  nipote  di  Augusto;  e in  fatti 
ci  dice  Plutarco'’  che  Ottavia  sua  matrigna  reum  ita  magnum  apnd 
eCaesarein  fecit,  ut  post  Agrippam  et  Liviac  filios  priinas  partes  o)>- 
etineret.?)  Ne  conchiudo  adunque  che  probabilmente  nel  7 hit  non  si 
ebbero  surrogati;  ma  che,  se  ve  ne  fosse  stato  alcuno,  piuttosto  clic  a 
Giulio  Antonio  snrebbesi  sostituito  a Fabio  Africano.  Al  contrario  lutto 


' Digett.  !ih.  I,  lit.  vili,  1. 1.  S v. 

LO».  I.V.  r.  o. 

1 Veli.  Pai.  lib.  If,  S loo. 

* l.ib;  li.  t 109. 

1 Ite ajuie,  S lag. 

* llullett.  iteti'  hutìtato.  18M . [>.  1Ó9. 


[ Voy.  plus  turni.  Inni.  IV,  p.  A83  et  suiv.] 
’ Anonima,  e.  lumi  : [nini  piyar 
ivoii/tTtr,  t&oTt  t rn>  vp énrp’  eaap à Kaiaapa 
Ttftjjv  Kypimov,  r rfv  iè  Icuriuav  rw  Ai- 
Sia;  eeaiboyv  tfòvreav,  rptrov  eìrai  xjì  io- 
aetv  Avrelmor. 
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riesco  pianissimo,  se  in  uno  dei  nostri  consoli  si  riconosca  T.  Seslio 
Africano.  Tacito  lo  chiama  nobilem  jurenem  ed  io  lo  credo  un  discen- 
dente del  T.  Sestili  proconsole  della  Numidia  dopo  Sallustio,  il  quale, 
avendo  vinto  Cornulicio,  occupò  anche  l’Africa  ed  ebbe  sul  principio 
del  triumvirato  la  precipua  parte  nella  guerra  di  quella  provincia, 
narrata  da  Dione1  e da  Appiano*;  dal  che  o egli  o i suoi  figli  pote- 
rono forse  dedurre  il  cognome  di  Africano.  Certo  che  I*  origine  asse- 
gnatane dal  Lipsia,  quando  reputò  che  il  console  di  cui  si  tratta  fosse 
nipote  di  Giulio  Antonio,  è allatto  insussistente  ed  è già  stata  vittorio- 
samente combattuta  dal  Itychio  e da  altri. 

Sul  conto  di  costui  io  La  rimetterò  a ciò  che  ne  scrissi  altra  volta 
al  signor  Gcrvasio,  c che  fu  da  lui  pubblicato  nelle  sue  Otaervaziom 
intorno  alcune  antiche  itmzioni  di  Napoli*,  lo  spero  di  essere  riuscito  a 
provare  evidentemente  che  la  tavola  Arvalc  Y1X  del  Marini  va  con- 
nessa senza  alcuna  interposizione  alla  tavola  XV,  c clic  la  tavola  \\  Il 
non  è se  non  che  il  principio  dello  tavola  XIV,  dal  che  ne  consegue 
che  il  consolato  di  Sestio  Africano,  in  essa  notato,  preerdè  immediata- 
mente quello  di  Nerone  IV  e di  Celso,  ossia  eh'  egli  occupò  il  secondo 
semestre  dell’  anno  Sia,  eli'  era  stato  incomincialo  da  C.  Fontrio  Capi- 
tone e da  C.  Vipstano  Aproniano  Ivi  deplorai  che  la  frattura  della 
tavola  ci  avesse  invidiato  il  nome  del  suo  collega,  giacché  a quel  tempo 
non  può  più  pensarsi  che  alcuno  dei  consoli  ordinari  sia  rimasto  per 
dodici  mesi  in  ullicio,  alle  quali  querele  verrà  ora  soddisfatto  dal 
nuovo  gralhlo,  mostrandoci  in  Afreno  il  desiderato  collega*,  per  cui  gli 
avremo  l'obbligo  di  averci  interamente  risiaurato  i fastidi  quell’anno. 

Quantunque  questo  personaggio  sia  a me  pure  del  tutto  sconosciuto. 


1 tinnì/,  lib.  XIII , e.  ito. 

* l.ib.  XLVI1I,  c.  »i. 

' Bell,  civil.  lib.  HI,  c.  uiiv,  c lib.  IV, 
e.  lui. 

1 Pag.  3g.  (Pia»  lumi , tom.  IV,  p.  3gi 
et  suiv. J 

1 [Cesi  en  ellet  ce  qui  a élé  démnntrd 
par  la  grande  toblo  de*  frinì»  Amale*  rela- 


tive auv  annde*  8n  et  8ia.  Voy.  lumi 
Baiteli,  d'nrck.  criil.  1866,  p 5g,  et  llen- 
xen,  .Scuri  net  boaro  «nero  degli  Areali. 
p.  18,  ig.  J.  B.  di  Rodo. ] 

* [Cesi  une  erreur;  le*  ttmivrAitv  frag- 
menls  de*  frère*  Amale*  noi  ddninntrd  que  le 
«dlègue  de  .Sr .1/1*1  Afri  cosmi  était  I/.  Uiioritu 
Scafala. \ oy.  Ilenien,  Ut rragr  eitc,  p.  17., 
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ciò  non  di  meno  non  dubiterò  (mulo  della  correzione  del  suo  cognome, 
di’  è chiaranienle  un  patronimico  dedotto  in  modo  regolarissimo  da 
Afer,  come  Vorenus,  Bufrenus,  Yolusenus,  Yetulerius,  Titulenus, 
Tertienus,  Seplimemis,  Vatienus,  lìiibmms  ed  altri  intiniti1 *.  Se  si 
avesse  da  cercare  una  famiglia  nobile  che  avesse  usalo  l' appellativo  di 
Afer,  non  facendo  a proposito  1’  oratore  Dtimizio  Afro  sulTetto  nel  792 , 
eh’  era  nativo  di  Nomatisi  c che  mori  appunto  ili  quest'  anno  8 1 -j 
senza  tigli,  per  cui  se  ne  assunse  due  adottivi  ben  conosciuti,  non  sa- 
prei suggerire  se  non  clic  il  Tedinm  A /rum  di  Suetonio3 *,  rr  consolerà  de- 
(rsi(;nalum,s  che  Augusto,  e quia  factum  quoddam  suum  maligno  ser- 
r mone  carpsissel,  tantis  conterruit  ininis,  ut  is  se  praecipitnrct.  1 II  suo 
nome  però  è mutilo  presso  il  biografo,  perchè  in  una  sua  lapide1  si 
dice  : . . . VTTEDIO  • L • F • AFRO  ■ AVGVRI  • COS  • DESIG : la  cui 
famiglia  si  mantenne  anche  appresso,  onde  troviamo  poi  un  L (tedio 
Marcello  legato  dell' Africa  sotto  M.  Aurelio*.  Ma  in  un  tempo,  in  cui 
tanti  uomini  nuovi  salivano  ogni  giorno  agli  onori,  sarebbe  vano  il 
fondare  sopra  sì  poco  una  congettura  qualsiasi. 

I’, issando  all' altro  consolato  di  Rubellio  Blando  : 


RVB1ILLIO  BLANDO  COS 
XV  l<  OC  TO 


quasi  contemporaneamente  alla  scoperta  clic  se  ne  faceva  u Pompei, 
io  scriveva  tutto  ciò  che  aveva  trovatu  di  lui,  e ciò  veniva  stampato  nel 
Bollettino  romano  dell’anno  passato5,  ove  ho  congetturato  ch'egli 
fosse  sulfetlo  nell’anno  770  in  compagnia  di  C.  Anuio  Pollione.  Quindi, 
se  nel  gradito  manca  l’indicazione  del  suo  collega,  non  potrei  attri- 
buirne la  causa  ad  alcuna  ragione  politica,  ma  soltanto  alla  non  coranzu 
di  chi  scrisse,  giacché  se  lo  è nei  marini,  non  è però  raro  negli  scrit- 
tori, che  un  anno  sia  indicato  coll'allegazione  di  uno  solo  dei  consoli. 


1 [ Voy.  «»rces  nomuen  rimi,  1. 1.  p.  78, 

noie  8.] 

* AMffìl.'it.  c.  \&a  ti. 

: Bufati,  deli’ lustit.  1887.  p.  ai. 


* MaflT.  jI/m.  Ver.  p.  467.  a. 

4 lìufatt . dell*  Insiti.  1 845 . p.  1 5 1 . | Plus 
ijflul,  lnm.  IV,  [>.  48 1 et  suiv.  ] 
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Preterisco  le  due  altre  memorie  del  773  e del  783  clic  non  por- 
tano alcuna  novità,  per  arrestarmi  all' ultima,  che  giustamente  si  è 
creduta  la  piu  importante,  ma  che  presenta  eziandio  maggiori  dilli- 
coltà  : 

MAMIIIOSCA'RO 
CNAKAMO  COS 


Sulla  (piale  prima  di  dirle  definitivamente  il  mio  parere  mi  permetta 
dì  provocare  qualche  ulteriore  spiegazione 5. 

Niini  dubhio  che  il  primo  mentovatovi  sia  M.  Emilio  Scauro  Mamerco, 
notato  da  un  pezzo  fra  i miei  ipatici  che  aspettano  collocazione,  lo 
l’ho  creduto  promosso  alla  maggiore  curale  piuttosto  da  Augusto  che 
da  Tiherio,  per  due  ragioni  : la  prima  è che,  sebbene  Tacito  non  lo  ri- 
cordi per  incidente  fra  i consolari  se  non  nel  770,  fino  però  dal  767 
lo  annovera  fra  i principali  del  senato,  quando  rende  conto  della  prima 
adunanza  cui  presiedette  Tiberio,  e certamente  sono  poi  consolari 
tulli  gli  altri  da  lui  ricordati  in  quell’occasione,  cioè  Asinio  Gallo. 
E.  Arruntio.  Cn.  Pisone,  M.  Lepido  e Q.  Alerio’.  L'altra  è che,  per 
testimonianza  dello  stesso  scrittore,  Tiberio  già  da  quel  punto  irnpLi- 
cahilitis  ùwrebatur  contro  di  lui,  nè  mai  piò  l’ebbe  nella  sua  buona 
grazia,  finché  lo  costrinse  ad  uccidersi,  onde  non  mi  ha  punto  del 
probabile  che  da  un  principe  suo  nemico  fosse  elevato  al  massimo  degli 
onori,  tanto  più  che  non  vi  aveva  dei  dritti  positivi,  sapendosi  da  Dione 
eh’  egli  non  governò  giammai  alcutia  provincia.  Nè  la  sua  età  fa  oppo- 
sizione a crederlo  console  sotto  Augusto,  perchè  egli  fu  tìglio  dello 
Scauro  fratello  uterino  di  Sesto  Pompeo,  ch'era  già  nato  ed  anzi  fan- 


* [Voy.  fi»  liciti  no  archetti.  Sapoletano , 
arili.  IV.  p.  to.j 

" [ Voy.  plu«  loto  la  lettre  ilu  9 avril  1 846. 
On  nvail  fu  dami  lo  (frollo,  011  so  tramo 
rnontionnó  re  ronsulnt,  le  noni  CNA- 
CAMO.  et  depili*  j’y  «voi*  hi 
CNFIRMO;  mais  retto  lecon  a éló  cor- 
rigli plus  Inni  pnr  le  P.  Clamicci.  qui, 

AMI. 


ayant  remarque  au-dessus  de  ce  unni  qnel- 
ques  lettres  tracce*  il  la  pointe,  y a dtilnfliré 
le  noni  CNTR.  EMULO;  voy.  Grafiti  di 
Pompei,  p.  55  et  rfuiv.  et  plus  loin  la  lettre 
fin  -jC  février  i85o,  au  P.  Gamico.  J.  Mi- 
mmi»!.] 

s Amai.  lib.  I,  e.  xm. 
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titillo  di  quattro  u cinque  anni,  quando  fu  assoluto  suo  padre  nel 
700,  come  consta  da  Asconio  nell’  argomento  della  Scattriana. 

Fu  queste  avvertenicc  per  esaminare  la  congettura,  se  il  suo  collega 
possa  essere  il  Marcello  della  supposta  correzione  Noi  abbiamo  vera- 
mente uno  di  questo  nome  che  dev’  essere  stato  console  sotto  Tiberio, 
ed  è l’oratore  Marcello  Esernino,  nato  da  M.  Claudio  Marcello  Esernino 
console  nel  e da  una  figlia  di  Asinio  l'oilione  Eli  cenno  di  questa 
sua  dignità  si  Im  da  Tacito3,  ove  a proposito  degli  avvocali  fa  dire  a 
C.  Silio  : tt  meminissent  Asinii.  Mcssallae,  ac  recentiorum  Arruntii  et 
e Aeserninì,  ad  suuima  provectos  incorrupta  vita  et  facundia.  * Il  sommo 
degli  onori,  a cui  giunsero  i tre  altri,  l’oilione.  Corvino  e L.  Arruntio, 
essendo  stato  il  consolato,  ragion  vuole  che  si  abbia  egualmente  ad 
intendere  per  Esernino.  Ma  egli  chiamossi  Marco  e non  Caio,  come  ci 
ba  provalo  la  lapide  Pompeiana  di  un  suo  liberto  edita  dal  Guarirli  * : 

MCLAVDIO 
MARCELLI 
AESERNINI-LIB- 
HYMENAEO 
5.  AVGVSTALI 


la  quale  6 per  certo  posteriore  al  principio  dell'  impero  di  Tiberio, 
perché  vi  si  parla  degli  Augustali*,  onde  spetta  a lui  e non  al  padre. 
Non  può  dubitarsi  ch’egli  sia  il  M-CLAVDIVS'M-F-MARCEL- 
LVS  nominato  in  una  Gruterianu 0 fra  i cinque  deputali  alla  cura  del 
Tevere,  istituiti  da  Tiberio  nel  768,  siccome  abbiamo  da  Dione’,  i 
quali  si  cavavano  a sorte.  Da  altri  esempi  di  simili  commissioni  di  cin- 


' [Cotte  eanjecture  a vati  #Hé  proposta 
por  M.  Min L'rv ini , Hullettino  archetti.  Xnpo- 
letauo,  ami.  IV,  p.  io.  L.  Khmer. j 

* Sueton.  Avfivst.  c.  xuii;  Senec.  Con- 
trae. proat  libri  IV. 

1 Attuai,  lib.  XI,  c.  w. 

* Fatti  duumvirati,  ed.  I , p.  1 7 1 . [ l/ins- 
mption  est  aujourd'hui  a 11  muaée  He  N«- 


plei;  elle  a ilonnée  plus  exactement  par 
M.  Momm»cn , /.  .V.  63 6 a . doni  nona  avooi 
rcproduìl  le  leste.  !..  Khmer.] 

1 ((Juarini  avait  !u  ainsi  In  dernièn* 
ligne  : AVGVSTALES-  P.  — L.  Rm. 
• eag.  197,  3. 

’ Lib.  I.VII . c.  xiv, 


Digitized  by  Google 


Il 


1840,  FEBBRAIO, 
que,  che  mollo  piacquero  a Tiberio,  e che  Unirono  come  sembra  con 
lui.  si  ricava  ch'esse  si  componevano  di  un  consolare  c di  altri  quattro 
senatori  di  minor  grado.  Cosi  in  un' altra  Grutcriana1,  il  consolare,  che 
si  nomina  sempre  pel  primo,  fu  T.  Quinzio  Crispino  \ alenano  Buffetto 
nel  705,  ili  una  Fabretliana-  L.  Asprenate  suffetto  anch'egli  nel  759. 
Nella  prima  citata  del  Gruferò  lo  è C.  Yibio  Rufo  o RuGno,  il  quale  si 
trova  nominato  in  ambedue  i modi,  surrogato  nel  7 5B ; onde  penso  che 
la  lapide  spelta  al  susseguente  776,  trovandosi  ricordato  per  ultimo 
L.  V isellio  Varronc  che  fu  console  ordinario  nel  777.  Ora  se  la  cosa 
è così,  Marcello  fino  al  776  non  aveva  ancora  avuto  i fasci,  e quindi 
non  potrà  unirsi  nello  stesso  collegio  con  Mamcrco  Scauro,  che  per  lo 
meno  lino  dall'anno  precedente  trovasi  annoverato  fra  i consolari.  Con- 
vien  dunque  rinunziare  alla  speranza  ili  avere  in  altro  modo  il  collega 
di  Scauro,  se  non  collo  scifrare  quel  barbaro  CNACAMO  offertoci 
dall’  ingarbugliato  carattere  dello  scrittore  Pompeiano. 

Può  scommettersi  cento  contro  uno  che  il  principale  peccato  di 
quella  scrittura  è nascosto  iu  quel  M,  che  ne  mostrerà  la  figura,  ma 
che  non  può  stare  ivi  ad  alcun  patto  con  quel  valore.  Quel  nome 
essendo  unico  non  può  essere  se  non  che  un  gentilizio,  giacché  la  fi- 
nale MVS  non  ammette  alcuno  di  quei  cognomi  divenuti  così  famosi 
da  tenerne  le  veci,  come  Lentulus,  Metellus,  Piso  e simili.  Noirvi  sa- 
rebbe che  il  Maximus  dei  Fabii,  se  non  si  sapesse  bene  che  i duo  ultimi 
rampolli  di  questa  nobilissima  casa,  che  si  estinse  a questi  tempi,  furono 
d Paulu*  h'nbiits  Pentirli*  e il  Fabiu»  \ urna nlinus.  lo  non  ho  alcuna  idea 
della  forma  del  corsivo  Pompeiano,  tuttavolla  mi  pure  impassibile  che 
quel  MO  non  si  abbia  da  poter  ridurre,  per  esempio  a RIO,  che  sa- 
rebbe il  più  alfine,  avendo  veduto  più  volte  !'  R senza  testa  veruna  A, 
come  nel  FRATRES- ARVALES  della  seconda  riga  nella  tavola  XL. 
Se  ciò  fosse  ammissibile,  due  lem  della  difficoltà  sarebbero  vinti.  Pre- 
valendomi allora  della  libertà,  in  cui  siamo  lasciati  di  leggere  A o E 
nel  quinto  carattere,  sceglierei  l'E,  e me  ne  verrebbe  A. . .ERIO, 


1 Pag.  9ao,  C.  — * /«#rr.  p.  656,  n. 
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«I(>!  che  sarebbe  conseguenza  die  la  lettera  intermedia  non  ben  deter- 
minata, che  si  è presa  per  un  C,  dovesse  essere  un  T,  e la  precedente 
N un  H,  tutte  leltcre  di  comunissimo  scambio,  come  fu  anche  osser- 
valo dal  Marini.  In  fatti  poi  niuno  sarebbe  più  opportuno  al  nostro 
bisogno  di  Q.  liaterio,  sì  perchè  non  ebbe  il  cognome,  come  perchè 
fu  realmente  un  consolare  sotto  Augusto,  contemporaneo  di  Scaltro, 
di  cui  pure  non  si  è ancora  determinala  l’età.  Egli  è poi  I unico,  il  cui 
nome  possa  in  qualche  modo  conciliarsi  colla  scrittura  Pompeiana, 
troppo  allontanandosene  tutti  gli  altri  che  rimangono  da  aggiungersi 
ai  fasti  di  quell' impero,  i quali  sono  il  SER- SVLPICIVS'GALBA 
padre  dell’ imperatore,  patrocinato  da  Suelonio;  il  M'LOLLIVS- 
M F,  padre  di  l.ollia  Paulina,  c il  L- C ALPVRNIVS ■ L ■ F • L • N • 
PISO  provenienti  ambedue  da  Tacito 1 ; il  SEX'POMPEIVS’CN'F 
di  una  lapide  del  llcmondini9;  il  C'VIBIVS'MARSVS  dei  nummi 
proconsolari  dell’ Africa,  e forse  il  C'OCTAVIVS- LAENAS  cura- 
tore delle  acque,  di  cui  parlai  poco  fa  nel  citato  Bulleltino*. 

E questa  medesima  ditlìcoltà  s'incontra  anche  nel  caso  in  cui  volesse 
supporsi  che  il  solo  Scauro  fosse  sull’etto,  e che  l'ignoto  sia  uno  dei 
consoli  ordinari,  o già  conosciuti,  perchè  questi  non  potrebbero  essere 
se  non  che  il  C • SIL1VS,  o il  L MVNAT1VS  PLANCVS  del  7C,6; 
il  L CASSIVS  ■ LONGINVS  del  7G4;  il  CN  • CORNEL1VS  • 
COSSVS,  o il  CN  C ALPVRNIVS  PISO  del  753;  il  CCAL- 
V1SIVS-SAB1NVS,  o il  L- PASSIENVS • RVFVS  del  75o,eii 
L*CORNELIVS’SVLLA  del  7Ag,  essendo  questi  i soli  anni  com- 
patibili coll’età  di  Mamcrco,  in  cui  sia  ancor  lecito  di  fare  qualche 
aggiunta  ai  fasti.  Eccole  in  tanto  tutti  i nomi  conosciuti,  che  si  panno 
trovare  accoppiati  a quello  di  Scauro.  Ella  che  ha  sotto  gli  occhi  il 
disegno  del  gradito,  torni  ad  esaminare  se  si  possa  ridurre  ad  espri- 
mere quello  di  Halerio,  o di  alcun  altro  di  costoro,  che  dietro  tali 
osservazioni  potrà  allora  indagarsi  con  maggior  fondamento  l’età  pre- 
cisa del  suo  consolato. 

' .ImW.  lib.  XII,  c.  i,e  lib.  IV,  c.  sv*  /.  .V.  ig45;  voy.  plus  bau!,  Ioni.  V,  p.  t a8.; 

* Storia  di  Mola,  1. 1.  p.  ] Momiuscn,  3 [Voy.  plus  halli.  Ioni.  IV,  p.  4gi.) 
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Che  se  questo  ('rullilo  continuerà  a mostrarsi  ribelle,  converrà  ab- 
bandonarlo come  di  disperata  intelligenza,  primieramente  perchè  il 
(,'naeus  Amimi»,  ancor  che  volesse  ridursi  al  greco  Agama»,  onde 
avesse  puro  un  siguilicalo,  è tal  nome  da  non  potersi  tollerare  fra  i 
consoli  del  tempo  di  Augusto,  di  poi  perchè  è assai  dilticilc  di  am- 
mettere dei  nuovi  consolari  in  quell' impero,  appena  avendosi  il  luogo 
di  collocare  i sette  o gli  otto  che  già  si  conoscono. 


AL  DOTTORE  MOMMSEN, 
IV  ROMA1 *. 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  li  7 marzo  1 8 


Mi  congratulo  con  voi  per  la  scoperta  del  nuovo  frammento  del  ca- 
lendario Cuoiano1,  che  ha  fissato  ai  7 di  ottobre  il  giorno  natalizio  di 
Druso  figlio  di  Tiberio,  dal  che  ne  deduco  che  nacque  nel  739.  Egli 
fu  questore  senza  dispensa  di  età  nel  76/*,  ma  dato  eziandio  che  debba 
essere  entrato  in  ufficio  nel  decembrc  del  763,  siccome  voi  ci  avete 
mostrato,  s'egli  era  nato  al  principio  di  ottobre,  aveva  già  a quel  tempo 
Celò  legale  di  ventiquattro  anni  compiti.  Ritorna  il  computo,  se  anche 
si  prenda  per  la  parte  del  consolato.  Nella  mia  opinione  egli  non  po- 
teva avere  i fasci  prima  del  77 a,  ond' esser  giunto  all’età  consolare  di 
trcnlatrc  anni  incominciati.  Ora  sappiamo  da  Dione 3 che  infatti  non 
ebbe  bisogno  se  non  che  di  una  deroga  di  tre  anni  per  domandarli, 
ossia  di  quattro  per  conseguirli.  Corrisponde  adunque  che  gli  ottenesse 
al  primo  gennaio  del  768,  onde  non  sarà  più  vero,  come  disse  f Eckhei. 
che  sia  nato  non  sali»  certo  irbis  conditile  anno. 

Dietro  poi  il  cambiamento  della  data  dalle  bai  tannar,  al  vii  bai 
ianuar.  è innegabile,  come  voi  avete  osservato,  che  la  nona  riga  non 


1 (Coiimmniqu&  par  la  Direction  de  l'Ins 

titut  de  correspondwice  archéolojjiquc.  ] 

5 (Voy.  BuUdt.  lU'U'  Inttùi.  18&6.  |>.  78. 


et  la  lettre  du  9 avril  1837,  il  K dioriti rniu , 
plus  bau!,  t.  VII,  p.  916  et  suiv.j 
3 Lab.  LI , e.  ut  ui. 
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può  più  spettare  «Tiberio,  ma  risguarda  i primi  fasci  clic  Augusto,  nel 
-j  i t , assunse,  come  propretore  a Spoleti  primo  potentati * rune  die,  al  dire 
di  Plinio  cioè'  (/Mimi  Inibitimi  et  pntestntem  praetori » mmeepit,  secondo 
Dione’,  o vero  QVA  • DIE • PRIMVM  • IMPERIVM  • ORBIS  • TER- 
RARVM  • AVSPICATVS  • EST  giusta  l’ara  di  Narliona1 *  3.  lutine  è 
da  notarsi  che  avremo  nell’ultima  linea  la  discrepanza  di  un  giorno 
dal  calendario  pratesi  ino.  nella  data  del  senalusconsulto  con  cui  gli  fu 
conferito  il  cognome  di  Augusto,  se  realmente  si  avrà  qui  da  supplire 
jtIII  ■ K • FEBR,  e se  piuttosto  non  si  avrà  da  credere  che  il  primo  I 
sia  l'avanzo  della  gamba  posteriore  del  V,  del  che  a voi,  testimonio 
di  vista,  sarà  riservata  la  decisione. 

Mi  ha  fatto  molto  piacere  di  avere  l’ iscrizione  di  Giovenale*,  che 
aveva  veduto  citata,  ma  che  non  mi  era  capitata  soli’ occhio  : 


nell'altro  lato  : 


cere  R I • S AC  RV  M 
d iwNIVS  • 1VVENALIS 
ipi'A'COH  DELM ATAR.VM 
fi  • QV  I N Q_  F L A M E N 
i.  DIVI  VESPASIANI 
VOV1T  DEDIC AVi'lfVE 
SVA  PEC 


1VVABER  IT 

HVIC  VNIVERSVS  POPVLVS 
AQV 1NATIVM  TABVLAM 
AENEAM  PATRONATVS  TRA 
DITAM  SED  ET-  STATVAM 
PER PETVA BILE M'  CVM  ■ P1C 
TVRAMSIMILITVDINIS 
E1VS  IIOC  IN  LOCO  AD  PEREN 
NEM  TEST  IMON1VMCENS  VER 
CON5TITVENDAM 


Sono  valutabili  le  ragioni  che  mi  adducete  per  crederla  sincera,  ma 


1 II  taf.  uà/,  lib.  XI,  c.  min. 

* [Or*  Tur  tuÌKjfto¥  xsi  ryv  i£ovai*v  tov 
v'ìftxxfryov  </.«&.]  Lib.  XLVI,  c.  x\w, 

* lìmi.  p.  919.  (Orbili,  n.  9*89.) 


* |\loniimen.  I.  iV.  A3 19  rt  A3A-j. 
Voy.  plus  ioin  la  leliir  <(u  niar*.  à 
M.  Mommsen.  I..  Hkvikr  | 
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esse  non  provano  altro,  so  non  die  l'esistenza  del  marmo  e la  buona 
fede  del  Cayro  nel  riferirlo,  non  la  sua  autenticità,  lo  però  v’  intoppo 
in  lina  difficoltà  clic  mi  reca  non  poco  fastidio,  e la  trovo  nel  TR1B- 
COH  • DELMATARVM  • Il  • QVINQJ.  Imperocché  se  si  leggerà 
COHor/ù  DELMATARVM  treundae,  si  avrà  un  solenne  peccato 
contro  la  legge  generale  e costante,  che  nelle  ale  e nelle  coorti  il  loro 
numero  sia  anteposto  al  nome  del  popolo,  da  cui  si  componevano. 
S’  intende  sempre  che  io  suppongo  che  stia  cosi  nella  pietra,  giacché 
dalla  vostro  lettera  mi  pare  di  rilevare,  che  voi  non  l’ abbiate  veduta. 
Converrebbe  dunque  staccare  quel  II  dal  DELMATARVM  per  con- 
giungerlo al  QVINQ_,  ed  allora  potrebbesi  interpretare  iierttm  quin- 
quennali*, o piuttosto  hi*  quinquennali*,  come  nel  VI1IV1R • II- QQ_ , e 
nell’  ET-BIS-QQjCOL,  ecc.  di  due  Gruterianc  *,  non  facendomi 
gran  caso  se  I’  Orelii s ba  dichiarato  quel  modo  dei  tempi  bassi,  non 
essendosi  ricordalo  clic  il  BIS-COS  trovasi,  per  esempio,  ili  un’altra 
Gruteriana*  eh' è dell'  impero  di  Domiziano.  E né  meno  mi  opporrei 
a chi  da  quel  li  • QVINQ^volesse  invece  ricavarne  tiuumvir  quinquen- 
nali*. Ma  il  guaio  é che,  in  tal  maniera,  per  evitare  Scilla  si  viene  ad 
urtare  in  Cariddi;  giacché  restando  quella  coorte  senza  numero,  con- 
verrebbe ammettere,  che  appartenesse  ad  un'età  in  cui  non  vi  fosse 
che  una  coorte  sola  di  Dalmalini.  Ma  la  lapide  istessa  si  confessa  poste- 
riore a Vespasiano,  ed  al  contrario  il  diploma  M del  Cardinali  e 11  dell' 
Aructh  c’  insegna  che  nel  quinto  anno  dell'  impero  di  quel  principe 
esistevano  già  cinque  coorti  di  quella  nazione.  Come  adunque  dopo  la 
morte  di  lui  poteva  piò  ammettersi  il  loro  numero  distintivo4?  lai  dif- 
liceità  pertanto,  quantunque,  se  si  vuole,  sottile,  è perù  grave  e fon- 
data. E ciò  sia  detto  considerando  da  se  sola  1'  epigrafe  della  facciata. 

1 [Cesi  «inai  quo  l'ovail  donneo  Goyro;  * [ M.  Marnimeli  a toppldd  è ee  défoul 
mais  Orlandi  arsii  tu  ove*  nison  IIVIR-  ni  comprimi  COH  ••DELMATARVM . 

QVINQ_;  voy.  Monouso],  /.  IV.  43ia.  et,  cn  eflel,  un  I a pu  facitcnieut  Ciré  orni* 

W.  tinnii.  ] duri»  des  eopits  si  pe«  esocles;  voy.  plus 

’ l’ag.  A71,  6,  c p.  48a,  i.  loin  la  teUre  du  18  mai*.  Depois.  M.  fi  rote- 

4 N.  3 1 67.  felici . Pkihlogvt,  toni.  XII.  p.  489,  à.  eli 

1 Pag.  35g.  ò.  rilanl  la  vie  de  juvenat  li  ree  du  minili  scrii 
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Osserviamola  ora  nei  suoi  rapporti  coll' altra  clic  gli  è scolpita  di 
fianco  o di  dietro.  Salta  agli  occhi,  che  la  prima  è un’  iscrizione  sacra 
e votiva,  mentre  l’altra  è l’avanzo  di  un  titolo  onorario,  onde  non 
può  esservi  cosa  alcuna  di  comune  fra  loro.  I gualmentc  è marcatis- 
sima la  differenza  fra  esse  nello  stile,  e quindi  nell’età.  La  semplicità 
dell’  andamento  e la  castità  delle  forinole  ben  converrebbero  nell’  una 
al  tempo  in  cui  era  ancor  fresco  il  culto  di  Vespasiano.  Al  contrario  la 
verbosità  o,  per  dir  meglio,  I’  ampollosità  della  seconda,  la  tlnitiam 
perptluiibilnn , le  scorrezioni  grammaticali  rum  pieluram,  e perennem 
Intimo» iutn , non  permettono  che  si  creda  anteriore  al  terzo,  o piut- 
tosto al  quarto  secolo  cristiano.  Ciò  però  invece  di  pregiudicare  alla 
sincerità  di  quella  di  Giovenale,  gioverebbe  non  poco  a confermarla. 
Non  sono  rare,  specialmente  nella  Campania,  le  iscrizioni  posteriori  a 
Costantino  scritte  al  rovescio  de’ cippi  piò  vetusti,  onde  sarebbe  natu- 
ralissimo che  gli  Aquinati  si  fossero  serviti  piò  Lardi  ad  altr  uso  della 
base  dedicala  a Cerere  da  prima.  Ala  vi  è una  riflessione  da  fare,  che 
contradice  a queste  belle  supposizioni.  Come  sta  che  I"  iscrizione  In 
quale  dovrebbe  essere  piò  antica  abbia  conservate  tutte  le  sue  righe, 
non  mostrandosi  se  non  che  un  poro  scantonata  da  un  lato,  e che  all' 
opposto  della  piò  recente  si  sia  perduta,  a dir  poco,  la  metà,  perchè 
manca  tutta  In  parte  riguardante  il  soggetto  a cui  fu  dedicata  ? Non 
nasce  egli  da  ciò  un  violentissimo  sospetto  che  in  fatto  sia  tutto  l’op- 
posto di  ciò  clic  si  presumerebbe,  voglio  dire  che  la  sola  iscrizione  late- 
rale o del  tergo  sia  vera,  e che  i moderni  di  qualunque  tempo  dopo 
la  ristaurazionc  delle  lettere  si  siano  giovati  dell'avanzo  dell’antico 
cippo  per  incidervi  l'altra  iscrizione  loro  dettata  dalla  vanagloria  mu- 
nicipale? Certo  che  la  piò  parte  delle  iscrizioni  false  scolpile  eli’  io 
conosco  lo  furono  in  marmi  antichi  per  minorazione  di  spesa.  Non  vi 
sarebbe  dunque  se  non  che  l’ ispezione  del  monumento  che  potesse 
distruggere  questi  sospetti.  Ma  in  mancanza  di  essa  e dietro  In  magagna 

Ottohom,  ti/iiui  \ckainlrt  (rf.  Hermann  , /uà.  riunì  rnnlra  Scope»,-  a (flit  mnanpier  qur 
tehol.  G<tU.  i8S3,  p.  9).  (lana  laquclle  on  la  première  colicele  iles  Dalmate»  élail  alors 
lit  : rTraiunu*  ferii  rum  prmTerlum  miti-  01  Brelogne.  \V.  Hcstcv  ] 


Dìgitized  by  Google 


17 


1846,  MARZO. 

che  ho  rilevala  nella  prima  leggenda,  io  non  so  condannare  la  circo- 
spezione del  dottore  Ialiti  nel  non  volersene  lidarc,  perchè  non  me  ne 
fiderei  nè  meno  io,  trattandosi  specialmente  di  un’  iscrizione  napole- 
tana, sulla  fede  delle  quali  convien  sempre  slare  guardingo. 

Non  conosco  nè  la  persona  nè  il  libro,  che  suppongo  recente,  del 
sig.  Felice  Martelli  ma  se  debbo  giudicare  del  merito  della  sua  appen- 
dice d’  iscrizioni  dal  saggio  che  me  ne  avete  mandulo,  non  posso  che 
farmene  un  cattivo  concetto.  Fuori  di  Roma  e fuori  degli  Auguslali  o 
Claudiali,  non  si  ha  esempio  di  sodalizi  in  onore  degli  Augusti  deificati 
in  alcuna  delie  colonie,  o dei  municipii.  ove  avevano  semplicemente 
il  Ramine  rispettivo.  Non  ha  preteso  di  far  eccezione  a questa  regola 
se  non  Tivoli  per  l'appunto,  ma  con  due  lapidi  dichiaratamente  l'alse'J. 
alle  quali  non  dubiterò  di  aggiungere  questa  nuova  col  SODALIS 
TRAI ANALIS  ■ H ADRIAN  ALIS,  anche  a cagione  dell'  errore  MV- 
TVSTAE,  invece  di  MVTVSCAE  o MVTVESCAE,  copiato  evi- 
dentemente dalla  falsa  lezione  di  una  Gruleriana5.  Sarà  dunque  pro- 
babilmente qualche  cosa  proveniente  dal  Volpi  o dal  Corredini,  e voi 
da  questo  esempio  imparerete  a non  ammettere  so.nza  più  severo  esame 
il  vostro  SABO • SEMONI  ■ SANCO *. 


AL  R.  P.  D.  LUIGI  BRUZZA,  BARNABITA, 

IV  VERCELLI  ’. 

IH  Sa»  Marino,  li  *1  marzo  i84f>. 

Padre  mio  roventissimo, 

lo  non  so  come  alcuno  abbia  potuto  tenere  per  un  istessa  persona 
tanto  i ' Alypius  Crispu * curalor  aqmrum  del  testo  corrotto  di  Frontino4, 


' ( ls€  antichità  de’  Siculi  primi  e vettuti*- 
*wii  abitatori  del  latito  e della  provincia  dell' 

Aquila;  Aquila,  i83o-35,  a voi.] 

* Ordii,  n.  3376;  Gud.  p.  101.  5. 

* P»B-  487-  9- 

«Ul. 


* l Moimnsen . /.  N.  897*.  | 

* |Communiquóe  por  le  P.  Hriuwi.  Voy. 
Ioni.  IV,  p.  189  et  suiv.  une  aulii4  lettre 
ndressée  & co  navoni.  L.  lievi  e».  ] 

* De  atftti* , Ì 1 09 . 
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quanto  V Ali/pius  procuralor  nqtuirum  dalle  due  fistule  aquari»  del  Ma- 
rini, troppa  essendo  la  differenza  die  passa  fra  la  loro  carica,  la  loro 
condizione  c la  loro  età  : 


1MPCAF.SARDOM1T1A 

NI  AVG  SVB  CVRA  1 

ALB 

ALYPtl  • PROC  • FEC • ESY 

. 

CHVS  ■ ET  HERMIAS 

JrIS-  NERVTRA  I AN  • A VG  • GER  • DACICI  y v y 

JvR  - ALYPI  L - PROC  HERACLASERFECAAA 
XXX 


Imperocché  il  primo  fu  il  capo  dell'  uflicio  delle  acque  istituito  da 
Augusto  e conferito  mai  sempre  ad  un  consolare,  l’altro  fu  un  sosti- 
tuto di  quell' ufficio,  aggiunto  da  Claudio,  impiego  clic  occupavasi  da 
un  liberto  della  casa  imperiale,  come  attesta  lo  stesso  Frontino1:  spro- 
r curatorcm  ejusdeni  olficii  iiberlum  Caesaris,  - e confermano  altre 
fistule  consimili  presso  il  Muratori1,  il  Fa  b re  Iti  \ il  Donati*,  e quale 
inline  da  se  stesso  si  confessa  di  essere  il  medesimo  Alipio  nella  seconda 
fìstola : : tuli  C VRn  • ALYPI  • Liberti  • PROCuratori».  Crispo  inoltre 
ebbe  la  sua  dignità  nell’ ultimo  anno  di  Nerone  c l'abbandonò  nel  se- 
condo o terzo  di  Vespasiano,  mentre  Alipio  al  contrario  non  si  ritrova 
rivestito  del  suo  impiego  avanti  Domiziano,  c vi  continuò  per  lo  meno 
lino  al  sesto  anno  di  Traiano,  in  cui  questo  principe  assunse  il  titolo  di 
Daciro,  onde  è per  certo  il  procuratore  che  servì  sotto  Frontino  dive- 
nuto curatore  ai  tempi  di  Nerva. 

Ciò  presupposto,  Fila  non  abbia  scrupolo  di  ammettere  nel  testo 


Marini.  Fr.  Amai.  p.  96. 

' Marini,  herit.  Alb.  p.  35. 
* ììe  (ujvtt,  $ ioó. 

‘ Pflg.  6Ì7,  4. 

' /imo-,  p.  3Ko,  ti. 


* Pag.  458.  4. 

T | Kl  Quasi  (l.ins  In  première,  où  ALYPIl 
«*st  ime  iDMVMBe  leclure  pour  ALYPI  L. 
— L Reme*.  | 
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Frontiuiano  In  giustissima  correzione  del  Pigliio  : I ilrìus  C>  input.  La  le- 
zione Aìypius  è quella  anzi  che  pii)  dell'  altra  presenta  manifesti  segni 
di  corruzione,  perchè  questo  non  è un  nome  di  gente,  quale  qui  si 
richiede,  ma  sibbenc  un  cognome,  e quello  che  più  importa  un  nome 
grecanico,  nato  evidentemente  da  <£Àviros,  iloìoria  ejrpers.  Ora  sta  bene 
che  così  si  chiamasse  l' Alipio  liberto,  notissimo  essendo  che  i servi  e i 
liberti,  perchè  quasi  tutti  di  origine  peregrina,  erano  soggetti  all'in- 
terdizione di  Claudio  di  usurpare  cognomi  domani,  onde  così  frequen- 
temente li  troviamo  in  essi  desunti  da  una  lingua  straniera.  Ma  chi 
potrà  ammettere  un  nome  greco  in  un  consolare  di  un’età  non  poste- 
riore a Nerone,  quando  non  erano  ancora  in  senato  altri  forestieri  se 
non  alcuni  pochi  Galli  introdottivi  da  Claudio? 

Scartato  adunque  1'  Alypius  come  del  tutto  inaccettabile,  non  ri- 
mane se  non  che  l’ altra  lezione  Albina;  ma  io  Le  ho  esposto  altra  volta 1 
non  aversi  alcun  indizio  che  questa  casa  sia  mai  pervenuta  agli  onori, 
ed  ho  anzi  provato  coll'esempio  di  Aibia  Terenzia,  madre  dell’  impe- 
ratore Ottone,  ch'era  soltanto  di  equestre  famiglia.  Vi  è anzi  di  più, 
che  nel  nostro  caso  non  si  può  nè  meno  restar  contenti  di  un  semplice 
ed  oscuro  consolare,  richiedendosi  invece  un  pnnrepa  civiutlia,  quali 
per  deposizione  dello  stesso  Frontino5  furono  tutti  i suoi  antecessori. 
Infatti  lutti  gli  altri  curatori  numerati  in  quel  suo  catalogo  trovano 
memoria  o negli  scrittori  o nei  marmi  della  loro  famiglia,  o di  altre 
illustri  cariche  da  essi  conseguite.  Come  dunque  resterebbe  ignotissimo 
questo  solo,  appartenente  ad  un  tempo  in  cui  le  cose  romane  splen- 
dono di  maggior  luce,  essendoci  rimasti  i primi  libri  della  diffusa  storia 
di  Tarilo? 

All'  incontro  Ella  sa  quanto  pochi  e poco  antichi  siano  i manoscritti 
del  commentario  De  «quia,  e di  quanti  errori  siano  ridondanti  per  non 
riposare  ciecamente  sulla  fede  degli  amanuensi.  Nitino  venera  più  di 
me  f autorità  dei  rodici,  perchè  ninna  cosa  vi  si  abbia  a cambiare  se 
non  a ragione  manifestamente  veduta;  ma  più  di  quella  dei  codici 


1 | Vov.  Ioni.  IV.  p.  5.13  et  »uiv.]  — ’ De  a<[uù,  S i. 

3. 
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apprezzo  1'  autorità  della  critiea.  Così  per  esempio,  con  buona  licenza 
di  lutti  i codiri  di  Ovidio,  nell’elegia  De  Dotilo'  intitolala  a Vestale, 
ov’ egli  lo  chiama  progenie * alli  forliuima  Danni,  io  correggo  franca- 
mente Donni,  perchè  in  un  altro  luogo  della  stessa  elegia  lo  dice  Alpini» 
regibm  orlut,  ed  ognun  su , se  non  altro,  dall’ arco  di  Susa2,  che  i re  delle 
Alpi  Cozie  si  domandarono  non  Dauiii,  ma  Donni.  Conchiudo  adunque 
che  per  molte  ragioni  essendo  da  una  parte  sospettissima  la  lezione 
I Ibiui  Crispn*.  e dall’altra  corrispondendo  egregiamente  in  Vibio  Crùpo 
il  consolalo,  l’età,  la  potenza,  la  dimora  in  quel  tempo  in  Roma,  e 
tutti  gli  altri  requisiti  convenienti  ad  un  curatore  delle  acque  sotto 
Verone  e Vespasiano,  io  ho  per  certissima  la  correzione  dell’  Albini  in 
Vibius  fatta  dal  Pigli  io,  non  dovendosi  incolpare  se  non  che  l’ ignoranza 
ilei  Poleno,  se  non  1'  ha  voluto  ricevere. 


\ I,  DOTTORE  MOMMSE.N, 

IN  Itovi V . 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marina,  li  1 8 marzo  i84ii. 


lo  non  ho  giudicato  del  marino  di  Giovenale*  se  non  stando  alla 
rappresentazione  che  me  n’  era  fatta.  Vacilleranno  certamente  tutti  i 
fondamenti  della  opposizione,  se  si  ammetterà  che  nella  primitiva  iscri- 
zione non  manchi  il  numero  della  coorte,  leggendovi  TRIB-COH’I* 
DELMATARVM;  e sarà  lo  stesso  dell’altra  aggiuntavi  posterior- 
mente, se  si  supporrà  che  fosse  ella  ripartita  in  due  lati  del  cippo, 
come  lo  è presso  a poco  quella  di  Fabio  Erinogene1,  talché  della  prin- 
cipale non  sia  rimasta  se  non  che  la  voce  IVVABERIT.  mentre  sa- 
rebbe intera  1’  accessoria  cominciando  dall’  HV1C  • VNIVERSVS. 
Egli  è perciò  che  conchiusi  desiderando  un’  ispezione  del  monumento 


' l.ib.  IV,  clcg.  vii. 

' Mutici,  /«torni  lUplomnlita . })•  il». 

' [ ConmMniqutio  par  la  Direction  de 


rinsliim  de  eorrespondance  arrlii<o|og»qtie.j 
' [Voy.  plus  haul  la  lettre  du  7 mar».  | 
* [Cardinali,  IHpl.  imp.  n.  807.] 
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che  avesse  confermalo  o distrutto  i miei  sospetti,  onde,  quando  vo- 
gliate voi  restar  responsabile,  che  la  cosa  sia  come  ve  I'  immaginate, 
non  avrò  altro  da  ridire. 

Bensì  dopo  I’  ultima  mia  ho  fatto  una  riflessione  che  allontana  il 
sospetto  di  una  frode  per  parte  degli  Aquinali.  S’  essi  avessero  voluto 
fingere  quest’  epigrafe  per  rinnovcllarc  la  memoria  del  celebre  loro 
concittadino,  possibile  che  l’avessero  disposta  iu  modo  che  la  frattura 
cadesse  appunto  nel  di  lui  nome,  cioè  nel  luogo  più  importante  che 
avrebbe  assicurata  I’  identità  della  persona?  Imperocché  in  sostanza 
non  è se  non  che  una  pia  nostra  credenza,  avvalorata,  se  si  vuole,  dalla 
località,  che  quel  marmo  spetti  al  poeta  o alla  sua  famiglia,  quando 
ilei  resto  quel NIVS  al  pari  di  limitili  può  egualmente  sup- 

plirsi d rinite*,  Canili s,  Knnius,  Remiti,  Finiti*,  o in  cento  altri  mudi 
somiglianti.  Ma  sia  pure  di  Giunio  Giovenale,  certo  è però  che  la 
coorte  I dei  Dalmati  non  può  essere  stata  comandata  dal  poeta  in  Egitto 
al  tempo  di  Adriano,  perché  consta  dal  secondo  diploma  del  Lysons 1 * 
che  nell’ anno  Villi  ili  Traiano  ella  stanziava  in  Inghilterra,  c da  un’ 
Orelliana3  che  vi  continuava  la  sua  dimora  anche  ai  tempi  di  Antonino 
Pio’.  Ben  é vero  che  ciò  poco  importerebbe,  perché  io  ho  per  una 
favola  solenne  quel  tribunato  militare  di  un  ottuagenario  sotto  un 
principe  così  tenace  della  disciplina  militare  quale  fu  Adriano,  il  (piale 
pose  tanta  cura  nella  scelta  dei  tribuni  come  abbiamo  da  Sparziano'; 
onde  se  pur  vale  qualche  cosa  quella  sua  vita,  io  non  saprei  ammet- 
terla se  non  che  secondo  la  variante  Vossiana , cioè  eli’  egli  fosse  in  lai 
modo  relegato  in  età  ancor  integra  da  Domiziano,  e richiamato  poi 
cogli  altri  esuli  da  Nerva. 

Più  prezioso  per  me  che  per  voi  è il  termine  Eclanese  della  limita- 


1 [Ce  n'esl  |uu  la  rutt.  I . cml  In  coi,  tilt  ■ 

DELMATAR.VM.  qui  est.  ou  plulót  qui 
dlait  mcntionnde  dans  re  dipMme;  voy.  rum 

liiplùmeg  rullìi,  p.  106,  107  et  pi.  XXXIV. 
Cent  srnlrnient  «n  ni.  la  vui*  anude  du 
régni*  d i ladricn,  quo  la  cab.  I est  inentiun- 
nde  dans  un  autre  dipldme  (ititi,  p.  1 to  et 


pi,  XXXV.  cf.  Ilenieti , n.  515»)  cornine  h* 
Irouvant  dans  In  province  de  Bretngne  ; mais 
rien  n'cmpéche  de  supposer  qu'dle  y dlail 
ators  depili*  qnelque  lenips.  I..  Ranca,  j 

* N.  47*7. 

* i Voy.  jjIus  hnut,  |).  io.  rmU*  5.] 

* In  lladriano , c.  I. 
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/.ione  Graccana,  del  quale  altamente  vi  ringrazio,  essendo  I'  unico  che 
ricordi  gli  ultimi  (neainri  offri*  dividundit  1 : 


M • FOLVIVS  • M F • //AC 
C SEMPRONIVS-TI-  F-  CRAC 
C PAPERIVS- C ■ F • CARB 
III  VIRE- A l A 


nella  parte  superiore  del  cippo  : 


giacché  dei  precedenti,  oltre  l' iscrizione  di  Pesaro  du  voi  conosciuta-', 
si  ha  memoria  nella  seguente  colonna  frammentala  di  Sala  nella  Lu- 
cania data  dal  Muratori’  e dal  Gatta  citalo  dal  Pratilli  \ i quali  vicen- 
devolmente si  correggono  : 


A P • CLAVD 
PLICIN1VS 
III  V1R  A-I  A 

Onesto  termine  interessa  sommamente  i miei  studi  genealogici,  per- 
chè il  C’PAPERIVS-C’F'CARB  ri  schiarisce  una  celebre  epistola 
di  Cicerone’,  c ci  rende  limpidissima  la  discendenza  della  famiglia  dei 
Carboni,  clic  il  Rupe  rio*,  col  suo  CN  • F e con  tante  superfetazioni, 
aveva  rosi  malamente  impasticciata.  Così  lo  stipite  della  casa  sarà  il 


1 | Voy.  Uniteti.  dell' Insiti.  1M7.  p,  1G6; 
Moiniiisen,  /.  jV.  togli;  llenten.  n.  6666; 
fsirp.  iiucr.  Lui.  voi.  I . I».  55^;  cf.  n.  555 
•-*(  11.  556.  L Nemml  i 

* | Orelli,  11.  570;  Corp.  in*cr,  Lnt,  voi.  I . 
a.  583.  L.  llrviER.  ] 


1 P«g.  698,  8. 

* IVa  Avpia,  p.  10.  I Vov.  Corp.  inur. 
Lui,  voi.  I,  0.  553.] 

* Ad  Fornii,  lib.  IX.  epist.  mi. 

' Stemmato  gtttlmm  flomoHttrtttt?. 
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C.  l’apirius  Garbò  pretore  ne!  584.  Da  lui  etres  illi  fratres  fnenint, 
t»G.  Cn.  M.  Carbones,  * come  dice  Tullio,  cioè  il  nostro  Caio  vtribu- 
r itus  plebis  seditiosus,  qui  P.  Africano  vini  attulisse  existimalus  est, r 
triumviro  agri*  divùluiulis . console  nel  634,  equi  accusante  L.  Crasso 
r cantliaridas  sumpsisse  dicilur;"  il  Cneo  console  nel  64o.  equi  accu- 
-satus  a M.  Antonio  sutorio  alramento  absolutus  putatur,  i>  padre  del 
Cneo  tre  volte  console,  il  qual'  ultimo  nelle  tavole  Capitoline  corrispon- 
dentemente si  dice  CN’F'C'N;  e finalmente  il  ir  Marcus  P.  Fiacco 
^accusante  cundemnatus,  fur  maglina,  ex  Sicilia,"  con  che  non  è da 
dirsi  quanti  garbugli  ed  oscurità,  che  si  erano  fatte  nascere  nella  storia 
del  vii  secolo  di  Roma,  vengono  ad  essere  eliminate. 

Per  le  lettere  della  parte  superiore  del  cippo  voi  mi  rimettete  ad 
Igino,  e se  ciò  è,  vi  lascerò  tutta  la  cura  dell'  interpretazione,  non 
avendo  mai  avuto  la  flemma  di  mettermi  dentro  a quei  misteri  agri- 
mensori e geometrici.  Unto  più  che  io  non  ho  se  non  che  la  scorret- 
tissima edizione  del  Rigalzio. 


AL  SIC,.  GIULIO  MINERVIM, 
IN  NAPOLI1. 


Di  San  Marino,  li  g aprile  i846. 

Pregiatissimo  Signore, 

Colla  penultima  posta  ho  ricevuto  da  Roma  i n.  58  e 5i)  del  Builel- 
tiuo  annunziatimi  nella  gentilissima  sua  dei  iA  dello  scaduto,  l’ar- 
rivo dei  quali  ho  voluto  aspettare  per  ris[tondere  ai  due  articoli,  di 
cui  in  essa  mi  parla. 

La  ringrazio  delle  nuove  osservazioni  sul  graflìtu  Pompeiano,  e della 
diligentissima  copia  che  me  ne  ha  favorito.  È per  me  più  che  certo 
che  il  monogramma  ME,  da  cui  comincia  il  nome  di  Emilio,  deve  scio- 


1 [Cominuniquée  par  M.  Minervini;  pii- 
folicp  tifili»  ie  IluUeUÌHQ  archeologico  Napole- 
tano, ann.  IV,  p.  89*86  Voy.  le»  letlre*  dii 


4 fóvrier  *846  à M.  Minerviui , du  nd  fé- 
vrìcr  1800  nu  I*.  (ìorrucci,  el  du  oh  févriiT 
1 856  ii  M,  lienren.  !.. 
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gliersi  MAE.  coim'  nelle  medaglie  della  g.  Mutiliti,  non  importando 
se  manca  la  linea  orizzontale  dell' A.  perchè  ai  lauti  esempi  che  si 
avevano,  in  cui  questa  lettera  è foggiala  come  il  A dei  Greci,  si  è ora 
congiunto  quello  contemporanco  c quasi  domestico  del  calendario  Cai- 
mano. in  cui  tutti  gli  A hanno  la  medesima  forma.  Intanto  dal  vederne 
qui  annunziato  il  prenome  con  un  semplice  M invece  del  MAM.  che 
fu  P abbreviatura  di  Mameirut,  io  nc  trarrò  motivo  di  confermarmi 
sempre  più  nella  mia  opinione  che  quest'  Emilio  Mnmerco  Scauro  si 
chiamasse  Marco,  parendomi  impossibile  che  l’unigenito  di  una  chia- 
rissima famiglia  discendente  in  linea  retta  da  quattro  Marci  avesse 
contro  I'  uso  della  nobiltà  romana  cambiata  appellazione.  Ed  io  spero 
di  aver  poi  dimostralo  nella  min  dissertazione  sugli  ultimi  censori 1 che 
Mamerco,  a questi  tempi  almeno,  non  era  un  prenome,  non  trovandosi 
difatti  nell' elenco  datone  dal  supposto  \ alerio  Massimo.  Nè  mi  fa  dif- 
ficoltà se.  venendo  nominato  insieme  colla  moglie  da  due  loro  liberti 
in  una  lapide  del  Fabretli*,  si  scrive  NOSTVS  ■ M AMrrc»  SCAVR1 
Liberili * Poter,  HEL1CE  SEXT1AE  Liberia  M alee;  e nemmeno  se 
vici!  detto  M AM  • AEMIL1VS,  quando  si  annovera  fra  gli  Arvali 
nella  tavola  11,  ov'  è sfuggito  al  Marini,  essendo  ora  notissimo  che. 
sulla  fine  della  repubblica  e sui  principio  dell'  impero,  chi  aveva  due 
cognomi  usò  di  premetterne  uno  al  nome  tralasciando  il  prenome*. 

Accetto  ugualmente  a piene  mani  nel  nome  del  compagno  la  corre- 
zione CN  -F1RMVS;  e per  verità  dopo  essersi  conosciute  certe  le  due 
prime  lettere  FI  c le  due  ultime  MO.  P intermedia  conviene  necessaria- 
mente che  sia  un  R,  non  essendovi  alcun  altro  modo  di  farne  una  voce 
latina.  Nè  mi  dispiace  se  per  tal  modo  rimane  escluso  il  Q.  Ilaterio  da 
me  suggeritole,  che  dopo  più  diligenti  investigazioni  aveva  comincialo 
a cadérmi  di  grazia,  imperocché  se  mori  nonagenario  nel  779,  sicrome 
abbiamo  da  Tacito*,  il  suo  consolato  dev'essere  stato  molto  più  antico 
di  quello  di  Scauro.  Confesso  però  che  il  nuovo  Firmo  mi  è totalmente 
ignoto,  c che  non  conosco  nemmeno  a qual  casa  appartenga,  non  tro- 

' Pag.  kk.  | Plus  liaut,  lotti.  IV.  p.  3l.j  1 ( Voy.  plus  haul,  tom.  I,  p.  a4g.  J 

* Inser.  p.  169,  11.  li.  ' Anna!,  lib.  IV,  c.  vi. 
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valido  in  uso  i|in‘sto  cognomi'  nò  sotto  i consoli  nò  sotto  i primi  Cesari. 
Quindi  la  sua  singolarità  potrà  render  ragione  del  perchè  siasi  credulo 
bastevole  ad  indicar  da  se  solo  questo  nome  consolare,  anche  nelle  me- 
daglie delle  famiglie  trovandosi  ugualmente  praticato  non  solo  coi  pos- 
sessori di  cognomi  celebri,  ma  anche  con  quelli  che  ne  avevano  uno 
non  comune,  come  Aquinus,  Casca.  Murena,  Murcus.  Nei  secoli  poste- 
riori incontrasi  non  di  rado,  e fra  i senatori  abbiamo  nel  Fnbrelti 1 * un 
M.  Lelio  Firmo  pretore,  die  visse  ai  tempi  di  Settimio  Severo.  Un  altro 
Firmo  pretore  anch’esso  sotto  Vespasiano  trovasi  nel  Muratori3 4;  ma  la 
frattura  della  lapide  gli  ha  rapito  il  gentilizio.  Più  antico  è il  procon- 
sole di  Uitinia  ricordato  in  una  medaglia  di  Claudio,  la  cui  lezione  è 
scorretta  presso  il  Pellerin3,  ma  che  io  posso  emendare  : ETTI  17  PIAZ- 
ZI AIENOY  <t>IPMOY  AN0YT1ATOY,  coll' autorità  di  un'altra  con- 
servatissima da  me  veduta.  I tempi  non  impedirebbero  che  questo  po- 
tesse essere  un  figlio  del  console;  ma  per  me  la  dillcrenza  del  prenome 
oppone  grave  difficoltà  a reputarli  ambedue  della  stessa  famiglia,  mas- 
simo poi  die  il  prolungamento  del  nome  in  Passidicnus  oltre  un  for- 
tissimo iudizio  che  in  questo  soggetto  sia  occorsa  un’adozione*,  nel 
qual  caso  il  Firmo  adottante  sarebbe  stato  non  un  Cnoo,  ma  un  Publio. 
Niun  aiuto  provenendo  adunque  da  costui  per  determinare  f età  del 
presente  consolato,  converrà  contentarsi  di  ciò  che  si  può  dedurre  dalla 
vita  del  collega,  eh' è abbastanza  nota. 

Le  .ho  già  detto  che.  quando  il  di  lui  nonno  fu  difeso  ila  Cicerone 
nel  700.  il  jiadre  di  Mamerco  era  già  nato,  per  deposizione  di  Pcdiauo 
nell' argomento  della  Sca ariana  ; ma  egli  non  poteva  essere  allora  die 
un  fanciullo  di  cinque  o sei  anni  al  più,  stanti'  clic  Muda  Terza,  da 
cui  fu  dato  alla  luce,  non  fu  ripudiata  da  Pompeo  Magno  se  non  che 
nel  dcccmbrc  del  a y u i,  onde  a dir  presto  non  potè  divenire  moglie  di 
Scauro  se  non  che  nell’  anno  seguente.  Questo  suo  padre  fino  dalla 


1 liutr.  p.  57.  n.  3i4. 

• Pag.  887.  .. 

Mtìtnyfts . Ioni.  11.  p.  96. 

4 [ Voui.  avons  déjit  uh  ptiisieiirs  occasioo» 
«in. 


ite  taire  remanpicr  la  faiisspló  dea  opinioni, 
da  Borghesi  sor  Ics  noni,  da  tamìlle  en  e»**.- 
vojr.  Ioni.  I.  p.  78.  W.  Ilmii.) 

1 Cile.  /Iit  tl/ic.  lib.  I.  episl.  in. 
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prima  gioventù  trovassi  involto  nella  proscrizione  come  partigiano  di 
Bruto  e fratello  uterino  di  Sesto  Pompeo,  e fu  solo  nel  7a3  che  Augusto 
a preghiere  della  madre  gli  fé  dono  della  vita  c gli  concesse  il  ritorno, 
ammettendolo  anche  nella  sua  buona  grazia,  come  abbiamo  da  Dione1. 
Finché  dunque  fu  esule  non  vi  è alcuna  apparenza  che  pensasse  a 
prender  moglie,  e quindi  suo  tiglio  Mamcrco  nell'anno  753  non  potrà 
aver  per  certo  l'età  consolare  di  trenlatre  anni;  e che  anzi  elTeltiva niente 
non  l’avesse  si  dimostra  con  altro  argomento,  perché  in  tal  caso  nel 
787  sarebbe  stato  vecchio  di  sessantasettc  anni;  onde  poco  aspetto  di 
verità  avrebbe  avuto  l'accusa  allora  intentatagli  di  adulterio  con  Livilla 
moglie  di  Druse 1. 

Similmente  Le  ho  detto  parermi  necessario  di  ammettere  eh’  egli 
sia  stalo  debitore  od  Augusto  della  sua  dignità,  perchè  Tacito5  lo  an- 
novera nel  767  fra  i primi  capi  del  senato  che  arringarono  nella  prima 
adunanza  in  cui  fu  presente  il  nuovo  imperatore  Tiberio,  il  che  era 
proprio  principalmente  dei  consolari,  e tali  sono  di  fatti  tutti  gli  altri 
che  memora  in  quell’occasione.  Si  aggiunge  che  in  quel  giorno,  per 
espressa  testimonianza  dello  storico,  Scaurn  si  attrasse  1'  odio  dello 
stesso  Tiberio,  che  non  gli  perdonò  mai  più,  onde  non  è presumibile 
che,  se  non  uvea  precedentemente  conseguito  i fasci,  li  avesse  poscia 
impetrati  da  lui. 

Posti  dunque  questi  due  estremi,  che  il  consolato  di  Mamerco  non 
possa  essere  stato  anteriore  al  7^6 , od  anzi  a qualche  anno  più  tardi, 
nè  posteriore  al  767,  il  gradito  Pompeiano  nel  darci  il  nome  del  suo 
collega  ci  avrà  indicato  insieme  ! anno  preciso  di  questo  suo  onore. 
Imperocché  i fasti  al  dì  d’oggi,  impinguati  come  sono  dalle  nuove  sco- 
perte, non  presentano  più  in  questo  intervallo  se  non  che  una  lacuna 
rapace  di  ammettere  un  intero  collegio  di  sulfctti,  siccome  vedrà  dalla 
tabella  che  Le  sottopongo.  Questa  lacuna  rimaneva  aperta  nel  766.  ed 
io  in  una  lettera  all'  Henzen1  avea  tentalo  di  riempirla  in  parte,  inlro- 

1 Lìti,  LI,  c.  u.  « lib.  LVI.  e.  min.  ‘ Annali  dell'  IntliluU  di  corrirp.  ardi. 

’ Taci).  Annui,  lib.  VI.  c.  hi*.  Ioni.  XVI,  p.  3an.  [ Voy.  plus  hnut.  toni.  IV 

* AmiuiI.  lib.  I.  c.  lui.  p.  60  ] 
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ducendovi  C.  Vihio  Marso,  ma  per  ragioni  che  non  erano  così  proprie 
di  quest’anno,  da  non  poter  insieme  competere  ad  un  altro  poco  lon- 
tano. Egli,  come  successore  di  Giunio  Bleso  e di  Cornelio  Dolahclla  nel 
proconsolato  dell’Africa,  non  dovea  essere  loro  antecessore  nel  conso- 
lato, che  questi  tennero  nel  76.3,  e viceversa  lo  avea  già  esercitato, 
quando  sul  principio  del  771  andò  nella  Siria  legato  consolare  di 
Germanico  insieme  con  Gn.  Sentii»  Saturnino  console  nel  7!) 7 

Ir»  conseguenza  il  mio  Crispo  non  potrà  rifiutarsi  di  cedere  il  suo 
posto  ai  nuovi  ospiti  che  si  presentano  a domandarlo  con  maggior 
dritto,  potendo  egli  esse- re  egualmente  alloggiato,  non  nel  767  o nel 
7(18  che  sono  chiusi  come  lo  mostrerà  la  mia  tabella,  ma  nel  769  in 
cui  s' ignorano  ancora  i consoli  del  secondo  semestre,  e forse  con  mag- 
gior convenienza,  perchè  più  vicino  al  decennio  da  interporsi  fra  il 
consolato  e il  proconsolato  da  lui  assunto  nel  780  o nel  781.  Lo  che 
essendo,  noi  avremo  I’  obbligo  allo  scrittore  Pompeiano  di  aver  finito 
di  completare  i fasti  dell'  ultima  parte  dell’  impero  di  Angusto. 


Anno  li.  c.  ^54  = i p.  Chr. 

C.  Cassar  Aujj.  f.  Divi  tuli  u.  L.  Acmitius  L.  f.  L n.  Panilo*. 

in  inttgrum  amutm  - , 

* Ti  — 9. 

P.  Vinicius  M.  f.  P.  i».  P.  \ifenu5  P.  f.  Varus. 

Suff.  kal.  lui. 

P.  ( jirm'liiis  Cn. f.  L.  n. Lent  ulti»  Scipio,  T.  Quinclins  T.  f.  T.  n.  Cri*pinus  Vale- 
ria miai1 * 3. 


L.  Aeliiis  L.  f.  Lamia, 

Suff.  kal.  Ini. 

P.  Silius  P.  f.  P.  n. 

1 Tncit.  Annoi,  {ili.  II.  c.  utnr. 

* Ore-Ili , o.  66.3,  ceoolafio  Pisano  <li 
(I.  Cesare, 

* Fatti  (i  alóni , nrfle  l/pm.  flou ».  di  An- 


=3. 

VI.  Servilius  M.  f.  Nonianos. 

L.  Volusius  L.  f.  Q.  n.  Salurnious*. 

tiekilÀ,  Ioni.  I,  p.  179  e 187;  Marini.  Fr. 
Arra/,  p.  1 5. 

4 Forti  (taluni ; Avallino.  CJjpi ite.  lom.  II. 
p.  19H:  6*i»rn.  Arroti,  lini».  \LIX,  p.  080. 

h. 
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757 

Sm.  Aelius  Q.  f.  Calus. 

■Va/.  A«/.  /«/. 

C.  Cimi ius  . . . f.  Licitili», 

758 

L Valeri iis  Potili  f.  M.  n.  Mescila  Vo- 

lusus, 

Suff.  luti  lui. 

C.  Aleius  . . f.  Capilo. 

ih 

M.  Aeinilius  I„.  f.  L.  n.  Lepidus. 
iw  intrgrum  a unum. 

760 

().  Caeriliu»  M.  I.  M.  u.  Creti- 

ni» Silamis.  n»  int veruni  annuiti. 

761  = 

M.  Furius  P.  f.  I*.  11.  Camillus . 

.Sm/,  lai.  lui. 

I,.  Ajuonius  C.  I.  Ci.  ti. 

7«* 

(1.  Poppami*  i}.  f.  (>.  11.  Sabinus, 

Suff.  hai. . lui. 

SI.  Papius  M.  I’.  M.  n.  Mulilus. 

' Fanti  Gattini:  Marini . hertz.  Hit.  «.  ; 

Ornili , n.  3-itio, 

1 Fasti  Galtitti;  Fasti  l*rtnestini  presso  il 
Marini,  Fr.  irmi.  p.  *j4;  finii,  p.  897.  9; 
Cardinali.  biplani.  n.  196. 

1 Fasti  IWnettini  ; Cardinali,  biplani. 


C.  Sentiu»  C.  f.  C.  n.  Salurninus. 

Cn.  Senliiis  C.  f.  C.  n.  Salurninu*  *. 

■ 5. 

Cn.  Cornelius  L.  f.  L.  n.  Cinna  Magnuv 

C.  Vibiua  C.  f.  C.  n.  Postumi» a. 

6. 

L.  Arrunlius  L f. 

.Si»/  kal.  lui.  L.  011  ius  . . . f.  Aspre- 
nns 3. 

7 

A.  Licinius  I*.  f.  P.  n.  Nerva  Siliainis. 
Si/.  Imi  Ini.  Lucilius  Loitj’Us  *. 

8. 

Sex.  iNonius  L.  f.  L n.  Quinctiliauus. 
A.  Vilnus  C.  f.  C.  n.  Habitus*'. 

9 

1J.  Sulpirius  Q.  f.  (J.  n.  Camerinus 
Q.  Poppami*  (J.  f.  tj.  n.  Serundus®. 

n.  199  e aoo ; Fabrelti,  laser,  p.  636. 
n.  Ì83. 

' l'.olnultmo  .4  anioni  tuo  presso  l' Ordii, 
toni.  Il,  p.  397;  Taci*.  Amai.  lib.  IV.  c.  xv. 

* Dalle  (avole  Capitoline. 

4 Dalle  tavole  Capitoline. 
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763=10. 

P.  Cornelius  P.  f.  P.  n.  Dolabelia,  C.  lunius  C.  f.  M.  O.  Silanus. 

Suff.  kal.  lui 

Ser.  Cornelius  Cu.  f.  Cn.  n.  Lenlulus  Q.  lunius  . . . f . Blaesus1 *. 
Maluginensis. 


76Ì»  11. 

Man.  Aemiliu»  Q.  f.  Man.  n.  Lepidus,  T.  SlatiliusT.  f.  T.  n.  Tanni», 
Suff.  kal.  luì.  L.  Ca»sius  L.  f.  Lungi n us.  ««  integrum  annum  *. 


ia. 

Cermanicu»  Caesar  Ti.  f.  Aug.  n.  C.  Fouteius  C.  f.  C.  n.  (Capilo. 

in  integrum  annum . Suff 1 hai.  lui.  C.  Yiseilius  C.  f.  C.  n. 

Varrò3 * *. 

766=i3. 

C.  Sìtius  P.  f.  P.  u.  C.  Munatius  L.  f.  L.  n.  Pianeti». 

Suff.  hai.  lui 

M AEMtLIVS  M F M N MAMERCVS  SCAVRVS  CN . . . . ,F  F1R.MVS  *. 
7C7**  1 4. 

Sei.  Pompeius  S«x.  f.  Sex.  n.  Sex.  Appuleins  Sex.  f.  Sex.  n. 

in  integrum  annum0. 

766=  i5. 

Drusu*  Caesar  Ti.  Aug.  f.  Divi  Aug.  11.  C.  JVorbanus  C.  f.  C.  n.  Flaccu», 

in  integrum  annum.  Suff.  kal.  lui.  M.  lunius . . . f.  Silanus6. 


Un  poco  più  fortunato  di  quello  che  sia  stato  con  Cn.  Firmo  spero 
essere  col  personaggio  cui  spelta  la  nuova  iscrizione  di  Nola,  percliè 
panni  di  essere  riuscito  a trovare  un'  altra  memoria  di  lui  nella  se- 


1 Dalli*  tavole  Capitoline,  e dalla  mia 

Intera  al  Gennarrlli  noi  Saggiatore  Romano . 

toin.  I,  p.  33t.  [Vojrex  piu»  hant.  tom.  IV. 

p.  h '19  et  fuiv.] 

! Tavole  Capitoline;  Grat.  p.  aag,  1. 

* Tavole  Capitoline;  Ordii,  n.  *717. 


* Dalle  tavoli*  Capitoline,  e dal  groflito 
Pompeiano. 

4 Grut.  p.  *8.  1 ; Murat.  p.  3oo;  Calmi. 
Amifernmo , presso  l’ Orali i , toni.  Il . p.  3g8; 
Dìon.  liti.  LVI,  c.  \xiv  e c.  ilv. 

* Canlinnli,  Itiplom.  n.  90C,  «07  e *aA8. 
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gueule  lapide  scoperta  a Magonza  nel  iSsf),  e riferita  dall’  (tifili  il 
<|uale  indarno  ha  voluto  cambiare  la  lezione  della  prima  riga,  di’ è 
stala  poi  confermata  dallo  Steiner5  e dal  berseli ’ : 

C L ■ A E L I O 
POLUONI 
LEC'AVG 
PR  PR-GS 
5.  P R A E S I D I 
INTEGERRIMO 
BB  • FF  COS 
G S 

E evidente  che  il  nuovo  cippo  ha  perduto  due  lettere  per  ogni  riga: 
ma  con  questo  aiuto  si  ristaurerà  interamente  salvo  che  nel  prenome 
preterito  nell’  Orelliana.  Tengo  per  fermo  che  i nomi  di  Claudio  Poi— 
lioue  siano  i propri i di  costui,  gli  altri  di  Elio  Gallicano  quelli  della 
famiglia  delia  madre,  c con  ciò  sarà  resa  ragione  del  perchè  in  un 
marmo  ne  sia  piò  ricco  che  nell'  altro.  Si  sa  che  due  modi  furono 
usati  per  citare  l'origine  materna,  l’uno  più  compendioso,  prepo- 
nendo cioè  o posponendo  il  suo  gentilizio  a quello  del  padre,  come  si 
è l'alto  nel  Mogunlino,  l'altro  più  diffuso,  che  si  è praticato  nel  Nolano, 
con  cui  i nomi  di  lei  si  mettevano  alla  coda  dei  proprii.  Esempi  all'alto 
consimili  a questi  nostri  ci  vengono  offerti  da  un  figlio  di  Traiano 
Derio,  clic  ora  si  disse  I,.  Herennius  Etrusciis  Messina  Decius,  ora 
L.  Herennius  Messius  Ktruscus  \ c da  quell»  di  Gallieno  chiamato 
egualmente  P.  Licinius  Yalerianus  Cornelius  Kaloninus,  e P.  I.icinius 
Gornelius  Yalerianus,  non  che  del  console  sull'etto  dell’  K33,  che  nel 
terzo  diploma  dell’  Arneth  si  appella  L Aelius  l-amia  Plautina  Aelia- 
n us.  mentre  in  una  tavola  Arvale5  è contento  di  domandarsi  I..  Aelius 
Plautina  Lamia. 

Intanto  la  lapide  Nolana  ci  narra  gli  onori  che  costui  ebbe  da  gio- 

X.  >8*.  [Cf,  tienici),  p.  *8.) 

J Corp.  irucr  Itheni,  u. 

Centrili  Mttawm.  pari.  Il,  p.  fi. 


4 Tmini.  p.  IO. 

Marini,  lav.  Wlll.  p.  c\\\ 
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vini",  cominciando  dal  lilvirato  capitale,  clic  il  cav.  Avellino  ha  egre- 
giamente notato  essersi  qui  espresso  colla  frase  non  più  udita  II  Irò 
soniibut  iudicandi*  dopo  cui  seguono  gli  altri  con  ordine  regolare 
lino  alla  legazione  del  proconsole  dell'  Asia,  in  uno  dei  quali  si  è mal 
letto  LEG,  quando  deve  essere  manifestamente  LEC  cioè  ad LEC lo . 
a cui  si  attaccava  il  susseguente  INTER  PRAETORio*  : 

. . rL-  POLLIONI 
I VLI  ANO 

nrLlO-GALUCANO  C-V 
mrlROSONTUlVDIC 
5.  fnAEST-CANDIDATO 
« itLECTNTER-PRAETOR 
frO-COS-PROV  BAETIC 
/tCATO  PROV  AS1AE 
PATRON -COL 
,o.  /7AMIN1  - PERPET 
oRDO  • AVGVSTAL 

Dalla  lapide  di  Magonza  poi  ci  si  mostra  clic  fu  in  seguilo  legato  della 
Germania  Superiore,  nè  sarà  da  dubitarsi  che  prima  sia  stato  console, 
si  perchè  quella  provincia  fu  essenzialmente  consolare,  come  perchè 
si  dicono  benéficiarii  contutori*  i suoi  beneGriarii  che  gli  posero  quella 
lapide. 

Si  conosce  un  Pollione  nel  971  memorato  due  volte  da  Dione1 2;  ma 
io  lascerò  a Lei,  che  conosce  l' ultima  edizione  di  quello  storico,  di  giu- 
dicare se  possa  confondersi  con  questo  nostro,  ciò  dipendendo  dalla 
retta  interpretazione  del  secondo  passo  in  cui.  a proposito  di  lui,  si  sog- 
giunge un  non  so  che  della  Germania  eh'  io  non  intendo  bene,  essendo 
mutilo  in  quel  luogo  il  testo  del  Keimaro.  I tempi  non  disconverreb- 
bero, trovando  in  queste  lapidi  degl'  indizi!  per  credere  che  costui  non 

1 | M.  Moaumen  a revu  celle  àtteri |4ion  tulio  • LlTlBtw  ■ lVDIGinttot;  voy.  I.  N. 

«or  le  monument.  et  il  a In  «imi  la  (igne  A : igfln,  et  Henzen,  ».  6 1 0 1 . L.  Hbmkr.  j 

1/IRO  S*C*LTT1B- IVD1C;  il  faut  donc  * Dion.  lib.  LXXIX , e. .«  e ... 

In  reslituer  ninsi  : j-VIRO  • Sernitw  Coh* 
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alcl>l>a  essere  stato  anteriore  a Caracalla.  La  sua  famiglia  non  è ignota  : 
Suetonio  1 * * * nomina  nn  Claudio  l’ollionc  pretore  ai  tempi  Ncroniani,  e 
Plinio  giuntare*  ne  ricorda  un  alti'o.  che  dopo  amplissime  procurazioni 
fu  assunto  da  Corellio  Pausa  in  suo  aiutante  nella  compra  e nella  di- 
visione dei  campi  donati  al  popolo  da  Nerva. 


AL  R.  P.  GIUSEPPE  .MARCHI, 

IX  ROMA’. 

Di  Sun  Marino,  ti  i5  aprile  18A6. 

Padre  mio  venerandissimo. 

Non  ho  potuto  rispondere  subito  alla  gentilissima  sua  dei  3 1 dello 
scaduto,  perchè,  non  avendo  nei  miei  repertori  alcuna  citazione  dell’ 
epigrafe  di  codesta  cista*,  non  ho  saputo  da  prima  ove  mettere  le  mani 
per  ricercarla,  onde  ho  dovuto  aspettare  che  mi  venisse  da  Savignauo 
il  Lanzi,  ove  mi  ricordava  di  averla  veduta  delineata,  dopo  il  cui  ar- 
rivo l’ ho  poi  trovala  anche  nei  libri  che  aveva  qui 5 : 

iiaaa-VHitj  •’Cinioovw  viaNia 

>■  NOVIOS  PLAVTIOS  MED  ROMA1  FECID 


Sebbene  lo  stesso  Lanzi  siasi  con  ragione  meravigliato,  come  Novio 
Plautio  mancasse  di  prenome  in  tempi  così  antichi,  ciò  non  di  meno 
sono  del  di  Lei  avviso,  che  Novio  sia  appunto  il  prenome  ch'egli  ri- 
cercava. Infatti  se  ne  ha  un  altro  esempio,  quantunque  non  pretta- 
mente romano,  nel  Novio  Calavio,  uno  dei  capi  della  congiura  di 
Capua  nel  44o,  ricordato  da  Livio*.  E se  uc  potrà  anche  mostrare  la 
convenienza,  se  col  Sig^nio  si  deduca  I'  origine  di  questa  voce  dal 


1 l tamil,  r,  i. 

1 lib.  VII . episi.  usi. 

* { Commuti par  le  P.  Toogiorgi. } 

1 [I!  «agii  de  la  crèbre  ciste  de  Fico- 

roni . (ouenée  au  musèo  KJ reber.  ) 


1 [ Voy.  Ibischi , Prùea?  Lai,  TnouitmenUi 
cjn/fr.  lav.  I.  Aa,  et  la  ook*  de  M.  Mornni- 
sen  dai»  le  Corp.  insci-.  Lai.  voi.  I.  p.  là , 
n.  54.  L.  Hinier.] 

* Lib.  IX . c.  xxvi. 
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numero  novem.  Il  Reinesio1  e il  Zaccaria’,  avendo  appreso  da  Vai- 
rone’che  i prenomi  di  Quinto,  di  Sesto  e di  Decimo  erano  provenuti 
dall’  ordine  della  nascita-,  videro  bene  clic  vi  dovevano  essere  stati  pre- 
nomi consimili,  anche  per  quelli  cui  era  toccato  un  altro  numero  nel 
nascimento.  E realmente,  dopo  gli  esempi  addotti  dal  Fabretti*  c dallo 
stesso  Zaccaria,  si  è poi  stati  costretti  di  ammettere  il  Primus,  il  Tertiu s. 
il  (Juartus  c il  Sejtlimus  o il  Sejttimius,  e se  si  è avuto  motivo  di  riget- 
tare le  lapidi  del  Reinesio  con  ( ktavius 1 c ftoniu*c‘,  perchè  Ligoriane, 
non  per  questo  si  sono  distrutte  le  ragioni  che  ad  essi  pure  proveni- 
vano dall’  analogia.  Certo  non  si  può  negare  che  Ctctarius,  prima  di 
divenire  un  gentilizio,  fosse  in  origine  un  prenome,  vedendosi  adope- 
rato dall’  Octavius  Matmlius  del  Tusculo,  genero  di  Tarquinio  Superbo; 
e se  vorrà  ricorrersi  alla  scusa  che  costui  non  era  Romano,  e se  ciò 
è dubbioso  per  I’  Octavius  Hcrsenius,  che  scrisse  de  sana*  Saliaribus 
Tiburtium,  memorato  da  Macrobio’.  non  potrà  dirsi  altrettanto  dell' 
Octavius  Mctius , clic  secondo  alcuni  fu  rfiu  otorini  culinrtibus  sotto  i con- 
soli L.  Papiri»  e Sp.  Carvilio  nella  guerra  contro  i Sanniti  ilei  ÙG  i \ 
Per  mostrare  che  questo  prenome  non  andò  del  tutto  in  disuso  anche 
in  secoli  più  recenti,  io  non  ricorrerò  all’ Octavius  lunius  luni  j.  Sergia 
Faustinianus  del  Grillerò perchè  quella  lapide  proviene  dal  Panvinio, 
ed  ho  altre  ragioni  per  non  fidarmene;  ina  dirò  bene  non  essere  escluso 
che  possa  citarsi  I’  Octavius  Popilitis  Marcitila  del  Muratori ,0.  giacché  il 
suo  cognome  grecanico  e quello  pure  della  moglie  Popilia  Carpione 
danno  il  diritto  di  reputarlo  un  liberto,  a cui  non  competerebbe  il 
doppio  gentilizio. 

Si  dirà  però  che  tutto  questo  proverebbe  al  più  iu  favore  di  Noniiu, 
ma  non  di  jVorttM,  al  che  risponderò  che  non  solo  fu  prenome  Itrri- 
mus,  ma  anche  Decita , benché  avesse  il  medesimo  significato,  perchè 


‘ Sj/ntagm.  et.  V,  n.  hij. 

1 lilitazione  tapiiln ria,  p.  70. 

Ik  fingila  Lai.  lib.  Vili.  e.  siimi. 
* /«nt,  p,  a5. 

! Syntagm.  cl.  >111.  Q.  79. 

tui. 


‘ Sytdagm . d.  V.  n.  56. 
’ Lab.  III.  e.  su. 

• T,  laiv.  lib.  X.  c.  ut. 
‘ Pag.  307,  5. 
w Pag.  1730, 
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(ratto  visibilmente  da  deceva , come  .Xoviui  da  noie m,  e'che  tra  i così  de- 
nominali furono  celebri  Derio  Vibellio  ai  tempi  di  Pirro 1 c Decio 
Maino  a quelli  di  Annibale *.  Ma  s insisterà  che  anche  questi  furono 
Campani,  ed  io  conchiuderò  il  discorso  che,  se  da  ciò  vorrà  inferirsene 
che  Plauzio,  quantunque  abitante  in  Poma,  non  fosse  però  Romano  ili 
origine  ma  un  Latino  o un  Campano  venuto  ad  esercitarvi  il  suo  me- 
stiere, io  lo  concederò  assai  volentieri,  purchò  dall’altra  parte  mi  si 
consenta  che  Novio  fu  realmente  il  suo  prenome. 

Diversa  opinione  mi  sembra  doversi  portare  dei  due  nomi  della 
femmina,  che  ritengo  per  due  gentilizie  In  Roma  veramente,  negli  an- 
tichi secoli,  appena  può  trovarsi  indizio  di  una  donna  che  abbia  avuto 
più  di  un  nome,  non  entrando  per  tali  i numerali  Terna , (Inaila . 
Quinta  ed  anche  Major  e Minar,  mentre  abbondano  ncll'Etruria,  e non 
ne  manca  qualcuno  nel  Lazio  c nella  Campania,  ov’  è celebre  per 
esempio  la  Veilia  Oppia  ricordata  da  Livio*.  Il  che  a noi  basta,  aven- 
dosi tutta  la  ragione  per  credere  che  Diudia  Maguinin  fosse  una  Pre- 
destina, sì  perchè  la  cista  è stata  trovata  a Preneslc,  come  perchè  si 
hanno  altri  argomenti  lapidari  che  in  quella  città  liori  la  rara  gente 
Magulnia*.  Per  lo  che  non  avendosi  alcun  dato  per  credere  che  siasi 
comunicato  a questi  paesi  il  costume  degli  Elrusci,  presso  i quali  il 
secondo  nome  denotò  talvolta  il  coniugio,  io  non  mi  allontanerò  anche 
in  questo  caso  dalia  regola  generale,  che  il  primo  gentilizio  sia  il  pa- 
terno, I’  altro  il  materno,  del  che  in  progresso  di  tempo  abbiamo 
esempi  infiniti. 

Non  oso  di  aprir  bocca  sul  signilicalo  del  FILEA.  non  conoscendo 
all'atto  le  ragioni  sulle  quali  il  Visconti  ha  appoggiato  la  sua  opinione, 
che  questo  possa  essere  un  grado  di  sacerdozio  nei  misteri  Bacchici*. 


' T.  Liv.  b'pùoM.  lib.  MI. 

* T.  Liv.  lib.  XXVII.  e.  ni. 

1 Lib.  XXVI,  e.  mui. 

* | Depili»  l'époque  où  rette  lettre  « éU; 
écritp,  le*  cèlèbre*  iiwcription»  arrhaìqitf* 
ile  la  uécropole  de  Préllttto  mit  été  décou- 
vertes.  et  trois  de  ceti  iiwcriplions  appartien- 


uent  b la  famille  Macolnia.  Vnv.  I Irmeli 
Annali  dell’  Imiti.  |855,  p.  78.  n.  35,  36. 
et  I tulle  nino  de  fi'  hutil.  t858,  p.  , n.  6. 
i.  IL  or.  Homi,  j 

1 [Depaù.  le  P.  Tofigiorgi  a découvert 
qu  ii  y a FILEAl.ct  non  pa*t  FILEA,  sut 
le  monumeiit,  ce  qui  lève  toutes  Ics  (iiflì- 
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La  ringrazio  «Iella  bella  iscrizione,  che  ei  parla  della  statua  di 
Pianto  1 : 

D 1 S • M A N • 

Q_  • FABIO 
THEOGONO 

PIGMENTARIO 
5.  NEGOT1ANT1  • ESQVIL1S 
ISDEM- AD  • STAT  VAM 

PLANCI 

FABIA  - NOB1LIS 
PATRONO  • OPTIMO  ET 
io.  I NDVLGENTISSIMO 
BENEMERENTI 
DE-SE-  PIISSIMO 
FECIT 
ET  • SIBI 

Quantunque  ignori  che  se  ne  abbia  altro  sentore,  credo  però  facile 
l'indovinar  a chi  appartenga:  primieramente  perchè  non  vi  è stato 
altro  personaggio  importante  di  questo  nome  oltre  il  Munatio  Plance 
console  nel  715,  dipoi  perchè  se  trionfò  dei  Reti,  ebbe  anche  certa- 
mente la  statua  trionfale.  Lascierò  poi  a chi  si  occupa  della  topografia 
di  Roma  I esaminar  se,  dal  sapersi  ora  che  la  statua  era  inalzata  sull 
Esquilino.  se  ne  abbia  ragione  di  dedurre  che  fossero  suoi  gli  orli 
Planrùmi  ricordati  in  quella  regione  da  Rufo,  che  i moderni  hanno  vo- 
luto confondere  coi  l’allanliani. 

«'ullès  rl  i!ili-r|»ri'Uiliun  <jnr  celle  tigne  pou-  ' [ Voy.  Ilutkll.  1 MI’  lumi.  1 SSu . p.  1 78 . 

«nil  préscnlcr.  Voy.  Anmtk  deir  liuiil.  1866.  n.  i&,  et  p.  180.  Cf.  lleiuen,  n.  iioSo. 
p.  if>8.  W.  tlt:\»M.  i L.  lime*,  j 
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AL  SIG.  MARCHESE  MELCHIORRI, 

ÌX  POMA1. 

Di  San  Marion,  li  a6  aprile  i84t>. 

Amico  carissimo. 

Aveva  già  ricevuto  dal  sig.  Stanislao  Viola  di  Tivoli’  i due  titoli  ono- 
rari)’ colà  ritrovati,  sui  quali  m' interrogate.  Incominciando  da  quello 
che  mi  dite  e eh’  è realmente  il  più  importante,  eccovene  la  lezione 
che  me  ne  ha  mandata,  la  (piale  in  qualche  parte  mi  sembra  migliore 
della  vostra.  Io  ne  supplirei  cosi  la  rottura  : 

T 1 C L O D I O • M • FI . . 

PVPIENO  • PVLCHRO  ■ M\aximo 

CVCOSCVR-AED-SACRETOPERP\»4/ir 
CVR  R P BENEVENT  ELECTO  IVD  SACRO  AD!vc  e » . 

5.  ACCEPTPER-PROV-VELGICAM-CVRR-P-LEPTIM-'  ’ 

ET  * TRIPOLITANOR'VICEOPER*  PVBL’  PRO  • COS 
PROV  • MACEDONI  AE*  CVR*R  • P • CATINENS1VM 
PR  VRB  • Q_-P  - XV  VIRO  S-F-TRIVM  VIRO  - MONETALI 
P AT  RO  NO-MVNICIPll 
io.  S • P Q_  T 

Avvertirete  il  dissenso  che  s’ incontra  al  primo  sguardo  nel  prenome . 
che  pel  Viola  è Tifa*,  c per  voi  è Marcus,  dissenso  che  sarà  impor- 
tante di  togliere  con  nuova  ispezione,  perchè  se  il  figlio  si  trovasse  in 
realtà  prenominato  diversamente  dal  padre,  voi  sapete  che  secondo  le 

‘ j Celti'  lellre  a v ait  «Ré  «sopito  pressi  io 
texluellemenl  |Mir  Melchiorri  Hans  sa 
IkuxièrtK  decade  épigrttftkitfue , n.  3 ; Saggia- 
tore //ornano,  1866,  voi.  V.  p.  yp*i-3o3  ; 

IKMM  la  donnona  ici  d'aprili  loriginal . que 
inni*  avon&  «unti  les  yeo\.  L.  Rf.her.] 

1 [Borghesi  avoit  adressc  li  Violo,  lo 
*0  avril  18/16.  ime  lellre  qni  notti  a óló 
oommnniqule  par  M.  le  comte  della  Boria, 


mais  que  nous  no  reproduisontf  paa  pi  reo 
qu  elle  ne  contieni  rien  qui  ne  se  temi  ve  dans 
relle-ci  ol  dans  colle  du  18  juillet-  La  copie 
de  celle  iuscnplion  envoyée  par  Viola  à Bor- 
ghesi i{tait  d'aillenrs  parfailemenl  osarle; 
voy.  Bulle  tt.  dell' Insti t.  18^9.  p.  q5,  el 
llenmi,  n.  65 19.  L.  Rr*ikb.] 

1 Manca  la  tribù. 
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regole  ordinarie  ne  verrebbe  ch’egli  non  dovesse  essere  il  primogenito. 
Non  so  se  attribuire  ad  una  svista  o ad  una  diligenza  del  Viola  l'avere 
scrìtto  SACRE -T nella  terza  riga,  in  cui  il  vostro  copista  legge  corret- 
tamente SACR-ET;  ma  comunque  sia  non  ne  resulterà  in  line  se 
non  che  nno  sbaglio  sia  del  descrittore,  sia  dello  scarpellino,  che  avrà 
posposto  all’ E il  punto  che  doveva  premettere1. 

Ben  di  maggiore  importanza,  perchè  ne  dipende  la  retta  intelli- 
genza della  quarta  linea,  sono  le  varianti  ELECTO ’IVD‘ SACRO’ 
AD  ed  ELECTO -IVD  SACROR. ..  dopo  cui  si  prosegue  concor- 
demente ACCEPT ■ PER ■ PROV  • VELGIC AM.  Premetto  che,  ap- 
partenendo la  lapide  a secolo  scadente,  e ricordandomi  dell  ADLEC- 
TO’INTER'CONSVLARES-  IVDICIO-DIVI  -CONSTANTINI 
del  Muratori1,  mi  par  certa  nel  principio  la  spiegazione  ELECTO’ 
IV Dino  SACRO,  che  nello  stile  di  allora  corrispondeva  all’ rìerlo  ab 
imperatore  dei  tempi  più  alti.  Nè  occorre  di  provare  a voi  che  sotto  Set- 
timio Severo  era  già  divenuto  generale  il  costume  di  chiamar  sacro 
tutto  che  apparteneva  o proveniva  dai  principi,  onde  il  judicium  sacrimi . 
le  narrar  jussionen,  le  narrar  h Iterar  sono  comuni  nel  linguaggio  dei  giti- 
risconsulti  di  quella  e delle  successive  età.  I.’ imperché  resterà  solo  da 
cercare  qual  cosa  doveva  costui  ricevere  nella  provincia  della  Belgica. 

Confesso  che,  se  fosse  certo  il  vostro  R.  non  troverei  altro  supple- 
mento se  non  che  ELECTO  ■ Raiionihiu  ACCEPT  ondi*  PER’PRO- 
Vinriam  VELGIC  AM,  richiamando  1'  esempio  di  P.  Pactumeio 
Clemente  LEG  ATO  • DI  VI  • H ADRI  ANI  AD  RATIONES- CI  VI- 
TATI VM  ■ SYRIAE’ PVT  AND  AS\  acni  corrisponde  il  nuovo  Ti. 
Severo nPOCneNTE  PABAOYC  n£M<t>06NTA  6IC  B6I0YNIAN 
AIOP0JJTHN  KAI  AOriCTHN  YfTO  06OY  AAPIANOY*.  coi 


1 [CW  une  rrmir  <]u  graveur;  il  y a 
en  eflel  SACRE  T sur  le  inominient;  voy. 
Henzen,  n. 65is.  I*  Rtsiaa. ] 

* Pag.  ioli),  a.  jOrelli.  n.  1181;  Momm- 

«*n,  /.  HI.  t883.j 

1 [Ynye*  me*  Inscriptìons  mmatHe*  de 


l'Algrrir.n.  iHm.et  |>lu»  baiti.  Ioni.  VII. 
|i.  348.  I..  tiranni,  | 

’ llarpiu  ingrrtpliftmtin  Grnrmnim , n. 

4n33  e n.  4o34.  [Vny.  piu»  halli,  lom.  VII, 
|i.  645  et  446.  f 
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quali  confronti  sarà  ora  spiegato  quali  fossero  le  incombenze  del  con- 
sole Uurbulei»  LOGISTA  SYRIAE1. 

Ma  io  considero  che  tali  esempi  appartenessero  tutti  al  regno  di 
Adriano,  per  cui  penso  che  fosse  questa  una  commissione  straordinaria 
e transitoria  immaginata  da  quei  principe,  quando  volle  riordinare  le 
finauze  dell’ impero  e delle  provincic.  Quindi  amo  meglio  di  attenermi 
alla  lezione  del  Viola,  che  mi  permette  di  trovarvi  una  carica  cognitis- 
sima, supplendo  ELECTO • lVDiao  SACRO • AD •cein(w*)  AC- 
CEP.Tnm/ojf  PER  ■ PROVtitnam  VELGICAM.  Intorno  a questi  dele- 
gati ora  detti  AD • CENSVS ■ ACCIP1ENDOS,  ora  CENSIBVS- 
ACC1PIENDIS,  ora  CENSVVM- ACC1P1ENDORVM,  dei  quali 
si  ha  frequente  menzione,  specialmente  nelle  provincic  della  Gallia*, 
vi  rimetterò  a ciò  che  ne  ha  detto  il  Marini J,  e solo  avvertirò  che  si 
trova  memoria  di  loro  anche  ad  impero  inoltralo,  conoscendosi  P.  Pio- 
zio  Romano  LEG- AVG'CENS' ACC'HISP  • CIT',  posteriore  all’ 
istituzione  dei  giuridici  falla  da  M.  Aurelio,  e Q.  Hcdio  Rufo  Loiliaim 

Gentiano  CENS1TOR  PROV  LVGD COMES  SEVERI -ET 

ANTONINI  AVGG\ 

Senza  poi  alcun  dubbio  al  vostro  LEPT1N  devesi  preferire  il  LEP- 
TIM  del  Viola,  da  compiersi  CVR alar  Rei  Publieae  LEPTlMagnew- 
sium , come  si  chiama  il  vescovo  Dioga,  che  nell' anno  christiano  a55 
intervenne  al  concilio  di  Cartagine  \ essendo  questa  città  la  Lepri» 
Magna  della  Tripolitana  nell' Africa,  cognitissima  per  essere  stala  la 
patria  dell'  imperatore  Settimio  Severo. 

Non  dubito  infine  che  col  VICE  - OPERma  PVBLiWmn  siasi  voluto 
denotare  che  questo  Ctodio,  qualche  anno  prima  di  divenire  titolare 
della  dignità  di  curatore  delle  opere  pubbliche,  ne  aveva  sostenuto 
temporaneamente  le  veci.  L’intera  forinola  sarebbe  stata  irice  curatoli* 

1 | Voy.plushaut.toni.lV.p.  tiaelwiiv.]  n.  3o44.  Voy.  plus  loin  la  Ictlre  du  j arnil 

* [ Voy.  inps  Melange*  dcpìgraphic , p.  h’j  au  I*.  L.  Uruxza.  ] 

ri  »uit.  L llr.iviFR.  j * Ordii,  n.  3659.  \Corp.  i Mcr.  Lai. 

* [Fr.  inai  p.  yJ.I,  nota  99. J voi.  II.  11.  fitm.J 

1 FaUivlli,  /nwr.  p.  hi  1. 11. 353.  [Ordii,  ' Morceili,  Africa  christ.  lom.  I,  p.  009. 
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operum  pub/icoi-um;  ma  non  è nuovo  che  qualche  volta  si  abbreviasse, 
per  cui  anche  il  celebre  Timesiteo  suocero  dell' imperatore  Gordiano, 
in  una  pietra  presso  lo  Spon1 * * *,  si  dice  VICE‘XX-ET-XXXX,  in 
cambio  di  vice  procuratori s vigetimae  el  quadra  genuine. 

Schiarita  così  l‘  intelligenza  della  lapide,  che  in  tutto  il  restosi  mo- 
stra limpidissima,  procederemo  ora  ad  altre  considerazioni. 

Dopo  che  sono  cresciuti  tanto  di  numero  i cippi  onorarii  dei  con- 
soli, e dopo  essersi  osservato  che  in  una  gran  parte  d’essi  gli  onori 
che  si  ricordano  sono  tutti  di  loro  natura  anteriori  al  consolato,  ab- 
biamo dovuto  persuaderci  dell’uso  ch'ebbero  le  città  e le  provincie. 
non  che  i clienti  c gli  amici,  di  celebrare  con  una  statua  la  promozione 
dei  loro  patroni  alla  maggiore  delle  dignità.  In  eguale  congiuntura  si 
ba  da  credere  che  anche  i Tiburtini  dedicassero  questa  base  in  onore 
di  Clodio,  l’ultima  delle  cariche  da  lui  sostenute  essendo  stala  quella 
di  curatore  delle  opere  pubbliche,  la  quale  ho  altrove9  provato  che. 
quantunque  si  concedesse  talvolta  a recenti  consolari,  frequentemente 
|ieró  servi  di  ultimo  gradino  per  giungere  ad  aver  posto  Ira  loro. 

Passando  poi  ad  indagare  l’età  che  se  le  può  ragionevolmente  attri- 
buire. parmi  che  tutti  gli  indizi  si  accordino  a mostrarci  che  non  può 
essere  anteriore  a Caracolla,  mn  che  deve  anzi  essergli  posteriore.  Pre- 
scindo che,  a detto  del  Niobi,  la  forma  del  suo  carattere  ad  eccezione 
della  prima  riga  è cattiva,  e che  la  frase  judicio  t acro  odora  il  secol 
basso.  Ma  ridetto  che  questo  Clodio  non  ebbe  alcun  impiego  militare, 
onde  ritorna  l'osservazione  da  me  fatta  nel  Diploma  di  Dei  io1  che  Ca- 
racolla fu  il  primo  ad  esentare  i senatori  dalla  milizia;  c noto  pure 
che,  dalla  questura  essendo  egli  passato  direttamente  alla  pretura,  si 
giovò  del  privilegio,  concesso  da  Alessandro  Severo  ai  questori  candi- 
dati, di  essere  dispensati  del  tribunato  e dell'edilità,  secondo  che  fu 
avvertilo  dal  Marini  *, 


1 Mite.  p.  i&o.  [J‘ai  donne  un  levi#  plus 

-■\*d  ito  celle  invrnplion , Amò/ «ilo  it  Lyon, 

ito  J.  Spou,  noto  ifd.  ( i858),  p.  i63. 

1..  Risiili.] 


' Hurbuleto . p.  óo  ; j pini  limi . ioni.  I V. 
p.  lói  el  auiv.  | 

’ Rag.  56 

' Fr.  Armi  p.  rtoX 
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In  tanta  corrispondenza  di  tempi  non  può  dunque  a meno  di  fare 
gagliardissima  impressione  1’  identità  dei  nomi  del  nostro  console  con 
quelli  dell’ imperatore  M.  Clodio  Pupieno,  che  così  pure  si  trovano  di- 
sposti nelle  sue  medaglie,  quando  li  adopera  tutti  *.  Ed  è poi  da  ba- 
darsi che  qui  non  si  può  ricorrere  a comunanza  di  nomi  per  parentela, 
ma  si  tratta  della  sua  istessa  famiglia,  unico  essendo  il  gentilizio  di 
(ilodio.  Per  lo  che  ristauraremo  con  sicurezza  Maximn  nell  ultimo 
dei  cognomi,  di  cui  la  frattura  non  ha  lasciato  nella  nuova  iscrizione 
se  non  che  l’iniziale  M,e  che  fu  usato  tanto  dall’ imperatore,  quanto 
da  suo  padre.  Sebbene  questo  principe  innanzi  di  addivenirlo  sia 
stato  console  due  volte,  per  testimonianza  dei  suoi  nummi,  ciò  non  di 
niello  non  può  a lui  assegnarsi  il  presente  marmo,  a motivo  della  diffe- 
renza del  prenome,  se  è giusta  la  lezione  del  Viola.  Ma  anche  senza  di 
questa  vi  è l'altra  insuperabile  difficoltà,  ch’egli  si  elevò  da  umile  stalo 
per  la  via  dell’  armi . e Capitolino1  particolarmente  attesta  che  r mililuris 
etrihunus  fuil,  et  inultos  egit  numeros,  et  postea  pracluram  sumptu 
r Pescenuiae  Marcellinae,  quae  illuni  loco  filii  suscepit  etaluit,-  il  che 
iioii  può  mai  convenire  all'onorato  dai  Tiburtini,  die  non  prese  alcuna 
parte  nella  milizia.  E nè  meno  può  pensarsi  a suo  padre,  che  per  detto 
del  medesimo  storico  fu  un  fabro  ferrarlo,  o secondo  altri  un  rhedariu* 
vehiculariu * fabriralor;  nò  tampoco  ad  alcun  suo  fratello,  perchè  i quattro 
ch’egli  ebbe  otnnes  in  puberme  mterierunl. 

(lesta  adunque  che  il  nuovo  Pupieno  sia  un  suo  figlio,  o un  suo  ni- 
pote, come  voi  giustamente  pensate;  ina  per  accedere  alla  seconda 
opinione  trovo  un  forte  intoppo  nell’  ullìcio  che  avrebbe  esercitato 
nella  Belgica,  perchè  niente  più  che  venti  anni  dopo  la  morte  dell’ 
imperatore  Pupieno  successe  la  ribellione  delle  Gallie  per  opera  di  Po- 
stumo e dei  suoi  successori,  la  quale  ne  durò  per  lo  meno  altri  quin- 
dici, per  cui  circa  il  tempo,  in  cui  secondo  il  computo  dell’età  gli 
sarebbe  toccati)  la  commissione  ilei  censo,  Tivoli  non  avrebbe  potuto 


1 Eckliel . I)  ,V.  V.  lotti.  VII , p.  .Ì07  ; ' [ Manin  el  Ralbin.  c.  r.  | 

Mionnrt . .Snjti/i/et»,  Ioni.  VII . p 6 1 1 . n.  ÓSg. 
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onorare  in  lui  il  partigiano  di  un  ribelle.  Ritengo  pertanto  che  il  nostro 
console  sia  realmente  un  figlio  dell’ imperatore  c ritengo  di  più  ch’egli 
abbia  avuto  i fasci  prima  che  il  padre  salisse  all'impero.  La  ragioue  n’  è 
questa  : la  memoria  di  Pupieno,  trucidato  in  una  sedizione  dei  preto- 
riani, non  rimase  invisa  ai  senato,  o agli  Augusti  successivi,  onde,  se 
dopo  la  sua  morte  fosse  stata  scolpila  la  lapide  con  cui  si  onorò  la  pro- 
mozione del  figlio,  non  si  sarebbe  questi  chiamato  semplicemente  Maro 
Filiut,  ma  AV  Gusti  F ilius,  come  si  disse  L.  Vero,  benché  durante 
la  vita  di  Antonino  Pio  restasse  anch’  egli  nella  condizione  di  privato. 
Nè  questa  mia  opinione  ha  punto  dell’ improbabile,  imperocché  Pu- 
pieno, per  attcstato  di  Zonara1,  contava  settaritaquattro  anni  di  età, 
quando,  dopo  tre  mesi  soli  di  regno,  fu  ucciso  nel  991,  onde  auche 
molto  prima  potè  avere  un  figlio  che  avesse  toccata,  l'età  consolare  di 
trentatre  anni,  come  l'ebbe  Giulio  Aspro,  che  riprendendo  la  porpora 
consolare  nel  966,  ebbe  un  figlio  in  suo  collega. 

Gli  antichi  fasti,  nei  tre  anni  successivi  985,  986  e 987,  attribui- 
scono i fasci  ordinarii  a tre  Massimi,  i quali  a ignora  ancora  chi  fossero, 
meno  l’ultimo  forse,  al  quale  si  danno  per  la  seconda  volta,  e che  io 
credo  Pupieno  il  padre,  1100  solo  perchè  siamo  certi  aver  geminalo 
quest'onore,  ma  altresi  perchè  osservo  che  il  tempo  nc  coincide  colla 
sua  prefettura  urbana,  ed  una  serie  immensa  di  esempi  dimostra  che 
quella  prefettura  soleva  portare  seco  il  duplice  consolato  a chi  prima 
non  avcsselo  avuto.  Per  lo  che  potrebbe  al  figlio  assegnarsi  uno  dei 
due  residui,  nel  g85  e nel  98(1.  Ma  non  mi  arrischio  di  proporlo, 
perchè  abbondano  altri  Massimi  in  quest'età,  e perchè  i cippi  ante- 
riori di  Valerio  Grato  Sabiniano  console  nel  97 A5,  e di  Ser,  Calpurnio 
Destro  console  nel  778’,  ci  mostrano  che  al  loro  tempo  era  già  intro- 
dotto il  costume  di  distinguere  dai  suffetti  quelli  che  avevano  aperto 
I anno  coll' aggiungere  a questi  il  titolo  di  ordinarli,  onde  sembra  che 
in  tal  caso  non  si  sarebbe  ciò  preterito  nel  marmo  di  Tivoli.  Conten- 

1 l.ib.  Il,  c.  ìvii.  4 Cardinali,  Diplomi  imperiali,  n.  Guy. 

* Memorie  dell'  Inatti,  arehed.  p.  190.  [Henten.  1».  G5o3.  et  plus  liaut,  tom.  VI» 
[ Piu»  lumi,  toni.  III , p.  p.  483.  J 
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tiamoci  dunque  di  dire  soltanto, con  molta  fiducia,  che  il  giuniorc  Pu- 
pieno  deve  aver  seduto  nella  maggiore  curule  sotto  l’impero  di  Ales- 
sandro Severo. 

Di  lui  non  ci  era  pervenuto  alcun  cenno  nò  meno  da  Capitolino, 
che  dopo  averci  detto  alcune  cose  dei  maggiori  del  padre,  nulla  poi 
aggiunge  della  sua  famiglia  e dei  suoi  discendenti.  Solo  potremo  so- 
spettare che  l'altro  cognome  di  Pulcro,  il  quale  non  può  essergli  pro- 
venuto nè  dal  prozio,  che  si  disse  Pinnrio  Valente,  nè  dall'avola  chia- 
mata Prima,  gli  venisse  dalla  madre,  oscurissima  anch'essa,  essendosi 
generalmente  riconosciute  per  apocrife  le  medaglie  del  Menestrier,  in 
cui  domandavasi  (Juintia  Crùpilla.  Per  lo  che  dovrà  farsi  gran  conto  di 
questa  scoperta,  da  cui  viene  ad  ampliarsi  la  storia  Augusta1. 

Somministra  maggior  motivo  di  discorso  f altra  base  di  Minieio 
Natale,  onde  la  riserberò  per  un’altra  lettera8. 

Anche  nel  frammento  di  T.  Sabidio,  la  lesione  del  Viola3. 

T - SA  BlDlOl 

PRAEF-COtj 

AVGVRI  - S ALIO  • C\ 

mi  da  saggio  di  maggior  diligenza,  perchè  dopo  f ultimo  C vi  aggiunge 
le  reliquie  di  un  V.  Non  si  Ita  dunque  da  pensare  ad  un  salio  bollino 
e ad  un  augure  romano,  nè  più  farà  meraviglia  come  questi  due  sacer- 
dozi fossero  conferiti  a chi  non  fu  altro  che  un  prefetto  di  una  coorte. 
Tutto  starà  egregiamente  se  non  si  tratta  che  di  un  augure  e di  un 
salio  di  Tivoli,  e probabilmente  di  un  CVralorfani  Hereulis  Vittori ». 
Tali  udiri  religiosi  vi  sono  già  cogniti  per  altri  marmi,  come  lo  è puri' 
la  gente  Sabidia,  specialmente  dopo  un  epitaGo  trovatovi  uon  molto 
fa , spettante  a Sabidio  Massimo3,  salio  anch’  egli , ma  che  non  può  essere 
il  ricordato  nel  presente  frammento,  perchè  invece  di  augure,  fu  pon- 
tefice. 

' |Voy.  Ir  memoire  Sull'  imperatore  l\-  razione  lUlt'Aniene,  p.  7;  llwuen.  n.  7169.] 
pieno,  pini,  haut,  tnm.V,  p.  S85-5o6  ] ‘ [ Vov.  la  hrtlre  du  18  juiliet-j 

' |Voy  Viola,  Tivoli  nel  decennio  dalla  ifcri-  * [Viola,  he.  rii.  p.  10,  note  i.J 
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AL  SIG.  FlIRLANETTO, 


I.V  PADOVA1. 


Amico  carissimo. 


Ui  San  Marino,  il  t maggio  tJiSfi. 


Consultato  dal  Dureau  de  la  Malie  sulla  qualità  c sul  valore  della 
moneta  che  regge  la  tarila  di  Stralonicea  (di  cui  sapete  che  si  è tro- 
vato dal  Le  Bas  un'altra  copia),  gli  esposi  il  mio  parere  in  una  lettera 
che  ha  inserita  nella  sua  opera  Economie  politùfue  des  fìomains *,  stam- 
pata a Parigi  nel  18/10.  In  sostanza  gli  ho  detto  che  quella  moneta 
chiamossi  veramente  denaritu,  come  viene  indicato  dalla  solita  nota  X, 
e che  è il  denariiu  aetieut  ricordato  da  Vopisco5,  da  Macrobio*  e da 
altri  citati  dal  Gotofredo  \ col  quale  Diocleziano,  nella  sua  riforma  mo- 
netale, accrescendone  l’ intrinseco,  rimpiazzò  quello  dello  stesso  nome 
tinto  di  stagno,  inventato  da  Valeriano  e Gallieno,  che  valeva  un  se- 
sterzo  di  rame,  ossia  quattro  assi,  siccome  ho  rilevato  dal  confronto 
col  passo  citalo  da  Vopisco,  di  due  altri  del  medesimo  autore*.  Ed  è 
poi  la  specifica  moneta,  tinta  anch'essa  di  stagno,  che  per  la  prima 
volta  comparisce  in  quel  modulo  sotto  Diocleziano,  cognitissima  ai 
numismatici,  che  sogliono  chiamarla  di  bronzo  mezzano,  portante  or- 
dinariamente l’epigrafe  SACRA ■ MONETA,  0 GENIVS-P-R.  c 
che  non  di  rado  mostra  nell'area  la  stessa  nota  Xcìt!,  che  mala- 
mente si  era  creduta  una  stella. 

Paragonando  poi  questi  denari  di  Diocleziano  colie  due  altre  qua- 
lità di  monete  di  rame  della  fine  del  suo  impero,  ho  trovato  che  quelle 
con  VOT  • XX  e con  CONCORDIA  • MILITVM  ne  sono  esatta- 
mente le  metà,  e quelle  piuttosto  rare  delle  dal  Tonini  di  quarto  mo- 


* [ Cominuniquée  par  le  conservo  Ini  re  de 
la  bibliothèque  du  alminaire  de  Padoup.  ] 

* j Dureau  de  la  Malie  no  pnblté  qn  un 
evira  il  de  ccite  lettre,  voy.  son  Economie 
poliliquc  de*  Romaini,  toni.  I,  p.  116  et 
auiv.  et  notti  navous  jiu  uous  pii  procurar 


uno  copie,  l' origino!  élont  probeblement 
perdu.  I,.  Il  evie»,  | 

’ Auretinh.  c.  i«. 

1 Safari.,  lib.  VII. 

• Ai  Coi.  TUoioo.  lib.  X.I1,  tit.  1, 1.  .07. 
' Aureiian.  c.  vii;  Ronos.  c.  iv. 
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dillo  ne  sono  il  quarto,  dal  che  ne  ho  ronchiuso  che  queste  ultime 
erano  l'asse  o l'assario,  e le  altre  due  assi,  ossia  il  dupondio. 

Da  altra  parte  per  la  medaglia  di  Costantino  pubblicata  dal  Ta- 
rimi1, in  cui  sta  relegato  nell’  esergo  il  XCYI,  che  spesso  ricorre  in 
mezzo  al  campo  della  nuova  moneta  di  argento  puro  di  Diocleziano, 
essendomi  accorto  che  questo  XCV1  non  poteva  avere  la  spiegazione 
accennata  dall’  EckhelV  ho  creduto  die,  al  pari  del  M e del  A nei 
nummi  di  Anastasio,  fosse  un  numero  indicante  la  quantità  delle  più 
piccole  monete  a cui  corrispondeva,  e la  più  piccola  moneta  di  quel 
tempo  essendo  I’  ossario,  ho  tenuto  che  il  nuovo  argenteo  valesse 
g6  asserii,  e per  conseguenza  ai  denari.  Ed  ho  avuto  una  conferma 
di  queste  mie  opinioni,  comparando  la  riforma  monetaria  di  Diocle- 
ziano, come  io  T ho  immaginata,  colla  riforma  di  Costantino  del  3a5. 
Ho  verificato  che  la  moneta  nuova  di  argento  di  Diocleziano,  forse 
aneli' essa  detta  ceratio,  è uguale  nel  peso  al  ceralio  di  Costantino,  e 
che  generalmente  due  ceralii  di  Diocleziano  pesano  grammi  5,43,  eh' è 
il  peso  del  milliarese  Costantiniano  da  sessanta  per  libra,  dal  che  ne 
ho  dedotto  che  Costantino  conservò  il  taglio  stabilito  da  Diocleziano 
per  f argento,  ed  altro  non  fece  che  raddoppiarne  I’  unità,  creando  il 
milliarese  che  valeva  due  ceratii.  Anche  la  divisione  nel  rame  rimase 
la  stessa,  giacché,  se  il  ceratio  di  Diocleziano  rispondeva  a ventiquattro 
denari,  ossia  a <)6  assarii,  anche  il  milliarese  di  Costantino  si  divise  in 
ventiquattro  folli,  o in  gtì  denari,  che  Suida  in  tempi  più  bassi  chiama 
assarii.  Ma  se  fu  eguale  la  divisione,  ne  fu  ben  disuguale  il  valore.  Ho 
osservato  che  i denari  di  rame  di  Diocleziano  sono  del  taglio  di  tre  per 
oncia,  e che  quelli  al  contrario  di  Massenzio,  di  Licinio  e dei  primi  anni 
di  Costantino  non  sono  che  di  quattro  per  oncia,  proporzione  ch'egli 
conservò  nella  sua  riforma  del  3 a 5,  facendo  il  folle  di  un’oncia,  c com- 
ponendo ogni  folle  di  quattro  denari,  ognuno  dei  quali  conseguente- 
mente dovette  pesare  un  quarto  d’oncia.  Se  non  che  il  folle  fu  una 
moneta  ideale,  siccome  dimostra  il  suo  nome  e testifica  l'esperienza, 

1 Pag.  s6S.  — * D.  N.  E.  loia.  Vili,  p,  807. 
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non  essendosi  mai  veduta  sotto  Costantino  e sotto  i suoi  successori  fino 
ad  Anastasio  alcuna  moneta  di  rame,  a riserva  dei  medaglioni,  che 
pesi  un'oncia,  o mezz'oncia.  E dunque  giustissima  l’espressione  FOL- 
LES  - DENARIORVM,  che  s’ incontra  in  alcune  lapidi  del  Muratori. 

Si  conchiude  da  tutto  ciò  che  il  ccratio  d'  argento  di  Diocleziano 
costò  otto  oncic  di  rame,  valore  medio  fra  il  ceratio  di  Costantino,  che 
ne  costò  dodici,  e l'antico  denario  di  argento,  che  Tu  uguale  a quattro 
sestari,  ognuno  dei  quali  ai  tempi  di  Caracaila  e di  Macrino  pesava 
ancora  un'  oncia. 

11  Dureau  de  la  Malie,  accettando  queste  mie  basi,  che  ha  trovato 
corrispondere  ad  altre  sue  risultanze,  ha  fondato  sopra  di  esse  i suoi 
calcoli  sul  valore  e sul  rapporto  dei  generi  al  tempo  di  Diocleziano, 
ed  ha  stabilito  la  corrispondenza  dei  denario  della  tariffa  a due  cente- 
simi e mezzo  di  odierna  moneta. 

Ritengo  che  il  Cavedoui  non  abbia  avuto  cognizione  di  quella  mia 
lettera,  perchè  nel  Bollettino  del  novembre  passato  ha  pubblicalo  come 
una  scoperta  l’ interpretazione  di  96  da  lui  data  al  XCVI  dei  nummi 
argentei  di  Diocleziano.  Ma  convien  credere  che  il  museo  Estense  non 
sia  abbastanza  fornito  di  sì  fatte  medaglie,  perchè  ha  credulo  signifi- 
carsi da  quel  numero  che  occorrevano  96  di  quelle  monete  per  fare 
una  libra  d’argento,  mentre,  se  avesse  potuto  fare  esatte  osservazioni, 
avrebbe  veduto  di  quanto  esse  restino  vinte  sulle  bilancic  dai  denari 
di  Nerone,  di  Domiziano,  di  Traiano  e di  altri,  eh'  esso  pure  confessa 
essere  stati  di  quel  taglio,  mentre  al  contrario  dagli  esperimenti  isti- 
tuiti sopra  alcune  decine  che  ne  posseggo,  e ripetuti  al  museo  di  Parigi, 
n' è risultato,  come  dissi,  che  ne  vanno  non  96,  ma  tao  per  libra. 
Circa  poi  le  notizie  che  ricercate,  sulla  diversa  qualità  e valore  dei 
folli,  voi  non  avete  che  consultare  il  Dupuy,  che  ne  ha  trattato  dili- 
gentemente nella  sua  dissertazione  sullo  stato  della  moneta  romana, 
principalmente  sotto  Costantino,  nelle  Memorie  dell’Accademia  delle 
Iscrizioni  e Belle  Lettere  '. 


' Tom.  XIII,  ed.  io-ia. 
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V, 


AL  S1G.  MARCHESE  MELCHIORRI, 

IN  ROMA’. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marino,  li  ìH  luglio  iW4G. 


Giustamente  osservate  che  il  L.  Minicio  Natale  onorato  nella  se- 
conda1 delle  nuove  basi’: 


LMINICIO-L-F-GALNATALI 

QVADRONIO  VERO  COS-PROCOS 
PROV  • AFRICAE  • AVGVRI  • LEG  ■ AVG 
PR'PRPROVINCIAE'MOESIAE  INFER 
5.  C V R A T O R I • OPERVM  • PVBLICORVM 
ET • A E D I V M • SACRAR  • CVRAT-  VIAE 
FLAMIN-PRAEF-ALIMENTOR  LEG 
AVG  • LEG  • VI  • V 1CTR  ■ I N BRITANNIA 
PRAETORI  T R I B PLE B • C A N D I D ATO 
io.  Q_V  AESTORI-CAND1DATO-DIVI 
H A D R I A N I • ET-  EODEM  • TEMPORE  - LEGATO 
PROV  AFR1C-DIOECESEOS-CARTHAGINIEN 

proconsvlispatrisjvI-tribmilleg-T 

ADIVT  P-F-lTEM  LEG'X'i  CL-P-F'lTEM  LEG 
iS.  RUM  • GEMtN  • MARTIAE  V1CTR1C-ÌII-V1RO 
MONETALI-A  A-A-F  F - PATRONO  ■ MVNICIPl! 
CVRAT  - FANI-HERC-V-DECVRIONES-TIBVRT 

exaerecollato-q_cl-maximi-e*empli 


al  lato  sinistro  : 


CVRANTE 
M TVLLIO  BLAESO 


era  già  cognito  per  tre  altre  lapidi  di'  egli  dedicò  ad  Ercole,  ad  Escu- 


1 j Lolle  lettre,  ou  plutei  ce  Miiinoire. 
ai  all  tlé  copiò  presepio  lexluellemenl  par 
Meichiorri , (lana  sa  Oeaxième  dècade  épigrn- 
phà/ue . n'  ir.  Saggiatore  /tornano . voi.  VI . 


p.  970-301  ; Hans  le  ilonunns  «liiprèj  lorigi 
noi , qne  nons ovons  sous  les  \ cu  v.  !..  Hi  Min  j 
1 [ Voy.  plus  hout  la  lettre  citi  96  ami.] 
5 |Voy.  Henieu.  II.  GAyS. f 
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lapio  e ad  Apollo.  La  prima  esistente  tuttora  a Tivoli,  ov’  è nota  da 
tre  secoli  fa , si  riferisce  dallo  Smetio  ' e dal  Grutcro  *,  che  I’  ebbero 
dal  Pighio,  il  quale  però  la  trascrisse  non  del  tutto  esattamente,  sic- 
come ho  veduto  dal  confronto  che  me  nc  ha  fatto  il  sig.  Viola  : 

H E RC  V L I 

TIBVRTVICT 
ET-  CETERIS  • DIS 
PRAET-TIBVRT 
5.  LMINICIVS 
N ATALIS 
COS • A V G V R 
LEG  AVG-PR  PR 
PROV  I NCI  A E 
io.  MOESIAE  - INFER 
VOT  SV.. 

La  seconda , tiburtina  aneli’  essa , edita  pure  dallo  Smetio 3 e dal 
Gru  telo  *,  non  che  scorrettamente  dal  Muratori3,  trovasi  ora  nel  museo 
Vaticano,  ove  io  1'  ho  veduta,  ed  è scritta  in  greco,  onde  non  merita 
fede  il  Volpi*  che  ne  ha  pubblicata  la  versione  latina  come  se  fosse 
I* originale''  : 

AIKAHnUN^i 

Z2THPI 

A-MINIKIOXNATAAIOX 
YrtATOX  AN0YT7ATOX  AbYHX 
5.  AYrOYPrTPEZBEYTHL  KAI 
ANTIETPATHrOrXEBAITOY 
MYXIAX  THZ  KATQ 
TONNAONKAITONBQMON 
ANE8HKEN 


1 Fot.  «4,8. 

' P«g.  4j,6.  | Ordii,  n,  1 55 1 .] 
’ Fot  «8  .8. 

1 P.g  6y.  8. 


* Pag.  633.  8. 

* Vtt.  Lnl.  liti.  IV.  «o5. 

T [Voy.  Corpus  inscriptiouum  (Irneotruut, 
n.  0977  ; ef.  «iklcnd.  tomi.  Ili , p.  1 «63.  Noto 
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I.a  terza,  dissotterrata  vicino  a Canino  ai  i5  marzo  del  1809, 
prima  del  Cardinali 1 fu  data  dal  Fea  3 : 

APOLL1N1  • SANCTO 
L • MIN  VCIVS-  N ATALIS 
COS  • PROCOS  - AFRICA E 
AVCVR  • LEG  • A VG 
5.  PROPRAET  • M AESI  AE 
INFERIORE 

Merita  poi  di  essere  disprezzala  una  quarta  dedicata  egualmente  ad 
Èrcole,  che  quantunque  ammessa  all'  onore  di  far  parte  della  colle- 
zione Vaticana,  è tuttavolta  una  solenne  impostura  di  un  moderno  fal- 
sario. In  vece  di  lei  ve  ne  suggerirò  due  altre,  che  paragonate  colla 
novellamente  scoperta  non  si  può  dubitare  che  spettino  al  medesimo 
soggetto. 

Mi  proviene  la  prima  dal  eli.  professore  Francesco  Orioli,  che  visitando 
F interno  di  un  antico  acquedotto  nelle  vicinanze  di  Viterbo,  trovò  che 
nei  bassi  tempi,  per  ristaurarne  il  letto  si  era  adoperata  una  grande 
iscrizione,  lunga  sei  piedi,  alta  due  c mezzo.  Questa  tavola  di  marmo 
piò  non  esisteva,  ma  aveva  lasciato  nel  sottoposto  cemento  l' impronta 
delle  sue  lettere,  ed  egli  mi  favori  una  copia  di  quelle  che  potè  leg- 
gere, la  quale  I10  sempre  tenuto  in  serbo  sulla  speranza  che  una  qual- 
che volta  si  potesse  conoscere  a chi  apparteneva,  come  è ora  accaduto. 


In  domimi»  d'oprès  la  copia  de  Borghese.  cription, scmblsble «celle qni  (ih  lesujct  de 

l-o  fragnu-nt  niivont  d une  quutnème  ine-  celle  Icltrc,  a éié  Irouvé  à Tivoli  co  iH&ti  : 


prova  frte-dioteeteO  $ 'CAR  t k a g i n 1 e n 
procoftulit  • pai  R I S * S V 1 (rii  • m 1 M17;  1 
a «finirmi*  p »iEM-LEG*XICf  ■ p •/•  «firn 

Itg  ’ xiiii  • y»*iN  • MA  R.T I A e • i»  i e i r t c 
1 1 1 * 1 1 r » • m 0 m « TA  LI  * A*  A • • */'/'  p a * r a 
nomunicipi-ruraTO  r i 'Jan  1 * kart  • riri 


Voy.  Viola,  Titoli  nel  decennio  dalla  denta- 
itone  dell’  Attiene,  p.  981.  L.  Rkjier.] 

1 [ Diplorai  imperiali , n.  a3g.  ] 


* /‘ramni.  di  Fasti , n.  99.  [Il  a tu  PRO- 
PRAETOR.  nu  lieu  de  PRÒPRAET  » 
lo  cinquiéinc  tigne.  L.  Bevi».] 
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La  sua  collocazione  accordandosi  con  quella  del  cippo  di  Canino  ci 
mostrerà  che  Natale  dovette  avere  dei  possessi  in  quella  parte  dell' 

Ktruria.  Kccovela  supplita'  : 

BAI.  . . .PIU).  . . .Mli)KAlTors<TV«'ed&»C06OIC 

I ■ minici»  un  In  Ut  con  • nag  • prOCOS  PROV-  Kfricae  -leg  - AVG  PR  ■ PR  - PROV  MOESIAE 

IN/Vr/oriVcurrtl-opcr-piii/ifor-rl-BfDtVM-SACRARwm  'caratar  ■ V 1 A E 1 FLAMINIAE 
/»  rarf-  alimentar  ‘ leg  ' aag  • leg  * pi*  V1C/R  IN'BRlTANNtA-  prartor  * Ir  ih  - pirli  ■ rati  dilla  tu  * 
filarti  - eand-ting  - et  - coilem' tempore'  leg  - pai  R 1 S ■ SVI  • pr  OVINO  ■ africa  e • trib  ■ militala  - teg 
i ■ adinl'p'f'item'  leg'xi'tt'  p'f'item  leg'*àiii-gem‘M  A RT- Vlclr  - Hi  - rir  ■ moneta  Ut  • a - a • a • f J • 


Per  le  notizie  che  se  ne  cavano  è molto  più  importante  la  seconda, 
incisa  aneli' essa  con  ottimi  caratteri  in  una  tavola  stragrande,  di  cui 
non  è rimasto  che  un  poco  meno  della  seconda  metà,  serbata  a Bar- 
cellona nella  rasa  dell'arcliidiaconato  maggiore.  Fu  riportata  dal  Gril- 
lerò1, dal  Muratori’ e da  altri*,  ma  con  maggior  cura  dal  Finestres  de 
Monsalvo,  che  prima  di  riprodurla’  fece  collazionarla  di  nuovo,  uncor 
della  quale  vi  sottopongo  il  ristauro*.  Ad  essa  va  aggiunto  un  altro 
brano,  che  quantunque  dal  Muratori7  e dal  Finestres’  si  ponga  a Mal- 


1 ( Voy.  Annuii  dell’  Institelo  di  corrispon- 
denza archeologica  di  Roma , Ioni.  XXI . l flii» . 
p.  ù 9 h.  et  Corpus  in  scriptum  inw  (l  rare  tir  uni  , 
trini.  Ili,  p.  ia03*  n.  5977.  j 

* Pig.  ^98.  3,  tre  Venleni  oc  Mele-Ili  el 
- Sdirgli  scIhmIì».  - 

1 Pag.  &36,  9,  tre  schedili  P.  Cattami . 
e p.  764,  3,  *e  schedi»  Faruesumi».  * 

' | J.  Strada , C.  lulii  Canari*  quar  ejc- 
ntant  rum  commeutariis  cariorum  (Froncof. 
1 075.  in-fol.  ) , p.  3oG  ; F a Inetti . frr  columna 
Troiani  xynlagvui , p.  aio;  Mn*deu . fro- 
dici opuscoli  lapidai  it , p.  19 3,  et  I /istoria 
critica  de  la  Espaim  y dr  la  cultura  Eifutnola , 
toni.  XIX,  p.  1*7.] 

‘ Syllogc  interi ptumuiu  Romanantm,  quar 


ih  principatii  Catalantxiae  cel  tutta  a t , tei  ali- 
quando  crstitcnmt  (Cervariae , 1 76-1 . ìn-6*  k 
p.  3 06.  n.  5. 

* [ La  partir  principale  de  celle  inscrip- 
lion  eii»te  encore  au  muée  de  Barcata*, 
où  elle  n 4\é  vue.  en  1867,  par  SI.  Toumal: 
il  a hien  vouiu  incn  rapportar  un  catarri - 
page,  d'aprè*  lequel  jen  donne  un  tede, 
qui  dilftrc  rn  qudque*  jioiiit*  di*  colui  ipn* 
cruiiiaisHait  Borghesi , mais  qui  est  conformi* 
à celili  que  M.  Hùltner  a pubtié  depilisi  don» 
le  Corpus  inscriptiomim  Latinorum,  voi.  If. 
n.  ióoij.  L Klmeb. j 

^ Pag.  835,  10. 

* Pag.  ji3.  n.  3o. 
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laro  poco  lontano  da  Barcellona,  pure  corrisponde  così  esattamente 
ai  supplementi  reclamati  dai  rimanente  dell'  iscrizione  da  non  potersi 
negare  clic  sia  un  avanzo  della  parte  perduta  : 

l ‘ in  in  iciu  s . . . .J  i l • g a l • « a [T  A L I S • C O S • P KO  C O S 


proti  ne*  africa*  • sodali*  • a » ff  u * 
ni  • p a r t A i e i ‘fi  ♦ i m p • t r a i a n i • ha 
noniae9inferiori$mcuralorma 
cioncarvi»  4 urbi  % • I * ff  * divi  -Ira 

ci*  troiani*  ieg . . h i 

a b • e o d e m 4 d o n i s m i / i t a r i b m s 4 
HASfì  « ■ puri#  ’ i i i • vexillis  * i i • / 

T R 1 B * P L Q_*  Prot a « i « r i 

L*  MINICI  VS  • L • F • u a t a t i m quadro 
D E S 1 G 4 Q_*  A V G'ETfoe/nfl  tew/iorf'  log  * p 
MiL* LEG 4f4 ADIVT* P‘ F-Lf^- xi  f /•/?•/•  ìeg’  xiiiigem • uiflj 
BAL1NEVM  • C n in  • pori 

pecunia  sua 


TÀLIS  LEG  AVGPRPR.- Divi  TRAI  A 
DRIÀNl-AVG  PROVINC  PAN 
LVEI-TlBERlS-ET-RlPA  R.V  M E T 
lÀNl  PARTHIC1LEG  ITT  AVG  - LEG  Di 
ls  ■ DONÀTVS  ■ EXPEDlTIÓNE  • DÀC  IC« 
klORÓNÀ  VÀLLÀRI  • MVRALi  AVREA 
|ÉG  PR  • PR  • PROVI  NC  • À FR  IC  A E PR 
RV1ÀRVM-CVRANDARVM  ET 
NIVS  VÉRVS  F AVGVR  TRIB  PLEBIS 
R PR  PATRIS  PROVINC  AFRICAETR 
RT  VIC  TTTVIR  MONETALIS  A A A-F  F 
ICIBVS'SOLO'SVO'  ET 
FÉCERVNT 


L’  Alineloveeu  nelle  note  alla  seconda  edizione  del  Gru  loro,  seguito 
dal  Muratori  '.  pretese  di  correggere  nella  prima  linea  EALIS  in  luogo 
di  TAL1S,  per  trovarvi  il  Cereale  console  ordinario  del  to6;  ma  di 
quest’  arbitrio  fu  ripreso  dal  Finestres,  assicurando  che  dal  marmo 
veniva  rispinta  I’  immaginata  lezione.  Va  resa  la  debita  lode  al  Rimarvi 
d'  essersi  accorto  pel  primo  clic  questa  lapide  spettava  a Minicio  Natale, 
come  notò  nelle  osservazioni  al  Tesoro  del  Muratori1,  ove  aggiunse 
di  averla  anche  supplita  nella  sua  dissertazione  De  Ifff.  Ilom.  che 
io  non  ho  veduta.  Il  suo  giudizio  riceve  in  oggi  amplissima  con- 
ferma dalla  nuova  base,  da  cui  apparisce  clic  il  Natale  onoratovi  è lo 


• Pag.  765.3. 

’ 'P-  Donali . Sappia».  ad  Murai,  tom.  I . 
col.  497. 

1 | Cesi-ànitre . De  legùmibtu  Romano- 
rum , et  non  jwis  De  tegibu*  Romanorum , 


minino  ami!  supplì  Melchiom".  Co  Iravail 
tic  llimnnl  fio  la  Itasi  in  11'n  pn*  étó  puhlió. 
et  1*0*1  ijpiore  ce  que  le  mamiacrìl  e*l  «ta- 
v pim.  L.  Bevuta.) 
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slesso  personaggio  il  (piale  occupa  il  secondo  luogo  nel  frammento  di 
Barcellona.  Ora  ejjli  vi  si  confessa  apertamente  filiu*  di  quello  che  vi 
è nominato  |iel  primo,  e quindi  dalla  riunione  delle  due  epigrafi 
emergono  chiaramente  due  Minici  Natali,  ambedue  prenominati  Lu- 
cius, ambedue  proconsoli  dell’ Africa,  ambedue  consoli,  ma  colla  dilTe- 
ronza  che  il  padre  ebbe  i fasci  da  Traiano  e più  tardi  In  legazione  della 
Pannonia,  mentre  il  tiglio  gli  ottenne  da  Adriano  e fu  poi  legato  della 
Mesia  Inferiore.  Sbagliarono  dunque  generalmente  i passati  eruditi  nel 
fare  un  uomo  solo  di  questi  due  Minici,  sbagliò  I'  Alrneloveen  \ in- 
sieme col  Feas,  nel  credere  che  il  legato  della  Mesia  fosse  sutletto  sotto 
Traiano,  e sbagliò  più  degli  altri  il  Cardinali 3 nell’ assegnargli  precisa- 
mente l'anno  ■ i5  e nel  confonderlo  con  L.  Minicio  Funduno,  col  quale 
probabilmente  non  ebbe  nè  meno  parentela,  siccome  osserverò  sul 
Unire.  Per  lo  che  traiti  dall’  inganno  comune  potremo  ora  con  mag- 
gior giustizia  distribuire  a ciascuno  di  loro  ciò  che  rispettivamente  gli 
compete. 

Se  Natale  il  padre  al  principio  dell  impero  di  Adriano  aveva  già  un 
tiglio  dell’ età  di  venticinque  anni,  siccome  vedremo,  couverrà  ammet- 
tere eh’  egli  intraprendesse  la  sua  carriera  politica  sullo  I’  impero  di 
Domiziano.  Il  maggiore  dei  frammenti  spagnuoli  c insegna  ch'egli  in- 
cominciò dal  quadrumvirato  presidente  alle  strade  interne  di  Homa,  ed 
il  minore  ci  mostra  eh’  esercitò  la  questura  in  una  provincia  di  cui  è 
perito  il  nome.  Susciterei  che  fosse  I Africa,  essendosi  osservato  che  i 
destinati  proconsoli,  i quali  dalla  sorte  avevano  ricevuto  il  diritto  di 
scegliere  fra  le  due  provincia  consolari,  usarono  frequentemente  di 
eleggere  quella  in  cui  erano  stati  altra  volta  con  ininor  podestà,  se 
questa  ragione  non  venisse  snervata  dalla  legazione  che  ivi  puro  oc- 
cupò. Ebbe  quindi  regolarmente  il  tribunato  della  plebe  c la  pretura, 
dopo  cui,  innanzi  di  giungere  al  supremo  onore  dei  fasci,  coperse  tre 
altre  cariche,  la  seconda  delle  quali  fu  anche  di  non  breve  durata,  dal 
che  risulta  abbastanza  che  non  consegui  speditamente  il  consolato  col 

1 Fiuti,  p.  367.  1 Diplomi  imperiali,  p.  195,  rio  Ut  178. 

1 Framm.  di  Fasti,  p.  mai,  n.  iti.  • 
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solito  intervallo  di  un  triennio  dall' assunta  pretura,  ma  che  dovette 
meritarselo  con  prolungati  servigi. 

Civile  fu  il  primo  di  <|uegi'  impieghi,  essendo  stato  uno  dei  tre  le- 
gati del  proconsole  dell'  Africa,  i (piali  di  loro  natura  erano  annuali; 
ma  fu  certamente  militare  il  secondo,  se  con  esso  intervenne  alla 
guerra  Dacira.  Dal  marmo  si  deduce  soltanto  eh'  egli  fu  allora  legato 
del  divo  Traiano,  la  frattura  avendoci  tolto  di  sapere  (piai  fosse  preci- 
samente questa  legazione.  Però  non  potè  essere  una  legazione  conso- 
lare, perchè  la  carica  susseguente  ci  assicura  che  Vlinicio  non  aveva 
ancora  seduto  sulla  maggiore  conile,  e molto  meno  potè  esser  quella 
di  una  provincia  cesarea,  sapendosi  che.  delle  due  limitrofe  alla  Dacia, 
la  Pannonica  era  a quel  tempo  occupata  da  Glizio  Agricola,  la  Mesica 
da  Laberio  Massimo.  Resta  dunque  che  fosse  onninamente  una  lega- 
zione legionaria  propria  appunto  di  chi  era  stato  pretore.  Ma  chi  sa- 
prò dire  quale  fosse  la  legione  da  lui  comandata  fra  le  molte  adoperate 
in  quella  spedizione  ’,  di  cui  sono  note  la  I Mine  ma1,  la  II  Adiutrice3, 
la  IV  Flavia*,  la  VII  Glaudia7,  la  XIII  Gemina0  e forse  la  I Italica7,  sola 
essendo  da  eccettuarsi  In  V Macedonica8,  perchè  allora  capitanata  da 
Pompeo  Falcone"?  In  quella  guerra  egli  meritò  i doni  militari,  la  cui 
indicazione  ho  supplita  colle  stesse  parole  usate  nei  titoli  onorari  del 
citato  Agricola,  che  gli  ebbe  nella  stessa  occasione1".  Fra  questi  doni 
nella  pietra  si  ricordano  le  tre  corone  murale,  vallare  ed  aurea,  colle 
aste  pure;  ma  non  gli  saranno  mancati  anche  i vessilli,  con  cui  chiu- 
dere la  lacuna  dell’ ottava  riga.  I premi,  che  a quel  tempo  si  davano 
ai  legati  consolari,  furono,  oltre  le  corone,  quattro  aste  e quattro 
vessilli,  e tanto  n'ebbe  il  ripetuto  Agricola  legato  della  Pannonin;  ma 
non  ci  è rimasto,  che  io  sappia,  altro  esempio  di  quelli  che  furono 
allora  distribuiti  a legati  prelorii.  Osservo  però  eli'  essi  ebbero  gene- 


' [Vojr.  piu»  loin,  p.  53,  nolo  «.] 

* Grut.  p.  i tot,  3. 

Marini.  Fr.  Arcai,  p.  53o. 

* lìalleit.  dell’ Inxtit.  i8A5,  p.  i3«. 

1 Ordii,  n.  3o&&.  • 


* Grill,  p.  3gt, 

Kellcruiann,  VigiL  Hnm.  n.  $53. 
' Unii.  p.  19,  1. 

* Visconti,  .l/oo . (labini.  p.  906. 

'*  Murai,  p.  3 1 o , h , o p.  3 1 1 , 9 . 
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Talmente  qualche  cosa  meno  dei  consolari,  e che  Vespasiano  usò  di 
dar  loro  tre  aste  e due  vessilli1,  alla  qual  costumanza  mi  sono  atte- 
nuto nel  mio  rislauro. 

Intanto  sarà  questa  la  prima  epoca  certa  che  avremo  della  vita  di 
Vlinicio,  imperocché  i doni  militari  non  si  solevano  ordinariamente 
dispensare  se  non  che  alla  fine  della  guerra , ed  è ora  dimostrato  che  la 
prima  di  quelle  contro  Occebalo  terminò  con  una  pace  poco  durevole 
nel  autunno  del  io3,  dalla  quale  Traiano  non  tornò  a Roma  se  non 
pochi  giorni  avanti  I'  ingresso  dell’  anno  nuovo.  È però  da  avvertirei 
che,  quantunque  comunemente  dai  moderni  siano  distinte  in  due  le 
guerre  Dacichc  sotto  quell’  imperatore,  nei  monumenti  epigrafici  per 
altro  non  se  ne  parla  mai  che  come  di  una  sola,  il  che  vuol  dire  che  la 
seconda  fu  considerata  come  una  continuazione  della  prima.  Per  lo  che 
vedendo  notarsi  che  Minicio  in  quella  spedizione  ebbe  i premi  militari 
due  volte*,  il  che  trovo  altresì  di  qualchedun' altro,  ne  deduco  ch'egli 

1 (irai.  p.  6o3,  i ; Murai,  p.  854 . 4 . e M.  Hùbtter.  Rimi  ne  prouve  dune  que  L.  Mi- 

p.  88i,  -l ; Marini,  hertz.  Atb.  p.  53.  ninni  Xatalù  ail  recti  ilciu  foìs  tea  récom- 

1 [On  lisait  mi  etfel  BIS  • DONATVS  penttes  inililaire*  ri  qn’il  ait  pria  peri  am 

au  rouiiiicnccfiient  de  la  •iririne  ligne  du  detta  guerre*  de  Dacie.  Je  penar  que  la 

fragnienl  de  Harcelone.  danti  le  leale  pii-  le  Uri'  S,  qui  precède  le  tuoi  DONATVS, 

litié  par  lintler;  mai»  sur  le  mnnuinenl  il  o#t  plitlAl  le  reste  du  nnin  de  la  lègion  qu  ii 

n'y  a que  S ' DONATVS . aitisi  que  le  commendai!  dan»  la  première  guerre,  ri  que 

prometti  le  leale  donne  par  Finestre» , le  cotntiteoeenieiil  de  la  tigne  doni  il  s'agii 

l'estanipage  de  M.  inumai  ri  la  copie  de  doit  se  resliluer  aitisi  : 

ri*  Iraiaat -partititi  ■ Ug  * ii  ■ «diair tris  ■ DON  ATVS,  rie. 

!..  Miniriit * Xaloliit  aurei!  dotte  rie  errroyé  en  darti  les  troia  anorita  qui  en  formateli!  la 

Afrique  après  la  première  guerre  de  Dacie.  durèe ordinarne.  Voy.phisloin,p.5ti,oolc3. 
c'est-à*dire  à la  lìn  de  fan  to3,  cl  il  aurati  L'inseriplinu  suivaiite,  que  j'ai  pttblièe 
eteree  ce  fouminndement  jusqu'an  coni-  tlans  mes  Intcriptirau  romainei  ile  t'At/prrie. 

iiiencemeot  de  fan  to6,  c’e»l-Jt-dire  pen-  n.  3j$a.  rappelle  ce  coiuiiiaiideuiciil  : 

IMP  • CAEiAR  ■ DIVI  * Nertae  • f ‘ nervo  * fruì  orni 
AVGVSTVS*  GER  M AnifHfdaricut'pont  i/e  x 
MAX1MVS  TRIB  POT  V. . .imp. . .fot. . .dedicante 
L*  M I N ICIO  • N ATALE  • Legato  anfratti  ’prompr 

Celli*  macription  te  lit  Mir  la  friso  d'on  are  donne  Tliovesle,  cliei  los  NemenichAs.  \a- 

de  (rioiupbe.  u fì (tetri ani , tu  sud  do  fan*  nonibre  de»  puissanoeg  trikunicicuiies  de 
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combattesse  eziandio  nella  seconda  guerra,  dal  che  verrà  che  nel  io5 
trovavasi  ancora  sulle  rive  del  Danubio1. 

Midolla  in  quell' anno  la  Dacia  in  condizione  di  provincia,  sarà  egli 
stato  traslatato  al  comando  della  legione  111  Augusta,  che  stanziava  nell 
Africa;  il  qual  passaggio  si  ha  da  tenere  in  conto  di  vera  promozione, 
perchè,  sebbene  non  mutasse  il  suo  rango  di  uomo  pretorio,  ciò  non 
di  meno  al  reggimento  di  quella  legioue  era  congiunto  il  governo  della 
Mumidia. 

Ma  se  per  tal  modo  rimane  comprovato  che,  Gno  al  to6,  egli  non 
potè  avere  la  porpora  consolare,  apparisce  al  contrario  che  (ili  fu  data 
al  ritorno  della  legazione  Numidica , attesoché  la  carica  da  lui  poscia 
conseguita  di  curatore  del  Tevere  fu  certamente  consolare,  siccome  ci 
mostra  I’  esempio  olfatto  contemporaneo  di  Plinio  giuniorc,  senza  ri- 
correre ad  altre  prove.  Ed  anzi  non  dovette  uè  meno  lungamente  lar- 
dargli, perchè  non  solo  ebbe  la  cura  del  Tevere  vivente  Traiano,  ufficio 
che  non  era  di  circoscritta  durata,  ma  sotto  il  medesimo  principe;  ot- 
tenne eziandio  una  delle  provincie  cesaree.  Queste  deduzioni  ben  si 
accordano  colla  memoria  dei  suoi  fasci  segnata  nel  decreto  di  Sora 
poco  fa  riprodotto  dal  eli.  dottore  Molinoseli’,  e datato  : 

Q_L1CINI0  GRANI  ANO- L MINICIONATA/t -co* 

la  cui  età  viene  viceversa  determinata  dal  consolato  del  suo  collega. 

Pubblicando  pel  primo  l’Oderico5  i frammenti  dei  fasti  delle  ferie 
Latine,  che  quantunque  trasportati  nel  museo  Valicano  sono  ora  mise- 
ramente smarriti,  e per  quello  che  ho  potuto  saperne,  anche  periti', 
lesse  in  uno  di  quei  latercoli  : 

. . NIO.  . . LVAN.  .GRA.  . . 

LAT  FVER-PR.  . ,IVL 


Trajau  ire  |k-uI  se  rwtiluer  que  <1*  Irò» 
manière*  : Vii,  Viii  ou  Vi’iii,*  re  monniiirnt 
a rione  dédid  en  io3,  en  106,  ou  en 
i o5 . cfcst-à-dtre  | tendimi  uno  des  Imi»  an- 
tiées  quo  je  virus  d attigner  nu  romnmn- 


rloniorit  de  L.  Miniati a Mutati».  L.  IIemb*  | 
1 lini  Irli.  del('  ìntlil.  i8&5,  p.  i39. 

1 Un  fieli,  dell'  Insiti.  p.  4*. 

Silloge,  p.  93 1 e p.  *36. 

' [ Furono  segali  quei  massi  di  munito 


I 
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eresiò  incerto  se  supplirvi  Q_-  LICINIO  • SILVANO  GRANI  ANO, 
come  veni vajjli  suggerito  da  due  lapidi  Gruteriaue,  sulle  (piali  ritor- 
nerà il  discorso,  o pure  se  crederlo  il  Sesto  Annio  Silvano  collega  di 
T.  Annio  Vero  Pollione,  ricordato  in  un'altra  pietra  del  (iriderò1.  Egli 
ben  vide  che  costoro  non  dovevano  essere  i consoli  ordinari  dell' 
anno  8.I9,  com'erano  stati  giudicati  dal  Noris.  ma  non  si  accorse  che 
invece  erano  spurii,  siccome  ho  io  conosciuto  dopo  aver  incontrata 
quell*  epigrafe  nell’ autografo  Ligoriano  della  hihlioteca  Vaticana  Otto- 
boniana  ", 

Il  Marini,  nel  riprodurre  quei  fasti5,  stampò  soltanto  : 

NIO.  O 

. . NIO  . . ILVANO 

1.AT  FVERPRI  . .IV.  . . 

notando  che  le  tre  ultime  lettere  GRA  della  seconda  riga  non  si  po- 
tevano più  distinguere  abbastanza.  Aggiunse  poi  che  la  lettera  prece- 
dente al  NIO  sembravagli  un  E,  preoccupato  eom’  era  dall"  idea  di 
trovarvi  il  Serenio  (Iraniano  di  Eusebio,  proconsole  dell'Asia  che  scrisse 
ad  Adriano  in  favore  dei  Cristiani,  se  pure  è vero  che  si  chiamasse 
così,  c non  piuttosto  (ìranio  Sereno,  come  con  un  gentilizio  più  cono- 
sciuto lo  dicono  i Latini  S.  Girolamo  nel  cronico,  ed  Orosio. 

Al  contrario  l’Amaduzzi,  che  vide  aneli'  egli  quei  marmi,  o sia  che 
gli  esaminasse  prima  che  fossero  danneggiati  nel  trasportarli  a Roma, 
o pure  che  i suoi  occhi  fossero  sicuri  di  quella  prevenzione,  vi  lesse 
interamente  : 

. . .LICINIO  SILVANO  GRANIANO 

secondo  che  ho  veduto  nella  copia  che  ne  ha  lasciata  nelle  sue  schede 
serbale  nella  biblioteca  comunale  di  Savignano.  E che  I’  Amaduzzi  leg- 
gesse rettamente  viene  poi  dimostrato,  non  tanto  dalla  successiva  sco- 


e miniti  a lastre , e queste  ila  lino  dei  diret- 
tori unitari  di  quel  museo  vennero  impie- 
gate per  uso  di  pavimento!!!  Mzixhiobri.( 


1 Pag.  lotto,  1. 

1 Lod.  3!i!l9,  p.  3*. 
Fr,  Arval.  p.  109. 
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perla  del  decreto  di  Sora,  quanto  dal  confronto  con  un'altra  lapide 
di  Bardalonu  nella  Spagna . dedicata  allo  stesso  (iraniani»  nei  suoi  pri- 
uiordii,  riferita  scorrettamente  dal  Muratori1 * * * * * *,  ma  di  cui  posso  dare 
una  lezione  più  esatta,  comunicatami  molti  anni  sono  dal  numismatico 
dottore  Pucrtas’  : 

Q_  LICINIO 
Q,-  F • SILVANO 
CRANIANO 
QVADRONIO 
5.  PROC VLO  ■ TTT- 
VI  RO  • AD  MO 
NETAM  TRIB 
MIL-LEG  VT  VIC 
P ■ F • EX • D D 

Quindi  comparando  tutte  queste  notizie  se  ne  conchiude  che  I’  ad- 
dotto lalercolo  si  ha  da  ristaurare  : 

/*  w l'NI  ri  O’  untali 
q ■ LICINIO'SILVANO  GRANI  ANO 
LAT- FVER  PR  U«i-1VL 


Questo  consolato  in  quei  fasti  precede  di  due  anni  I'  altro  di  Elio 
Adriano  e di  Trebazio  Prisco  del  109,  per  cui  ì*  rimosso  ogni  dubbio 
che  quello  del  nostro  Minicio  sia  raduto  nel  secondo  nundino  dell* 
anno  Ì079,  in  cui  tennero  i fasci  ordinarli  Licinio  Sura  per  la  terza 
volta  e Sosio  Senecione  per  la  seconda,  il  che  ognun  vede  quanto  ben 
corrisponda  ai  calcoli  desunti  dalla  lapide  di  Barcellona.  In  seguilo  di 
che  potremo  dire  con  molla  fiducia  ch'egli  deve  esser  stato  F imme- 
diato successore  ili  Plinio  nella  cura  del  Tevere,  dopo  che  l’ebbe  questi 


1 Pag,  714,5 

* [ Voy.  Coty.  inscr.  Lai.  voi  II , n.  &Gog.] 

* [Le  confutai  nientionné  ciano  lei»  fasto* 

ri?»  farie*  Ialine*  immédialcmeul  après  ce* 

lui  de  /..  Miniciu»  Salali*  et  de  Q.  Licinia* 

Silvana*  Granitimi*  est  celui  de*  C.  Minieia * 

F andana*  et  de  C.  I cf  franiti*  Severa* , qui 


furenl  consola  eu  107.  ain*i  que  la  demolì 
Ir/-  le  dijilAiiie  niilitairc  trouvé  à Weisseu- 
burg  en  1868,  et  publit1  In  ménte  année  por 
M.  (diri*!;  c*«l  donc  en  1 oG  que  L. Mbticiu* 
Salali*  flit  roniiul  sufleclus.  ot  en  108  que 
le  fui  Hudrieii.  L.  Kmir.a.  { 
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abbandonala  per  recarsi  legalo  nella  Bitinia.  Il  ipiinto  fra  i nuovi  di- 
plomi dell’  Arnctb  avendo  stabilito  il  consolato  di  Afranio  Destro  nel 
maggio  del  toa,  ci  obbliga  forzatamente  a ritardare  la  partenza  di 
Plinio  da  Roma  fin  dopo  il  decimo  anno  dalla  morte  di  Virginio  Rufo, 
ossia  dopo  la  primavera  del  1 07,  per  cui  costrinse  anche  me  a diser- 
tare dalle  bandiere  del  Tillemont,  clic  aveva  difese  nel  mio  Burbu- 
leio  ',  per  ritornare  sotto  quelle  del  Mazorrbi  e del  Mori». 

Al  primo  aspetto  si  può  restare  incerto  se  una  o due  cariche  siano  me- 
morate nella  seconda  e terza  linea  del  frammento,  voglio  dire  se  Minirio 
Natale,  dopo  la  cura  del  Tevere,  abbia  avuta  una  provincia  da  Traiano, 
ed  un'altra  da  Adriano,  o pure  se  ivi  si  parli  di  una  sola  amministrala 
sotto  ambedue  quegli  Augusti.  Ma  ponderata  meglio  la  cosa,  si  vedrà 
che  la  prima  opinione  non  può  sostenersi,  per  due  gravissime  ragioni. 
L"  una  perchè  resterebbe  violata  la  cronologia  della  lapide,  la  quale 
essendo  disposta  colf  ordine  inverso  richiederebbe  che  fosse  nominata 
prima  la  provincia  di  Adriano,  poscia  quella  di  Traiano;  l'altra,  per- 
chè la  lacuna  non  è capace  di  tanta  scrittura.  Infatti  posto  che  il 
PARTHICI  è scritto  lutto  intero  la  seconda  volta,  onde  non  può  rite- 
nersi abbreviato  la  prima,  per  quanto  si  voglia  scegliere  una  provincia 
di  pochissime  lettere,  e spogliare  di  titoli  l’ imperatore  Adriano,  non 
potrebbe  immaginarsi  un  supplemento  piò  corto  di  NI’PARTHJCI- 
PROV- DACIAE  ■ LEG  ■ PR- PR- HA,  il  quale  tuttavolta  eccede- 
rebbe sempre  di  cinque  o sei  caratteri  la  proporzione  coi  diciannove 
superstiti  sulla  fine  di  quella  riga.  Per  Io  che  sull'  esempio  di  P.  Cor- 
nelio Dolabella  LEG  • PROPR- DIVI- AVGVSTI  ET  TI  • CAE- 
SARIS  AVGVSTP,  c di  Burbuleio  LEG  • IMPERAT  • ANTO- 
NINI • AVG  • PII  • ET  • DIVI  • HADRIANI  • PROPR  • PROV  • 
CAPPAD3,  crederemo  piuttosto  che  anche  Minicio  avesse  la  pro- 
vincia da  Traiano,  e che  dopo  la  morte  di  lui  continuasse  a gover- 
narla sotto  il  successore. 

Il  marmo  ha  salvato  la  sillaba  PAN,  la  quale  basta  a notificarci 

' [Voy.  plus  baut,  toni.  IV.  p.  1 18  d ' Grul.  p.  3g6.  I.  [Ordii,  n.  *365. | 
suiv.  | * [Voy.  plus  baul.  toni.  IV,  p.  toà.j 

IMI.  S 
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che  questa  provincia  fu  la  Pannonia,  ed  a concedere  a Miuicio  il  di- 
ritto di  essere  aggiunto  al  catalogo  dei  presidi  di  lei  dato  dal  Blasko- 
vich,  dal  Labus  e dal  Cardinali;  ma  non  basta  a togliere  di  mezzo  un' 
altra  difficoltà.  Si  sa  che  la  Pannonia,  la  quale  dietro  la  conquista  fat- 
tane da  Tiberio  aveva  sempre  formato  una  provincia  sola,  dopo  le 
guerre  Dacichc  fu  da  Traiano  divisa  in  due,  cioè  in  Superiore  e in 
Inferiore;  ma  non  si  può  asserire  con  sicurezza  che  Adriano  sia  stato 
il  primo  preside  della  seconda,  benché  sia  certo  per  testimonianza  di 
Sparziano  clic  reggevaia  nel  108.  Certo  è pure  che  il  nostro  Natale 
non  può  averne  avuto  che  una  sola,  perchè  senza  l'aggiunta  d’ Info- 
rnimi, o di  Superiori» , non  si  avrebbe  il  modo  di  empire  la  quarta  riga. 
Resta  dunque  da  conoscere  quale  gli  toccasse;  ma  su  di  ciò  non  ho 
se  non  che  una  congettura  da  proporre. 

Osservo  che  i legati  cesarei,  i quali  avevano  il  diritto  di  eleggere  i 
nuovi  tribuni  nelle  legioni  da  loro  dipendenti,  amarono  comunemente 
d’ impiegare  in  queste  i loro  ligli  : osservo  che  Miuicio  quando  passò 
proconsole  d’ Africa,  vi  condusse  seco  il  suo.  dandogli  la  qualità  di  as- 
sessore. di  cui  pure  aveva  la  nomina;  e osservo  infine  che  questo  suo 
figlio  prima  di  andare  nell'  Africa  era  tribuno  della  legione  I Adiu- 
tricc,  che  fu  appunto  una  delle  Pannouiche.  Ma  la  Pannonia  in  cui 
dimorava  quella  legione  fu  l’ Inferiore,  avendo  i suoi  quartieri  a Breve- 
tto per  testimonianza  di  Tolomeo,  dal  che  parmi  potersi  dedurre  con 
probabilità  che  questa  sia  stata  pure  la  provincia  del  padre.  Adriano 
ne  tornò  nel  i oq . i/uod  contili  rii  far  tu*  al  dire  di  Spandano;  ma  se  si 
volesse  credere  che  Minicio  fosse  subentrato  immediatamente  nel  suo 
posto,  converrebbe  ammettere  che  avesse  ritenuta  pei'  assai  breve 
tempo  la  cura  del  Tevere,  supposto  sempre  che  l'abbia  ricevuta  allo 
scendere  dai  consolato  del  1 07,  e che  Plinio  precisamente  in  quest' 
anno  sia  andato  in  Bitinia.  Ma  se  manca  ogni  dato  afline  di  stabilire 
il  principio  di  questo  suo  governo,  se  ne  hanno  abbastanza  per  deter- 
minarne la  fine. 

Quando  Traiano  inori  ai  10  agosto  del  1 17,  a Minicio,  eli’  era  stato 
console  nell'estate  del  107,  spirava  il  decennio  dopo  cui  gli  compc- 
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leva  il  diritto  di  prender  parte  nella  sortizione  delle  due  provincie  se- 
natorie dell’ Asia  e dell'Africa.  Avendone  egli  in  effetto  partecipato  ne 
consegue  che  non  deve  esser  rimasto  lungo  tempo  nella  Pannonia  sotto 
Adriano,  ed  è ciò  tanto  vero  che  si  può  anche  indicare  il  suo  succes- 
sore. Scrive  Spartiauo 1 che  quest’ imperatore,  il  quale  era  venuto  a 
Roma  nel  1 18,  avendo  udite  le  mosse  dei  Saruiati  e dei  Roxolani,  ri- 
parti per  la  Mesia  ad  oggetto  di  fronteggiarli,  e che  in  quest'occasione 

r Marliiim  Turbonem  post  Mauretaniae pracfeeturac  infulis  oma- 

r tum  Pannoniae  Daciacque  ad  tempus  praeferil.it  il  che  dal  Tillemonl 
si  re|>ula  avvenuto  sul  principio  del  1 1 cj.  fc,  dunque  del  tutto  presumi- 
bile che  viceversa  Minicio  fosse  mandalo  nello  stesso  tempo  nell'  Africa, 
ed  in  tal  modo  il  suo  proconsolato  sarà  incominciato  secondo  f ordi- 
nario poco  più  di  undici  anni  dopo  la  deposizione  dei  fasci.  Lo  che 
posto,  se  il  figlio  fu  questore  mentr'egli  era  proconsole,  il  frammento 
di  Spagna,  che  lo  dice  designato  tribuno  della  plebe,  sarà  stato  inciso, 
secondo  le  regole  della  legge  annate,  nel  lai,  c quindi  ci  mostrerà 
che  il  padre  sopravissc  al  ritorno  dall’  Africa. 

Intanto  dalle  cose  fin  qui  discorse  apparirà  che  a lui  solo  può  ap- 
partenere il  rescritto  di  Traiano  ad  Minicium  \alalcm  citato  da  bipiano2. 
Ma  converrà  dire  che  gli  fu  diretto  menlr’era  legato,  non  secondo  f opi- 
nione dell  Heinecrio,  in  tempo  del  suo  proconsolato,  che  non  conseguì 
se  non  dopo  la  morte  di  quel  principe.  E veramente,  trattandosi  in 
esso  di  cosa  appartenente  alla  disciplina  militale,  meglio  converrà  al 
preside  della  Pannonia,  che  aveva  due  legioni  sotto  di  se,  piuttosto 
che  a quello  dell'Africa,  che  da  Caligola  in  poi  fu  del  tutto  disarmato. 
Acconsento  belisi  all'  opinione  comune,  che  quello  a cui  Traiano  indi- 
rizzò il  suo  rescritto  sia  Minicio  Natale  il  giurisconsulto,  sì  perchè  dev’ 
essere  stato  anteriore  a Salvie  Giuliano  autore  dell'  editto  perpetuo 
nel  i3o,  se  da  questo  furono  commentati  i suoi  libri,  mentre  invece 
Minicio  il  figlio  gli  fu  contemporaneo,  come  anche  perchè  in  tal  modo 
sarà  felicemente  spiegato  come  colle  arti  del  foro  potesse  egli  forestiero 


* j Hadritm.  c.  vi.]  — * Difesi,  Iil>.  II.  til,  XU,  I.  <), 
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elevarsi  alle  prime  dignità  dell’  impero,  e come  ardua  a lui  riuscisse 
la  salita  al  consolalo,  che  ad  altri  veniva  spianata  dalla  nobiltà  dei  na- 
tali e dal  favore  dei  congiunti. 

Venendo  ora  al  figliuol  suo,  eli’  è adatto  ignoto  agli  scrittori,  l' unico 
punto  fermo  che  si  abbia  per  ragionare  di  lui  è quello  proveniente  dal 
proconsolato  del  padre,  che  con  non  piccolo  fondamento  abbiamo  qui 
sopra  determinato  all' anno  i 19.  La  nuova  lapide  ci  assicura  ch'egli  era 
allora  questore,  ed  essendovi  ogni  apparenza , da  una  parte,  che  abbia 
ricevuta  quella  carica  tosto  che  la  legge  glielo  permise,  e ninna  dall’ 
altra  che  gli  fosse  data  una  dispensa  di  età  insolita  nei  privati,  la  quale 
perciò  non  si  sarebbe  omessa  di  notare  in  alcuno  dei  suoi  marmi,  ne 
conchiuderemo  che  aveva  allora  I’  età  prescritta  di  venticinque  anni 
incominciati.  Possiamo  dunque  credere  che  dopo  assunta  In  toga  virile 
sia  stato  triumviro  monetale  di  dieciotto,  quanti  ne  aveva  C.  Lecanio 
Basso',  e che  abbia  consumato  i sei  anni  intermedi  nella  milizia,  oc- 
cupando i tre  tribunati  militari  che  se  gli  veggono  conferiti.  Per  tal 
modo  essendo  tutti  posteriori  al  principio  del  1 i3.  che  dista  di  quasi 
otto  anni  dalla  line  delle  guerre  Daciche,  avremo  ogni  fondamento  per 
tenere  che  le  legioni,  in  cui  militò,  si  fossero  già  recale  alle  stanze  che 
dopo  quella  spedizione  troviamo  loro  assegnate,  e che  quindi  sia  stalo 
colla  legione  XIII1  Gemina  Marzia  nella  Pauuonin  Supcriore,  colla 
XI  Claudia  nella  Germania  parimente  Supcriore,  e rolla  I Adiulrice 
nella  Pannonia  Inferiore  come  si  è detto,  nel  qua!  tempo  non  essen- 
dosi stata  guerra  in  quelle  provincie,  sta  bene  che  non  conseguisse 
alcun  premio  militare. 

Merita  una  qualche  osservazione  il  QVAESTOR1  • CANDI- 
DATO • DIVI  - HADR1ANI  • ET  • EODEM  TEMPORE  • LE- 
GATO ■ PROV  • AFRIC  • DIOECESEOS  • CARTHAG1NIEN 
PROCONSVLIS  PATRIS  • SVI.  Sappiamo  da  Dione*  che,  dopo  la 
costituzione  di  Augusto  del  737  sulle  provincie.  ai  due  proconsoli 
dell'  Asia  e dell'  Africa  furono  dati  tre  assessori  per  cadauno  col  titolo 


' Maral,  p.  ;is,5.  [Marnimeli,  I.  X.  656.]  — * Liti.  LUI.  e.  >iv. 


Digitized  by  Google 


Gl 


184G,  LUGLIO. 

di  legati,  eh’ esser  dovevano  dello  stesso  grado,  cioè  consolari,  o anche 
di  un  ordine  inferiore,  purché  senatori,  dei  quali  i rispettivi  procon- 
soli avevano  la  nomina,  salva  però  l'approvazione  dell'imperatore.  È 
dunque  naturale  che  scegliessero  a quell'  uflicio  i loro  parenti  ed  amici, 
onde  senza  uscire  dall'  Africa  ci  è noto  che  Cu.  Domizio  Lucano  fu  LE- 
GATVS  ■ E1VSDEM  ■ PROVINCIAE  -TVLLI  FR ATRIS  ■ SVI 1 : 
che  Vitellio  poscia  imperatore  lo  era  stato  di  suo  fratello  L.  Vitellio1; 
che  P.  Pactumeio  Clemente,  siccome  abbiamo  poco  fa  imparato  da  una 
lapide  dell'Algeria’,  fu  LEG  • ROSI  ANI  GEMINI  SOCERI  SVI- 
PROCOS-  IN  - AFRICA,  e clic  Gordiano  Africano  giuniore*  e Anici» 
Paulino  giuniore4  lo  furono  de’ loro  padri  Gordiano  Africano  seniore, 
ed  Anicio  Giuliano. 

Sapcvasi  pure  che  da  Diocleziano  in  poi  ad  uno  di  questi  legati  so- 
levano i proconsoli  demandare  la  loro  giurisdizione  perchè  ammini- 
strassero la  giustizia  a Cartagine,  onde  il  citato  Anicio  Paulino  s’inti- 
tola LEGATVS-  KARTHAGINIS  sub  procuri*,  t frtear  Anicio  luliano 
palre  suo,  il  cui  proconsolato  ricordato  altresì  nella  collazione  delle 
leggi  mosaichc  colle  Romane6,  secondo  i miei  conti  dovrebbe  cadere 
o nel  307,  o sul  principio  del  3o8.  Quindi  negli  atti  della  collazione 
coi  Donatisti  portanti  la  data  del  Alt,  che  si  trovano  nel  Labbc  e nelle 
opere  di  S.  Agostino1, si  vede  ch'egli  aveva  un  uflicio  distinto  da  quelli 
del  proconsole  e del  vicario  del  prefetto  del  pretorio,  essendovi  nomi- 
nati un  exccplor  ed  uuo  scriba  ojfim  viri  durissimi  legati  ahnae  Carthu- 
ginis.  E poteva  anche  tenersi  che  questi  legati  di  Cartagine  fossero  più 
antichi  di  Diocleziano,  in  grazia  di  una  lapide*  che  ricorda  un  M.  Ac- 
cenna M.f.  Gal.  Helmut  Agrippa  LEG  ■ PROVINCIAE-  AFR1C AE 
DIOECESIS  • CARTHAGINENSIVM  • 1TEM  QVAESTOR 
PROVINCIAE- AFRICAE,  di  cui  non  è determinata  l'età,  ma  che 


■ Ocelli,  n.  773. 

' Soeton,  VMt.  e.  v. 

1 [Voy.  me»  Inaer.  romainet  da  t Algerie , 
n.  1 8 1 -j  : cf.  n.  1 8 1 3 et  n.  1 8 1 h.  L.  K emù.  | 
' Capito!,  Gordiani  tre»,  c.  vii  et  xtui. 


* Croi  p.  tono.  io. 

• TiL  XV,  c.  hi. 

1 Appendice  al  Ioni.  IX,  p.  48. 

' Murai,  p.  Gtì5,  3.  [Hen2e.11.  n. 
llùbucr,  Corp.  in»er.  Lui.  voi.  II.  11.  laGa. 
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dovrebbe  essere  (ter  Io  meno  anteriore  all'  auno  millenario  di  lloma. 
iNiuno  però  si  sarebbe  aspettato  ili  paesi  non  greci  di  veder  risalire  lino 
al  principio  dell’  impero  di  Adriano  la  parola  dioecesi » in  senso  di  sud- 
divisione  di  provincia,  la  quale  non  si  credeva  introdotta  nell’ ammi- 
nistrazione romana  se  non  circa  i tempi  di  Alessandro  Severo.  Onde 
sarà  questa  una  delle  molte  innovazioni  fatte  da  Adriano,  di  cui  tace 
la  storia,  ma  che  ci  vengono  tratto  tratto  rivelate  dai  marmi,  talché 
potrebbe  anche  non  aver  tutto  il  torto  Vittore , quando  scrisse  di  lui1  : 
-officia  puldica  et  palatina,  ncc  non  militiac,  in  cani  birmani  statuit. 
rquae  paucis  per  Constantinum  immuta lis  hodie  perseverai.  « 

Pare  clic  anche  il  citato  Accenna  sia  stato  contemporaneamente 
questore  dell*  Africa  e legato  di  Cartagine;  ma  se  ciò  è,  havvi  tuttavia 
gran  diircrenza  Ira  lui  e il  nostro  Natale  nella  qualità  della  loro  que- 
stura. Accenna  era  già  questore  di  quel  proconsole  (non  può  dirsi  al 
rovescio,  perchè  senza  entrare  in  senato  per  la  porta  della  questura 
non  poteva  essere  legato),  e quindi  doveva  risedere"  presso  di  lui. 
onde  non  farebbe  meraviglia  che  avesse  potuto  («sere  sostituito  al  gius- 
dicente locale,  clic  fosse  mancato,  o per  altro  straordinario  motivo 
aver  cumulalo  i due  impieghi.  Ai  contrario  Minicio  era  questore  can- 
didato, e come  tale  doveva  esercitare  in  lloma  il  suo  ufficio  di  recitare 
in  senato  le  orazioni  e le  epistole  del  principe.  Couvien  dunque  sup- 
porre una  condiscendenza  particolare  per  parte  deli’  imperatore  verso 
il  padre  di  lui,  se,  ad  effetto  clic  potesse  seguirlo  nella  provincia,  lo 
dispensò  dal  servigio  ebe  doveva  prestare  alla  sua  propria  persona. 

Anche  di  un  altro  tratto  di  favor  singolare  ci  fa  fede  il  frammento 
di  Barcellona,  quando  c insegna  ch’egli  ebbe  uno  dei  sacerdozi  mag- 
giori, cioè  l'augurato,  prima  del  tribunato  della  plebe,  mentre  non  era 
solito  darsi  se  non  che  dopo  il  consolato,  siccome  apparisce  da  Plinio-, 
Dal  che  ne  arguisco  che  pei  meriti  paterni  avrà  avuto  probabilmente 
anche  i fasci  tosto  che  fu  arrivato  il  tempo  legittimo,  ossia  otto  anni 
dopo  la  questura,  il  che  ci  porterebbe  a un  dipresso  all’anno  ia-. 

* .Nell  Epitome.  — * Uh.  \,  tpùl.  iv,  e iib.  IV.  epitl.  vili. 
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Prima  però  di  riceverli  comandò  certamente  la  legione  VI  Villrice, 
ch'era  già  in  Inghilterra;  e questa  sua  legazione,  successiva  alla  pre- 
tura, cadendo  secondo  i calcoli  istituiti,  circa  il  ia5,  ci  confermerà 
sempre  più  nell’  opinione  che  il  trasporto  fattovi  dalla  Germania  di 
quella  legione  sotto  Adriano,  testificato  da  una  lapide ',  avvenisse  sul 
principio  del  suo  impero,  per  riparare  alle  perdite  subite  in  una  san- 
guinosa guerra  con  quei  popoli,  annunziata  unicamente  da  Frontone1, 
giacché  Spanciano  appena  ce  ne  ha  dato  un  leggerissimo  cenno. 

Non  oso  peraltro  di  affermare  se  dalla  legazione  legionaria  sia  salito 
immediatamente  al  consolato,  o se  vi  abbia  premesso  alcuno  degli  altri 
iillìci  susseguentemente  nominati,  attesoché  la  cura  di  alcuna  delle 
strade  maggiori  fu  uno  di  quelli  che  si  diede  indistintamente  tanto  ad 
uomini  pretorii  quanto  a consolari.  K nè  meno  mi  arrischierò  di  sta- 
bilire se  col  CVRAT  V1AE  • FLAMIN  ■ PRAEF  AL1MENTOR 
si  sia  inteso  di  denotare  una  carica  o due;  voglio  dire  se  Minicio,  dopo 
essere  stalo  prefetto  degli  alimenti  d'  Italia,  come  Pomponio  Basso  e 
Gonidio  Gallicano,  sia  passato  curatore  della  via  Flaminia,  o pure  se 
alla  cura  della  Flaminia  abbia  congiunto  anche  l'altra  degli  alimenti 
dei  fanciulli  nelle  regioni  che  quella  via  percorreva;  il  che  si  riduce 
a dire  in  sostanza,  se  il  cambiamento  nell'  amministrazione  degli  ali- 
menti istituita  da  Traiano,  che  il  sig.  dottore  Henzen3,  con  apparenza  di 
buone  ragioni,  ha  attribuito  a M.  Aurelio,  si  abbia  piuttosto  da  asse- 
gnare ad  Adriano.  Del  che,  sebbene  convenga  che  la  nostra  lapide 
possa  far  nascere  il  dubbio,  non  mi  sembra  però  ch'ella  sola  sia  ba- 
stante a deciderlo  finché  un  altro  marmo,  anteriore  anch'  esso  agli 
Augusti  fratelli,  non  sopraggiuitga  a schiarire  quell'espressione,  che 
allora  non  doveva  essere  ambigua , ma  che  tale  si  è resa  per  noi . dopo 
I’  uso  fattone  in  tempi  posteriori  *. 

Piacenti  bensì  di  trovare,  nel  CVRATORI  • OPERVM  • PVBLI- 


' Grut.  p.  /I&7,  q.  | Ornili,  d.  3 « 86.] 

■ 9oo.  editione  di  Roma. 

3 Annali  deW In*t tinto , tom.  XVI,  p.  4t. 
' (Voy.  Annali  dell'  ImùMo  . lom.  XXI, 


p.  999-935.  M.  Henzen  > a dcrnontré . «ver 
rapprnlwtioii  de  Borghesi,  qua  Miniali* 
\ alatiti  l'ut  d'aliord  praefeetns  alimtnhimut , 
pois  cvraior  r iar  Flaminiae.  L.  Rmie*.  ) 
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CORVM- ET -AED1VM' SACRAR,  l’esempio  che,  nella  min  me- 
moria sopra  Burlatici»  *,  aveva  indarno  cercato  di  quest' altra  maniera 
di  chiamare  quella  carica,  la  quale  in  questi  tempi  solendo  più  fre- 
quentemente conferirsi  dopo  il  consolato,  come  fra  gli  altri  da  me 
citati  in  quel  luogo  ci  mostrano  Lolliano  Avito  e Salvi»  Giuliano,  cura- 
tori nel  i e nel  1 ho,  eh'  erano  stati  consoli  due  anni  prima,  nel  ■ hh 
e nel  1/18,  volentieri  ammetterò  che  anche  da  Minici»  fosse  assunta 
dopo  la  deposizione  dei  fasci. 

Nè  gli  mancò  la  provincia  consolare  cesarea  nella  Mesia  Inferiore, 
in  cui  non  sappiamo  nè  quando  andasse,  nè  quanto  si  trattenesse,  es- 
sendo egli  l'unico  legato  di  quella  regione  che  ci  sia  noto  sotto  Adriano, 
giacché  non  apparisce  abbastanza  se  i'Antio  Bufino,  che  nel  1 36  fece 
porre  i confini  tra  la  Mesia  e la  Tracia’,  fosse  il  preside  di  una  piut- 
tosto che  dell'altra,  o se  anche  lo  sia  stato  di  alcuna  di  loro. 

Infine,  secondo  l'ordinario,  dopo  la  provincia  cesarea  ebbe  anche 
la  senatoria,  essendogli  toccata  1'  Africa,  nella  quale  da  giovine  era 
stalo  legato;  e se  pel  prescritto  interstizio  non  potè  ottenerla  se  non 
dopo  decorso  un  decennio  dall' amministrazione  del  consolato,  ne  verrà 
che  I'  anno  del  suo  reggimento  sarà  caduto  negli  ultimi  periodi  dell 
impero  di  Adriano,  o piuttosto  sugli  esordi  di  quello  di  Antonino  Pio3. 

E questo  I'  ultimo  atto  che  abbiamo  della  sua  vita  politica,  dopo 

1 Pag.  ài,  |Voye».  plus  baul.  toni.  IV. 
p.  1 53.] 

' Ordii . n.  698.1.  [M.  Ernest  Deajardins 
a reni  ilcpuis  catto  inscriptiun,  qui  nvail 
M Irès-mal  copile;  il  en  a en  oulre  Ironie 
uno  nutre  mieta  conservar  et  qui  est  rela- 
tive 6 la  ména*  opération.  Voy.  Aminti  ddi' 

Inslitulo  di  corni jifindm  m areico/,  toni.  XI,. 

1 868.  p.  il.  !..  Rinni.J 

1 j t,'«4  111  effe!  «1  1 :ìq  qu  ii  fut  proroii- 
sul  d’Afrique;  oli  en  a la  preuve  dona  lev 
iteiu  frngmenU  suivnnls  dune  inscriptirm 
de  Tm)u rii , j'nncienne  Tkagvra,  que  j ai  pu- 
bliéa  deus  ines  /user,  de  i Algerie , n.  6s5o. 
mais  dont  j'ai  refu  depnìs  uue  copie  plus 


exacto.  prive  en  1867  sur  le  inonumeut  pat- 
ii. le  capitarne  Rennul  : 

ftt  A D R t A~nÒ1 
jA  V G PIO 

il  B • P O T • U 
IO  • D P • P 
|m  I N I C 1 V S 
(rOCOS-  PEDIC 

Celle  inscription  ne  peut  se  rnpportec  qu  a 
Antonio  le  Pieni . et  le  chillre  II  de  la  puis- 
sance  tribuoiciennc , chilTrc  auquel  il  ne 
iiianque  nell,  nous  appronti  quelle  est  de 
fan  1.T9  de  notre  ère,  detivième  annèe  dii 
régni-  de  ce  priuce.  L.  Riluti.  J 
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cui  non  ci  resta  da  collocare  se  non  che  gli  ufliri  municipali  da  lui  eser- 
citali a Tivoli,  ove  probabilmente  avrà  posseduto  una  villa,  cioè  di 
curatore  del  tempio  di  Ercole  Vincitore  che  può  aver  avuto  anche 
prima,  e di  quinquennale  che  amministrava  attualmente  quando  gli 
fu  eretta  la  statua. 

I.a  quantità  per  altro  delle  sue  lapidi  in  cui  s intitola  proconsole 
(l'  Africa  ci  persuaderà  di  leggieri  che  dopo  tornatone  abbia  protratto, 
e forse  di  non  poco,  i suoi  giorni  in  un  ozio  placido  ed  onorato. 

bimane  ora  da  dire  qualche  cosa  della  sua  famiglia.  Avrete  notato  la 
rarità  del  secondo  suo  nome  QVADRONIVS  VERVS,  che  secondo 
le  regole  generali  dovrebbe  esser  quello  della  madre,  ma  che  non  è 
dei  nostri  paesi,  essendo  ignoto  a tutte  le  lapidi  Italiane.  Io  lo  conosco 
soltanto  per  una  pietra  di  Narbona  edita  dal  Grutero  ',  e perchè  I'  ho 
trovato  fra  i nomi  di  parentela  di  T.  Giulio  Massimo,  in  un  marmo  di 
Nìmes,  che  i Calagurritani  della  Spagna  Citeriore  posero  a lui.  ch'era 
stato  giuridico  della  loro  provincia5.  Nè  vi  sarà  sfuggito  nel  leggere  la 
Muratoriana*  corretta  di  sopra,  che  questo  fu  pure  il  nome  materno 
di  Q.  Licinio  Silvano  Graniano  Quadronio  Proculo,  collega  di  Minicio 
il  padre  nel  consolato  del  107,  per  cui  pare  non  dubbioso  che  debbano 
esser  stati  congiunti  fra  loro  da  qualche  vincolo  di  cognazione  per  parte 
di  donna.  Ora  quel  Graniano  fu  sicuramente  uno  Spagnolo,  il  che  ap- 
parisce non  tanto  dal  trovarsi  quella  lapide  a Radalona  in  Catalogna, 
(pianto  dal  esservi  tutta  1'  apparenza  che  il  Oninlo.  da  cui  nacque,  sia 
stato  il  Q.  Licinio  Silvano  Graniano  flamine  della  Spagna  Citeriore, 
prefetto  della  spiaggia  marittima  Laletana  e procuratore  Augustalc, 
ricordato  in  due  marmi  di  Tarragoua  presso  il  Grutero*  e presso  il 
Finestres*.  Vi  è dunque  un  sospetto  che  il  nostro  Minicio  sia  stato  di 


' Pag.  886.  10.  [Celle  iuscriplion  elisie 
encorc  à Narboune.  où  je  l ai  vue  ci  copile. 
Le  (e\ie  de  (ìruter  prI  eiac-l  ; «iilrment  le» 
lignei  y soni  mal  diviata.  L.  Remi».) 

* Annali  dell' Iruliluio  archetti,  torri,  XI, 
p.  167.  | \oy.  piu»  liaul.  toni.  IV,  p.  016.J 
mi. 


J Pag.  71/1,0.  [Corp.  inter.  Lai,  voi.  Il, 
n.  /1609.  ) 

* Pag.  &3o , k , e p.  3<)ii . 9. 

* Syllagt  inieriptùmum  (latalnutuae , p.  98 , 

3 1 , e p.  190.  li.  ( Corfi . micr.  Lai.  voi.  II. 
11.  Ass6;  cf.  n.  La  seconde  dos  ina- 
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quei  luoghi,  sospetto  che  si  rinforza  osservando  che  la  sua  famiglia  era 
ascritta  alla  tribù  Galeria , nella  quale  furono  appunto  censite  le  città 
di  Tarragona  e di  Barcellona1.  Ma  questo  sospetto  si  rivolge  in  certezza 
considerando  f addotto  frammento  barceilonese , e la  grandiosa  fabbrica 
die  i due  Minici  fecero  costruire  in  quella  città,  in  un  terreno  loro  pro- 
prio, per  lasciare  una  memoria  di  se  alla  loro  patria,  sull'  esempio  di 
ciò  che  avevano  fatto  i loro  coetanei  e connazionali  Licinio  Sura*  e 
L.  Dasumio1,  consoli  anch’essi.  Della  quale  spesa  diversamente  non  si 
troverebbe  la  ragione,  constando  anzi  che  alcuno  di  loro  non  fu  nè 
meno  in  quella  provincia  con  pubblica  autorità.  E veramente  ivi  non 
manca  la  casa  dei  Lucii  Minici!,  e segnatamente  vi  si  conosce  L.  Minicio 
Aproniano,  ascritto  anch’egli  alla  tribù  Galeria,  llviro  quinquennale 
di  Tarragona,  noto  per  due  marmi  del  Grutero*  e del  Muratori5.  Per 
lo  che  si  avrà  tutto  il  fondamento  di  credere  che  i due  colleghi  Minicio 
Natale  e Silvano  Graniano  siano  stati  due  Spagnoli  promossi  ai  con- 
solato dal  loro  connazionale  Traiano. 

E questa  la  ragione  per  cui  vi  ho  avvanzato  superiormente,  contro 
l'opinione  del  Cardinali,  che  questi  Minici  non  hanno  punto  che  fare 
col  Minicio  Fundano  celebre  pel  rescritto  indirizzatogli  da  Adriano  in 
favore  dei  Cristiani8,  il  quale  essendo  stato  proconsole  dell’Asia  nel  1 26, 
come  si  tiene  dai  più,  è stato  da  lui  creduto  sulTetto  circa  il  1 1 5.  lo 
non  dirò  assolutamente  eh’  egli  sia  il  C.  Minicio  Fundano  console  nel 
108,  ossia  un  anno  dopo  Natale  il  padre,  perchè  veramente  l’ inter- 
vallo di  dieciotto  anni  tra  i fasci  e la  provincia  senza  una  qualche 
straordinaria  circostanza  è soverchio;  ma  anche  ammettendone  la  di- 


criplion»  mmtionne**  par  Borghesi,  celle 
qui  a élè  donuee  par  Gruler.  p.  3q5 , 9 . 
et  par  Finestre*,  ibùi.  p.  990,  A , est  inter- 
pdée;  voy.  In  note  de  M.  Em.  Hubner.  dan» 
le  Corpus  tn*r  npiio  ww  m Lalùuzrum  f voi.  Il, 
n.  4*66.  L.  Reni  e*.  ] 

1 (Voy.  piu»  loin,  p.  68  et  69.) 

1 Ordii,  n. h4q6.  \Corp. ìtucr.  Lai.  voi. Il, 
n. 


1 Nel  suo  t&AtainenU).  [Voy.  plus  baut. 
toni.  VI,  p.  43o,  43 1 .] 

* Pag.  i*«,3.  [Oìrp.  ùuter.  Lai.  voi.  Il, 

n.  4071.  j 

1 Pag.  99,  9=3*o84,  8.  [Corp.  itucr. 
Lai.  voi.  Il,  n.  4488.  On  en  connott  main- 
tenantunetroisàèine,  Corp.  inacr.  Lai.  voi.  Il . 
n.  6974.  L.  Rtniei.  ] 

* (S.  luslin.  Apolag.  I.  c.  uviii.) 
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stintone  sosterrò  sempre  che  questi  due  personaggi,  portando  nei  me- 
desimo tempo  lo  stesso  nome  e lo  stesso  cognome,  debbono  essere 
della  medesima  famiglia.  Ora  il  Fundano  del  108  è certamente  il 
Fundano  a cui  Plinio  Secondo  propose  il  questore  pel  suo  consolato'; 
egli  era  suo  amicissimo  e quindi  abbiamo  altre  lettere  a lui  dirette  o 
nelle  quali  si  fa  memoria  di  lui *,  che  ci  danno  tutto  il  motivo  di  giu- 
dicarlo un  Italiano.  Il  suo  cognome  presuppone  che  la  sua  casa  fosse 
di  Fondi,  e realmente  non  doveva  abitare  molto  discosto  da  Roma,  se 

10  stesso  Plinio  lo  richiamò  alla  capitale  perchè  lo  aiutasse  a procurare 
la  questura  a Giulio  Nasone’. 

Infine  aggiungerò  che  non  vi  è alcuna  buona  ragione  per  chiamare 
Lucio  il  Fundano  proconsole  d'Asia;  tutto  il  fondamento  che  ha  avuto 

11  Reinesio  per  cosi  denominarlo  provenendo  dalla  seguente  lapide 
Gruteriana4,  che  gli  ha  aggiudicata’: 

D MPROPI OLENT  . 

NEPTVNO  SACR 
PRO  • FELICI  ITV  ET- REDITV 
LMINCl-FVNDANI  . . 

. . . LEG-LEG  X FLAV.  . . 

PR  PR  SYRIAE  PR-AER  MIL1T 
L MARI VS-C‘L‘ G RAT VS 
EX-VOTO 
L • M • P 

Ma  con  buona  pace  del  Gutcnstcnio,  già  sospetto  all'  Ordii  per  altro 
ragioni,  quella  lapide,  non  veduta  da  alcun  altro  e che  procede  da  lui 
solo,  a mio  giudizio  è evidentemente  falsa,  pcrduc  ragioni;  la  prima  è 
che  la  legione  X Flavia  non  ha  mai  esistito,  e di  fatti  non  è memorata 
che  quest'  unica  volta.  Le  legioni  chiamate  Flavie  da  Vespasiano  per 
autorità  di  Dione6  furono  due  soltanto,  cioè  la  IIII  Flavia  Felix  e la 
XV!  Flavia  Firma.  Due  furono  pure  le  legioni  X.  la  prima  si  disse 


' Lib.  IV,  qmt.  xv. 

* Lib.  1.  epist.  ti;  lib.  V.  rpirt.  xti. 
1 Lib.  VI,  epitl.  vi. 


* Pag.  tot  A . 6. 

1 Epitl.  ad  IlupertHut,  p.  3 66. 
1 [Lib.  LV.  c.  xxn.) 
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(, emina,  i'  altra  Fr  eterni».  Nei  secoli  xvt  e x vii  non  si  era  ancora  fatto 
stutlio  veruno  sulle  legioni,  c quindi  i falsari  non  avevano  alcun  ri- 
brezzo di  attribuire  loro  dei  numeri  e dei  cognomi  a capriccio,  per 
cui  lianuo  lasciato  ai  critici  moderni  un  mezzo  molto  opportuno  per 
accorgersi  delie  loro  supposizioni.  L'altra  ragione  poi  nasce  dalla  lega- 
zione della  Siria,  che  qui  viene  qualificata  pretoria,  ponendosi  in  mezzo 
ad  una  legazione  legionaria  e ad  una  prefettura  dell'erario,  die  furono 
dichiaratamente  di  quella  natura.  Ora  chi  non  sa  che  la  Siria  da  Au- 
gusto in  poi  fu  sempre  consolare,  anzi  la  prima  fra  le  legazioni  conso- 
lari cesaree,  c perciò  mnjnribus  re»ervata  al  dire  di  Tacito 1 ? Trapasso  di 
volo  sopra  altre  mende  ininori.  Se  Fundano  era  allora  prefetto  dell' 
erario,  il  gran  viaggio  che  avrà  potuto  fare  sarà  stalo  di  recarsi  in  villa 
un  qualche  giorno  fcriato,  perchè  il  suo  ufficio  uon  gli  permetteva  di 
allontanarsi  da  Roma,  come  consta  da  Plinio,  che  ne  fu  anch'egli  in- 
vestito1; ma  per  cosi  poco  non  occorreva  d’  incommodare  Nettuno. 
Taccio  la  differenza  fra  il  prenome  del  liberto  e quello  del  patrono 
nel  dedicante,  e laccio  quella  strana  intestatura,  che  il  Gudio  ha  pie- 
tosamente medicata  supplendola  Deo  Mng-no  PROPIfio  àenerOLENTI. 

Laonde  conchiudo  che,  essendo  tolta  per  tal  modo  la  differenza  della 
nomenclatura  fra  il  console  e il  proconsole,  non  è più  dimostrata  nè 
meno  l' impossibilità  eh’ essi  siano  una  sola  persona,  avendosi  l' esem- 
pio, per  verità  rarissimo,  di  M.  Aufìdio  Frontone  console  nel  199,  che 
al  dire  di  Dione1  doveva  andare  proconsole  d'  Asia  nel  a 1 3,  se  non 
fosse  stato  impedito  dall'  imperatore  Macrino. 

|.M.  Km.  Ilùbner  a relruuvé  au  musile  de  Itarcelone  deui  iiiscriptioiis  inèditi» 
relativi»  à L.  Minicius  Natali»  Quadrouius  Venia,  et  il  le»  a publices  dans  le  Car- 
pili imcripUoMMi  Lnlinarum,  voi.  II,  n.  Alito  et  45i  i.  Nious  croyons  devoir  le* 
reproduire  ici  aver  ses  restitutions,  afin  de  cotnpléler  la  sèrie  des  monumenta 
relalif*  à ce  personnage  et  àsini  pére.  On  trouver»  d'nilleur*,  dans  la  seconde, 
la  confìrmation  formelle  d’une  coiijeclure  emise  plus  haut1  par  Borghesi,  à savoir 
ipi'ils  élaient  originaires  de  Barcelnne. 

1 Agrieuln,  e.  il.  ’ Lili.  LXXVIII,  c.  un. 

' Liti.  X,  rpùl.  in  e ini.  ’ j l'ng.  66.] 
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L - MINICI#  •/  7'/ 

G A L • N AT  A / t 

QVADRONO  'VERO  • I Vniori 
COS-  AVGVrt 

5.  PROCOS'  PROVINO iae  afrieae 
LEG*AVGPR*  PR'^rov’Moeiiae 
!NFHKIOIl-CVRAT'.f«rp.Kir 
ET-  AEDI  VM  • SACRAR  curai  -ciao 
FLAMINl-PRAFALIM  Itg-aug  (,*■) 
IO.  LEG  V1V1CTR1C*  I N B R 1 1 « w n m ’ P r 
TR  PL- CANDIDATO  • Qj  CANDIDAI*  rfiri 
H ADRI  ANI  * AG*  ET  - EODEM  • TEMpn  (/.re) 
LEG  * PROV  - AFRICAE  * DtoCESEOS  • CArthag 
PROCOS  - PATRIS- SVI -TRI*  MILIT * LEG  * PRrw  («*} 
i5.  ^DIVTR  P-F-ITEM  LEG  XI  CL  P F ITEM leg 
XIIII  GEM  M ART«VICT'TR1VM  VIRO 
MONETALI1 AA-A'F'F 
L-SEMPR.ONIVS*  CARPIO  CLIES 

L • D • D • D 


N.  'i5i  i. 

tempo  R E*  LEG'  P R O V • Africaedioceteo* 
earTHAGINIENS  • PRÓCOS  - PATriroi'Ir  mit 
LEg- pr  ADI  VTRIC  P F ITEM  LEG  Xl- C/  p / item  leg 
XIlFI  GEM  M ART  - VICTR  -ÌTÌVIR  • MO nettili ■ a a-  a- J f 

i.  ITTITIVIR10AVGVSTÀLES-  OBMrri/a 

E1VS-IN  IPSOSSECVNDVM  VERBA  TEST  .i.»  Q_* 
COLON  BARCINONENS-  EX  - HISPANIA  n/ER 
OS  NATVS  -SVM  Fft  C ITA  Si  - CAVr  A N 
n'pr.-f.iVMMAri-QVINCVNCIBOMNiJ.PN 

in  «</ FEBRVAR  DI  E- NATALI  MEO  SPORTVLAS 

<1#  crn-i  O N I B*  QV I • PR  A ESEN  T ES  • ERV  NTSINGVL 
r ■ quatcrnOS  - AVGVSTAL1B  ■ QVI  • PRAESENTES  ■ ERVN 
*i«(?«/-.r-l<RNOS  DATVROS-Sl  QVO  PAVCIORES  CON 
r«»er.NT  AMPLI  VS  - INTER- PRAESENTES  PRO  RATA 
DlVirfaiVR  VT-tS-V-VSVRAR  QVA  AhNVE  COMPETVN 
IN  An.C  REM-OMNIB- At'N- DIE- NATALI  MEO  EROGENVR 
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AL  S1G.  GAETANO  DE  MIN1CIS, 

IN  FERMO'. 


Di  San  Marino,  li  3 agnato  1 8 4 f> . 

Pregiatissimo  signor  Avvocato. 

Conosceva  la  lapide,  o per  meglio  dire,  il  frammento  esistente  a 
S.  Benedetto,  prodotto  ora  dal  P.  Michettoni 5,  prima  perchè  riferito 
due  volte  dallo  stesso  Marini  nelle  sue  iscrizioni  cristiane’,  di  poi  per- 
chè comunicatomi  con  diligente  apografo  dal  defonto  cav.  De  Paolis, 
che  mi  fece  molle  interrogazioni  sopra  di  lui  : 

ENS-  MANIBVS  ■ ET  1W 
ANO-ANIMAM'S 
AECVTVSSAECVIO 
NOMINE  ET  - MER 
5.  S-XXVIll-DP  IN  PACoT 
ANO • A AVVGG  CO 

AN  A-1PSIVSFRVCTA-RECE 
T ■ QVtNQy ACINTA-  ET- OCTO 
(V  N T • V1N-.0  - IVttCTI-Sf 

Conservo  ancora  la  minuta  di  ciò  che  gli  risposi  ai  i5  settembre 
i8/i3,  onde  posso  dirlene  il  sunto.  Pretendeva  anch’egli  che  questo 
fosse  I’  epitafìo  del  martire  S.  Benedetto,  questione  nella  quale  rifiutai 
ili  inesrhiarmi,  perchè  gli  antiquari  nell' entrare  in  sagrestia  corrono 
sempre  pericolo  di  essere  cacciati  malconci.  Mi  ristrinsi  dunque  a par- 
largli della  sola  data  consolare,  come  cosa  del  mio  mestiere. 

Il  De  Paolis  intendeva  di  assegnarla  all’  anno  98  dell’  era  volgare, 
supplendo  tinru  el  Irai  ANO  ■ A AVVGG -CO**,  opinione  inammis- 
sibile perchè  Traiano  in  quell’anno  fu  console  non  la  prima,  mn  la 


1 | ComiDoniqo^e  par  M.  de  Minia».  | 

* [Memorie  intorno  a S.  Benedetto;  Ripa- 
Iransone.  1 866.  — Nomi  reprodui&oiiH  ce 


fregincnl  «Taprès  le  maniiscrit  drs  Kattlcs 
com*nlairpfi.  L Rfni  eh.  | 

* Pag.  905.  i.  e p.  goti,  6. 
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seconda  volta;  perchè  Traiano  non  ebbe  il  titolo  di  Angusto  finché 
Nerva  fu  vivo,  e se  la  lapide  fu  incisa  in  ottobre  dopo  la  morte  di  lui, 
doveva  scriversi  DIVO  - NERVA  - 1III  • ET -TRAIANO  • AVG  • II  • 
COS,  c molto  più  perchè  è canone  inconcusso  presso  gli  epigrafici 
che  la  ripetizione  delle  lettere  a denotare  il  plurale,  ossia  l'AVGG, 
non  ebbe  nascimento  se  non  quando  comparvero  per  la  prima  volta  due 
Augusti  contemporanei  in  M.  Aurelio  e L.  Vero.  Soggiunsi  adunque, 
che  i fasti  non  conoscevano  se  non  che  quattro  modi  di  instaurare 
quelle  fratture,  cioè  : 

An.  *59.  gallo  ii  et  voluti  ANO- AVGG’CO##. 

An.  a84.  carino  ii  et  «nwieriANO'AVGG  CO##. 

An.  987.  diocletiano  «il  et  maximi  ANO*  AVGG’CO#*. 

An.  37^.  valente  t>  et  valentini ANO- AVGG’CO#*. 

Pare  che  il  P.  Michettoni  abbia  avuto  qualche  contezza  di  quella 
mia  lettera,  per  cui  rinunziando  alle  idee  del  De  Paolis  si  è appigliato 
alla  terza  delle  mie  combinazioni,  lo  però  non  aveva  dissimulato  che 
l’opinione  del  Marini  nell'indice  di  quell'opera  si  era  pronunziata  per 
la  quarta,  e addussi  anche  le  ragioni  che  dovevano  averlo  condotto  in 
questa  sentenza  : i°  perchè  dell'  AAVVGG  non  si  ha  esempio  avanti 
Costantino  Magno  e Licinio,  con  questa  novità  essendosi  voluto  indi- 
care che  quei  due  Augusti  erano  perfettamente  uguali  fra  loro,  il  che 
per  F avanti  non  fu  vero,  attesoché  l’Augusto  seniore  aveva,  se  non 
altro,  un  diritto  di  precedenza  sull’Augusto  giuniore;  2°  perchè  il  ca- 
rattere della  lapide  è manifestamente  quello  chiamato  volgarmente  di 
S.  Damaso,  succeduto  allo  smilzo  e bislungo  che  usò  dagli  Antonini 
fino  a Costantino,  onde  specialmente  la  forma  della  lettera  G corri- 
sponde esattamente  a quella  che  si  ha  nella  grande  iscrizione  del  ponte 
Fabricio  a Roma,  posta  dagl'  imperatori  Yalentiniano,  Valente  e Gra- 
ziano; 3°  perchè  la  lapide  è troppo  manifestamente  cristiana  per  ap- 
partenere a tempi  in  cui  dominava  ancora  il  gentilesimo.  Nulla  di  ciò 
che  ora  si  è detto  è alto  a farmi  disertare  dalle  bandiere  di  quel 
sommo  maestro. 
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AL  SIC.  STANISLAO  VIOLA, 

IN  TIVOLI'. 

Di  San  Murino,  li  t3  ottobre  1 846. 

Pregiatissimo  signore, 

Dopo  eh’  Ella  ni’  ebbe  escluse  le  interpretazioni  del  Gruferò’  e del 
Marini  assicurandomi  che  nel  cippo  di  Minicio  Natale  costì  esistente! 1 * * * * * 
era  indubitata  la  lezione  PRAET,  anch’io  non  trovai  possibile  altra 
spiegazione  se  non  quella  ET  CETERIS’DIS'PRAETonY1  TIBVR- 
Tis,  o TIBVRTinorum,  credendo  con  ciò  denotati  gli  stessi  dei  che 
sono  detti  D1TCVRIALES  in  altra  lapide  di  recente  scoperta*,  e 
GENIVS-CVRIAE  in  una  Muratoriana7 * *;  dai  quali  forse  non  furono 
diversi  gli  DEI  PVBLICI  del  Grutero®  e del  Muratori*.  Minicio  in- 
fatti ebbe  occasione  di  venerarli,  se  fu  magistrato  municipale  a Tivoli, 
come  ci  ha  dimostrato  la  nuova  sua  base.  Opportunamente  Ella  ha 
citato  in  esempio  il  GENIO- PRAETOR  dello  stesso  Muratori10  e il 
GENIO  PRAETORI  HV1VS  del  Muffa”,  a cui  poteva  anche  ag- 
giungere il  GENIO  PRAETORI  di  un  altro  marmo  del  ripetuto 
Muratori”,  più  accurato  presso  l’Orelli”.  Nè  gioverebbe  di  opporre 
che. dalla  qualità  delle  persone  ricordate  in  quegli  esempi,  apparirebbe 
che  gli  addotti  pretorii  erano  i palazzi  di  residenza  dei  governatori  mi- 


1 [ Coiiiiiiuniqufc  par  M.  le  cullile  dell» 

Porla  ; imprimé*?  danti  louvrage  de  Viola  . 

intitoli  : Tivoli  nel  decennio  dalla  derivazione 
dell’ Amene,  p.  ai.] 

* Pag.  Ay,6:  ( PENATI  Bm.J 

* Fr.  Arcai,  p.  5 A7  : ( PR  A Eiidtbu*  ; voy. 

Ordii,  n.  t55i.] 

* (Voy.  la  lettre  da  96  avril,  «il  mar 
quia  Viridi  iorri , plus  lui  ut,  p.  A7.} 

* [ Peti t-ètre  fa ul-il  lire  PRAETonw,  par 
suite  de  ('Analogie  avec  la  FORTVNA 

PRAETORI  A d'une  nutre  inscription  de 

Tivoli  (Ordii*  n.  s 76 A ) ; dami  tou*  lesemi. 


le*  Dii  Praetorii  de  Tibur  ruppellent  landeime 
iiiagùlralurc  don  ville*  Ialine*.  W.  Henxen.  | 
• [ A anali  deli  Insùt.  1 8 AG , p.  9 06  : Hen- 
ten.  n.  G779.J 
1 Pag.  386,  5. 

' Pag.  106,  9. 

’ Pag.  i8i,  t. 

'*  [ Pag.  716,6;  Corp . iiutr.  Lai.  voi.  11 . 
n.  9<3A.] 

" [Macinìi  Yeronenst , p.  2A9. 3 ; Ordii . 
11.  1708.] 

» Pag.  78,  3. 

**  N.  1707. 
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litari  tifila  rispediva  provincia,  come  Io  è evidentemente  in  «fuest'al- 
tro  ninnilo  di  Colonia  1 : 


DlS  CONSEI 
VATOR!  B Q^TA  r 
QVIT1VS  C AT V / 

VS  LEG  AVG  CVIV. 

5.  CVR  A PRAETOr 
IVM  IN  RVINAw  ro» 

LAPSVM  AD  no 
VAMFACIEM 
RESTITVTVM 

lin|iernccliè  lo  scoliaste  dell' orazione  Ciceroniana  prò  Piando  edito  dal 
Mai  ci  ha  già  detto11  : enunc  nntcìn  omnia,  in  tpiibus  varine  dignitalis 
<r  praesìdes  liahitant,  praetoria  nominantiir.  n e la  curia  vien  chiamata 
manifestamente  praeiorium  in  una  Gruteriana1,  che  vedo  essersi  am- 
messa dal  Marini*,  benché  dispiacesse  al  Malici  : PRAETORIVM 
IN  ■ VRBE  • MVNDA  ■ QVO  • PATRES  • ET  ■ POPii/u*  OB  REM  - 
Vublicam  ■ RITE  ADMINISTramfem  ■ CONVENùmr  FIERI  • M AN- 
Darii. 


AL  SIG.  ABATE  PIETRO  MATRWGA, 

IX  ROMA*. 

Di  -San  Minino,  li  nò  ottobre  1 8 Mi 

Stimatissimo  signor  Abate. 

Appello  fu  cognita  a Roma  la  scoperta  dei  fasti  di  Porto  d'  Anzio,  me 
ne  fu  mandata  una  copia  dall'istituto  archeologico,  e (fucsia,  oltre  le 


' Ordii,  n.  3i«J7.  [Aujourd  liui  oli  mu- 
sw  d<*  Darmstadt;  voy.  Bnirnharh,  Cot-p. 
trarr,  flkenannntut  > n.  33 1.  L.  Il  Evita  j 
* \ Pag.  97*1,  AL  Orelli.) 

: Pag.  168.  A. 

Vili. 


* Fr.  Armi.  p.  7«$tj.  [Rlie  est  oepcfidaiit 
finisse;  voy.  Hiibner.  Carp.  iiucr.  Lai.  voi.  II, 
n.  *160.  L.  M Evita.  j 

* j Conmmniijticf  par  M.  labi»*  Philippe 
Maininoti  de  Paierme.  j 

IO 
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dillìcollà  pur  troppo  intrinseche  a quel  marmo,  presentandone  molle 
altre  che  in  seguito  ho  poi  veduto  provenienti  da  erronee  lezioni,  fece 
sì  che  portassi  uno  sfavorevole  giudizio  della  sua  autenticità.  Dalla  di 
Lei  gentilissima  dei  18  di  luglio  conobbi  poi  eh' Ella  era  in  piena  rela- 
zione coll'Istituto  medesimo,  mostrandosi  informatissima  di  quella  mia 
risposta,  a segno  tale  che,  per  provenni  la  falsità  di  alcune  di  quelle 
lezioni , favorì  d' inviarmi  un  calco  del  nuovo  frammento.  Però  anche 
dall'Istituto  m’era  stato  mandato  precedentemente  un  calco  consimile, 
dietro  cui  modificai  i miei  dubbi  in  una  lettera  successiva,  nella  quale 
conchiusi  pregandolo  od  aiutarmi  del  suo  giudizio,  specialmente  sopra 
la  parte  estrinseca  della  pietra*.  Per  lo  che,  persuaso  che  come  della 
prima  cosi  di  questa  seconda  Ella  avrebbe  avuto  notizia,  reputai  fatica 
sprecata  quella  di  ripetere  a Lei  direttamente  le  stesse  cose,  che  da 
quest' altra  parte  avrebbe  egualmente  sapute.  Mi  convien  credere  che 
le  sopravvenute  vacanze  abbiano  ritardata  la  discussione  su  questo  mo- 
numento, apprendendo  dalla  seconda  sua  degli  8 cadente  eh’ Ella  non 
f avrebbe  presentato  all'  Istituto  se  non  che  alla  sua  riapertura , e man- 
cando tuttavia  del  richiesto  giudizio,  dietro  il  quale  mi  riserbava  di  (is- 
sare definitivamente  le  mie  idee’.  Intanto  il  dottore  Ilenzen,  a cui  aveva 
dirette  quelle  mie  lettere,  mi  ha  scritto  che  per  ragioni  di  salute  è 
obbligato  di  lasciar  Roma  per  qualche  tempo,  lo  che  essendo  non  re- 
sterà più  inutile  che  a Lei  comunichi  ciò  che  per  la  sua  assenza  non 
sarà  forse  prodotto  per  parte  mia  nell’adunanza.  Eccole  adunque  ciò 
che  trovo  potersi  dire  così  in  favore,  come  contro  di  questa  scoperta. 
Incominciamo  dalle  obbiezioni. 

Ognuno  vede  che  fra  tutte  le  qualità  di  monumenti  non  ve  ne.  ha 
alcuna  nella  quale  debba  regnare  tanta  concordia  quanta  nei  fasti. 


1 [ Non»  navons  pns  era  devoir  reproduire 
era  (leni  leltrefl,  qui  n'opprennenl  rien  «le 
plus  que  celle-ci.  !..  RniEii.] 

* [ L*abbe  Molranga  désirant  publier  lui- 
nième  ce  monumenl,  dont  l'insti  tu  t voulait 
rifar  ter  l'explicalion  a Boritesi , le  cou- 


servnit  chi**  lui  et  refusali  de  uous  le  laisaer 
voir.  C'esl  pourqaoi  jc  me  trouvai  dai»» 
I Hiipowibililé  de  rópondreaux  questiona  de 
Borghesi,  lequel,  bica  quWrti  par  tuoi  de 
oes  diflicultés.  ny  fait  pas  allusimi  dan« 
celle  le Ure.  W.  Hittxiff.] 
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K vero  che  anche  in  quelli  non  viziati  per  colpa  dei  copisti  e degli  scar- 
pellini,  s incontrano  non  rare  differenze,  le  quali  però  non  sono  che 
apparenti,  provenendo  dai  molti  nomi  che  usarono  i Itoniani  e dalla 
libertà  ch’ebbe  ognuno  di  chiamarli  ora  per  un  nome,  ora  per  un 
altro;  o pure  dal  passaggio  per  adozione  da  questa  a quella  casa,  del 
che  offre  un  esempio  anche  la  nuova  pietra,  il  quale  perciò  non  le  sarà 
imputato  a debito.  Al  contrario  questo  è il  primo  caso  di  fasti  marmo- 
rei che,  anche  dopo  assicurate  le  lezioni,  presenti  ripetute  differenze 
dagli  altri,  le  quali  non  è possibile  di  conciliare1  : 

AMERINVS  CFOPPAFVS  («■) 

AEVS  SECVND  M PAIMVS  MVTlL 

....  LIVS  DOLABELL-C  SILANVS 
ER  LENTVLVS  • Q_‘  IVNIVS  BLAESVS 
5 T • STATI  LI  VS  TAVRVS  • M • AEMILIVS  ■ LEPtD 
GERMAN1CVS  ■ CAESAR  C FONTEI VS 
SVF  C VISELLIVS- VARRÒ 
L MVNATIVSPLANCVSCSILIVS 
A ■ CAECINA  LARGVS 
io.  SEX  APPVLE1VS  SEX  POMPEIVS 

DRVSVS • CAESAR  C NORBANVS  FIACCVS 
SVF  M SILANVS 

SISENNA  • STATILI  VS  TAVRVS  L SCRIBONIVS 
SVF  C-VIBIVS  L1BO  C-POMPEIVS  GRAEC1NA 
i5.  C CAELIVS  L POMPONIVS  FLACCVS 

SVF  C VIB1VS  MARSVS-L  VOLVSEIVS  PROC  VI. 

TI  ■ CAESAR  AVGVST  - IH  • GERMANICVS  ■ CAESAR  II 
. , . . FEB  - L • SEI  VS  • TVBERO  ■ III  F MA1AS 

CISCVLVS  F AVGVST 

so IVS  GALL 

All’  Kmilio  Lepido,  collega  di  T.  Stalilio  Tauro  nel  consolato  ordina- 
rio del  76 lt,  qui  si  attribuisce  il  prenome  di  Marco,  quando  invece 
chiamasi  Manio  al  pari  di  suo  nonno,  secondo  che  coll'autorità  di  Ta- 


' [Nove  avoiw  eni  devoir  rrproduire  ici  ces  fusles,  doni  hoiis  emprunton*  le  Ielle  nu 
mudi  de  M.  Heuzen,  n.  646*.  I*-  Hihiir.] 
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cito  è stalo  dimostrato  dal  Noris  '.  In  fatti  dicesi  Manio  nell'ara  di 
Narbona  -,  in  una  lapide  del  museo  Capitolino1 *  3 * * * * e in  una  tessera  gladia- 
toria*,  che  tutte  ricordano  questo  suo  consolato,  non  che  in  un’iscri- 
zione del  Muratori  * correttaci  ora  dal  Richter0,  che  accenna  il  suo 
proconsolato  dell’ Asia,  e in  un’altra  di  un  suo  liberto  presso  l’Ode- 
rico che  ho  veduta  nel  Valicano,  in  cui  si  scrisse  distesamente  MA- 
NI VS;  nò  ora  si  può  piò  ricorrere  al  rifugio  del  celebre  cpitalìo  del 
PVDENS-  M LEPIDI 'L'GRAMMATICVS  procuratore  di  Lepida 
nuora  di  Cesare,  presentemente  serbato  nel  musco  di  Bergamo*,  sul 
quale  si  è tanto  disputato  per  l’ addietro*,  perchè  è ben  vero  che  in 
quel  marmo  si  legge  M- LEPIDI;  ma  si  era  sbaglialo  all’ ingrosso  nel 
credere  che  quella  Lepida  fosse  la  sposa  di  L.  Cesare  figlio  di  Agrippa 
e sorella  del  console  di  quest’  anno,  di  cui  si  teneva  liberto  quel 
Pudeule,  quando  è invece  l’altra  Emilia  Lepida,  liglia  di  M.  Lepido 
console  nel  7^9,  maritala  a Druso  figlio  di  Germanico,  secondo  che 
abbiamo  da  Tarilo10,  da  cui  pure  vicn  detta  Cncoam  mini*,  cioè  di 
Tiberio". 

Un  disaccordo  più  importante  osservasi  in  quest’anno  medesimo.  Il 
frammento  di  Anzio  ce  lo  presenta  come  governato  dai  soli  consoli  or- 
dinaro,  c tace  allatto  di  un  console  Buffetto,  mentre  all’opposto  le 
tavole  Capitoline  c’  insegnano  che  ad  Emilio  Lepido,  nelle  colende  di 
luglio,  fu  surrogalo  L.  Cassio  Longino,  che  sarà  l’uomo  di  severa  di- 
sciplina ricordato  da  Tacito",  padre  dell’altro  Longino,  marito  di  Bra- 
silia sorella  di  Caligola  e console  nel  783.  Se  la  gravissima  autorità 
delle  tavole  avesse  bisogno  di  conferma . la  troverebbe  amplissima 
questa  volta  nella  già  citata  ara  di  Narbona  datata  X ■ K AL  ■ OC- 
TOBR  T STATILIO  TAVRO  L CASSIO  LONGINO  COS. 


1 Ccmtapk.  Pii.  ili».  II,  c.  III. 

1 Ordii,  n.  ’Jri8g , lin.  3o. 

Munii,  ji.  M,  il.  [Ordii,  n.  4*63.] 

* Croi.  p.  534,  9.  I Corpi  irucr.  Lai. 

voi.  I,  n.  759.] 

' Pa(f.  664,  4. 

• [GriccA.  tmd  Ittici  n,  hucluiflen , p.  «jUd. 


’ SyUogr,  p,  33o.  [Oprili,  n.  *7ió.| 

' lìrut.  p.  C53,  3. 

* [ Voy.  Scrinisi.  Sopra  /'  rpilajio  di  Pu- 
denlr  frnmalico . «I.  II,  1787.  I*.  firmi».  | 

" .limn /.  lib.  VI,  c.  xi. 

11  Annoi.  lib.  VI,  c.  XXUI. 

" .flutti/,  lib.  VI,  c.  xv. 
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che  non  |>uò  spettare  nei  alti-'  anno,  ricordando  insieme  la  tribunizia 
podestà  X\XIV  di  Augusto.  E di  questo  consolato  si  avrebbe  pure  me- 
moria in  lilpiano1 *,  se  1’  ignoranza  dei  copisti  non  avesse  storpiato  il 
Longino  ili  Lieno  (o  Licinio)  et  Tauro  co».  Ora  i peccali  di  ouimissione 
sono  i più  dannosi  alla  fede  dei  fasti,  perchè  ninna  parte  di  questa 
colpa  può  rifondersi  sulla  nostra  ignoranza,  ma  rimane  tutta  a carico 
dei  loro  quadrataci  o dei  loro  compilatori. 

Un  gruppo  poi  di  dissonanze,  o per  dir  meglio,  di  errori  si  mani- 
festa nei  su  (Tetti  del  769 , C ■ VIBI  VS  • LIBO  C • POMPEI  VS-  GRAE- 
C I N A Intimo  amico  del  secondo  di  questi  consoli  e di  Fiacco  suo  fra- 
tello fu  Ovidio,  clic  gli  scrisse3  per  congratularsi  seco  lui  di  questa  sua 
dignità,  della  quale  determina  egregiamente  il  tempo,  quando  gli  dice  : 

Succcssor  tanti  froter  honoris  crii. 

Nani  libi  finitimi  Mimimi,  (ì  rare  ini' . iterenibri 
Imperium.  Jani  snscipil  illc  die. 

E veramente,  anche  per  confessione  del  nuovo  marmo,  al  comin- 
ciare dell'anno  successivo  gli  subentrò  Pomponio  Fiacco;  nè  al  Fiacco  di 
alcun  altro  anno  può  pensarsi  certamente,  perchè,  dopo  che  Augusto 
fu  Superi*  lulsciiu»  c fatto  mela  novu»,  come  ivi  si  alTerma,  ossia  dopo 
la  sua  apoteosi  nel  7G7,  non  si  ebbe  altro  console  ordinario  di  questo 
cognome,  lino  ai  giorni  di  M.  Aurelio;  restando  escluso  apertamente 
il  Norbano  Fiacco  console  nel  7G8,  perchè  tutti  gli  scrittori  e tutti  i 
fasti  convengono  esser  succeduto  immediatamente  a Sesto  Pompeo  e a 
Sesto  Appuleio  consoli  ordinari  nel  7(17,  il  qual' anno  non  ebbe  suf- 
fetti.  Chi  dunque  più  di  Ovidio  suo  amico  poteva  sapere  come  questo 
console  si  domandasse?  Ora  egli  lo  chiama  costantemente  Graecinut a, 
a cui  corrispondono  le  medaglie  di  cui  ragionai  nella  mia  osserva- 
zione vi  della  decade  XI  *,  coniate  a liutrolo  ove  egli  esercitò  tre  volte 

1 Colisi.  Uff.  .I/o*, fi  fiorn.  (il.  Vili.  c.  vii.  ex  Ponto,  non  ebe  nell’  elogio  x dd  lib.  il 

1 Ex  Ponto  , lib.  IV,  ep.  ix.  degli  Amori. 

1 Tanto  nell  epistola  citala . quanto  nella  1 | Yoy.  plus  haut , tom.  Il . p.  et  luiv.  j 

vii  «lei  lib.  I.  e ridia  v del  lib.  Il . parimente 
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I ufficio  di  quinquennale1,  e dal  cui  paragone  si  ricavano  tutti  tre  i suoi 
nomi  di  P ■ POMPON1VS • GRAECINVS.  Primo  sbaglio  è dunque 
l'averlo  detto  GRAECINA.  sbaglio  tanto  più  manifesto,  in  quanto 
offende  insieme  le  leggi  della  lingua,  attribuendo  ad  un  cognome  ma- 
schile fa  desinenza  femmina. 

Occorre  un  altro  sbaglio  nell'  averlo  fatto  della  gente  Pompcia, 
quando  fu  della  Pomponia,  non  tanto  per  fede  delle  medaglie  sopra 
citate,  quanto  perchè  fu  questa  realmente  la  famiglia  di  suo  fratello 
tanto  nolo  più  di  lui,  che  marini  e scrittori  convengono  tutti  nell’np- 
pellare  L.  Ramponiti * Flacev*;  nè  può  ricorrersi  al  sulterfugio  di  dire 
che  siano  stali  fratelli  uterini,  o che  Grecino  per  un'adozione  sia  pas- 
sato dalla  gente  Pomponia  nella  Pnmpeia,  ambedue  questi  supposti 
venendo  scartati  dallo  stesso  Ovidio,  che  gli  attesta  1 ambedue  della 
stessa  casa  : 


Sic  lu  bis  fucris  cutisul,  bis  ronsul  ei  ille; 
Inque  domo  bimus  conspicietur  honor. 


e di  nuovo3 : 


Sic  matcr  et  uzor, 

Sic  libi  sint  fratres,  totaque  salva  Humus. 


Intatti  per  testimonianza  di  Tacito5 cbinmavasi  Pomponia  Grecina  anche 
sua  figlia,  celebre  nelln  storia  ecclesiastica,  perchè  si  è creduta  la  prima 
matrona  cristiana;  ed  un  giovine  Pomponio  Grecino  decemviro  delle 
liti,  figlio  probabilmente  di  un  altro  suo  fratello,  fu  onorato  con  un’ 
iscrizione  di  Gubbio  riferita  dal  Corsini  *. 

Sbaglialo  in  terzo  luogo  è anche  il  suo  prenome,  che  non  fu  già 
quello  che  ora  se  gli  assegna  di  Caio,  ma  sì  bene  l’altro  di  Publio5. 


1 Ex  Ponto,  lib.  IV,  cp.  a. 

* Unti-  lib.  II,  ep.  ti. 

Annui,  lib.  XIII,  c.  imi. 

* Ve  pratf  Uri.  p.  trj.  [Cf.  Marini . Fr. 
Arra!,  p.  117.  L.  limi:*.  j 

1 j Voy.  plus  ìuin  la  lellre  qua  Borghesi 
m'«  adressfe  le  1 a ma  in  1 856 . lellre  quia 


(Ha  palline  Hans  Ics  Attuale*  de  la  nubile  ali- 
nea, p.  iC  et  sui».  Borghesi  y revienl  sur  les 
opinions  quii  etnei  iei.  Dejn.du  reste. Hans 
une  lettre  au  conile  Orli  .Manarn,  ptibliée 
dati»  le  lìnllrtin,  |848,  p,  hi  et  tuiv.  (voy. 
plus  haut.  tom.  V,  p.  97  et  suiv.).  il  avait 
attribuii  Imscription  de  Gelos  à /’.  Pomj»- 
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La  deposizione  delle  medaglie  viene  per  questa  parte  rettificata  dalla 
seguente  iscrizione  : 

GELOSD1VIAVGVST1LEXDEC 

POST  MOR.TEM- FILI! -SVI -NO 

FECIT  ET • DEDICA»!* 

III1NONAS  MAlAS-T  STATlLIO-TAVRO-r-POMPOnio  grate, ir,  rat 


I’ unirà  finora,  che  ricordi  questo  suo  consolato,  copiata  nel  museo 
Ciampini  dal  Fabretti1,  riprodotta  dal  Padre  Lupi1,  che  in  Roma  non 
sarà  difficile  sapere  ove  adesso  si  ritrovi*.  Clemente  Cardinali*  l’ha 
giustamente  assegnala  al  nostro  Pomponio  Crocino,  ed  oltre  che  con- 
corda pienamente  coi  detti  di  Ovidio,  io  non  trovo  nè  meno  alcun'  altro 
T.  Statilio  Tauro  a cui  possa  convenire.  Da  una  parte  questa  lapide, 
posteriore  al  767  pel  titolo  di  divo  che  attribuisce  ad  Augusto,  rigetta 
i due  consolati  del  717  e del  748,  sostenuti  dallo  Statilio  Tauro  pre- 
fetto ili  Roma  fondatore  della  famiglia,  e così  pure  quello  del  collega 
di  Lepido  nel  766,  che  io  credo  nipote  del  primo  e fratello  del  T.  Sta- 
tilio Sisenna  Tauro  console  nel  769,  di  cui  qui  si  tratta.  Dall'altro 
lato  questo  Gelote  viene  ricordato  in  un’  altra  iscrizione  del  779  esi- 
stente nel  museo  Capitolino  \ per  cui  essendo  certo  che  appartiene  a 
questi  tempi,  non  sarà  molla  la  probabilità  che  sopravivesse  ancora 
treni' anni  dopo  la  morte  di  Augusto  per  aspettare  il  consolato  dei  loro 
figli.  Uno  di  essi  fu  T.  Statilio  Tauro  ch’ebbe  i fasci  ordinari  nel  797 
in  compagnia  di  C.  Passieno;  ma  essi  furono  rimpiazzati  dai  suffetli 
M.  Statilio  Tauro  e L.  Quintio  Secondo,  per  autorità  del  calendario 
Anziale*.  Un  altro  fu  T.  Statilio  Tauro  Corvino,  il  quale  realmente 
per  l'abdicazione  di  M.  Vinicio  mutò  compagno  nel  seguente  798;  ma 
il  sostituito  fu  Platilio  0 Plautio  diano  memorato  in  una  base  scoperta 


ai  4M  Stentici tu-,  consti!  en  797.  W.  Hbjuk!'. 

1 Inscr.  p.  701,  n.  99 4. 

* l inserì,  t lettere,  p.  *74. 

* (Elle  no  pus  été  relrouvée.  oa  du 
moina  jusupi’n  prèsimi  il  n’y  en  0 pas  de 


copie  nouvclle  pormi  Ica  schedae  du  Corp . 
inscr.  Lai.  VV.  Hbszkx.] 

* Meta.  Uqìh.  di  Antichità,  lotti.  1 . p.  a35. 

* Fabretti,  Inscr.  p.  170,  n.  399. 

* Murai,  p.  3o5.  [Henzcn,  n.  6445.) 
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a Pompei1.  Per  le  persecuzioni  che  in  appresso  soffrì  questa  famiglia 
sodo  l' impero  (li  Claudio*,  se  affatto  non  si  estòlse,  cadde  almeno  in 
basso  stato,  come  persuadono  i piccoli  uffici  che  poscia  occupò,  onde 
piò  non  si  trova  pervenuta  agli  onori  consolari.  Non  è dunque  possi- 
bile di  smovcre  la  lapide  dei  musco  Ciatupini  dalla  sede  che  gli  ha 
determinata  il  Cardinali. 

Ma  se  è così,  un’altra  e più  grave  discordia  insorgerò  fra  quella 
pietra  od  i nuovi  fasti.  Se  Tauro  e Creano  occupavano  insieme  il  seg- 
gio consolare  ai  h di  maggio,  siccome  essa  ci  attesta,  non  sarà  dunque 
vero  che  Vihio  Libone  e lo  stesso  Grccino  fossero  contemporanea- 
mente surrogati  al  medesimo  Tauro  e a L.  Scribonio,  secondo  che 
questi  pretendono?  E se  per  tal  modo  la  loro  fede  vacilla,  si  aprirò 
la  strada  ad  una  fortissima  presunzione  clic  quel  C.  Vibio  Libonc  sia 
un  intruso  che  non  abbia  mai  esistito.  Si  badi  eli'  egli  è sconosciuto 
del  tutto;  si  badi  che  la  gente  Vibia  a questi  tempi  ebbe  ili  diciasette 
anni  altri  quattro  consoli  suffclli,  cioè  C.  Vibio  Postumo  nel  758, 
A.  Vihio  (Libilo  suo  fratello  nel  761,  C.  Vibio  Marno  nel  770,  e C.  Vibio 
bufino  nel  77$,  per  cui  non  è senza  maraviglia  la  sopravenienza  di 
un  quinto;  c si  badi  sopra  tutto  che  Libone  è il  cognome  appartenente 
al  console  ordinario  di  quest’ auuo,  L.  Scribonio,  a cui  non  si  è dato. 
Può  essere  dunque  non  lieve  sospetto  che,  per  una  sbadatezza  di  cui  si 
hanno  molti  esempi  in  altri  fasti,  quel  C.  Vibio  siasi  duplicato  in  questo 
luogo  per  la  concorrenza  di  C.  Vibio  Marso  nell’anno  seguente;  e in 
fatti , riscrivendo  ili  questo  lalercoio  SISENNASTATILIVS’TAV- 
R.VS  - L - SCR1BONIVS  - LIBO  • SVF  - P POMPONIVS  • GRAE- 
CINVS,  la  concordia  sarà  ristabilita. 

Un  altra  discrepanza  s’incontra  nell'anno  seguente  pel  nome  del 
collega  di  Pomponio  Fiacco,  che  qui  dicesi  C’CAELIVS,  il  che  fa- 
rebbe risorgere  un’antica  controversia.  Il  Panvinio  nelle  antiche  edi- 
zioni di  Tacito*  avendo  trovato  scritto  egualmente  C.  Caelio  L.  Pom- 

1 Avellino,  Optatoli,  toni.  Il,  p.  eia.  ' Tncil.  Aiutiti,  lib.  XII,  c.  1.11 . Su, itili 
[Gretti,  n.  •j'iGC  et  n.  Sosti;  cf.  Ilenmt,  (Amtd.  c.  xih. 

|>.  ai 5.  Monmisen,  /.  V.  aaa5.]  ' .Annoi,  iib.  Il,  c.  ili. 
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pomo  eoa,  accettò  questa  lezione,  il  che  pur  fece  il  Ligorio  tingendo 
sei  lapidi  con  questo  coilsolato.  due  delle  quali  furono  ammesse  dal 
Grutero  1 e dal  Muratori2 * *.  Altri  invece  amarono  di  attenersi  a Dione2, 
che  lo  chiama  C.  Cecilie  Rufo  c clic  viene  appoggiato  da  Cassiodoro  e 
dai  fasti  di  Oxford.  Nella  questione  clic  quindi  ne  insorse  fra  gli  eruditi, 
i fautori  del  Panvinio  opposero  ch'era  notissimo  M.  Celio  Rufo  amico 
di  Cicerone,  ma  che  al  contrario  la  casa  dei  Cecili  Ridi  era  ignota.  Il 
che  però  non  è vero,  perchè  L.  Cecilio  Rufo  pretore  nel  697  è me- 
morato da  Asconio*  e da  una  lapide  Nomentana5,  e perchè  l'oratore 
M.  Cecilio  Rufo  si  ricorda  da  Plinio2.  Anzi  fra  i discendenti  di  questo 
console  può  citarsi  Cecilio  Rufino  questore  ai  tempi  di  Domiziano  \ 
mentre  di  opposto  non  si  ha  alcun  dato  che  Celio  Rufo  lasciasse  suc- 
cessione quando  fu  ucciso  nel  706;  ma  dopo  la  scoperta  di  una  lapide 
sincera  della  Lucania  ",  questa  lite  è stata  finalmente  decisa  in  favore 
di  Cecilio  dal  Cardinali",  mostrando  la  nullità  di  tutti  gli  argomenti 
addotti  in  contrario;  e la  sua  sentenza  è stata  invittamente  confermala 
dai  fasti  marmorei  di  Carrara  delineati  dal  Repelli  nei  quali  questo 
consolato  si  nota  L • PONPO  • FLACCO  ■ G • C AECILIO  • COS  “. 

Mancano  i modi  di  confronto  per  scrutinare  egualmente  la  linea 
successiva.  Intanto  le  varietà  rimaste  dopo  la  rettificazione  delle  lezioni, 
e rilevate  fin  qui  sono  già  abbastanza  numerose,  e vertono  sopra  punti 


1 Pag.  468.  8. 

* Pag.  911 . 6. 

* Inii,  contularig  et  lib.  LY II,  C.  ivo. 

* In  Milomanam , $ 38,  [ p.  A 8,  ed.  Ordì.] 

* Reines.  Syntagm.  d.  VI,  o.  16. 

* llUt.nat . lib.  VII,  e.  xxxi,  7. 

* Dion.  lib.  LXVII,  c.  un;  Suelou.  Do- 
mit.  C.  vili, 

* Ma  (Tei,  Mus.  Vero*,  p.  353,  «.  [Celle 

itisi  ription  a condannile  cornine  une  in- 

vention  d'Antonini.  par  M.  Momm&en,  I.  JV. 
no*;  vovez  ina  dissertatimi  duri»  Ics  Annate  9 
de  l' Insti!.  1 855 , p.  i3.  VV.  Hexze.v] 

* Mai,  Ilota.  d‘ Antichità , toni.  I,p.  408. 

Vili. 


'*  Cenni  uopra  l’Alpe  Apuana,  p.  67. 

11  [Depuis,  on  a relrouvd  une  aulre  ins- 
cription,  celle  de  Scirtus  (Henien,  p.  890, 
n.  7&19  d j2).  «pii  a.  au  runlraire.  decide 
la  question  en  favetir  du  noni  de  Caeliut; 
voy.  Annali  dell'  Instìt.  i855,  p.  i3.  — Le» 
foste»  de  Co  ito  re,  bicn  que  trés-outhen- 
tiques.  ne  soni  pn»  d une  gronde  outorilé, 
il  cause  de  leur  peu  d’ex  adii  ode;  j’en  ai 
re$u  une  copie  trls-soigneusemenl  fnile  par 
M.  Gamurrìni  dArezzo.  confirmle  pour 
celle  ligne  par  un  estampage,  el  dnn»  lo- 
quelle.  au  licu  de  PONPO,  on  lit  PONO. 

— W.  Hnm.] 
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Hi 

troppo  assicurati  perche  si»  forza  conchiudere  che  i nuoti  fanti  noti 
sono  interamente  veridici,  lo  non  contrasterò  ciò  che  da  Lei  e da  altri 
ini  è stato  assicuralo,  per  rimuovere  il  timore  di  una  recente  impo- 
stura; ammetterò  anzi  clic  dopo  il  i8s>.5,  in  cui  fu  stampato  lo  scritto 
del  Cardinali,  un  falsario  alquanto  istruito  non  avrebbe  più  scritto 
CAELIVS  per  CAECILIVS  alfine  di  non  essere  scoperto;  ma  egli 
è appunto  questo  scambio,  da  cui  si  potrebbe  autenticare  il  sospetto 
che  f adulterazione  seguisse  nel  secolo  xvi  e wii.  (piando  arde»  la  lite 
fra  questi  due  nomi. 

Sono  queste  le  considerazioni  che  mi  avevano  fatto  dubitare  della 
sincerità  di  questo  frammento.  All’opposto  mi  trovo  in  debito  di  con- 
fessare che,  dopo  osservali  i calchi,  la  forma  del  carattere  mi  riesce 
soddisfacente,  corrispondendo  abbastanza  a quella  in  cui  sono  scritte 
le  prime  tavole  Anali,  la  parte  più  recente  dei  fasti  Capitolini  ed  altri 
monumenti  loro  coetanei  di  bilica  scritturazione,  mentre  non  lui  veduto 
cosa  alcuna  di  simile  nelle  lapide  apocrife,  di  cui  abbonda  il  musco 
Vaticano.  Vi  è di  più  una  circostanza  clic  depone  ili  loro  favore  ed 
esclude  il  supposto  della  loro  incisione  dopo  che  gli  studi  archeologici 
vennero  in  fiore.  Nasce  questa  dal  consolato  sufiello  di  C.  (ìiunio 
Illeso,  che  ninno  si  era  sognalo  di  affiggere  al  7 li  3,  innanzi  clic  io,  due 
anni  sono,  pubblicassi  la  mia  lettera  al  Gennarclli '.  Ed  anzi  nei  se- 
coli passati  non  potevasi  tampoco  immaginarlo,  perchè  alcuno  dei 
descrittori  dei  fasti  Capitolini,  cominciando  dai  più  antichi  Ligorio, 
Marliani,  Sigonio.  Panvinio,  lino  all’ultimo  tiranesi,  non  si  era  ac- 
corto clic,  dopo  la  memoria  di  Lenitilo  Malugincnsc  suo  collega,  esi- 
steva in  quella  tavola  la  lacuna  di  una  linea  da  potersi  empire  coi  suo 
nome1.  Dietro  lutto  ciò  cosa  si  avrà  dn  rondi  iudere? 

Ponderale  le  ragioni  da  una  partee  dall'altra,  io  inclino  a credere 
che  questo  pezzo  ili  fasti  sia  realmente  antico , ma  che  a motivo 
degli  errori  commessi  dallo  srarpelliuo  fosse  ripudiato  e buttato  fra  le 

' Saggùilort,  1 8 Vi.  voi.  I.  p.  s86~ji)$  1 | Vov.  inno  r.lrtinn  de»  finir»  Capitolimi 

r p.  'ili-:;:! -,  Vov.  plus  liuti) . toni.  IV.  (Inni*  le  t’oiywit  imo-.  Lui,  voi.  I.  p.  liti, 
p.  MS  oi  aniv. | \Y.  tirili:*.] 
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mondiglir.  Così  starà  bene  die  s' impiegasse  come  materiale  di  fab- 
brica nei  fondamenti  di  mi  muro  di  ijualimijue  vetustà  die  si  voglia, 
purché  posteriore  ad  Augusto.  La  possibilità  di  ijuesto  caso  sarà  facil- 
mente riconosciuta  dopo  l'esempio  clic  ce  ne  ha  dato  la  prima  delle 
due  basi  dei  vigili  illustrate  dal  kellennnnil,  la  quale  per  lo  stesso  mo- 
tivo fu  lasciata  non  finita  e rimase  negletta,  facendosene  incidere  un’ 
altra  in  sua  vece,  quantunque  per  la  sua  mole  c per  molliplirità  della 
scrittura  dovesse  aver  costato  non  piccola  spesa.  K certo  I importanza 
degli  sbagli  nei  nomi  ili  quei  soldati  non  era  punto  da  paragonarsi  con 
«{(iella  di  errori  nei  fasti,  in  cui  1’  esattezza  era  così  necessaria  per 
l’uso  continuo  che  se  ne  faeea  in  tutti  gli  atti  civili.  Contro  la  quale 
esattezza  trovo  essersi  peccato  anche  eoi  non  distinguere  sempre  i suf- 
felli  dagli  ordinari,  perchè  se  si  osserverà  diligentemente,  si  vedrà  che 
nella  quarta  riga , quando  si  è supplito  il  prenome  SER  • LENTVLVS, 
non  resta  più  luogo  pel  SVF,  e che  altrettanto  succede  nel  >l' pop- 
pa EVS  della  seconda.  Quindi  nelle  dimostrate  negligenze  del  quadra- 
tario  trovo  altresì  la  ragione  della  sconcordanza  POMPEIVS  • GR  AE- 
CINA,  eh' è difficile  il  concepire  come  sia  sfuggila  ad  uno  scalpello 
romano  del  sccol  d’oro,  ma  che  diverrà  scusabile,  se  si  supponga  clic 
all’operaio  nel  trascrivere  l' archetipo  sbadatamente  sui  marmo  sia  ca- 
pitato soli’ occhio  il  CAEC1NA  di  poche  linee  sopra.  Intanto  anche 
la  forma  esterna  della  pietra  sembra  darmi  un  indizio  che  non  sia 
mai  stala  messa  in  opera,  ed  è su  di  ciò  che  dimandava  I"  ispezione  ocu- 
lare e i!  giudizio  dell'  Istituto.  Per  quanto  posso  giudicare  dal  calco, 
io  non  vi  riconosco  vera  frattura  se  non  che  nella  parte  inferiore  del 
marmo  e in  un  angolo  della  superiore,  la  (piale  però,  dove  è rimasta 
iutiera,  si  vede  tagliata  dall'  arte,  ed  anzi  collo  spazio  lasciato  vacuo 
capace  di  un'altra  riga.  Tagliato  certamente  panni  pure  il  fianco  si- 
nistro, c quantunque  non  riconosca  un'eguale  regolarità  nel  destro, 
non  mi  ha  faccia  però  di  spezzatura  casuale,  e lo  dirci  piuttosto  il 
lato  rozzo  di  una  lastra  che  non  sia  ancora  stata  squadrata.  Se  la  cosa 
sia  in  fatto  come  mi  sembra,  il  lavoro  di  questa  pietra  non  deve  es- 
sere stalo  ultimalo,  perchè  ambedue  i fianchi  laterali  sarebbero  allora 
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tagliati  regolarmente.  È indubitato  che  questo  brano  di  fasti,  man- 
cante d' intestatura,  non  poteva  stare  da  se  solo,  ma  doveva  far  parte 
di  una  più  ampia  collezione.  Ora  va  bene  che  i consoli  fossero  disposti 
in  colonne;  ma  se  v'è  poca  apparenza  che  ogni  colonna  fosse  incisa  in 
una  tavola  separata  di  così  angusta  dimensione,  egli  è assai  più  pro- 
babile che  più  colonue  fossero  scolpite  in  una  tavola  sola  come  nei 
fasti  del  Oolocci  e del  Biondi,  negli  anzialini  congiunti  al  calendario 
e nei  Capitolini.  Ciò  posto  io  in'  immagino  clic  il  soprastante  dell' opera, 
essendosi  accorto  degli  errori  dello  scarpellino,  gli  facesse  segare  e in 
altro  modo  tagliare  dal  resto  della  tavola  questa  colonna,  per  sostituire 
un  altra  emendata,  e che  per  tal  modo  sia  avvenuto  che  uno  dei  suoi 
lati  accusi  l'opera  dell’ artefice,  l’altro  sia  rimasto  rozzo  e disuguale, 
perchè  doveva  poi  essere  squadralo  secondo  lo  spazio  che  sarebbe  so- 
pravanzato alle  lettere,  le  quali  si  dimostrano  incise  senza  essere  state 
prima  disegnate. 

È questo  1'  unico  modo  che  ho  potuto  rinvenire  per  conciliare  le 
due  opposte  sentenze  favorevole  ed  avversa,  ognuna  delle  quali  aveva 
pure  il  suo  fondamento.  Dal  lìulleUino,  che  ci  darà  il  sunto  della  pros- 
sima adunanza  dell'  Istituto,  attenderò  di  sentire  cosa  Ella  e gli  altri  ne 
abbiano  detto,  e dopo  che  il  marmo  sarà  per  tal  modo  reso  pubblico, 
me  ne  occuperò  anch'io  per  la  parte  cronologica,  in  una  rivista  delle 
molte  scoperte  di  consolari  che  si  sono  fatte  in  quest'anno. 


AL  DOTTORE  HENZEN, 
IN  ROMA'. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Morino,  li  18  novembre  i8&6< 


Il  diploma  inviatomi  mi  era  ignoto,  come  lo  era  ultimamente  anche 


1 [(.ornimimqiire  porla  Direction  «le  Ibis-  s’ajril  du  diptòme  doni  jai  donne  le  textc, 

hlnl  de  eorrespondanre  archéolo^iqur*.  — Il  dana  mon  Suppldment  au  reaieil  d'Orclli, 
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al  Massmann  e aH'Arnelh.  Non  lo  era  però  il  consolato  che  porta, 
leggendosi  egualmente  SEX  • OCTAVIO  • FRONT  • TI  • IVLIO  ■ 
CANDIDOCOS  in  una  Fabrcttiana ed  anzi  si  sapeva  di  più  che 
furono  sulTetti  nel  secondo  nundino,  avendosi  la  data  NON  • M Al  AS  • 
FRONTONE  ET- CANDIDO -COS  in  un'altra  lapide  del  Cim- 
iero5. II  Fabrelti  e I'  Almeloveen5  confessarono  di  non  sapere  a (piai 
tempo  appartenessero;  ma  il  Muratori5,  1’  Hagenbuchio5  c il  Marini* 
giudicarono  che  dovevano  essere  anteriori  all’ 858,  perchè  convennero 
che  Tiberio  Giulio  Candido  fosse  quello  che  geminò  i fasci  in  quell’ 
anno,  ed  anzi  quel  medesimo  che,  colf  aggiunta  degli  altri  due  nomi 
di  Mario  Celso,  trovasi  nominato  fra  gli  Arvaii,  cominciando  dall' 833’, 
fin  dopo  che  Traiano  ebbe  assunto  il  titolo  di  Dacico  nell' 856*. 

Il  vostro  diploma  conferma  pienamente  il  loro  giudizio,  assicurando 
1'  identità  della  persona  coll’  attribuirgli  i medesimi  nomi  di  Mario 
Celso,  desunti  evidentemente  da  P.  Mario  Celso  console  due  volte  nell' 
8 1 5 e nell’ 823,  una  di  cui  figlia  sarà  stata  adunque  sua  madre,  lu 
non  posso  vedere  sul  momento  cosa  abbia  detto  precisamente  di  questo 
consolato  nelle  Memorie  che  mi  citale,  perchè  ho  quel  libro  a Savi- 
guano.  Mi  ricordo  però  di  avervi  creduto5  che  il  collega  di  Candido 
fosse  memorato  nel  diploma  di  Domiziano  10  rilasciato  ai  1 6 giugno 
dell’  845  in  favore  di  coloro  QVI  MILITANT- IN  CLASSE- FLA- 
VIA • MOES1CA  • QVAE  • EST  • SVB  ■ SEX  • OCTAVIO  • FRON- 
TONE. Da  ciò  ne  dedussi  che  Frontone  era  allora  legato  della  Mesia, 
e siccome  consta  da  altri  esempi  che  la  Mesia  era  allora  provincia 
consolare,  cosi  ne  trassi  di  conseguenza  ch’egli  doveva  aver  ammini- 


n.  5433  ; voy.  la.  Renier,  liecueil  de*  diplómc* 
mililaire »,  n.  h“j. — Dona  un  or  lido  que  j'fli 
publid  sur  ce  documenta  Mèta,  de  la  Soc. 
de*  nntiq.  du  fìkin,  i848,  p.  94  et  suiv. 
j ai  fait  usage  de  celle  lettre,  mais  santi  Ih 
reproduire.  W.  Henzev  J 

1 Intcr.  p.  333,  n.  496. 

* Pag.  968,1 3. 

* Fati.  con*,  p.  937. 


1 Pag.  3i6, 3. 

1 Dipi,  Il  risi  ori.  |>.  *37. 

* Fr.  Arcai,  p.  199. 

7 Tav.  XXIII. 

* Tav.  XXVL 

* [V°y.  plus  haut,  lom.  Ili,  p.  384.] 

'*  Cardinali,  Diplomi  imperiali,  n.  Vili. 
[L.  Renier,  liecueil  de  di plorue. * militai  re*, 

n.  43.] 
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strato  i Insci  prima  di  conseguirla,  c clic  quindi  il  suo  consolato  doveva  « 
essere  stato  anteriore  all'  845. 

Il  Cardinali1  sparse  dei  dubbi  su  quella  mia  opinione,  opponendo 
non  esser  ben  chiaro  clic  Frontone  fosse  il  legato  della  Mcsia,  c non 
piuttosto  il  prefetto  della  flotta  Mesicu,  nel  secondo  dei  quali  casi  le 
sarebbe  mancato  tutto  il  fondamento.  Sono  adunque  obbligalo  aneli’  io 
al  nuovo  diploma  di  esser  venuto  a convalidarla.  K vero  di’  egli  ha 
perduto  la  prima  pagina1,  in  cui  doveva  esser  notato  il  numero  delle 
tribunizie  podestà  imperiali,  dal  quale  avremmo  saputo  l'anno  preciso 
in  cui  fu  conceduto.  Ma  però  confessa  di  essere  stato  descritto  EX- 
TABVLA- AENEA  - QVAE  • FIXA  • EST  • ROMAE  • IN  • CAri- 
TOLIO;  ora  è già  stato  avvertito  clic  le  tavole  originali  di  questi  pri- 
vilegi militari  furono  adisse  già  anticamente  a diversi  luoghi,  ma  sem- 
pre nel  Campidoglio,  c che  Domiziano  lii  quello  che  loro  mutò  luogo, 
togliendole  dal  Campidoglio  ed  assegnando  loro  il  nuovo  luogo,  post 
tcmplum  Divi  luf'iish  ad  Minervam,  al  quale  realmente  furono  appese 
quante  se  ne  conoscono  dopo  quel  tempo.  Fin  qui  sappiamo  che  una 
tale  mutazione  avvenne  fra  I 83g  e l’84G3,  al  secondo  dei  quali  anni 
sarà  dunque  certamente  anteriore  questa  nostra,  che  fu  affissa  IN  • 
CAP1TOLIO.  Nel  citato  diploma  dell’  845  che  ricorda  la  flotta  Mo- 
nica è perita  la  memoria  della  sua  collocazione-,  ma  però  il  frammento 
dei  fasti  Ostiensi  che  ci  ha  dato  tutti  i consolati  di  quell’  anno,  da  lui 
esclude  quello  di  Frontone.  Anche  a senso  del  nuovo  diploma  resta 
adunque  addimostralo  ch’egli  dovette  occuparlo  prima  dell’ 845,  e se 
ciò  è.  sarà  provato  egualmente  eli’  egli  fu  legalo  della  Mesia.  non  pre- 
fetto dello  flotta  Mesica,  perché  ninno  dei  praefccti  classi»,  compresi 
quelli  delle  pretorie  di  Ravenna  e del  Miscno,  fu  mai  consolare,  anzi 
nè  meno  senatore,  siccome  hanno  già  avvertito  lutti  quelli  che  hanno 
trattalo  della  milizia  navale,  lo  insisto  sopra  di  ciò,  perchè,  se  egli  fu 
preside  di  una  provincia  militare  ai  tempi  delle  guerre  Dacichc  di 

1 Diplomi  imp.  p.  mi.  la  letlrc  dii  98  jfinvier  1867.  W.  Hmu.] 

* | Je  navali  d’aborti  refii  One  la  noilié  3 Cardinali,  Diplomi  imp.  n,  VII  0 IX. 
de  ce  diplòmi;  voy,  plus  loiu,  p.  89  el  suiv.  * Cardinali.  Diplomi  imp.  p.  119. 
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Domiziano,  sarà  sempre  piò  probabile  che  sia  il  Frontone  di  cui.  in 
questi  (empi,  cantava  Marziale1 * *  : a Clamili  mililiae,  Fronlo,  togaeque 
Rileciis.ii  Non  ho  poi  dati  per  restringere  in  egtial  modo  dall’altra  parte 
l'età  di  questo  suo  consolato,  che  In  Ila  volta  non  dovrebbe  essere  piò 
antico  dell’  impero  di  Domiziano.  E facile  il  crederlo  un  discendente 
dell’ Ottavio  Frontone  uomo  pretorio  ricordato  da  Tacito  nel  761)  *. 

Se  questo  Seullie5  militava  nella  seconda  coorte  dei  Traci,  è del 
lutto  presumibile  che  fosse  di  quella  nazione,  e quindi  reputo  giustis- 
siina  1’  attribuzione  che  ne  fate  alla  città  di  Olei  Tirilo.  Non  so  per 
altro  eli’  ella  sin  l'ammontata  da  altri  fuori  di  Arriano,  ed  è certamente 
ignota  ai  numismatici,  sebbene  la  Tracia  abbondi  di  zecche.  Molto 
meno  so  che  si  abbia  altro  indizio  clic  fosse  colonia,  anzi  nella  Tracia 
non  ne  conosco  clic  Ire  sole,  Flavia  Pacnuis  Deullum,  Flaviopnlis  ed 
I prò». 


AL  DOTTORE  HENZEN, 
IN  ROMA  \ 


Amico  carissimo. 


Di  Sdii  Marino,  li  |4  gcuiioio  18Ì7. 


Suppongo  che  il  Des  Verger»  vi  avrà  mandata  la  sua  lettera  stam- 
pata al  Letronne.  in  cui  parla  del  viaggio  fatto  con  voi.  Egli  è pieno  di 
speranze  clic  la  camera  dei  deputati  voterà  quest'  anno  un  fonilo  an- 
nuo per  le  spese  della  grand'  opera,  della  quale  si  cambieranno  le 
basi.  Non  sarà  piò  la  commissione  dell'  Institulo  die  vi  presiederà,  ma 
I'  impresa  sarà  assunta  partirolnrnienlc  dal  Diilnt.  clic  si  ristringe  a 
dimandare  dei  sussidi.  Pare  die  la  cosa  presa  sotto  quest'aspetto  abbia 
il  favore  del  ministro  Salvandv,  e la  domanda  sarà  sostenuta  nella 
camera  da  M.  Nisard.  membro  della  medesima  c capo  sezione  di  quel 


1 I .ili.  I.  epiffr.  ivi.  ililivré  te  dijilAute  doni  il  sogli.  I..  Kkvif.ii. 

’ AiìvnL  liti.  Il , c.  WXIII.  1 por  lo  bireclionde  I I11-- 

* | Cesi  Ip  noni  dii  Militai  m»|uel  avoli  rie  litui  ile  corres|)i«ulnm'c  imdirólngique.  | 
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ministero,  siccome  io  stesso  M.  Nisard  mi  disse  ili  voler  fare,  quando 
venne  a trovarmi  nello  scorso  novembre.  Dubito  però  che  la  cosa  possa 
riuscire  nella  prossima  sessione  a motivo  degli  imbarazzi  finanziari  di 
quest'anno  penurioso.  Intanto  il  Des  Vergere  sollecita  il  Hocchi  ad  al- 
leslire  prontamente  le  iscrizioni  Romagnole,  che  vorrebbe  dare  per 
prodromo,  onde,  se  non  altro,  guadagneremo  noi  di  aver  raccolte  e 
pubblicate  le  nostre  lapidi. 

Mi  sono  stati  gratissimi  i nuovi  monumenti  di  Transilvania  \ Avendo 
cercato  sulla  carta  geogralica  il  luogo  ove  sono  stati  trovati,  vedo  che 
sta  verso  il  mezzo  della  frontiera  della  Dacia  contro  i Sarmati,  onde 
vi  si  parla  sicuramente  di  un  preside  di  quella  provincia.  Non  può 
dunque  pensarsi  a Cassio  Dione,  che  confessa  di  propria  bocca  di  es- 
sere stato  legalo  della  Pannouia  Superiore  c della  Dalmazia,  e che 
quindi  non  ebbe  alcun’ autorità  sopra  la  Dacia,  dalla  quale  era  diviso 
dall' intermedia  provincia  della  Pannonia  Inferiore.  Chiaro  è poi  che 
costui  chiamossi  Domiziano,  non  Cocceiano,  e perciò  sottoscrivo  alla 
seconda  vostra  opinione  che  il  gentilizio  di  costui  abbia  da  supplirsi 
ASiDIO5.  Dilìicile  è poi  di  instaurarne  la  prima  lettera,  per- 
chè non  vi  è quasi  consonante,  che  non  si  presti  a darci  il  nome  di 
una  gente.  Se  la  sola  Nasidia  è cognita  fra  le  antiche,  non  lo  sono 
meno  ad  impero  inoltrato  la  Casidia,  la  Pasidia,  la  Rasidia,  la  \asidia 
ed  altre.  Intanto  costui  mi  è del  tutto  sconosciuto,  non  potendo  essere 
alcuno  dei  Domiziani  ricordati  da  Settimio  Severo  in  poi;  ma  sarà 
bensì  I'  unico  legato  della  Dacia,  che  potrà  con  sicurezza  riportarsi 
all'  impero  di  Alessandro.  Ciò  mi  basterà  però  per  notare  il  suo  nome 
fra  i miei  sufTctti  incerti,  sicuro  essendo  che  la  Dacia  era  a quei  tempi 
provincia  consolare.  Imbarazza  poi  quell’  EX  • QVAESTVRA  di 
un  reggimento  di  cavalleria,  ed  io  non  saprei  ricavarne  un  senso  se 
non  supponendo  che  quaestura  vi  stia  in  luogo  di  qiiaentus.  Conosceva 


1 [Vov.  Bullett.  dell  In* tit.  *848.p.  188 
**l  i89;rf.  Heozen.n.  6719,6790,  6731.] 
* [l)es  frngments  d'inscription  Lronvés 
dans  tes  fouiJIc*  de  lo  voie  Appiennc  out  de- 


puta prouvé  quo  le  fffnlilicium  de  ce  legai 
élail  IASDIVS;  voy.  la  lollre  du  3o  oc- 
lobre  1 85 1 , à M.  lienzen . plus  haul , ioni.  V, 
p.  339*34o.  L [Ikmml] 
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altre  cinque  iscrizioni  che  ricordano  l' ala  Fronlonùma,  dalle  quali  ap- 
parisce che  prima  fu  nella  Pannonia,  indi  nella  Germania;  ma  sono 
tutte  più  antiche  delle  presenti,  le  quali  ce  la  mostrano  traslocata  in- 
fine nella  Dacia. 


AL  DOTTORE  HENZEN, 

IN  ROMA  '. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marino,  li  38  gennaio  18/17. 


Mi  compiaccio  che  l'altra  lamina  del  diploma  Transilvano 1 sia  ve- 
nuta a confermare  i nostri  ragionamenti  sull' età  dei  consoli  Frontone 
e Candido,  ed  a somministrare  un  nuovo  argomento  che  ai  giorni  di 
Domiziano  i nundini  consolari  erano  già  divenuti  regolarmente  di 
quattro  mesi.  Infatti  vediamo  ora  che  anche  Sccio  Campano,  il  quale 
era  stato  sull'etto  all'  imperatore,  non  oltrepassò  il  limite  stabilito  al 
primo  nundino,  ma  che  al  principio  di  maggio  insieme  coll'ordinario 
Dolabclla  ccdè  il  posto  ai  consoli  del  secondo.  Nè  meno  a questo  di- 
ploma manca  il  merito  di  accrescere  il  numero  dei  corpi  ausiliari, 
giacché  le  coorti  dei  Canlabri,  per  quanto  so,  erano  finora  sconosciute. 

Più  importanti  sono  le  notizie  che  ci  dà  sulla  provincia  in  cui  stan- 
ziava la  seconda  di  loro,  della  quale  provincia  durante  l'impero  dell’ ul- 
timo dei  Flavi  niuno  ci  aveva  fatto  parola.  E innanzi  tutto  apprende- 
remo ch’ella  continuava  ancora  a chiamarsi  Giudea,  come  ai  tempi 
di  Nerone  e di  Vespasiano; onde  l’avrò  fortunatamente  indovinalo  nel 
mio  Burbuleio1, supplendo  PROVlNC'iWncne-ET'LEG'X'FRET 
nell’  iscrizione  di  Pompeo  Falcone  suo  legato  sotto  Traiano,  non  per 
altro  motivo  se  non  perchè  ADVENTVI  • AVG -IVDAEAE  aveva 
letto  nelle  medaglie  di  Adriano,  e perchè  mi  parve  che  PALAESTI- 


1 [Communiquée  par  lo  Direction  de  l'Ina- 
liUit  de  correspondonce  arcbéologique  de 
Home.  ] 

Vili. 


* (Voy.  la  lettre  du  18  novembre  i846, 
plus  boni,  p.  86.] 

s Pag.  *ti\  [plus  liaut,  tom.  IV,  p.  t«5.] 
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NAE  fosse  un  supplemento  troppo  lungo  per  ijnella  lacuna.  Converrà 
dire  adunque  clic  a questa  provincia  fosse  cambiato  il  nome  di  Giudea 
in  Palestina  solo  dopo  la  | jucrra  di  Rarcoqueba . e quando  egualmente 
Gerusalemme  fu  tramutata  ili  Elia  Capitolina. 

Avremo  poi  di  qui  ini  nuovo  preside  di  quella  provincia,  nella  per- 
sona di  Cu.  l’ompeo  Longino,  la  di  cui  famiglia  non  so  che  sia  me- 
morata in  altre  iscrizioni,  ma  lo  è però  dagli  scrittori.  Ai  tempi  della 
guerra  civile  Pompeiana  un  T.  Pompeius  T.  f.  I.onginus  vieti  ricor- 
dalo da  l'Invio  Giuseppe  1 fra  i senatori,  clic  ni  11  settembre  del  yoó 
assistettero  ad  una  specie  di  senato  tenuto  ad  Efeso  dal  console  Lenttilo 
Cruscello,  e nel  luglio  precedente  era  pure  intervenuto  in  una  consi- 
mile adunanza,  nella  quale  vieu  detto  Tiro*  fimo;  Trroo  oióf  K opvt'ih'j? 
\iyytPOt,  cioè,  come  io  correggo,  T/rov  riofiirm'os  Titov  vii*  Kopvó/ia 
A oyyìvos.  Può  essere  dubbioso  se  appartenga  alla  stessa  casa  il  collega 
di  0.  Vernino  nel  consolato  dell  8 o a , che  voi  mi  citale.  Egli  vici!  dello 
costantemente  Gallo  in  tutte  le  vecchie  collezioni  di  fasti;  Pompeo 
(iallo  da  Flegonte  C.  Pompeo  da  Tacilo3,  C.  Pompeo  Gallo  da  Solino*, 
ed  \.  Pompeo  Gallo  nel  calendario  amsialino*.  Aon  v’è  che  Frontino*, 
da  cui,  nell"  edizione  principe  di  Fra  Giocondo,  venga  chiamato  Pom- 
peo Longino;  ma  nell' ottimo  codice  cassincse  scrivesi  bongo,  per  cui 
quest’  ultima  lezione  è stata  adottata  dal  Poleno.  E vero  poi  che  lo 
lo  picco!  caso  di  una  tal  dillercuza  fra  bongo  e Longino,  perchè  ogni 
giorno  mi  crescono  le  prove  che  nei  secoli  imperiali  queste  desinenze 
di  cognomi  furono  usate  indistintamente. 

Più  sicuro  è un  altro  Pompeo  Longino  apparente  da  Tacilo7,  ila  cui 
apprendiamo  di’ essendo  uno  degli  amici  di  Galba.  senza  essere  passato 
per  altri  gradi  militari,  venne  da  lui  crealo  di  slancio  trihuuo  dei  pre- 
toriani, i quali  essendosi  ribollati  nell’  820 , lo  disarmarono,  come  loro 
sospetto  per  la  sua  fedeltà.  S’cgli  non  aveva  ancor  militato,  doveva  dnn- 

Aulii/.  JuJ.  liti.  \I\.  e.  x,  5 i3  e i «» 

1 Ile  Miiubil.  c.  wii. 

Annui,  li  li.  \l,  c. 

1 Gap.  ir. 


* Murai,  p.  3o5.  jHemen.  n.  GM.j.J 
” Ite  tu/vi*,  5 101. 

‘ Hist.  lib.  I.  r.  vxsi. 
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qne  essere  un  giovine,  e probabilmente  un  nobile  se  fu  promosso  all' 
uso  ilei  tribuni  laticlavi,  onde  non  porrei  difficoltà  elle  possa  essere  quel 
medesimo  clic,  dopo  diciassette  anni,  troviamo  legato  della  Giudea. 
K ausi  supponibile  che  in  premio  della  sua  fedeltà  sia  stato  ammesso 
agli onori  da  Vespasiano,  che  reintegrò  la  memoria  di  Galha.  Ammet- 
terò poi  che  tali  onori  non  andassero  più  in  là  della  pretura,  neces- 
saria per  conseguire  una  provincia  non  consolare,  quale  fu  la  Giudea, 
tale  addimostrandola,  fra  le  altre  ragioni,  T.  Flavio  Silva,  clic,  dopo 
averla  amministrala  sotto  Vespasiano,  ebbe  poi  i fasci  da  Tito  nell'  836. 

Nulla  ho  da  suggerirvi  sui  trofei  di  Germanico.  Noterò  solo  clic 
anche  in  un  altro  diploma  de!  Cardinali  invece  del  falso  supplemento 
da  lui  datone,  si  avrà  ora  ila  ('istaurare  : 

■pie /ira  fST  ROM AE  IN  CAPI TOLIO  POST  TROPAEA 
ff  f r m unici  ij  u a e tu  n T * AD  ■ A E D E M • FIDE!  • P * R 

Vi  ringrazio  floIT iscrizione  del  hello  Suebico , di  cui  era  stato  tnes>n 
in  curiosità  dall’  Kckhel2  : 

CL*  AT  T I O • T • F 
MAEC-PRISCO 
AED-Il'VIR-QVINCt 
FLAM  AVG  - PONTIF 

5.  PRAEF  FABR  PRAEF  COH  i 
LVSITANORTRIBMILLEG1 
AD1VTRICDONISDONATO 
AB  IMP  NERVA*  CAESARE  AVG 
GERMBELLOSVEBJCCORON 
i o.  AVREA  • HASTA  « PVRA  • VEXILL 
PRAEF  ALAE  ! AVG  THRACVM 
PLEBS*  VRBANA 

Ma  invece  di  citare  il  museo  d‘ÀrsdiolT  odi  destar  quindi  il  sospetto 
che  fosse  cosa  Germanica , poteva  ben’ egli  farci  la  buonagrazia  di  ri- 

' N.  VII.  (L.  Henier,  Ih  piume*.  tnUìtnirrs  f * l).  A.  F.  toni.  VI.  p.  ^06.  | \ o\ . Hwi- 
».  48.  ] te»,  n.  5A3g.| 

1*. 
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tare  il  Grillerò  che  così  vi  avrei  risparmiato  questo  fastidio.  Con- 
vien  dire  che  lo  Scaligero  uou  abbia  capito  cosa  volesse  dire  quello 
SVEBIC , perchè  non  l’ ha  notato  nell’  indice  fra  le  altre  guerre,  onde, 
quantunque  mi  ricordassi  di  aver  veduta  quella  lapide,  luttavolta  non 
ritrovandola  presso  alcun  collettore,  mi  era  persuaso  di  averla  anch'io 
incontrata  nel  Itubenio,  che  per  ragioni  numismatiche  ebbi  motivo  di 
spogliare  a Milano.  Non  ho  alcuna  ragione  di  dubitare  della  sua  auten- 
ticità, ammessa  la  quale  bisognerà  ammettere  eziandio  che  quella 
guerra  fosse  amministrata  dall"  ignoto  antecessore  di  Serviano  nella 
legazione  della  Pannonia,  che  sappiamo  essere  stato  il  solo  a snudare 
la  spada  nel  breve  impero  di  Nerva , c avergli  procurato  il  titolo  di 
Germanico. 


AL  DOTTORE  HENZEN, 

IN  ROMA'. 


Carissimo  Henzen, 


Di  San  Marino,  li  7 marzo  18Ì7. 


Avrete  da  un  tempo  riveduto  il  Des  Verger»,  che  poco  dopo  avermi 
lasciato,  mosse  a codesta  volta  negli  ultimi  di  carnevale,  lo  non  gli 
ho  detto  cosa  alcuna  dei  disegni  che  potesse  aver  l'accademia  di  Ber- 
lino, per  lasciare  in  libertà  vostra  e del  Mommsen  di  dargliene  comu- 
nicazione, e di  farlo  in  quell'estensione  che  aveste  creduto.  Egli  per- 
altro vi  avrà  comunicalo  i suoi  progetti,  secondo  i quali  l'accademia 
di  Parigi  non  prenderebbe  più  alcuna  parte  nel  corpus  intcriplionum 
Isilinarum,  e si  tratterebbe  soltanto  di  ottenere  dei  sussidi  al  Didot, 
che  assumerebbe  a tutto  suo  carico  la  compilazione  e la  pubblicazione 
dell'opera.  Così  l'impresa  rimanendo  totalmente  privata,  sarà  più 
facile  di  trovare  un  modo  di  accordo  con  voi  altri,  ed  ho  perciò  con- 


' Pag.  368,  5.  — * | Communiquée  par  la  Direction  de  lTnstilul  de  correapondence 
nrchdolofriqiie  de  Home.  J 
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tribuilo  a sollecitare  la  sua  venula  costi,  li  nell  è si  era  certi  di  trovarvi 
il  Mommsen.  Amerò  di  conoscere  da  voi  se  e come  vi  siate  intesi,  non 
avendo  ragioni  di  scrivergli , onde  noi  saprei  da  lui  se  non  al  suo  ri- 
torno. 


AL  CAV.  G.  B.  DE  ROSSI, 

I>  ROMA'. 

Di  San  Manno,  li  ta  maggio  ibi/. 

Pregiatissimo  Signore , 

11  dottore  Mommsen  mi  Ita  proposto  in  di  Lei  nome  due  quesiti,  e 
nel  partire  mi  lia  lasciato  l' incombenza  di  risponderle  direttamente, 
essendo  egli  occupatissimo  negli  otto  giorni  ebe  ha  ospitato  da  me.  Si 
celta  col  primo  se  colla  data  APIO  o AVIO  PATERNO  ■ Il  ■ COSS 
di  una  lapide  del  Boldetti  ’ si  sia  veramente  voluto  denotare  I'  anno 
a(i8,  ed  io  confesserò  che  non  ne  dubito1 * 3. 

Comincierò  dal- mettere  fuori  di  causa  il  Paterno  del  079,  perché 
abbiamo  suflicienti  notizie  di  lui  dall’Iscrizione  del  Lupi*,  in  cui  si 
scrisse  IMP  ■ PROBO  AVG  • UH  ET  NONIO  PATERNO  BIS 
CONS,  onde  l'AHO  o l’AVIO  della  Boldettiana  non  si  verifica  in 
quell'anno,  sia  che  si  prenda  per  un  altro  nome  di  Paterno,  sia  clic 
si  riferisca  al  collega.  Ed  osserverò  poi  clic,  tra  gli  altri  consoli  così  de- 
nominati, che  proceJettero  nel  a33,  nel  267  e nel  3G9,  il  collega  ili 
Mariniano  nel  268  è il  solo  che  abbia  iterato  i fasci  per  concorde  te- 
stimonianza di  tulle  le  vecchie  collezioni  di  fasti,  delle  quali  in  questi 
tempi  non  ne  conosco  meno  di  tredici.  Il  che  poi  si  conferma  dal  se- 
guente frammento  di  Torroni  uzza  \ serbato  nel  museo  del  principe  di 
Biscari  a Catania,  che  nelle  schede  dello  stesso  Mommsen  ho  veduto 


1 [ Coni munii  | u ée  par  M.  de  Rossi.] 

’ Otterrà:  ioni  sopra  i cimiteri  de’ SS.  Mar- 
tiri, p.  80,  8. 

' [ Voye*  polirtene  ine*  Inscriptiones  chrìt- 


tianac  Urbi*  Hotnue , loto.  I.  p.  1 1»  et  17. 
J.  B.  dr  Russi.  ] 

* Epitajdi.  S.  Severae,  p.  28. 

1 laser.  Sicil.  p.  29»,  83. 
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aver  egli  più  diligentemente  copiato  dall' originale,  in  cui  si  mentovino 


m-  anni  successivi  2G8  e atiq  : 

H 

TERNO-  Il 

ACHILLEVS 

S • C L A V D I 

PATER  NO 

Se  in  me/7.o  alla  barbarie  dell’  iscrizione  del  Koldclli  potesse  prc- 
starsi  lede  al  S geminalo  del  COSS,  significante  coiittilìbu»,  si  avrebbe 
da  dire  che  nella  stessa  fu  indicato  ancora  il  collega , e ijiiindi  potrebbe 
supplirsi  marini  ANO  PATERNO  II  COSS.  Ma  non  si  ha  da  dissi- 
mulare clic  a ciò  si  oppongono  due  dillìcoltà,  I'  una  che  i fasti  danno 
costantemente  In  precedenza  a Paterno,  sebbene  per  questa  parte  po- 
tesse rispondersi  clic  anche  nel  frammento  di  Catania  o egli  è nominato 
solo,  o ò nominato  per  secondo,  perchè  la  teina  e la  quarta  riga  ci 
olirono  la  misura  della  larghezza  della  lapide,  nuli'  altro  potendo 
inserirsi  nell' ultima  se  non  ciò  clic  vi  ho  supplito1. 

L’altra  obbiezione  più  grave  si  è quella,  che  iir  tal  caso  manche- 
rebbe il  solito  ET  intermedio  fra  Mariniano  e Paterno,  della  quale  om- 
missione  non  mi  ricordo  che  si  abbia  esempio,  quando  i due  consoli 
sono  citali  col  semplice  loro  cognome.  E però  sicuro  die,  se  .Mariniano 

non  si  nasconde  in  quell’ AMO,  conviene  ammettere  di'  egli  sia 

stato  pretermesso,  pprchè  la  terza  riga  VIXIT-ANNOS  XII -M  II 
D.  . . non  è sicuramente  mancante  se  non  delle  poche  cifre  dei  giorni 
vissuti  dal  figlio,  onde  ammettendosi  die  l' AMO  o i'  AVIO  sia  l’a- 
vanzo del  primo  nome  di  Paterno,  come  realmente  mi  sembra  più  pro- 
babile, non  resterà  più  posto  per  lui. 

Intanto  questo  console  è ignotissimo.  Tengo  però  ch’egli  sia  quel 
medesimo  eli’  ebbe  In  prefettura  di  Roma  nei  triennio  dal  a6ù  al 
266,  perchè  osservo  che  i prefetti  di  quell’  età  o poco  prima  o poco 

1 JOn  petit  cncore  ajouler  quo  timi*  uru»  riuinnux  qui  osi  nomini  le  premier  : MR  "E* 

inscrìpticm  du Djebei  Minio,  prte  de  Thilii-  PS  • COS;  voy.  me»  Inscr.  de  l Algerie, 

li»,  qui  csl  dalte  de  ce  consulat,  cesi  Ma-  n.  4591.  L Bkmeii.] 
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ilopu  la  loro  carica  seguitarono  sull’  esempio  <li  prima  ad  avere  i fasci 
per  la  scrollila  volta,  siccome  i contemporanei  Mummio  Ubino.  Giu- 
lio Donato,  Cornelio  Secolare,  Flavio  \ntiochiano  ed  altri,  per  lacere 
di  quelli  clic  poterono  averli  sufTelli.  ora  che  un  frammento  di  Insti 
trovato  a Calvi1 *  ci  ha  mostrato,  con  inliuita  sorpresa,  che  anche  nel 
-> 8 f)  seguitavano  ad  aversi  otto  consoli  all'anno.  Ma  l’anonimo  de  jiine- 
fectis  Libi»  avendoci  taciuto  il  suo  gentilizio,  chi  potrà  indovinarlo, 
e molto  meno  chi  si  azzarderà  di  determinare  se  spettasse  alla  gente 
Ovini» , o piuttosto  alla  Nonio,  o all'  Aspasia,  tulle  famiglie  consolari 
clic  usarono  in  questi  tempi  il  cognome  ili  Paterno,  massime  poi  quando 
può  esservi  apparenza  che  il  suo  nome  avesse  la  desinenza  in  . . . A- 

V1VS? 

Il  secondo  quesito  domanda  a qual’ anno  appartenga  la  Mnrntorinna- 
datata  ID1BVS- AVG- GALLICANO -CONS.  Per  determinarlo  io 
mi  sono  valso  nei  miei  monumenti  ipatici  del  paragone  con  quest' al- 
tra iscrizione,  eh’ è 1’  unica  da  me  conosciuta  clic  si  possa  riportare  con 
fondamento  al  3 i -j  : 

(■orni,  «piut  Milt inni  T ri <li uni . 

PRB  SEVERVS 
Q_V  I V I X A N 
X C D E P o . 

TVS  EST  IDVS  tir 
h.  CEMBR  IND  X 
CON  GALLICA»,» 

I.  Udini,  raccogliendo  i marmi  di  Como,  non  si  è curato  dei  cri- 
stiani, per  cui  delibo  contentarmi  dell' unica  copia  che  ne  ha  data  il 
Marini3.  Come  Ella  lieti  sa,  non  abbiamo  nei  fasti  se  non  che  due  Gal- 
licani consoli  ordinari,  ma  però  ninno  di  loro  si  concilia  colla  decima 
indizione.  Imperocché  alle  idi  di  decembre  del  3 1 7 correva  la  V.  e 
nello  stesso  giorno  del  33o  si  contava  la  III.  Ora  é impossibile  dal  III 

‘ [ Voy, plus IpuI, toni. VII, p.fi8oet8»iiv.  * P ag.  876,6. 

la  Min'  du  iti  d*^.  iS'10.  ìi  M.  Mnnmw».|  J laser,  chri*l.  p.  ^98.  G.  — | Voici  lo  vé- 
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lare  un  X,  mentre  è facilissimo  lo  scambiare  quel  numero  col  V. 
Posto  adunque  che  la  lapide  Comasca  spetti  al  317,  s'  ella  ci  offre 
già  l'esempio  che  in  quell’ anno  si  usò  di  nominare  il  solo  Gallicano, 
preterendo  il  Basso  suo  compagno,  si  avrà  una  ragione  di  più  per  ri- 
portarvi anche  la  Muratoriana.  Infatti  nelle  due  pietre  spettanti  al 
33o  si  aggiunse  sempre  al  secondo  Gallicano  il  collega,  scrivendo  GAL- 
LICANO ET  SYMMACHO  CONSS  in  quella  già  posseduti  dal 
cardinale  Borgia  ed  ora  passata  nel  museo  Borbonico  *,  e FL  • GAL- 
LICANO ET  IVILIANO,  0 come  io  leggo TVLLI ANO  nell'altra, 
che  ho  veduta  ancor  io  nella  biblioteca  Vaticana3.  Il  qual  Tulliano  è 
per  me  un  secondo  nome  di  quell'ignoto  Simmaco,  convinto  come  ora 
sono  della  pazzia  di  pensare  che  a titolo  di  epoca  si  sia  potuto  a quei 
tempi  nominare  un  suffelto. 

Io  parlai  di  questi  due  Gallicani  in  una  lettera,  che  fu  poi  stampala 
dal  Cavedoni s,  conchiudendo  che  su  di  loro  nulla  poteva  direi  di  pre- 
ciso. 11  Panvinio  credè  che  il  primo  fosse  l' Qvinio  Gallicano  prefetto  di 
Homa  nel  3 16  e nel  317,  e la  sua  opinione  fu  difesa  dal  NorisL  Ma 
una  Gruteriana1,  che  quel  prefetto  dedicò  al  Cesare  Crispo,  dimostra 


ritable  Irate  de  cotte  inscriplion,  quej’ai  vue 
li  Come  : 

Aie  poti 
I V S EST  B ■ m • 

PBR  SEVERVS 
QVI  VIXIT  ANn 
X C DEPOit 
TVS  EST  IDVS  de 
CEMBRIS  IND  X»»l 
CON  CELLICAN! 

t 

H1C  RJÌQVIESCET  In 
PACE  BM  VR • BASILi n* 

PBR  QVI  VIXET  IN  1I0« 
SECOLo  AN 


Il  y a , cornine  on  voit , deux  inscriptions , 


doni  la  seconde  est  d’uno  mitre  ninin  que  la 
première.  Celle-cicslévidemmenldu  vi*  sie- 
de; le  cousui  qui  y rat  nomine  est  un  de 
ceux  de  l’an  5iq  ( Entharicu*  Cillica ),  et  non 
pos  un  des  Gallicani  da  iv*  siedo,  Voy.  mes 
In  ter,  christ.  Urbis  Rota.  tom.  I,  p.  levili  et 
p.  436.  i.  B.  de  Bossi.  — Voy.  plus  loia  la 
lettre  du  fi  jnnvier  1 848.  L.  Rkmeh.] 

1 Marini,  Inscr.  christ.  p.  398,  6;  [de 
Bossi,  In  ter.  chritt.  Urbis  lìom.  tom.  I , p.  37. 
n.  38;  cl.  p.  076.] 

* Marini,  ìnscr.  christ.  p.  1 Si  ; Fea, 
Frnmm.  di  fasti,  p.  89;  [de  Bossi,  Insci, 
christ.  Urbis  Hom.  tom.  I,  p.  36,  n.  37. J 

3 Marmi  Modenesi,  p.  s85.  [Voy.  plus 
haut,  tom.  VI,  p.  38o  et  suiv.J 

4 De  numisma  te  Lieinii,  cap.  IV. 

1 Pag.  a84,  7.  [Orelli,  n.  *077.] 
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ch'egli  fu  diverso  dal  console,  come  fu  avvertilo  dal  Tiileinont 1 ; im- 
perocché quella  lapide  fu  incisa  tra  le  colende  di  marzo  del  7 1 7,  in 
cui  Crispo  fu  salutato  Cesare,  e le  idi  di  maggio  dello  stesso  anno, 
in  cui  Ovinio  cessò  dalla  prefettura.  Dall’  altra  parte  sappiamo  che 
Gallicano  procedette  console  XIII  hai.  Martias  di  quell’anno,  onde  se 
fossero  stati  la  stessa  persona,  come  si  sarebbe  taciuto  in  quella  pietra 
del  consolato,  che  attualmente  occupava? 

Sentendo  tutta  la  forza  di  un  tale  argomento  dissi  in  quella  mia 
lettera  che,  per  tentare  di  difendere  in  parte  la  sentenza  del  Panvinio, 
non  vi  sarebbe  stato  altro  espediente  se  non  quello  di  ricorrere  ad  un 
Ovinio  piò  antico,  che  credei  di  aver  ritrovato  in  un'  iscrizione  del 
Pratilli»  in  cui  rislaurai  il  suo  nome,  la  quale  fu  dedicata  al  Cesare 
Flavio  Valerio  Costanzo.  Il  Mommsen  ha  ora  veduto  questa  pietra  nel 
palazzo  vescovile  di  Teano,  ed  ha  confermata  la  mia  correzione,  aven- 
dovi letto»  : DEDICANTIBVS  • POMPEIO  • FAVSTINO  V-  C- 
CORR  • CAMPANIAE  • ET  • OVINIO  • GALLICANO  • V • C- 
CV Rotore  della  città.  L'  onorato  è indubitatamente  Costanzu  Cloro, 
perchè,  quando  il  secondo  Costanzo  figlio  di  Costantino  fu  salutato 
Cesare  agli  8 novembre  del  3-.ì3,  la  Campania  non  era  più  governata 
da  correttori  ma  da  consolari.  Questa  lapide  pertanto  fu  scolpita  fra 
le  calende  di  gennaro  del  aga,  in  cui  Cloro  fu  eletto  Cesare,  e il 
primo  maggio  del  3o5,  in  cui  per  l'abdicazione  di  Massimiano  Erculeo 
divenne  Augusto,  ed  anzi  dev’essere  anteriore  al  3oo,  in  cui  Pompeo 
Faustino  sali  alla  carica  maggiore  della  prefettura  urbana. 

Ma  quantunque  per  tal  modo  si  verifichi  che  si  ha  più  antica  me- 
moria di  un  Ovinio  Gallicano,  piuttosto  che  col  console,  parmi  ora 
più  probabile  di  confonderlo  col  prefetto,  che  così  avrebbe  cominciato 
la  sua  carriera  politica  dalla  cura  senatoria  di  una  città,  per  avan- 
zarsi in  progresso  lino  al  reggimento  di  Roma.  Resta  dunque  sempre 
più  improbabile  che  il  console  del  317  sia  stato  un  Ovinio,  e vera- 


1 Hùt.  1 in  Emftmri , note  Ito  sur  Cons- 
tanti!). 

Vili. 


1 Via  A pfjm , p.  986. 
J (Voy.  /.  A*.  3999.  J 
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mente  a quel  tempo  molte  furono  le  case  nobili  che  usarono  quel  co- 
gnome, perchè,  oltre  il  Volcatio  Gallicano  messo  avanti  dal  Valesio  si 
conoscono  Milvio  Gallicano  prefetto  del  pretorio  di  Valeriano J,  e Mecio 
Gallicano  eh’ ebbe  la  medesima  dignità  dall'  imperatore  Tacito3. 


AL  SIG.  ABATE  PIETRO  MATRANGA, 
l?i  ROMA'. 


Di  Sun  Morino,  li  3o  moggio  1 8 A 7 . 


Stimatissimo  signor  Abate. 

Quella  lapide  Siracusana  che  mi  avete  mandata. 

E N 6 A A 6 KEITE 
EYTEPrtH  H TQN 
MOYCQN  CYNTPOOOC 
BISCA  CA  A rt A QC  KAI 
à.  OC6IQC  KAI  AM6M 

n t q c eni  et  Te 
E 1 m k”b  m h n T 

ETEAEYTHnPOEKAA 
AEKEMB  Y 11  A T I A 
10.  TQN  KY  TO  T KAI  TO  T 


dev'essere  molto  più  antica  di  Basilio  il  e di  Costantino  XI,  perchè, 
(piando  costoro  salirono  all' impero,  era  già  passato  qualche  centinaio 
di  anni  che  niuno  poteva  più  contare  i consolati.  Giustino  Giuniore 
essendo  stato  I’  ultimo  degli  Augusti  ad  assumerlo  due  volte.  Ed  anzi 
a quel  tempo  dovea  essere  dimenticata  del  tutto  una  tale  dignità,  giac- 
ché in  Italia  almeno  alla  line  del  nono  secolo  non  si  trova  più  vestigio 
nè  meno  dei  posconsolati. 

1 | \à  .Iiidhuiw.  Marceltin.  liti.  \IV.  c.  v.  1 Yopùc.  io  Tacilo,  t.  vili. 

S ».|  1 | Corainuniqufc  par  M.  l'alibi  Philippe 

* Vopisr.  in  Probft,  c.  IV.  ^Infranga  ite  Palermi*.  j 
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Dell  uso  di  notare  i consolati  di  due  principi  col  loro  semplice  nu- 
mero, risparmiandone  il  nome,  dissi  già  quanto  basta  nel  Bollettino 
archeologico'.  Il  primo  esempio  che  finora  si  conosca  spetta  ai  due 
Augusti  Filippi,  essendosi  indicato  in  più  lapidi  e medaglie  l'anno 
‘JÙ8  con  III  • ET • II  • COS,  o pure  con  TER- ET- BIS  COS;  vice- 
versa l’ultimo  che  sia  noto  appartiene  ad  Onorio  c Teodosio  Giuniore, 
avendosi  nel  Digetto1  lina  legge  del  h 1 5 datata  AA-X-ET-VI-COSS. 
Entro  questo  periodo  ci  rimane  pure  una  pietra  latina  che  porta  la 
stessa  indicazione  della  sua  greca  : DEP  • XVI  • KAL  • NOVEMB- 
DD  X- ET -111  - COS.  li  Marini,  che  fu  il  primo  a pubblicarla-'',  giu- 
stamente la  attribuì  all'  Augusto  Costanzo  ed  al  Cesare  Giuliano  Apo- 
stata, che  per  la  decima  volta  il  primo,  e per  la  terza  il  secondo,  am- 
ministrarono i fasci  del  36o.  E veramente,  s’  Ella  darà  una  scorsa  ai 
fasti,  vedrà  che  una  tale  combinazione  non  si  verifica  se  non  che  in 
quell'anno  unicamente,  dopo  di  che  non  potrà  dubitare  della  vera  età 
della  sua  iscrizione. 

Avrò  caro  di  sapere  se  Ella  avrà  poi  illustrato,  come  mi  scrisse,  il 
frammento  dei  fasti  anziatini  nell’Accademia  archeologica,  giacché  una 
nuova  scoperta  mi  darà  in  breve  motivo  di  parlare  di  uno  di  quei 
consoli 


AL  SIG.  AVVOCATO  GAETANO  DE  M1MCIS, 

1>  FEMIO'. 


l)i  San  Marino,  il  i giugno  « 867. 


Pregiatissimo  signor  Avvocato, 

Importantissime  sono  le  dilucidazioni  che  mi  dà  intorno  la  lapide 


' 1 834 , p.  71;  [plus  beiti! . toni.  VII. 
p.  4 6 et  t»uiv.] 

* Lib.  I,  Ut.  xxxi.  L i5. 

■ /«emioni  Alban? , p.  by. 


* [ Voy.  Ics  lettre»  du  $5  octobre  186G 
et  dii  11  aoiit  1867.  au  nèma  cor rcs pen- 
dini. ] 

* [Couiiiiiimquée  par  M.  de  Aiuiieia.  J 
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ili  L.  Afranio  ',  e tali  da  poter  fare  cambiare  di  avviso  intorno  di  essa. 
Certo  è dimostrarsi  dal  suo  contesto  che  non  fu  fatta  per  una  cassa  se- 
polcrale, oltre  di  che  al  tempo  di  quel  console  i cadaveri  si  bruciavano, 
non  si  seppellivano,  ma  evidentemente  per  scriversi  sulla  base  di  una 
statua,  che  dalla  lunghezza  della  pietra  conosceremo  ora  essere  stata 
equestre.  Per  lo  che  converrà  dire  che  in  progresso  di  tempo  essendo 
venuto  quel  marmo  in  potere  di  un  privato,  o di  uno  scalpellino,  sia 
poi  stato  da  lui  incavato,  per  fame  sia  un  sarcofago,  sia  un  abbevera- 
tojo,  sia  per  qualunque  altro  uso  domestico.  Da  ciò  ne  consegue  che 
non  avremo  più  da  impazzirci  all'ino  di  spiegare  come  quella  gran  pie- 
tra possa  trovarsi  a Cossignano,  che  niente,  credo,  ci  dimostra  per  un 
luogo  antico,  potendo  in  tal  modo  esservi  stato  comodamente  tra- 
sportata, in  qualunque  tempo  si  voglia,  da  dieci,  o da  venti  miglia 
lontano,  e provenire  dal  foro  di  una  qualche  città,  come  Ascoli,  o 
Fermo,  ove  sarà  stata  probabilmente  inalzata  quella  statua.  E non 
tengo  necessario  che  sia  provenuto  dai  ruderi  della  colonia  dedicante, 
potendo  ella  aver  fatto  collocare  quel  monumento  in  altra  città  di  cui 
Afranio  fosse  nativo  o originario,  o in  altro  luogo  in  cui  egli  avesse  una 
villa,  siccome  fra  altri  esempi  infiniti  ci  ha  mostrato  tre  anni  fa  quello 
rinvenuto  a Genzano,  che  una  città  della  Cirenaica  dedicò  ad  A.  Te- 
renzio Varrone  Murena’,  eh’ è per  me  il  padre  del  console  del  781. 

Dietro  ciò  io  non  porrei  difficoltà  nell’ ammettere  che  il  console 
Afranio  possa  essere  provenuto  dal  Piceno,  perchè  il  prenome  di  Aulo 
suo  padre  è sconosciuto  fra  gli  Afranii  romani;  perchè  Cicerone  affatto 
ci  tace  dei  suoi  maggiori;  perchè  si  sa  solo  che  fu  un  soldato  di  fortuna 
cresciuto  negli  eserciti  di  Pompeo,  il  quale  raccolse  veramente  le  sue 
prime  legioni  nel  Piceno  al  tempo  di  Siila;  e perchè  la  gente  Afrania 
non  fu  estranea  a codesti  paesi,  come  ci  dimostra  il  T.  Afranio,  uno 
dei  duci  della  guerra  Sociale  morto  all’assedio  di  Ferino3. 

Ho  dovuto  pensare  a questo  secondo  partito  dopo  essermi  incontrato 

1 | Voy.  plus  lumi  la  lellre  du  a 11#-  * [Voy.  Hcuien,  n. 53 si.] 

\rmbie  *844,  ou  m&ne  correspondanl.j  ' Appian.  Ut  II.  eivil.  Ub.  I.  c.  xl,  xlvii. 
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di  vedere*  che  il  Nibby  si  era  impegnalo  di  dimostrare  clic  la  città 
Valeria  non  ha  mai  esistito.  Io  non  ho  la  sua  opera  dei  I iaf'/ji  per 
pesare  i suoi  argomenti,  e non  ho  nè  meno  alcuna  delle  novissime 
edizioni  di  Slrabone  fatte  in  Inghilterra  e in  Germania  dopo  il  con- 
fronto di  nuovi  codici,  per  vedere  se  nel  suo  passo  del  quinto  libro2  : 
ojtpida  latina  in  Valeria  via  suiti  Valeria , Carseoli,  Alba,  sia  stata  ammessa 
la  correzione  Ovapiz  invece  di  OùaXepla.  Ma  quando  sia  veramente 
dimostrato  che  questa  città  Valeria  non  provenga  se  non  che  da  un 
fallo  de’ copisti,  sarà  allora  giocoforza  di  leggere  nella  nostra  lapide 
COLwii'fl  VAL entra,  e non  polendosi  pensare  alla  colonia  Yiho  Valen- 
tia dei  Bruttii,  perchè  Afranio  non  ebbe  mai  alcun  rapporto  con  quei 
paesi , converrà  rivolgersi  a Valenza  di  Spagna  che  fù  aneli’  essa  colo- 
nia, e che  appartiene  ad  una  provincia  che  dopo  il  consolato  egli  am- 
ministrò lungamente  in  nomedi  Pompeo,  onde  può  essere  probabile 
che  l' onorasse  di  una  statua  nella  sua  città  originaria  o natalizia , posto 
che,  come  sembra,  non  poteva  farlo  pubblicamente  in  lioma  senza  un 
permesso. 


AL  S1G.  MARCHESE  GIOVANNI  EROL1, 
IN  NARM  ’. 


Di  San  Marino,  li  4 ffiugno  1 84-, 


Pregiatissimo  signor  Marchese, 

Quel  pezzo  d*  iscrizione  trascrittomi  fu  già  pubblicato  dal  Marini 


* Nelle  Memorie  Romane  di  A nlickilÀ  e 
di  Beile  Arli  del  Cardinali,  toni.  IV,  1807, 
p.  91. 

* [Gap.  Ili , S 1 1 : VAol  èv  aùrfl  Aarfrai 
■aÒAeis  Oùa).epia  t s xai  kaptréo^ 01  xai 
ÀX€a.  Telle  est  la  lefon  des  immusente; 
maia  dan>  ce  paasagc  Ova/tpitx,  funsi  que 
fa  foli  reniorquer  Cluvier,  est  ime  fante 


evidente,  pour  Oùspfe,  Varia  (aujourd’bui 
Vico -Varo),  et  cette  correclion  est  «ujoor- 
d’hui  généralemenl  adinise.  Voy.  plua  bau t 
la  lettre  du  2 novembre  i84à,  tom.  VII. 
p.  485.  L Reme».] 

* [Commuoiqude  par  M.  le  marquif  Eruli . 
pubi  tèe  dona  la  Miscellanea  storica  Marne*?, 
toni.  1 , p.  ado.  ] 
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come  esistente  per  l'appunto  iri  colesta  badia  di  S.  tassiano,  quere- 
landosi però  che  gli  fosse  stato  trascritto  da  persona  che  non  intendeva 
ciò  che  copiava 1 : 

ÌF  • P A L • P I E T A s[ 

A P • S E C V N D V SI 
X STI  PEQVA  E ■ EX! 

'XSEMPTA  E RAT  j 
5.  , VRARVNT  • V AL  VAS^ 

ETSVPERLIMEN 
ET  FASTtGlVM/" 
rVM  ADOR/- 
SIO  P CORIvj 

In  fatti  questa  lezione  di  Lei  .è  mollo  migliore,  e segnatamente  in 
grazia  della  correzione  portala  all'ultima  linea*  intenderemo  che  vi  si 
nasconda  la  data  dell’anno,  cioè  q • tWuSIO  • P ■ COR nelio  ras.  che 
sono  i consoli  ordinari  deli’ 809  di  Roma,  ossia  &G  dell'era  volgare. 
In  quanto  poi  al  restaurarla  per  intero  sarebbe  questa  un’  impresa  di- 
sperata mancando  una  buona  metà  della  lapide,  se  il  Marini  non  ne 
avesse  insieme  pubblicato  un  altro  frammento,  che  dice  esistente  nei 
medesimo  luogo.  Meriterebbe  di  essere  cercato  anche  per  assicurarsi 
del  P1DE  della  settima  riga,  che  avrebbe  da  reputarsi  scorretto,  a meno 
che  precedentemente  non  siano  perite  due  lettere  da  qualche  parte,  o 
pure  che  dopo  il  SVPERLIMEN  non  cominci  la  pietra  ad  essere  frat- 
turala anche,  nel  lato  destro,  su  di  clic  bramerei  di  essere  da  Lei  infor- 
mato per  mia  norma.  Nella  copia  stampata,  innanzi  alla  STIPE  segnasi 
un  V,  che  sicuramente  dev’essere  stato  scambialo  con  un'X,  e nella 
sesta  riga  prima  dell’  ET  aggiungesi  un  S,  di  cui  se  realmente  esi- 
stessero gli  avanzi,  gioverebbe  a dar  lume  sulla  paiola  precedente. 
Gioverebbe  pure  sapere  se  nell'ADOR  siavi,  0 non  siavi  il  punto 
dopo  T AD,  da  ciò  dipendendo  il  determinare  se  sia  il  principio  del 
verbo  a domo,  o vero  se  vi  si  abbia  da  leggere  AD  - O Ruotimi.  Ma  anche 

1 (f'r.  Arral.  p.  393  et  suiv,]  — * [Oo  lit  . . .SIDPCORR.  . don*  la  copie  puldile 
par  Marini.] 
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senza  queste  notizie  se  ne  capisce  abbastanza  il  senso,  e conosciamo 
che  presso  a poco  doveva  dir  così  ' : 

Q_LAE/i«i  ? F PALPIETAS 
C • V I B I«j.  ./•/>  A P SECVNDVS 
IIIIV1  R-y«n.?  «■XSTIPEQVAE-  EX 
L AC  V- Velino  eXSEMPTA  • ERAT 
5.  SIGNVM  • /ieri  • r VR  AVERVNT • VALVAS 

ETSVPERL1MEN./. 

PIDEhm  . . . . ET  ■ EAST1GIVM  . 

........  ,TVM  • ADORft«f«rtiitl 

.....  - ro/wSlO  • P • CORNWi»  • rot  • 

Il  supplemento  della  quarta  riga  fu  dato  dallo  stesso  Marini  '. 
Questa  iscrizione  è importante,  perché  la  voce  SVPERLIMEN  non 
è stata  aggiunta  al  lessico  latino  dal  Furlanelto,  se  non  che  sulla  sola 
di  lei  autorità,  la  quale  sarà  adesso  rialzata  non  poco,  essendosi  im- 
| si  rato  che  spetta  alla  fine  del  secolo  doro. 

Molto  più  antico  è il  bollo,  che  per  la  forma  delle  sue  lettere  si  di- 
mostra anteriore  alla  guerra  civile  Sillana1  : 

< N1VNIO 

<U  rOBUIIlOr 

Ma  sù  di  esso  non  posso  aprir  la  bocca,  perchè  ho  tenuto  conto  bensì 
dei  marchi  delle  tegole  e dei  mattoni,  i quali  nominando  molto  spesso 
i padroni  del  predio  in  cui  si  lavoravano,  giovano  alla  genealogia  delle 
famiglie  nobili,  mentre  non  mi  sono  curato  mai  di  quelli  dei  vasi,  da 
cui  non  si  ricordano  che  i loro  artefici,  i quali  sono  conseguentemente 
dell'  infima  plebe.  Per  questo  bisognerà  che  si  rivolga  all'  Istituto  ar- 
cheologico, il  quale  se  ne  occupa,  perchè  servono  alla  storia  delle  arti. 

' [ Voy.  I letizili . n.  St90.|  * [Voy.  Corp.  inxcr.  Lai.  voi-  I.  |>.  ót»6. 

* Fr.  irta/.  |>.  3 nh.  n.  iSdj.J 
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AL  DOTTORE  IIEXZEX, 

IN  ROMA'. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marino,  li  i li  Riugno  1847. 


il  titolo  onorario  di  Ccsernio  Quinliano,  che  io  ritengo  dedicatogli 
al  solito  per  la  sua  promozione  ai  consolato,  riferito  dal  Marini’,  non 
gli  fu  trascritto  esattamente  dal  Cortenovis.  Egli  esiste  ora  nel  museo 
Veronese,  ove  io  l’ho  veduto,  ed  cccovene  la  copia  che  ne  trassi,  in- 
sieme coi  ristami  che  vi  ho  aggiunti,  e che  spero  troverete  più  ragio- 
nevoli di  quelli  del  Zumpt 1 : 


I • CAESEmio'ifch'o 
Q_V  INCTlo’waffrfoni 
QJV  I N C T I A 11  0 - co* 
SODALI  - AVG-firiti 
5.  VIAE  APP1AE'  Prttp/  ali  m 
LEGATO  LEGION1S  . . . . 
PI  AE  - FIDELIS*  CO»  ■ diti  • ttri 
PER  - ORIENTEM  prati  canti 
INTER-CIVES'ET*  peregr- trib 
10.  PLEBIS  CANDIDATO  • legato  ‘per 
A FR  I C A M * M AV  Ketaniam  • q 
CANDID  AT  O-TKibunomil 
LEGION  IS  ■ TRi^eitnof  • ulpiae 
liCTRICISTriiwiifo 
tS.  a u R O • A R G E N t o * a e r e ’f'f' 
/tfllRONO  - COloniac 
D d 

. . .SERVI/ùi 

A M I C 0 • o p / 1 vi  o 


' [ Communiquée  jwr  la  Direction  de 
T ln*titul  de  corrrspondonce  arcb&logique.] 
* Fr.  Armi.  p.  1 8. 

[ Dt  A ugutlalibu*  et  sevirit  AuffutUtii- 


bus,  p.  *5.  Dons  ma  criliquc  de  cel  ouvrago 
( Xfitsckr . f.  1 Uerthumm  i*f>n\*rltajt , \ 848 , 
p.  3oo)  j’avnis  IAcIk£  de  donner  de  ce  n»o- 
numcnt  une  antro  reslitution . que  j'ai  mt>- 
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Di  questo  console  si  hanno  due  altre  iscrizioni;  la  prima  è quella 
che  mi  citate  del  Donali1,  l'altra  fu  edita  dallo  stesso  Marini'2,  in  cui 
lederete  l'intera  sua  nomenclatura s. 

Costui  dev’essere  stato  originario  di  Aquileia,  o almeno  della  Ve- 
nezia, da  cui  provengono  quasi  tutti  i marini  della  gente  Cesernia, 
ove  pure  si  disotterrarono  due  dei  tre  suoi,  alla  qual  regione  deve  al- 
tresì restituirsi  quello  del  suo  liberto  T-CAESERNIVS- MACE- 
DONIS’L-EVCAERVS,  che  il  Muratori1  pone  falsamente  a Roma, 
mentre  appartiene  a Trieste  per  attestato  del  Gudio1.  Molta  luce  sull' 
età  di  costui  mi  è provenuta  dalla  seguente  lapide  del  museo  della 
città  di  Dijon  mandatami  da  Parigi,  e clic  vi  trascriverò,  perchè  ignoro 
se  sia  e dove  sia  stata  pubblicala 6 : 

t • O • M 

cT  CENlOLOci 
Q_  TA«B*:1  VIVUÌ! 

SATVRtdNV» 
ó.  BF-CAESERN 
S T A T I A N I 
CfCTS  GALLI 
CANO  ET  VE 
T E R E • C O S 
io  V - S • L • M 


lo  vi  credo  ricordato  suo  padre,  che.  all'  uso  di  questi  tempi,  avrà 


dilìée.  duprès  Ics  corredions  de  borghesi, 
dans  Ics  Annate*  de  Ungi.  areh.  i84ij, 
p.  >j3o  . et  dans  mon  Supplémenl  mi  recueil 
d'Orelli.  n.  65oa.  Enfio  M.  L.  Renier.  duna 
ses  Mélange*  d’éytgrapkie , p.  80  et  suiv.  en 
rclevant  qudqnes  erreure  comraiscs  par  scs 
devaneiers,  a proposi  une  nouvdle  resti  tu- 
tion  des  lignei  io  et  1 1 : dilecl(alori)  per  fl 
AFRICANI  MAVRctottùu.  Voy.  la  lettre 
du  mj  mare  ift3g,  à Labutt.  plus  liaul, 
l.  VII , p.  *j80  et  suiv.  W.  Il k > z e\ « J 


1 Pag.  9 3o.4. 

* Fr.  Arrat . p.  899. 

3 [Ce  qui  suit  a éié  imprimé  dous  moti 
articlc  ci -destro  cité.  Annales  de  II  netti. 
t8&g,  p.  a3i  et  suiv.  \V.  Hoin.l 

1 Pag.  1171.  6. 

‘ Pag.  353,  «5. 

* [ (àeUc  inscription  esiste  enenre  uu  mu- 
sèo de  Dijon.  où  je  Pai  vue  et  copile ; cesi 
ma  copie  que  je  donne.  I,.  Rkmkr.  1 

t4 
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presa  il  cagliarne  ili  Stallano  dalla  madre  la  ({itale,  per  ciò  che  si  trae 
dalle  iscrizioni  del  nipote,  sarà  viceversa  provenuta  dalla  famiglia  non 
ignobile  e parimenti  aquileiese  di  L.  Stali»  Macedone  memorato  da 
una  lapide  del  Kellerina!!»1 *,  che  io  stimo  dei  tempi  di  Adriano.  In  tal 
modo  rendo  ragione  di  tutti  i nomi  di  questo  Quintiano,  perchè  Ce- 
sernio  sarà  il  nome  del  padre,  Statio  Macedone  quelli  dell’  avolo, 
Quintio  quello  della  madre,  che,  secondo  lo  stile,  per  farlo  suo 
proprio  avrà  poi  allungato  in  Quintiano.  Ora,  se  suo  padre  era  già 
stato  console  prima  del  go3,  nel  qual  tempo,  per  potere  avere  un 
heiielìciario  in  quei  luoghi  bisognerà  crederlo  il  legato  consolare 
della  Germania  Superiore,  la  comitiva  del  tiglio  per  I'  Oriente  non  po- 
trà essere  clic  quella  di  L.  Vero,  come  in  una  Gruteriana 3,  dal  già 
al  918,  dopo  la  quale,  avendo  consumato  altro  tempo  nella  legazione 
legionaria  e nella  cura  dell’Appia,  ne  verrà  che  sarà  giunto  al  con- 
solato col  solito  intervallo  di  alquanto  piò  di  venti  anni  dopo  quello 
del  padre.  Reputo  poi  generato  da  costui  il  Cesernio  Slatiano  prove- 
niente dal  Corpua  inscriplionum  (ìraccarum  ',  che  avrà  risuscitato  i 
nomi  del  nonno,  consolare  o almeno  senatore  anch'egli,  come  diino- 
stra  il  titolo  di  KPATIZTOr,  e I'  ullìeio  di  legista  della  città  di  Nico- 
media  eh’  egli  sostenne  ai  tempi  di  Giulia  Domila,  e che  sappiamo  con- 
ferito ad  altri  consolari,  come  Fabio  Ciloue  console  nel  957,  Nonio 
Apro  console  nel  960,  c lo  storico  Dione. 


1 } J'.ni  pulii  io.  Mèlanges  d’rpigraphie, 

p.  70,  cl  Insci- . min.  tir  V Algerie,  n.  1817, 
ime  finire  inscription  relative  à ce  persoti- 
nage.  et  qui  itomi  fait  connatlre  uno  grandi» 
partìe  rie  son  cursus  honorum  ; il  y est  oppelé 

/’.  (iaesemius  Siati»*  (Juintiux  Stutinnus  M em- 


iri ius  Mitcriuus.  Voy.  ausai  Monzesi . 11.7  Vi o a. 
L Rr.vir.*.] 

* Vigil.  fìorn.  n.  3 1 . 

5 P*g.  A57.  9.  [Orclli,  n.  3 186.] 

• N.  3771. 
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AL  SIC.  FL'RLANETTO, 

IN  PADOVA'. 


Amico  rarissimo, 


E)i  San  Marino,  ii  9&  loglio  i fitj-. 


Dal  luogo,  in  cui  si  ritrova  qualche  tegolo  delle  officine  Pannane, 
non  è possibile  il  determinar  la  loro  patria,  perchè  non  v ha  città 
marittima  della  doppia  costa  dell'  Adriatico,  in  cui  non  se  n'  incontri; 
se  ne  hanno  in  Dalmazia,  nell'  Istria,  ad  Aquileia,  a Padova,  a Co- 
marchio,  a Itavenna,  e via  via  a Fermo,  ad  Ascoli  e,  come  ho  appreso 
dal  Monnnsen,  anche  nella  spiaggia  degli  Abruzzi,  il  che  vuol  dire 
che  ne  lu  fatto  un  ampio  commercio  pel  mare.  Le  città  però  che  mag- 
giormente ne  abbondano,  sono  Itimini  e Pesaro;  nè  è da  meravigliarsi 
se  sono  così  frequenti,  attesoché  queste  fornaci  sono  stale  lungo  tempo 
in  esercizio.  Eccovi  i diversi  bolli,  che  sin  qui  ne  conosco,  omet- 
tendo le  diversità  non  sostanziali  : 


t. 

PANSIAN  A 

*. 

PANSCAE 

3. 

TI-PNSIANA 

h. 

C CTtSAR  PNS 

s. 

NER.  CLAND-PNS1 

6. 

VESPC/tS  PNSIN 

' | Conimuniqin-e  |>ar  le  conaeratoire  de  p.  538-5 h o.  Voy.  pitia  loiii  lu  lettre  rlu 
In  bibiiothèqiiedn  séniinairede  Padoue;  pu-  «8  novembre  1 887.  « M‘  Cavedoni.  | 
bliVe  jtar  Kurlnnetto.  Lapidi  Palatine, 

i\. 
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Non  assicurerei  che  ii  secondo  spelli  nd  Augusto;  gli  altri  però  dimo- 
strano che  queste  officine  furono  in  attività  da  Tiberio  almeno  fino  a 
Vespasiano.  Ma  il  più  interessante  è quest'  altro  : 

NERONIS  CLA  PNS 

perchè  il  suo  genitivo  ci  prova  che  quelle  fornaci  furono  di  ragione  del 
patrimonio  imperiale.  Nulla  ha  dunque  da  fare  con  loro  il  console  Vi- 
hio  l’ansa,  la  cui  famiglia  fu  «(Tatto  estranea  a questi  luoghi,  e che  mi 
sembra  piuttosto  di  aver  qualche  ragione  per  sospettare  oriunda  dal 
regno  di  Napoli.  Più  opportuno  a questo  proposito  è quest’  epitaffio 
del  Muratori 1 : 

MEMORI AE 
C • LV  T AT I 
C F PANSIANI 
F I G V LI  • A B 
5.  ! M B R • V • A 
XXXX1XMI 
IN  A P X1I  S 
IN  F-p  XII  S 

Esso  esiste  tuttavia  nel  pubblico  musco  di  Ferrara;  ma  i Pesaresi  pro- 
varono. colle  loro  vecchie  colici  Linee  epigrafiche,  che  prima  trovavasi 
nella  loro  città,  in  casa  di  Pandolfo  Collenucci,  il  quale  lo  trasportò 
seco  con  altre  lapidi,  quando  ricoverossi  all'ombra  della  casa  d‘  Este. 
Sia  che  questo  Pigolo  abbia  dato  il  suo  nome  alle  figuline  Pansinne, 
sia  che  f abbia  da  esse  ricevuto,  sempre  sta  che  questa  pietra  accresce 
gran  peso  alle  pretensioni  di  Annibaie  Olivieri,  che  espose  in  uno  dei 
suoi  opuscoli,  sulle  figuline  Pesaresi,  che  non  ho  qui  per  rimettermi  a 
mente  ciò  che  ne  ha  detto.  Ivi  deve  aver  parlato  pure  delle  figuline 
Cartonane.  In  oggi  i liiminesi  contrastano  le  Pansiane  a Pesaro,  addu- 
cendo  che  la  pietra  può  essere  stata  trovata  nel  loro  territorio,  benché 

1 Pag.  g63,  ».  lOrelli,  n,  6190.  — Vny.  In  li’llre  ilu  10  «olii  18AS,  h M.  De  Minici», 
plus  liaut,  toni.  VII.  p.  56o. | 
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poi  acquistala  dal  Collcnucci,  c fondandosi  su  questo  nuovo  bollo  tro- 
vato non  è molto  presso  di  loro,  coll’  iscrizione  : 

Q^C  P PANSIANA 
che  ricorda  l’altro  col  simplice 

Q:C  P 

edito  da  Jano  Fianco  nelle  Novelle  Fiorentine  del  Lami  *.  Che  che  ne  sia 
di  tali  contrasti,  sembra  non  potersi  negare  che  queste  fornaci  fossero 
realmente  nei  nostri  paesi,  i quali,  per  ciò  che  ho  detto  negli  Annali 
dell'  Instituto  da  voi  citatimi a,  si  prova  aver  fatto  delle  esportazioni  per 
mare  di  oggetti  laterizi,  il  che  non  so  se  potrò  mostrarsi  di  altri  luoghi 
della  nostra  costa. 

Il  METIZTOZ  AYTOKPATfìP  dell’iscrizione  di  Aezani 5 non  può 
essere  se  non  che  o Domiziano,  o Nerone,  o Traiano.  Mi  meraviglio 
che  il  Franz  non  siasene  accorto,  perchè  i due  proconsoli  d’  Asia  ri- 
cordati in  quella  iscrizione  non  sono  ignoti.  11  proconsolato  di  Mettio 
Modesto,  quantunque  non  ben  determinato,  ma  però  di  una  provincia 
in  cui  usavano  nomi  Greci,  appariva  di  più  da  Plinio  giuniore,  il  quale 
dice*  che  nella  causa  della  moglie  di  Timone  rnitehamur  sententi,! 
t Metti  Modesti  optimi  viri  ; is  lune  in  exilio  erat  a Domitiano  rele- 
<r  galus.  s Di  Avidio  Quieto  questo  scrittore  fa  grandi  elogi 5,  e da  un 
altro  passo  di  lui  apparisce  ch’era  già  console  nell’Hao.  lo  non  ho 
avuto  ancor  tempo  di  studiar  bene  queste  lapidi,  soprafatlo  dalla  quan- 
tità delle  nuove  scoperte;  ma  sono  persuaso  che  il  proconsolato  almeno 
di  Quieto  potrà  stabilirsi  con  qualche  maggior  precisione.  Ora  sono 
occupalo  intorno  ad  un  bocconcino  di  fasti  trovato  a Lucerà  di  Puglia, 
da  cui  abbiamo  gl'ignoti  suffeOi  dell' anno  7Ì9  in  numero  di  tre6. 


‘ Tom.  XVIII,  p.  76. 

1 i846,  p.  63. 

Corp.  inxcr.  Gr.  n.  3835. 
* Lib.  I,  epist.  v. 


* Lib.  VI,  epist.  un. 

• [Voy.  plus  haut,  toni.  V,  p.  109  et 
suiv.  le  m&noire  intitutó  : Frammenti  dei 
fasti  municipali  della  colonia  di  Lucerà.  | 
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AL  SIC.  ABATE  PIETRO  MATRANGA, 

IX  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  1 1 agosto  18/17. 

Stimatissimo  signor  Abate, 

Non  risposi  alla  sua  dei  1 à giugno,  perchè  quando  fai  in  istalli  di 
farlo,  la  mia  lettera  non  poteva  più  giungerle  in  tempo  pel  primo  di 
luglio,  termine  di  rigore  in  cui  mi  diceva  che  avrebbe  fatto  il  suo  rap- 
porto sui  fasti  unzialini  all'  Accademia  di  archeologia.  L’  unica  solida 
obbiezione  che  in  essa  mi  proponesse  sarebbe  stata  la  proveniente  da 
una  lapide  che  mi  citava  come  pubblicata  nel  tomo  ottavo  delle  Effe- 
meridi, dalla  quale,  a di  Lei  detto,  si  provava  che  Pomponio  Grecato 
era  stato  console  ordinario.  Non  avendo  io  le  Effemeridi,  nè  conoscendo 
questo  marmo,  fui  dunque  obbligato  di  scrivere  allo  stesso  Melchiorri, 
perchè  me  lo  comunicasse.  La  risposta  del  Marchese  giunse  qui  la 
sera  dei  «6,  ma  non  mi  trovò  a S.  Marino,  un  alfare  domestico  aven- 
domi chiamato  per  alcuni  giorni  a Savignano. 

Veramente  io  non  uso  di  difendere  le  mie  opinioni.  Pago  di  esporle* 
quando  mi  sono  richieste,  non  mi  curo  se  altri  persista  in  un  diverso 
parere.  Tuttavia  facendomene  Ella  nuove  istanze,  tornerò  brevemente 
su  quest'argomento.  Ella  pretende  di  scusare  il  quadratalo  per  I Am- 
missione del  SVF  nella  quarta  riga,  dicendo  che  bastava  l’aver  notato 
i numi  di  quei  consoli  più  in  dentro  della  riga.  Ma  se  bastava  ciò,  per- 
chè dunque  l'ha  aggiunto  nella  7,  nella  ta,  nella  ili,  nelia  16?  Ella 
avverte  che  l’ ha  lasciato  anche  nella  9 supponendo  che  A.  Cecina 
Largo  sia  un  altro  sufTctto,  mentre  io  ho  tenuto  che  i nomi  di  C'SI- 
LI VS  • A • C AECINA  • LARGVS3  spettassero  ad  una  sola  persona, 
coinè  nel  L.  Livio»  Ser.  Sulpiciu » Cnlba  imjierator,  che  viene  così  chia- 


’ | Cuinniumrjui'e  par  M.  l'oblni  Philippe 
Mnlrofiga  de  Pulerme.] 

* [Voy.  pio»  turni  I»  lellre  ilo  ih  oc- 
Inbrc  18/16.] 


5 [ Voy.  Paritele  deM.  Ileiuen  don»  tes  Ali- 
no/» ile  rinfili,  arck.  *855,  p.  7.  el  lo  it  i I ri 
de  Borghesi  publiée  à lo  snile  de  ce  frovoil. 

!..  IttME».  : 
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malo  in  alcune  medaglie  Alessandrine1  e in  un  decreto  del  Letronne2; 
nel  C.  Auliti » A.  luliu » Quadrala*  console  nel  858 \ ed  in  altri  che 
accoppiarono  ai  loro  nomi  paterni  quelli  di  un'adottazionc  il  più  delle 
volte  testamentaria,  di  cui  trovasi  un  indizio  nel  C.  Silini  C.  f.  Caprina 
dell’  indice  consolare  di  Dione,  lilla  per  negarla  ricorre  al  disperato 
partito  di  giudicare  corrotto  quel  testo,  e propone  di  emendarlo  : r C. 
itSilius  sm/.  Cacci  nas  congettura  inammissibile,  perchè  Dione  in  tutti 
i suoi  fasti  non  ha  mai  nominato  un  suITetto.  Adduce  poi  che  questo 
console  da  Tacito  c nelle  altre  sue  lapidi  si  chiama  semplicemente 
C.  Silim  ; ma  cosa  prova  ciò  per  un’  adottazione  ai  tempi  imperiali? 
L'  imperatore  Galha  fu  adottato  dalla  figlia  di  L.  Livio  Ocella,  come 
attesta  positivamente  Suetonio4,  e come  accennano  i monumenti  che 
Le  ho  citali;  ha  ciò  impedito  clic  Tacito  e gli  altri  abbiano  seguitalo  a 
domandarlo  comunemente  Sulpicio  Galha?  Se  il  suo  titolo  onorario  di 
Pergamo'1  chiama  quel  console  C.  Anlio  A.  Giulio  Quadrato,  ha  ciò 
tolto  che,  nelle  tavole  Arvali  e in  altre  sue  lapidi,  siasi  detto  sempli- 
cemente Giulio  Quadralo  ? 

Badi  intanto  che,  per  sostenere  questo  sutTetto,  Ella  viene  a cari- 
care l'autore  dei  suoi  fasti  di  un  altro  solenne  mendacio.  Dal  confronto 
colle  tavole  Capitoline  si  è veduto  che,  quando  egli  non  segna  il  giorno 
della  surrogazione,  ciò  significa  eh'  ella  successe  regolarmente  alle 
calendc  di  luglio.  Altrettanto  dovrebbe  dirsi  dunque  di  Cecina.  Ma  la 
lapide  che  mi  ha  citata  come  edita  dal  marchese  Melcliiorri6,  c che  ho 
poi  visto  esser  quella  stessa  che  fu  anche  data  dal  Cardinali  nei  Diplomi, 
n.  gii.  prova  che  Silio  e Muuazio  erano  ancora  in  carica  ai  29  di 
agosto’.  Ed  avverta  che  qui  non  si  può  ricorrere  alla  scusa  dei  consoli 
ordinari  nominati  in  tutto  l’anno  anche  dopo  eh' erano  usciti  di  carica, 

s Krkliel,  D.  X.  V.  toni.  VI,  p.  3oo.  d’ iscrizioni  antiche  inedite  (Rome,  1 8*i3, 

* Hetkereht*  «r  FÉgìfpte,  p.  167.  in-8\  exlr.  du  Giornale  delle  Effemeridi). 

5 Marini.  Fr.  Arral.  p.  *>35.  n. UHI,  p.  56  et  suiv.  cf.  Henmi.  1».  7379. 

* Galha,  c.  Ul.  L.  Rrmeb.) 

1 Murat.  p.  317.  1.  | Corp.  inser.  Gr.  ’ [Oli  y lit,  lignea  1 et  a : NATm] 
n.  3548.)  PLANCO  • ET  SILO («c)  • COS  • UH* 

* [Voy.  Melchiorri  e Visconti,  Silloge  K SE/rf.  — L.  Rknuul] 
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perché  siamo  in  tempi  nei  quali  questo  abuso  non  era  ancora  intro- 
dotto. I primi  esempi,  che  conosca  di  ordinari  mentovali  in  luogo 
degli  attuali  suffetti,  sono  del  797,  ma  in  una  lapide  gallica  1 ; dell’ 81  « 
in  una  lapide  italiana9,  e deH'8&a  in  una  lapide  di  Roma3,  ove  natu- 
ralmente 1"  ignoranza  dei  consoli  ch'erario  in  ufficio  era  meno  scusabile. 
Fu  dunque  per  non  far  dire  ai  nuovi  fasti  uno  sproposito  di  più,  che 
io  ammisi  che  l’anno  766  non  avesse  suffetti,  come  veramente  credo 
che  fosse,  potendosi  dare  al  loro  detto  l’altra  spiegazione  che  sugge- 
riva Dione. 

Fila  poi  fa  poco  caso  della  nrancauza  del  suffelto  Longino.  Ma  che 
direbbe,  se  nelle  notizie  dell'anno,  che  si  stampano  a Roma,  si  fosse 
saltato  un  cardinale?  Non  Le  sembrerebbe  questa  una  ragione  suffi- 
ciente per  far  ristampare  il  foglio  sbagliato  affine  di  emendare  il  difetto? 
Per  scusarlo  adduce  Ella  che  anche  i fasti  Capitolini  ommiscro  Giunio 
Bleso;  ma  questa  è mala  lede.  Ella  vada  in  Campidoglio,  si  metta  un 
buon  pajo  di  occhiali,  e vedrà,  come  ho  già  detto4,  che  tra  la  riga 
LENTVL- MALVG • FLAM -DIAL,  e l’altra  AR-DIV  a' interpone 
una  frattura  che  ha  portato  via  il  nome  di  Bleso.  Come  dunque  im- 
putare ai  fasti  del  foro  romano  una  mancanza  che  non  è dovuta  se 
non  che  alle  ingiurie  dell’  età  ? 

Malamente  poi  ingarbuglia  il  consolalo  di  Grecino,  partendo  dal 
falso  principio  che,  come  ai  tempi  della  repubblica,  così  in  quelli  dell’ 
impero,  non  si  potesse  sapere  in  prevenzione  la  nomina  di  un  surro- 
gato. Ma  Dione  Le  avrebbe  già  detto5  che  fino  dal  715  s’incominciò 
a designare  contemporaneamente  tanto  gli  ordinari,  quanto  i suffetti, 
e Tacito6  ci  è testimonio  che  tutti  i suffetti  dell' 8a a erano  già  stati  no- 
minati. parte  da  Nerone  morto  ai  9 (pugno  dell’anno  avanti,  e parte  da 
Galba  ucciso  ai  i5  gonnaro  dello  stesso  anno  8aa.  Dell'incostanza  di 
Tiberio  nel  mantenere  la  durata  dei  fasci  già  assegnati , di  cui  fa  cenno 

1 Revue  arehèoloffùjue , t846,  |t,  àg?. 

[Voy.  plus  baili.  Ioni.  IV',  p.  53i.) 

* Marini , Fr.  Amai.  p.  3*io. 

* Marini,  hertz.  Aliane,  p.  1 33. 


4 [Vnv.  plus  baili  la  lctlrc  <lu  aó  oclobrc 
i866.]  " 

* Lib.  XLVIU . c.  xx.w, 

' Mst.  iib.  I,  c.  lumi. 
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Dione',  i di  lei  fasti  cominciano  a dare  bella  prova  nel  77!  ; ma  essi 
mostrano  insieme  che  nei  tre  anni  precedenti  non  si  era  dipartito  dal 
sistema  lascialo  da  Augusto. 

Del  resto  chi  Le  ha  mai  detto  che  Grecino  sia  stalo  console  ordi- 
nario? Dalla  lapide  a cui  si  appella  del  marchese  Melcliiorri  apparisce 
anzi  tutto  il  contrario,  perchè  afferma  che  ai  io  aprile  erano  ancora 
in  carica  Sisenna  Tauro  e Scribonio  Libone'1 *,  onde  dal  suo  confronto 
colla  Ciampiniana  che  porta  la  data  ////  nonas  Maia t3 *  nuli' altro  può 
inferirsi,  se  non  che  Grecino  fu  surrogato  a Libone  sul  principio  di 
maggio. 

Le  difficoltà  poi  che  trova  riguardo  a Pomponio  Fiacco,  le  vedrà 
spero  spianate  in  una  mia  dissertazione,  che  ho  già  stampata,  e clic 
uscirà  nel  prossimo  fascicolo  del  Giornale  Arcadico *,  in  cui  mi  sono  pro- 
posto di  emendare  la  serie  dei  presidi  della  Siria  di  questi  tempi, 
onde  mi  è convenuto  di  parlare  anche  di  Fiacco. 

Ma  queste  sono  cose  estranee  alla  presente  questione,  in  cui  unica- 
mente si  tratta  di  sapere  se  questi  fasti  meritano  piena  fede,  0 se, 
essendo  scorretti,  non  si  abbiano  da  ricevere  se  non  che  non  mica  sali ». 
Pronunziato  che  si  sarà  dall'  Accademia  il  suo  giudizio  sopra  questo 
punto,  si  penserà  allora  a ricavarne  tutto  quel  partito  che  si  potrà. 
Convengo  intanto  della  lezione  REGVLVS5,  la  quale  indica  per  me 
il  L.  Livineius  lìegulm  memorato  da  Tacito  nel  773,  in  compagnia  di 
altri  sette  consolari6. 


1 Lib.  XLV1I1,  c.  11. 

’ [ Vov.  plus  haut,  p.  1 1 1 , nule  7.  On 

y lit.  lijjne  3 : OBITPRIDVSAPR- 

TAVRO  ET  LlBONE  Co».  — L.  Iti- 

viea.J 

* [Fabretti,  laser,  p.  701.  n.  i#4.  Bor- 
ghesi a reeonnu  depili*  que  colte  inscription 


(loil  fine  aUribnde  à l’année  757  44  ; 

vov.  plus  haut.  Ima.  V.  p.  io4.  L.  Rivira.) 

* [Voy.  plus  haut,  tom.  V,p.  79  etsuiv.] 

* ( Borghesi  veut  parler  ile  la  ligne  1 9 , 
où  on  a lu  depuis  aCISCVLVS:  voy.  plus 
haut,  p.  7S.  !..  Rivira.] 

* A arati,  lib.  III.  c.  xi. 


fili 
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AL  DOTTORE  HENZEN, 

IN  ROMA  '. 


Amico  carissimo. 


Di  Sun  Marino,  li  17  agosto  18A7. 


lo  non  so  bene  se  il  diploma  trasmessomi 2 sia  identicamente  lo 
stesso  gjà  pubblicato  dal  Lysons  c che  cerco  da  treni' anni;  questo  so 
che  \i  sono  verificate  le  particolarità  clic  gli  furono  attribuite.  Con- 
corda T imperatore,  concorda  il  legato  Plalorio  Ne  potè,  concorda  il 
numero  delle  \\i  coorti*,  concorda  la  menzione  della  coorte  I Aquita- 
nica\  concorda  quello  squarcio,  di  nude  formolo  è vero,  che  dagli 
atti  della  Società  antiquaria  di  Londra  pubblicò  lllatibold5.  Discorda 
solo  il  numero  delle  ale,  che  qui  sono  sei,  mentre  non  se  ne  citavano 
che  quattro;  del  che  non  farei  gran  caso,  perchè  negli  stessi  atti  della 
Società  conosciuti  dall*  Haubold  si  confessa  : «celerà,  quae  ibi  conli- 
«nentur,  nomimi!  sunt  sedido  investigata,  ned  tini  accurate  edita.  * Se 
due  adunque  veramente  furono  i diplomi,  uno  trovalo  a Staiiningtou 
vicino  a Riveling,  1* altro  a Walcot  presso  a Balli,  converrà  dire  che 
furono  due  copie  della  stessa  concessione  imperiale  rilasciate  a due 


1 (ConmmniqiR'e  pur  In  Direction  de 
i ln*titut  ile  correspo  111  lance  archèologiqiie.) 

1 [Henna,  BulIdL  Mt  ln*ùi.  t848, 
p.  99 . cf,  p.  1 7.  — Ce  diplàino  o été  trouvl 
en  1761.  li  Siatutinglou  ( Vm-kshire).  ta 
première  lablette,  sur  Inqnelle  01»  iit  la  pre- 
mièle  page  exléricure  du  diplàme.  a ole 
puhiice  pii  far-simile  |mi  (ìougli,  AdditioH* 
to  Otmden , toro.  Ili,  p.  98;  elle  appartieni 
uiijourd'htii  a M.  lungo  de  Sbeflìeld.  La 
seconde . qui  porte  d un  còlè  la  première 
page  inlérieurc,  et  de  taulre  mie  parfie  de 
la  Uste  des  tèmnins,  est  aujourdhui  ati 
musée  Britannique.  Voy.  raes  Diplòma/  ini- 
tihùrt*,  n.  aó.  Ce  n'ost  oertaiuemenl  pus  le 


ménte  que  celui  doni  a parie  Lysons  (sana  le 
publier),  Archaeotogia , tom.  XVIII , p.  438 
et  suiv.  puisque  colui -ci,  sui  vani  cet  auleur, 
nvait  èté  trouvé  à llidraf,  près  de  Balli 
(ooroté  de  Sommerse!),  et  ce  ncn  est  pas 
une  deimèrae  copie,  puisque  le  uom  du 
légal  qui  y était  mentionnè  commendai! 
par  un  C.  Ce  n'est  pas  en  effet  b ce  deniìer 
diplomo,  mais  à celui  de  Stannington.  que 
se  rapporleul  les  indicalions  de  flanera  et 
d’ Arnelh.  L.  Hexier.] 

1 Cozzerà,  Notizia  iti  Diplomi , p.  5 
* Arnelh,  Ziro  BòmUche  Militar  Diplnm. 

p.  19. 

1 Opìucula  academìca , toni.  II,  p.  8o3. 
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diversi  soldati,  conte  io  furono  i diplomi  II  e III  del  Cardinali,  onde 
quando  se  ne  è avuta  una  poco  più  importa  dell'altra. 

I consoli  C.  lulio  Gallo  e C.  Valerio  Severo  mi  erano  ignoti,  benché 
abbia  qualche  notizia  della  lor  famiglia.  Però  l’ottava  podestà  tribu- 
nizia di  Adriano  (se  abbisognasse,  avrei  modo  di  provare  che  non  può 
essere  la  XYII1)  basta  a mostrarci  che  appartengono  all' anno  877.  e 
quindi  nella  serie  dei  legati  della  Brettagna  Platorio  Nepote  dovrà 
collocarsi  fra  Pompeo  Falcone  e Giulio  Severo.  Questa  notizia  compa- 
rata col  suo  titolo  onorario  ripetuto  daH'Arnetb1 *,  e con  ciò  rlie  ne 
dice  Spartiano,  ci  lascierà  a desiderare  piò  poco  di  lui. 

Viceversa  molto  resta  da  fare  per  correggere  e per  interpretare  quei 
tanti  nomi  di  ale  e di  coorti.  Fra  le  prime  nella  THISPAÌÌVR  leggerei 
I HISPASTVR,  sapendosi  daH’Orelli*  ch’ella  è stata  realmente  in  In- 
ghilterra, il  clic  (iure  dal  Gruferò 3 * sappiamo  della  PETRIANA;  ma 
nella  I QVAì'm  '.  RV  haerei  aqua  '.  Venendo  alle  coorti,  che  sono  1 8 sol- 
tanto, converrà  dire  che  ne  mancano  tre;  THlSPniiorMi»  che  ha  perduto 
il  numero  sarà  probabilmente  la  I,  eh’ è ricordata  nel  primo  diploma 
del  Lysons  ai  pari  della  I BAETASIORum  c della  T TVNGRortim; 
anzi  la  1 VANÓ  servirà  a correggere  la  lezione  I VALCIONVM 
MILLIARIA,  che  infoiti  nel  facsimile  datoci  osservo  poco  cerici,  e a 
liberarci  dalla  cura  di  cercare  questi  ignotissimi  popoli,  mentre  al  con- 
trario i VANGIONES  della  Belgica  sono  notissimi.  La  I FRIS1A- 
Vonttm  non  si  avrà  da  mutare,  trovandosi  scritta  egualmente  nel  fac- 
simile della  prima  tavola  del  secondo  diploma.  Erano  già  conosciute 
in  Inghilterra  la  I DELMatomwi 5 * * e la  11  LINGowhw®,  coinè  sono  pur 
note,  ma  non  so  se  in  Inghilterra,  la  I At^VlTrtHorMw’  e la  11  ASTV- 
Ruw8.  Mi  riescono  nuove,  ma  non  cagionano  difficoltà,  la  I MENA- 


1 Iteschreibutig , p.  33.  | Ordii,  n.  8aa.] 

* N.  *076. 

5 Pag.  579 . 3. 

* [Or»  lit  sur  le  uioimment  1 QVtfyÌ!ll 

iéRN,  c'esl  - ò - dire  I QVeryueR.N  (orar#). 

Voy.  la  lettre  du  1 7 juiilet  1 85o . à M.  Hen- 

zen.  L.  Rkjieb  | 


* CìruL  p.  1000.  3;  Maft  Ww.  Vtrrott. 
p.  446,  io4. 

* Ordii, n.  1 707  e n.  *jo6  t ; Grut.  p. 64 , 
n.  8. 

1 Cardinali.  Diplom.  p.  Ha. 

* Grut.  p.  48 1,  1,  e p.  4;  Ordii, 

li.  908  e 3678. 
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P iorum,  la  I VLPm  TRAIANA  C ivium  Komanorum 1 , almeno  col 
nome  di  Troiana,  la  11  NERViorum,  e,  diciam’ anche,  la  1 SVNV- 
Corum,  ripetuta  tre  volte,  che  suppongo  appartenere  a Sumucù  della 
Sinica*,  ricordata,  per  quanto  so,  dal  solo  Tolomeo*.  Restano  però, 
per  dar  da  fare  a chi  ha  copia  di  libri  geografici,  dei  quali  io  mi 
confesso  in  molta  penuria,  la  I MlffiiSKSALlN , In  I SATQV*,  se 
pure  non  vi  si  parla  dei  I iaquates *,  la  li  DONGON 1 * * * *  6 e la  II  IDAVS- 
DRI.  In  quest’ ultima  però  temo  le  lettere  mal  distribuite  invece  di 
111  DAVSORI;  e riflettendo  alla  rara  combinazione  delle  sillabe 
VSDRI,  non  si  sarebbe  forse  troppo  audace  proponendo  la  correzione 
THVSDRI,  c intendendo  dei  Thusdritani , o Thytdrilani  dell'Africa7. 


AL  DOTTORE  HENZEN, 

IPi  ROMA  *. 


Di  Sa»  Marino,  li  8 novembre  18A7. 

Amico  carissimo, 

L'intervallo  di  venticinqne  anni,  che  decorre  fra  il  consolato  di 
Q.  Servilio  Pudente  e di  L.  Fufidio  Pollione  nel  919,  e l'altro  di  Pe- 
done Aproniano  e di  M.  Valerio  Bradua  nel  9A/1,  è un  sicuro  garante 


1 [On  lit  sur  In  première  page  exté- 

rienre  :T  VLP  TRAIANA  1I£VG  C R, 

el  sur  la  première  page  inldrieure  : 1 VL- 
MAltWMCHCVGER  C R,  o'ot-è-dire  I 

I VLPm  TRAIANA  CVGcnutrum  (ou 
CVGER«orwffi)  C ivium  Komanorum.  — 
L Resimi.] 

1 [Les  Sunne i étoient  un  peuple  ile  la 
Belgiquc;  voy.  Tacile,  llist.  lib.  IV,  c.  lwi, 
el  Piine,  //«l.  nat.  Kb.  IV,  c.  ivil,  $ 3t. 
L.  Hemer.  J 

’ Lib.  IV,  c.  in. 

* [Lìsce  I BATAVorww;  voy.  lì  ulivi  t. 


dell'  Insiti.  18&8,  p.  3i.  W.  IIsitzKR.  — 
C esi  cn  eITct  oc  qu  ii  y a sur  le  monument. 
L.  Rum.] 

* Marini,  Iscr.  Albana,  p.  tot. 

• [Ed  Espugno,  où  il»  soni  luentionnè* 
jwir  Ptolémée , lib.  Il , c.  fi  ; il  faul  corrigcr 
dans  ce  passage  A oiryyovss  en  bofryyovef. 
Voy.  Bulica.  i868.  p.  18.  W.  htpt.| 

7 (Pai  corrigli  I /IDA  VaKDulonm  Ci- 
riunì  Komanorum  ; voy.  Bulica.  1 8 A 8,  p.  3l. 
W.  Henzey.J 

' [ Comrminiqtióe  por  la  Direction  de 
rinstilut  de  correspondonce  arcbdoktgique.) 
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che  avete  indovinato  il  vero  senso  dell’  iscrizione  Dacica , per  cui  ho 
poco  da  scostarmi  da  voi  nel  supplirla  a questo  modo  : 


IMP  • e • commodo  * ani 
AV G • P • FEL  • liritl-p  ■ p 


Capì*  del  Neigebeur 1 : 

IMP 

AVGPFIL 

VETERANIS  LEG  . . 
ILIG  - MEPVDENTE 
i.  ET  POLIONE  COS 

I H MI 

AN1LIVM  FVSCV  . . 
L G AVG  - APRONI ANO 
. .BRANDVA  COS 
to.  . .CVT1VS  QVINTINVS 
TIR-CONCERANIS 
IS-  COLVMNAM  D D 


VETERANIS  LEG  • * 
III  G M F PVDENTE 
ET-  POLMONE-  COS 
m*H-MI*i‘j)«r-ji 
ihANILIVM-FVSCVim 
IEG  - AVG  • APRONI  ANO 
et-  B R A D V A • COS 
. «CVTIVS  ■ QVINTINVS 
reTER  • CONSEcRANelS 
»«IS  - COLVMNAM -D-D 


Ho  sospeso  da  principio  il  prò  »alute,  perchè  non  trovo  in  tutta  l' iscri- 
zione cosa  alcuna  di  sacro,  a cui  attaccare  questo  voto,  c per  ciò  credo 
che  T imperatore  vi  sia  nominalo  a solo  motivo  di  epoca , come  se  si 
dicesse  essendo  imi>cratore  il  tale  e come  si  fece  per  esempio  in  una  la- 
pide parimenti  dacica  del  MafTei1. 

Lin.  ».  — Sapete  che  Commodo  durante  il  suo  impero  cambiò  no- 
menclatura, onde  ho  riformato  i suoi  nomi  secondo  che  gli  usava  nel 
gU». 

Lin.  7 . — Ho  ritenuta  la  lezione  primitiva  ANIL1VM,  premetten- 
dovi un  M,  perchè  è noto  Manilius  Fuscus  console  per  la  seconda  volta 
nel  979.  Gli  ho  poi  aggiunto  il  prenome  P.  sembrandomi  assai  pro- 
babile che  costui  sia  il  sufTetto  del  769,  C ■ DOMITIO  ■ DEXTRO  ■ 

II  • P FVSCO  COS,  mentovato  nell' iscrizione  illustrata  dal 

Labus  nel  suo  commentario  sull'  antica  via  del  Sempione *,  c scolpita  sopra 
una  rupe  della  medesima  strada.  Se  ciò  è.  non  potrà  questo  Fosco 
essere  stato  il  legato  in  allora  della  Dacia,  che  ai  tempi  di  Commodo 


1 [Daeien,  p.  tip,  n.  i3o. — Cf.  Corp. 
inter.  Lai.  voi.  111,0*  117®.] 

* Mu§.  Veron.  p.  aio,  6. 


s V.  Eckbel,  D.  N.  K toni.  VII,  p.  ia6. 
* [Voy.  plus  ha  ut,  tome  Vii.  p.  3a8 , la 
lettre  du  ali  teptenibre  1860.  a I «alias.] 
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era  già  un  consolare,  ma  dovrà  credersi  il  semplice  legato  della  le- 
gione XIII  Gemina,  e perciò  soltanto  pretorio.  Mi  fondo  sul  detto  di 
Capitolino,  che  chiama  provincia  consolare  la  Dacia  quando  l'ebbe 
Pertinace 

Liti,  i o.  — Osservo  che  dalla  nona  in  poi  tutte  le  linee  susseguenti 
mancano  di  due  lettere  sul  principio,  onde  ho  supplito  nel  nome  di 
questo  soldato  «CVT1VS,  lasciando  l’altra  pel  prenome. 

Lin.  1 1 . — Lodo  la  correzione  CONSECRANEIS;  ma  se  man- 
cano due  lettere,  nè  il  TIR,  nè  il  TRIB  basteranno  ad  empiere  il 
vacuo.  Altronde  se  i suoi  commilitoni  erano  veterani,  molto  facilmente 
lo  sarà  stato  anche  il  dedicante. 

Lin.  ta.  — Spero  che  troverete  non  solo  sicuro,  ma  necessario  il 
sulS. 


AL  CAV.  <L  B.  DE  BOSSI. 

IN  ROMA’. 

Di  San  Marino,  li  0 gennaio  iHiB. 

Stimatissimo  signore. 

Non  lo  resistenza  alle  obbiezioni  eli'  Ella  mi  adduce  per  provare  che 
la  lapide  del  prete  Severo  riferita  dal  Marini5  non  può  essere  così  an- 
tica per  ricordare  uno  dei  Gallicani  consoli  nel  3170  nel  33o*.  Gra- 
vissima è infatti  la  difficoltà  proveniente  dall’  indizione,  alla  quale  da 
principio  non  aveva  posto  mente,  perchè  oltre  a ciò  che  risulta  dai 
libri  aveva  nelle  mie  schede  un  papiro  Egiziano  di  Elefantina  in  data 
dei  XVII  di  Tifai  coll' indizione  XIII,  e col  settimo  consolato  di  Costanzo 
Augusto  e il  terzo  di  Costanzo  Gallo,  ossia  dei  35/i.  Ma  esaminata 
meglio  la  cosa,  ho  poi  veduto  che  il  primo  esempio,  per  quanto  mi  è 
noto,  fin  qui  conosciuto  sui  marmi  vien  somministrato  da  un’iscrizione 

' tu  P ertiti.  c.  111.  * ( Yoy.  la  lettre  du  a5  mai  1 8A7,  à M.  de 

* | < .mmummjuiV  par  M.  de  Boni.  Rossi . plus  lumi,  p.  96.  ] 

’ liucr.  citrini,  p.  898.  ti. 
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Salonitana1  spettante  al  443,  ed  in  Italia  ila  un'altra  dell’ Allegranza’ 
ilei  4G6,  onde  l’ obbiezione  sussiste  in  tutta  la  sua  forza. 

Sono  pure  gagliardi  i due  argomenti  dedotti  dall'  abbreviatura  di 
preubyter,  e dal  titolo  venerabili*  attribuitogli.  Per  le  quali  cose  rico- 
nosco assai  commendevole  la  di  Lei  congettura,  che  P Allegratila  equi- 
vocasse nel  leggere  CELLICAN  in  vece  di  CELLICA-V-C,  nel 
qual  caso  la  lapide  ricaderebbc  al  5 19.  Se  non  che  può  sembrare  un 
poco  ardito  di  correggere  ex  infjcnio  un  marmo  eh  esiste  tuttavia, 
quando  la  più  sicura  sarebbe  quella  di  procurarsene  una  più  diligente 
lezione.  Si  confessa  ch'egli  era  in  potere  di  Fulvio  Tridi,  gentiluomo 
comasco  amantissimo  delle  cose  patrie,  onde  non  è da  dubitarsi  che, 
col  resto  della  sua  collezione  epigralica,  sin  passato  in  eredità  al  conte 
(ìiov.  Battista  Giovio,  il  quale  a queste  ed  ad  altre  iscrizioni  da  lui  rac- 
colte apprestò  nobilissima  sede  nell'  atrio  e nelle  scale  del  suo  palazzo 
ili  Como,  ove  ognuno  può  vederle;  il  che  io  non  ho  fatto  per  poltrone- 
ria, mentre  stava  a .Milano,  malgrado  degli  stimoli  che  me  ne  ha  dati 
più  volte  il  conte  Francesco  suo  figlio,  che  veniva  sempre  ampliando 
la  collezione  paterna.  So  che  i marmi  cristiani  del  Giovio  sono  poi 
stati  pubblicati  da  più  di  uno,  ed  apprendo  dalla  prefazione  dell'  Aldini 
ai  suoi  Amichi  marmi  ('.amenti,  che  nella  massima  parte  sono  anche  rife- 
riti nella  nuova  Storia  di  Como  dal  marchese  Ilovelli 5,  aggiungendo  che 
sono  di  molta  importanza  pei  nomi  dei  consoli  del  Ve  del  VI  secolo. 
Con  tali  lumi  spero  che  in  un  modo,  0 nell’  altro,  1,0  sarà  facile  di  con- 
fermare coll’ autorità  di  qualche  testimonio  la  sua  bella  correzione.  In 
ogni  caso  la  prima  volta  che  me  ne  capiterà  l’occasione,  ne  doman- 
derò una  copia  accurata  ai  Labus,  a cui  tutti  i marmi  del  museo  Gio- 
vio sono  sicuramente  notissimi*. 

‘ Zaccaria.  /n«ri)itionf<  Salmil/mae, 

et.  XII.  11.  1. 

1 Opsttal.  p.  igg. 

1 Tom.  I,  p.  Si 3. 

1 [ Labus  riponili!  h Borghesi  en  confir- 
inant  ma  conjecture  (cornine  Borghesi  le 


recente  ilans  nne  lettre  à M.  Ilenzen  du 
17  j'uiii  18/18  «pie  110114  ne  ormoni!  pas  de- 
voir  reproduire);  mais  la  vont alilo  lo;nn 
du  marbré  est  CELLlCANo,  aitisi  qu'on 
petit  le  voir  dai»  la  copie  qua  j‘cn  ai  don- 
neo pitta  halli,  p.  96.  J.  B.  db  Beasi.) 
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Con  sua  buona  licenza  non  mi  sembra  egualmente  felice  l'altra 
emendazione,  eh’ Ella  vorrebbe  portare  alla  Boldettiana  Sarà  che  sia 
notissima  1*  imperizia  e 1 incuria  di  questo  collettore  nello  stampare  le 
antiche  iscrizioni , ma  è però  il  fatto  che  questa  non  ci  è stata  conser- 
vata se  non  che  da  lui  solo,  ondò  giocoforza  di  stare  alla  copia  da  lui 
somministrala,  giacché  l'altra  esibita  dal  Muratori  proviene  dalla  me- 
desima fonte.  Intanto  questa  volta  conviene  aver  pure  qualche  merito 
allo  stesso  Boldetti  per  aver  fatto  tutto  il  suo  possibile  aliine  di  com- 
parire diligente,  facendo  incidere  in  legno  la  presente  iscrizione,  in 
cui  ammetterò  che  qualche  lettera  non  sia  stata  rilevata  colla  dovuta 
esattezza,  ma  nella  quale  si  è però  diligentemente  notato  lo  spazio  la- 
sciato vacuo  dai  frammenti  perduti , ond'  è facile  di  ristaurarli.  Dal  con- 
cetto che  si  fa  di  questa  lapide  al  primo  vederla  pare  che  le  manchi 
molto  poco  anche  dalla  parte  destra.  Con  tutto  ciò  alla  fine  della  quarta 
riga,  dopo  OCTOB1LLES,  Ella  vorrebbe  appiccarvi  la  lunga  coda 
PROBO  • AVG  • III;  ma  io  La  prego  a riflettere  che  quello  ò appunto 
il  luogo  in  cui  la  copia  del  Boldetti  rifiuta  di  ammettere  qualunque 
giunta,  notando  espressamente  che  dopo  1’ OCTROB18ES  non  manca 
nulla.  Panni  dunque  violentemente  imposto  questo  supplemento, ch’è 
respinto  dal  testo,  contrariato  dal  nome  del  collega  Nonio,  che  non 
corrisponde,  e che  non  è chiamato  dal  senso  della  lapide,  il  quale 
corre  speditissimo  anche  nel  supposto  di  piccolissime  mancanze  : 

QVI  VIXIT  ANNVS  XII  M li  ET  D 

•QVI  CRVccM  ACCEPIT  D N DIE  XII  8 At  «CTOBftES 
. . AVIO  ■ PATERNO  • II  • COSS-ETREDErfi»  XI  KA / 
tnsdem  » VIBAS  INTER  SANCTIS.  cec. 

Da  ciò  Ella  ben  vede  che  io  persisto  nella  mia  prima  opinione,  che 
questa  pietra  appartenga  all'anno  268,  ritenendo  che  nella  data  siasi 

' P»g.  8o,  n.  8.  [l'Itu  turai,  p.  g3.  * (Lisci  QVI  GRAlwM  ACCEPIT; 

Voy.  mes  lntcr.  cinti.  Vrb.  flom.  tom.  I,  voyei  mes  lntcr.  ckritl.  Uri.  Hom.  tom.  I. 

I».  tf>,  17,  où  la  question  est  discutée.  J.  B.  p.  16.  J.  B.  de  Bossi.] 

de  Rossi.  ] 
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ricordalo  il  solo  Paterno  col  proprio  gentilizio,  onunesso  il  collega  Ma- 
riniano.  Della  quale  preterizione  del  compagno,  quando  il  memorato 
sia  il  primo  console,  e specialmente  s’ egli  abbia  iteralo  la  carica,  Ella 
facilmente  mi  accorderà  che  non  è difficile  di  trovare  esempi,  non  solo 
nei  bei  tempi  dell’  impero,  nei  quali  sono  frequentissimi,  ma  in  quelli 
eziandio  della  sua  decadenza  Per  io  che  senza  violentarne  la  lezione 
panni  che  in  tal  modo  possa  esser  questa  lapide  commodamente  collo- 
cata, iu  aspettazione  che  una  propizia  scoperta  venga  una  qualche  volta 
ad  insegnarci  come  ristaurare  il  nome  di  questo  Paterno  console  per  la 
seconda  volta  nel  aC8,  il  quale  è assai  probabilmente  quei  medesimo, 
che  tenea  la  prefettura  urbana  nel  triennio  dal  afilli  al  367, 'diverso 
secondo  ogni  apparenza  dal  Nonio  Paterno  collega  di  Probo  nel  075. 


AL  PADRE  R.  CARROCCI, 

IN  NAPOLI 

Di  San  Marino,  ii  *18  gennaio  1868. 

Padre  mio  riveritissimo. 

Nè  meno  io  so  immaginarmi  la  ragione  per  cui  nel  lessico  latino, 
alla  voce  Ana/octsmus,  siasi  dichiarato  che  questa  lapide1 * 3  spetti  all' anno 
di  Cristo  79.  Questa  voce  proviene  interamente  dal  Porcellini,  man- 
cando nel  dizionario  del  Facciolati  da  lui  ampliato,  e trovandosi  giò 
nelle  sue  edizioni  anteriori  alla  ristampa  colle  giunte  c le  correzioni 
del  Purlanetto.  Però  il  buon  senso,  di  cui  non  può  negarsi  provveduto 
il  Porcellini,  mi  fa  sospettare  di  qualche  equivoco,  e che  questa  fosse 
una  scheda  volante  da  attaccarsi  a chi  sa  quale  altra  iscrizione,  che 
per  un  errore  di  stampa  sia  poi  qui  stata  collocata.  In  falli  onde  rica- 


1 Kellermnnn.  Vigil.  Jiom.  n.  tt>3;  Ma- 
rini. Fr.  Atval.  p.  3fn;  Creili,  n.  i65o, 

«34o  e «345;  Grut.  p.  «80,  1. 

1 [Publi^e  par  le  P.  Carnicci,  «lam  !*on 
ouvragt;  militile  : Clnssig  Prnctoritic  Misenen- 
*iti. 


ni»  monumenta  ( N'eupoli . 1 85  « . in-  4*  ),  p.  « 3 
el  suiv.) 

* (ìrut. p.  «08;  Orelli.n. 44o5.  [Mmmn- 
sen,  I.  Ar.  «666.] 
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varca  questa  lapide  un’ epoca  certa?  Per  quanto  è a mia  notizia,  ella 
non  proviene  se  non  che  dall' unica  copia  che  il  Grutero  n’ebbe  dal 
Pighio,  la  quale  non  ci  d:\  alcun  sentore  che  fosse  proveduta  di  data 
cronologica,  o che  fosse  unita  ad  un  altro  marmo  che  interpretasse  la 
/ sua  età.  Nè  alcun  lume  può  trarsi  dal  tempo  in  cui  visse  Alfenio  Sene- 

cione, non  essendomi  riuscito  di  trovare  che  di  costui  si  abbia  altra 
memoria. 

Al  contrario  ella  offre  non  piccoli  indizii  di  appartenere  ad  una  data 
più  recente.  Giustamente  ha  Ella  opposta  la  CLASS1S  ■ PRactorw,  ap- 
pellandosi all’opinione  del  Vernazza  \ il  quale  avendo  consideralo  che 
le  flotte  del  Miseno  e di  llavenna  non  si  chiamavano  ancora  pretorie 
nel  71,  ma  che  lo  erano  gin  nel  159,  ritenne  che  avessero  questo  ti- 
tolo solamente  da  Traiano.  E vero,  per  quanto  so,  che  niun  monumento 
è ancora  comparso  dopo  di  lui,  il  quale  ristringa  in  termini  più  an- 
gusti le  sue  osservazioni,  ma  però  il  numero  sempre  crescente  dei 
marmi  delle  due  flotte,  in  cui  manca  un  tal  predicato,  serve  a mo- 
strar sempre  più  che,  dopo  la  loro  istituzione,  deve  esser  corso  un 
intervallo  considerabile  prima  che  lo  conseguissero.  Quindi  la  teoria 
del  Vernazza  è stata  accolta  comunemente  dagli  eruditi,  ed  Ella  ha 
potuto  con  ragione  fondare  sopra  di  essa  una  gagliarda  obbiezione 
contro  r età  troppo  remota  attribuita  a questa  iscrizione;  alla  quale 
principale  difficoltà  altre  se  ne  possono  aggiungere  delle  secondarie. 

E assai  notabile  la  descrizione  che  di  questa  pietra  ci  ha  lasciata  la 
diligenza  del  Pigino  : «Tabula  magna,  oblonga  coactaque  littore,  sin? 
«punctis.  71  Ora  non  è questa  la  qualità  della  scrittura  che  convenga 
al  primo  secolo  dell’impero,  ma  piuttosto  quella  che  si  addice  ai  se- 
condo, o anzi  meglio  al  terzo.  Aggiungasi  che  il  padre  del  litigante 
Elio  Rufino  chiamasi  P.  Aelio  Abascanto,  nomi  che  sembrano  mani- 
festamente richiamare  un  liberto  di  Adriano,  al  che  niente  si  oppone 
se  questo  libertino  suo  figlio  era  un  soldato,  trattandosi  di  un  daziario. 
Infine  è da  badarsi  che  le  tre  C ■ C • C • malamente  spiegate  dall’  Ocelli 

1 Diploma  di  Adriano , p.  1 1 . 
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Calumniae  Caveiulae  Causa,  quando  sono  evidenlemenle  le  iniziali  della 
formola  [giuridica  Cum  Cotuiìio  C onlocutui,  come  ben  vide  il  Marini 
non  ritornano,  che  io  sappia,  se  non  che  in  un'altra  lapide  dei  tempi 
di  Alessandro  Severo,  o meglio  dell' anno  a A h . contenente  aneli’ essa 
altro  sentenze  *,  fra  i quali  due  atti  parmi  di  trovare  grandissima  somi- 
glianza. Per  lo  che  inchinerò  a credere  che  anche  la  nostra  lapide  debba 
essere  poco  più  antica,  cioè  de’  tempi  all’  incirca  di  Severo  o di  Ca- 
r acalla. 


AL  SIG.  D.  CELESTINO  CÀVEDONI, 

IN  MODENA1. 

Di  San  Marina,  li  9 febbraio  i848. 

Pregiatissimo  amico, 

Comincierò  dal  ringraziarla  della  prima  parte  delle  sue  Annotazioni  al 
Corpu»  interiplionum  (ìraecantm , di  alcune  delle  quali  ho  profittato  nelle 
iscrizioni  che  mi  riguardano.  A pagina  1 50,  Ella  ha  parlato  del  n.  1 5A3, 
contenente  una  lettera  del  proconsole  Q.  Fabio  Massimo  ai  magistrati 
di  Dima;  ma  riguardo  all’età,  si  è riportata  a ciò  che  ne  ha  detto  il 
Le  Bas\  Io  ho  osservato  ch’ella  spetta  certamente  a tempi  in  cui  i 
propretori  non  avevano  ancora  l’albagia  di  chiamarsi  proconsoli,  titolo 
allora  riservalo  soltanto  a chi  aveva  maneggiato  i fasci  maggiori.  Ma 
non  ho  potuto  assegnarla  nè  al  Q.  Fabio  Massimo  Emiliano  console 
nel  Goq,  uè  a suo  fratello  Q.  Massimo  Serviliano  del  Già,  perchè 
ambedue  ebbero  in  provincia  consolare  la  Spagna  Ulteriore,  e nè  meno 
al  Q.  Massimo  Allobrogico  del  G33,  a cui  fu  data  la  Gallia.  Un  secondo 
proconsolato  straordinario  non  è cosa  di  quei  tempi.  Mancando  dunque 


1 Fr.  Arval.  p.  555. 

* kellermann.  Vigli.  Rom.  n.  i5.  [On 
leg  relrouve  eurore  (lana  une  inscription  de 
Torninone,  qui  est  de  l'^n  hj3  ; voy.  Cvrp. 
inter.  Lui.  voi.  11.  n.  4 195.  L.  Hexier.] 


* [ CommuniqiKte  par  M*r  Co vedoui.  ] 

* { Il  tratto  che  segue  fu  da  me  riportato 
nella  giunta  che  feci  all'  art.  V di  quelle  mie 
Annotazioni  al  Corpus  interiplionum  Graeca- 
rum,  p.  167.  C.  Cayidosi.] 
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altri  consoli  della  gente  Fabia  fino  al  Q.  Massimo  del  709,  sono  stato 
costretto  di  attribuirla  al  Q.  Massimo  Eburno  console  nel  638,  di  cui 
s ignora  la  provincia,  e clic  può  bene  essergli  stala  prorogata  anche 
nell'anno  seguente,  onde  chiamasi  proconsole1,  giacché  non  si  sa  chi 
reggesse  in  quei  due  anni  la  Macedonia,  e per  conseguenza  la  Grecia, 
prima  che  vi  andasse  nel  660  il  console  C.  Perciò  Catone.  Questa  la- 
pide adunque  chiuderebbe  una  lacuna  nella  storia  Romana,  onde  mi 
sarebbe  gratissimo  s’  Ella  mi  dicesse  qual’  ò stata  l’ opinione  del  Le 
Ras,  non  avendo  la  sua  opera  che  mi  cita1. 


AL  SIG.  ARATE  PIETRO  VIATRANGA, 

IN  ROMA’. 

Di  San  Murino,  li  1 ■>  febbraio  i848. 

Pregiatissimo  signor  Abate, 

Ea  ringrazio  per  la  comunicazione  delle  due  nuove  iscrizioucelle1. 
In  quella  della  coorte  quarta  dei  Vigili,  clic  alla  torma  del  carattere 
e all’accento  sopraposlo  al  VOTVM  panni  del  primo  secolo  impe- 
riale, non  trovo  alcun  che  di  straordinario  : 

CoHiTTIVIG- 
> TVRRAN1 

CN-DOMITIVS 
VESTAL1S  • HERC  • 

5.  1NVICTOVÓTVM 
L-AMS- 


1 Voy.  la  lettre  du  ab  novembre  1839. 
a M.  lai  Ras,  plus  bau!.  Inni.  VII , p.  588. j 
' [ Cioè  li  WoìtccUes  .1  unalr*  della  sezione 
francese  doli'  lmlilutn  archeologico  (tmn.  Il, 
p.  897.  l’aris.  ■ 8381.  U Le  Ras  lasciò  in  in- 
certo se  quella  leltora  di  Q.  Fabio  Massimo 
spetti  all"  anno  (ita,  o al  633,  oppure  al 
038 . rimettendone  la  decisione  allo  stesso 
Borghesi.  C.  Caveuosi.) 


1 (<ioimimimpn-V  par  M.  Cabla1  Philippe 
Matrauga  de  Palermo.  ) 

* [Ces  inscriptions  appartenaient  alors  à 
M.  I).  Diamilla;  Caldai  Malranga  Ics  a pu- 
blièes  dans  le  BuUetin  de  rhutitìit  arckéolog. 
18Ò9,  p.  33  et  34.  J'ai  a r lieti-  la  première, 
en  1 86 1 , chez  un  libraire  de  Rome  ; elle 
est  aujourd'hui  dans  mon  cabinet.  L.  Hs- 
»!*».] 
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Il  VESTAL1S  è chiaramente  il  terzo  appellativo  di  Cn.  Doniizio,  e 
questo  cognome,  quantunque  non  comune,  non  è però  nuovo.  Senza 
perder  tempo  a cercarne  esempi  epigrafici.  Le  citerò  a memoria  io 
scrittore  Fabio  Vestale  ricordato  piò  volte  da  Plinio  seniore  ’,  non  che 
Giulio  Vestale  legato  della  Mcsia.e  figlio  di  Giulio  Donno  re  delle  Alpi 
Cozzie,  a cui  Ovidio  scrisse  un'elegia3. 

Ben  piò  interessante  sarebbe  la  (ammetta  di  bronzo  col  PROC' 
A LORICATA,  se  qualche  lume  ci  avesse  recato  su  questo  ignolis- 
simo  impiego  : 


GAMI 

© AVGL-PROC  © 
ALORICATA 


A me  certo  è sempre  sembrala  una  solenne  pazzia  del  Vettori J,  che  ha 
voluto  farne  il  custode  della  statua  loricata  di  Cesare,  «piasi  che  questa 
fosse  l’unica  statua  che  meritasse  di  avere  un  custode,  o che  tutte  le 
statue  avessero  dovuto  avere  un  guardiano.  Una  lapide  del  Marini1 *, 
invece  del  suo  procuratore,  ci  ha  dato  1‘  ACTOR  • AD  LORI- 
CATA, e Factor,  comunque  si  prenda,  sarà  sempre  un  fattore,  sia 
di  città,  sia  di  campagna.  Così  pure  un’altra  laminetta  di  bronzo 1 
fa  parola  di  conti,  quando  ricorda  che  questo  era  un  PROC  • EX  • 
RATIONE- PECVLIARI.  Fu  dunque  una  incombenza,  che  impor- 
tava amministrazione.  Ma  nella  custodia  di  una  statua  cosa  v'  ha  da 
amministrare?  Tengo  adunque  che  la  lorica  o corazza  non  abbia  qui 
punto  da  fare,  e inchinerei  piuttosto  a cercarvi  un  senso  analogo  a 


1 Segnatamente  nd  Lab.  Vll,c.  u. 

' La  vu  del  lib.  IV  e*  Pomo.  — | Ce  qui 
»uit  a «He  imprimi  dans  le  BulUu.  i84y, 

p.  38,  39.] 


* • Sanr  tortini  se  plein  dormientium  fmtonn 
(Romae,  fjht,  in-4"),  p.  84.] 

* [Fr.  ArtaL  p.  5aa;  Ordii,  11.  *j8y3. 

‘ [ MafTei , Uhi.  Vtron.  p.  267,  4.] 
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•j nello  per  cui  .scrisse  Arnmiano  Marcellino  ' : e Erat  in  hac  eadem 
r regione  extensum  spali  uni  et  rotundum  loricae  anibitu  circumclu- 
Tsum,  destinatum  regiis  voiuplatibus,  coritinens  feras. s Quindi  si  sa- 
rebbe potuto  pensare  ad  un  gran  parco  o anche  ad  un  latifondio  cir- 
condato da  mura.  Infatti  anche  ai  giorni  nostri,  almeno  in  questi 
paesi,  simili  luoghi  si  dirotto  comunemente  la  murata.  E però  notabi- 
lissimo, che  fra  quattro  volle,  in  cui  questo  procuratore  della  loricata 
si  nomina,  lo  sia  in  tre  sopra  laminctte  da  affiggersi5,  il  che  rende 
sempre  più  diffìcile  I indovinare  qual  fosse  la  natura  del  suo  ufficio. 


AL  DOTTORE  HENZEN, 

IN  nOMA'. 


Di  San  Marina,  li  96  febbraio  1 868. 

Amico  carissimo, 

Paniti  che  così  debba  supplirsi  il  frammento  liburtino  attribuito  a 
Salpino  Quirinio  * : 

rEGEM-QVA  - REDACTA  - INPOTe«l«le»  - diri 
AVGVSTI  POPVLlQVE  - ROMANI  SENATa» 

SVPPLIC ATIONES  ■ BlN AS  • OB  RES  • PROSPEre  • g e»r«< 

IPSI  • ORNAMENTA  • TR  i VMPPafia  ■ decreti! 

5.  PRO  CONSVL  ASIAM  PROVINCIAM  OPtin«il  /rff 
Divi  AVGVSTI  ITERVM  SYRI AM  ET  Pt-orainai» 

Il  Sanclemente  4 nella  quinta  riga  ha  stampalo  OM.  . ma  io. 


' Lib.  XXIII,  e.  v. 

1 [Voy.  In  trois iònie  chez  Muratori, 
|».  . h.  L Remkr.  | 

1 [ Cornimi ntqiiée  por  In  Direction  ile 
llnstilul  (lo  eorrespondance  nrcUéologique.  | 
* [ Ce  fragment  est  maintenant  ilaus  les 
magnsins  dii  niiisée  de  Latrali;  voy.  mon 
Supplònicnt  nu  recueil  d'Ordli , li.  53GG, 
mi  j’ni  dlò  celle  lettre.  Borghesi  en  a de- 


pilisi pariti  avec  piu*  de  delails  dans  ime 
lettre  qu*il  dio  òcrite  le  q6  mar*  1 853 . 
et  dati*  une  nutre  lettre  du  a 9 novembre 
1S57,  a M.  Brocchi.  Entìn,  toutes  les  ques- 
tiona que  soulève  tette  inscription  ont  eie 
traitde*  par  M.  Mommsen,  He*  pesine  Din 
Augusti,  p,  111  et  «uiv.  W.  IIenzev] 

* | De  vulvari*  aeree  emendativa? . p.  U 1 '» . j 
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quando  lo  copiai  a Tivoli,  vi  lessi  OP.  . . Era  posto  allora  ili  luogo 
alto,  onde  poscia  confrontandolo  dubitai  di  avere  equivocato;  ina  mi 
sono  poi  rassicurato  vedendo  nelle  schede  del  Momniscn,  clic  aneli’  egli 
Ita  letto  egualmente.  Ciò  premesso,  io  non  intendo  come  I'  Husclike1 
possa  riferirlo  a M.  Agrippa,  ninna  delle  cose  clic  vi  si  dicono  a lui 
convenendo. 

Voi  sapete  che  simili  elogi  sono  sempre  disposti  con  un  ordine  cro- 
nologico; ina  con  una  tale  attribuzione  ogni  ordine  qui  sarebbe  tur- 
balo : Agrippa  ebbe  gli  ornamenti  trionfali  una  sol  volta,  e ciò  fu  nel 
7/10  pel  motivo  riferito  da  Dione*.  nAsandro  mortuo...  Scribonius 
«Bosporum  occupaverat.  Agrippa,  re  audita,  Polemonem  Ponti...  re- 
- gè m misit,  ut  ei  belluin  faceret;  isque  Scribonium  superstite!))  non 
trinvenit  {fraude  enim  ejus  cognita  Bosporaui  jam  nccavcraul  bomi- 
(tnem),  resistentes  autom  Bosporanos,  quod  uieluebaiit  ne  is  re*  ipsis 
r constitueretur,  praclio  vicit , ncque  tamen  cos  subegit.  ()uum  vero 
r A grippa  contra  ipsos  exerc.itum  adduccns  Sinopem  pervenisset,  armis 
-demum  posilis  Poiemoni  traditi  sunt.  . . Ob  baec  supplicatio  Agrippac 
? nomine  fuit,  ncque  tamen  is  triumplium,  elsi  decretum  sdii,  duxil,» 
essendosi  contentato  delle  sole  insegne  trionfali.  Ili  quella  spedizione 
adunque  non  fu  vinto  alcun  re,  molto  meno  il  Bosforo  fu  redatto*  in 
jmlestatem  Augusti  populiijue  Itomani,  se  invece  fu  dato  a Polemone,  e 
se  Agrippa  non  vi  pose  neppure  il  piede,  siccome  apparisce  manifesta- 
mente da  Giuseppe  Ebreo5,  non  essendo  andato  più  oltre  di  Sinope, 


* ( Cenava  tur  Ztil  der  debut  i Chinati, 

p.  65.] 

* Lib.  LI  V,  c.  xxit  : ( Xxpt€e*vtof  y àp. . . . . 

hrethrj-, Tip  ò kfrxvhpos  ère Svtjxti ròv 

XUxrttopov  btà  %etpùt  ètr otti.  Il vdòptvoe 
ox/p  ravra  ò kjpÌTJtae,  ròv  I loképwa 
tu*  avrò*,  Tòf  r où  Uòvrov  rov  rapò*  t»?  Kcrir- 
iraSoxia  óvroe  (ìzoiXcvot tj  , évtpxfrf  xai  tu 
Ixpi&óviov  piv  ovxin  ■sreptóvrn  xaré).*€e 
(fuMltW  jàp  ol  Wcurvòptoi  rm»  irt€ov)ijv 
avrov,  npoiréxTcn’iv  aùròv) , àvTHrliPTW 


hi  ol  ixeirutv,  héei  rov  ut)  fiicrt)  tùerbn 
avrò  hoOifvtt , it  a^lat v ^).0e , xai 

èvtxjjfje  pév,  où  fjyv  xai  ‘BipealìjtriTo 
tj$it , xapìp  tòv  kyphruuv  è*  XtvdrwitP 
è/0tiv,  -ùs  xai  ite*  avr ovs  <x7paT iùoovra. 
OCro*  hi  rà  6v).*  xiriOttno,  xai  tw  Ilo- 
Xépurt  'aipthóBijozv  xai  far’  avr oìi  &wruxt 
pèv  id>  t ov  kypii rwov  òvóf leni  èyévovro , où 
pinot  xai  tj  httvlxia.,  xa/roi  yp)iptoOév-z 
avrà)  ènéfi&fh;.] 

1 Ani.  Jud.  lib.  XVI.  c.  11.  j 
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ch'era  una  città  delia  l’afiagonia , non  del  Bosforo.  Infine  il  senato  non 
decretò  ad  Agrippa  gli  ornamenti  trionfali,  ma  il  trionfo,  e se  egli  non 
faccettò,  perchè  sarebbesi  taciuta  questa  notabilissima  circostanza, 
quando  lo  stesso  Augusto  si  vantò  di  un’  eguale  moderazione  nel  mo- 
numento Ancirano*  : itcumque  plures  triumphos  mihi  senato»  decre- 
svisset,  iis  agendis  superscdi  et  tantum  laurus  deposui  in  Capitolio?n 
Succede  il  governo  dell’Asia,  nella  quale  Agrippa  fu  mandato  per  la 
prima  volta  nel  7 3 1 *.  Se  volesse  dirsi  che  l'elogio  era  disposto  con 
ordine  retrogrado,  ove  sarebbe  la  prefettura  di  Roma  da  lui  conseguita 
nel  733  s,  la  spedizione  nelle  Gallie  e nella  Spagna  del  735*,  e sopra 
tutto  la  tribunizia  podestà  datagli  per  un  quinquennio  nel  736*? 

Ma  vi  è di  più  : il  marmo  attribuisce  al  suo  personaggio  il  procon- 
solato dell’Asia  e lo  distingue  manifestamente  dalla  successiva  lega- 
zione della  Siria,  niunn  delle  quali  cose  si  verifica  in  Agrippa,  perchè 
egli  resse  cumulativamente  quei  paesi,  e con  autorità  molto  maggiore 
di  quella  dei  presidi  ordinari.  Per  la  prima  missione  del  731  se  ne  ha 
l’esplicita  testimonianza  di  Flavio  Giuseppe0:  <r Agrippa  missus  est  ut 
r provinrias  trans  mare  ionium  Caesaris  nomine  procurarci,  n Non  ebbe 
adunque  particolarmente  nè  l’Asia,  nè  la  Siria,  ma  sì  bene  f imperio 
proconsolare  su  tutte  le  provincie  d’  Oriente,  quale  fu  poi  dato  a 
Tiberio,  a Gaio  Cesare,  a Germanico;  il  quale  non  toglievo  che  le  sin- 
gole provincie  conservassero  il  rispettivo  loro  rettore,  ma  importava 
clic  questi  gli  fossero  soggetti.  Nè  può  dubitarsi  che  avesse  un  egual 
potere  anche  nel  738,  quando  ritornò  nel  Levante’,  se  era  allora  rive- 
stito della  podestà  tribunicia.  Aggiungasi  che  quest’  elogio  fu  inciso 
dopo  l'apoteosi  del  divo  Augusto  nel  767,  ossia  anni  venticinque  al- 
meno dopo  la  morte  di  Agrippa,  quando  era  già  estinta  la  sua  fami- 
gli», onde  chi  avrebbe  allora  più  pensalo  ad  onorarlo? 


1 [Col.  1,  I.  99,  a3.  Voy.  Mommscn, 
He$  (restar  Diri  Augusti,  p.  10.J 
1 Dion.  lib.  LUI,  c.  xxxu. 

3 Dion.  lib.  LIV,  c.  i. 

4 Dion.  lib.  LIV,  c.  ti. 


* Dion.  lib.  LIV,  c.  xn. 

* Ani.  Jud.  lib.  XV,  C.  X,  S 9 : [Iltfjnr*- 
tju  kyplmttu  ràir  wépsv  loviov  h »ào 
yoi  Kauaatpi.] 

7 Dion.  lib.  LIV,  c.  xix. 


Digitized  by  Google 


1 2'J 


1848,  FEBBRAIO. 

L’ iscrizione  di  Emilio  Secondo 1 non  si  appoggia  se  non  clte  alla  te- 
stimonianza dell’Orsato,  che  fu  il  primo  a pubblicarla.  Pare  non  po- 
tersi dubitare  che  abbia  esistilo  in  pietra’;  ma  la  sua  importanza  per  la 
storia  ecclesiastica  è tale  che  può  bene  aver  mosso  un  falsario  ad  in- 
ciderla, sicuro  di  trovarne  un  compratore.  11  Marini  si  contentò  prima  5 
di  dirla  scorrettissima  e poi4  mise  anche  in  dubbio  se  era  legittima. 


1 [Nouseroyoiu  devoir  lo  reproduire  ici  : 

Qj  AEMILIVS-Qj  F 

...»  PAL*  SECVNDVS 
C A STRI  S * D I VI  • A V G 

P • S V L PI  T I O ■ Q^V  I R I N O • LE 
5.  CAESARIS'SYRIAE*  HONORI 
B V S * DECOR ATVS-  PRAEFECT 
COHORT-AVG  • I • PRAEFECT 
COHO  RT  * li  • CLASSICAE'  IDEM 
I V s S V * Q_V  I R I N 1 * CENSVM'FEC 
io.  A P A M E N A E • C I V I TAT  I S M I L 
LIVM  HOMIN  • CIVIVM*  CXVII 
IDEM  • IVSSV-  QVIRINI  * ADVERSVS 
ITVREOS’IN’LIBANO  MONTE 
CASTELLVM  * EORVM  • CEPIT  * ET  - ANTE 
i5.  MILITI  AM  ■ PRAEFECT  • FABRVM 
DELATVS-A  DVOBVS-COS*  AD  - AE 
RARIVM • ET • IN • COLONIA 
QVAESTOR*  A EDIL  * Il  • DV  VM  VIR  II 
PONTIFEX 

so.  IBI  • POSITI  - SVNT  QjAEMILIVS  Qj,F  PAL 
SECV  NDVS-F-ET*  AEMILI  A*CHI  A LIB 
H - M • AMPLI VS • H • N - S 

Orinilo , Marmi  eruditi,  seconda  parie  (Pa- 
dova, 1719),  pag.  976;  Orelli,  n.  693. 

M.  Huschke  s'est  eflbrcè  dVn  d^montrer 
la ullien liciti,  Census  zur  Zcit  dcr  Geòurt 
Qirixti,  p.  71.  L.  Hevieb.  ] 

1 (Il  v a lieu.  au  conlrairc.  den  douter 
lieaucoup  ; CAr  Orsalo  n’a  pan  vu  le  monit- 
ment . et  voici  ce  quii  en  dit  : rChe  un  se- 
polcro stato  un  tempo  ereditario  divenisse 
tal  volta  particolare,  si  può  raccogliere  da 

«in.  17 


un'  iscrizione  di  marmo  di  nuovo  ritrovala, 
e clic  si  conserva  tuttavia  in  Venezia  in  casa 
dell'  Illustrisi,  ed  EccellentUs.  sig.  Nicolò 
Veniero  a Santo  Antonino,  da  cui,  essendo 
egli  cameHingo  di  Padova , fui  onorato  delta 
copia , la  (piale  perciò  volentieri  qui  regi- 
stro. perchè  non  più  veduta. » L.  Henier.] 

* Fr.  Arcai,  p.  751,  nota  197. 

* Ibid.  p.  787 . nota  70. 
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tua  io  non  esito  nell'  unirmi  all'  Ordii  e nel  crederla  dichiaratamente 
spuria.  Si  doni  che  lo  sbaglio  del  cognome,  QVIRINO  invece  di 
QVIRINIO,  il  quale  da  se  solo  scoprirebbe  la  frode,  sia  dovuto  alla 
disattenzione  del  copista,  ma  troppe  altre  stranezze  vi  sono  che  a lui 
non  si  ponilo  imputare,  (iosa  si  regge  da  quel  volante  nominativo 
C^AEMILIVS,  mancando  la  consueta  forinola  T-F-I,  o altra  cosa 
corrispondente?  Che  significa  il  DECORATVS  HONORIBVS 
CASTR1S  D1VI-AVG.  il  quale  non  ha  qualche  corrispondenza  se 
non  clic  in  una  Gruleriana1 *  che  ho  già  respinta  coinè  Ligoriana3?  1 
doni  militari  nelle  lapidi  sincere  non  furono  mai  detti  onori.  Il  CO- 
HORT-AVG'l  invece  di  COHORT  T • AVG  è contro  l’uso  co- 
stante. A che  quel  pleonasmo  HOMINitt»  CIVIVM?  Maggiori  dilli  - 
colla,  ma  che  avrebbero  bisogno  di  molte  parole  per  essere  svolte, 
trovo  nei  DELATVS  • A • DVOBVS  • COS  • AD  • AER ARI VM , con 
che  un  costume  della  repubblica  in  favore  dei  compagni  dei  governa- 
tori delle  provincic  si  riporta  al  tempo  imperiale,  nel  quale  i consoli 
più  non  comandavano  eserciti,  anzi  durante  la  loro  magistratura  più 
non  uscivano  da  Roma.  Infine  l’ IBI  ■ POSITI  fa  i calci  coll'  Hoc  Montt- 
menlum,  per  nulla  dire  dell’  AMPLIVS,  rii’  è un’altra  singolarità.  In- 
tanto questo  marmo  già  da  un  pezzo  non  esiste  più,  il  clic  accresce  i 
mici  sospetti.  Come  mai  una  pietra  così  preziosa  per  confermare  i detti 
di  S.  Luca  sarebbe  sparita  nell’ età  dei  nostri  padri  da  una  città  così 
piena  di  letterali  quale  era  allora  Venezia,  senza  sapersi  quale  fine 
abbia  fallo?  Io  dubito  che  ai  tempi  dei  MalTei,  padre  della  critica  lapi- 
daria, fosse  riconosciuta  l'impostura,  e quindi  più  non  si  curasse. 

Nelle  mie  schede  sono  stato  interamente  del  vostro  avviso  nell’  attri- 
buire la  lapide  di  Tib.  CI.  Candido3  al  Candido  capitano  di  Settimio 
Severo.  Per  me  però  i primi  1TEM  non  si  riferiscono  al  più  lontano 


1 Pag.  4 1 4 , 8. 

' [ Vov.  plus  haul.  toni.  V,  p.  io  et  1 1. 
I,.  Ruun.} 

1 Orelli , n.  798.  [ Voy.  ma  note  sui-  cello 
inserì  plinti , dona  mon  Suppldment  011  re- 


cueil  d'Ordli,  p.  78,  et  ma  dissertatimi  sur 
(lem  dipldmes  militai»»,  Hlteiu.  Jakri.  XIII . 
p.  ;So-:S3,  note;  cf.  Corp.  irucr.  Lai.  voi.  II, 
11.  4n6.  4V.  IIbsiki.J 


Digitized  by  Google 


131 


1818,  FEBBRAIO. 

LEG' AVGG,  ma  soltanto  al  più  vicino  DVCI,  onde  non  altro  siasi 
voluto  dire  se  non  eli'  egli  fu  generale  di  terra  e di  mare  contro  i ri- 
belli, HH-P  R1 * *  (Hosfp.1  Popu/f  Romani)  tanto  della  Spagna  Tarrago- 
ncse,  quanto  dell'Asia  e del  Norico.  Suppongo  clic  questi  ultimi  siano 
li  partitanti  di  Didio  Giuliano,  c che  quindi  si  alluda  al  primo  principio 
del  regno  di  Severo,  giacché  non  so  che  nel  Norico  vi  sia  stata  dopo 
altra  guerra,  massime  poi,  se  deve  essere  stata  anteriore  all' Asiatica 
contro  Pesccnnio.  Riguardo  poi  al  suo  consolato,  parmi  certo  ch’egli 
deliba  averlo  ricevuto  da  Settimio,  e se  era  uno  de’ suoi  più  antichi 
generali,  che  nel  gù5  gli  sottomise  il  Norico,  può  averlo  avuto  anche 
nell'anno  susseguente  9ÙG.  Dall’altra  parte,  s’egli  n'  era  ancora  privo, 
gli  sarà  stato  sollecitato  dal  merito  di  aver  guadagnata  la  battaglia  di 
Nicea  nell' anno  prossimo.  Nell’ incertezza  adunque  del  tempo  preciso, 
io  mi  sono  contentato  di  notare  i suoi  fasci  circa  a mima  g/17.  Nè  osta 
se  a quei  giorni  egli  non  potè  essere  a Roma  per  amministrarli,  giacché 
sappiamo  che  anche  Pertinace,  per  lo  stesso  motivo  di  guerra,  absriis 
ennsulalum  /’essit. 

A me  pure  ha  dato  sempre  molto  fastidio  la  lapide  di  C.  Vcrazio*. 
Intanto  non  può  dubitarsi  della  sua  autenticità;  essa  fu  trovata  ad 
Aquileia  nel  1788,  fra  le  rovine  del  monastero  delle  monache  di  S.  Be- 
nedetto, e nello  stesso  anno  fu  pubblicata  dal  Carli1.  La  copia  del  Ma- 
rini4 è alquanto  più  corretta,  e non  me  ne  maraviglio,  perchè  deve 
averla  avuta  dal  suo  amico  Cortenovis,  ch’era  il  miglior  epigrafico  del 
Veneziano  a quel  tempo,  e che  si  proponeva  di  parlarne,  per  quanto 
si  trae  dal  Carli , il  che  non  è a mia  notizia  che  abbia  mai  fatto.  E 
ben  vero  però,  come  voi  dite,  eh'  essa  offre  grandi  difficoltà.  Trameni 
che  Verazio  sia  stato  prefetto  di  una  flotta  prima  che  della  coorte  dei 
Dalmati,  tra  quegli  uffici  non  dovendo  esservi  stata  gran  differenza  di 


1 Cosi,  non  HH  PP,  in  nttpen  npogi-a- 
pho  e Titrracone  ad  fi un  mixm  lejfjje  ii  Fi- 

uestres , Silloge  inscriptionum  Catalauniae  r 

p.  i*5. 

* f Ordii,  n.  *08 a.  M.  Mommsen  la  croi! 


fau&ac;  voy.  Corp.  intcr.  Lai.  voi.  V.  11.  io'. 
L.  Kemeh.  ] 

* Antichità  italiche , pori.  Il , p.  3*7  ; la  ri • 
produsse  poi  nella  pari.  Ili,  p.  63. 

4 Fr.  Artal.  p.  169. 
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grado,  se  il  primo  si  trova  occupato  anclie  da  liberti  imperiali,  il  che 
non  successe  inai  del  secondo.  Nulla  so  del  CVRATOR  ILLYRICI, 
nè  conosco  le  sue  incombenze,  quando  pure  non  voglia  crederei  la 
stessa  cosa  che  il  curator  civium  llomannntm  proviande 1 . Ma  almeno 
egli  non  era  ignoto,  avendosene  un  altro  esempio  nel  Grutero1. 

Ma  ciò  che  non  ho  mai  potuto  inghiottire  si  è il  LEGato  PROV 
AFRICAE  in  chi  non  fu  senatore,  che  tale  non  fu  certamente  Vera- 
zio,  essendo  ciò  apertamente  contrario,  tanto  all'  istituzione,  quanto 
alla  pratica  costante  relativa  ai  legati  dei  proconsoli  delle  provincie. 
Per  lo  che  in  disperazione  di  causa  era  quasi  disposto  a concedere 
piuttosto  che  qui  si  trattasse  di  un  legato  inandato  dalla  provincia 
dell'Africa,  per  esempio  od  principati , quantunque  conoscessi  tutta  la 
gravitò  dell' ostacolo  che  proveniva  dalla  mancanza  del  nome  di  colui 
al  quale  sarebbesi  inviato.  Ora  però  nello  scrivervi  mi  monta  al  capo 
un  altro  ghiribizzo.  Che  sarebbe,  se  si  leggesse  CV Rotori  VIARum, 
PRAEFceto  ALIMENton/m  LEGatortoii  PRO  Vincine  AFRlCac?  Voi 
avete  citato  esempi  i quali  provano  che  l'istituzione  degli  alimenti  era 
stata  adottata  nell' Africa,  « avete  anche  acconsentilo  che  questi  pro- 
vennero non  da  liberalità  del  principe,  ma  da  legati  e largizioni  pri- 
vate. Qual  maraviglia  adunque  che  vi  fosse  anche  un  prefetto,  che 
all  uso  d' Italia  sopraintendesse  all' adempimento  di  quei  legati?  Dall'al- 
tra parte  voi  sapete  meglio  di  me  che  una  tale  soprain tendenza  soleva 
congiungersi  alla  curatela  delle  strade.  Il  curalor  viarum  provincia? 
[{rime  è già  conosciuto  per  una  Muratoriana  ’.  In  tal  modo  svanireb- 
bero tutte  le  dillicoltò,  porche  si  saprebbe  altresì  di  (piali  strade  ed 
alimenti  si  tratta.  Voi  giudicherete  di  questo  mio  sospetto*,  clic  sono 
pronto  ad  abbandonare  per  ricavarne  qualche  altro  migliore,  purché 
ini  faccia  svanire  quel  legalo  del  proconsole  di  Africa,  ch’ù  del  tutto 
inammissibile. 

' Ordii,  n.  4oao.  ' Pag.  io3«  s.  [Heoicn.  n.  690 t.j 

1 Pag.  69».  6.  [ Aujourtl  Imi  au  mutée  4 [Voy.  Annali  dell'  lutiti.  18I19,  p.  49-2, 
«le  Pfldoue.Voy.ForlaneUo,  Lapidi  Patavine,  où  celle  conjeclure  est  citéc.  L.  Remer.  ] 

I».  A3i,  n.  098.  — L.  Umier) 
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AL  DOTTORE  JIENZEN, 

IN  ROMA'. 


Amico  carissimo. 


Di  San  Mitrino,  li  3i  mario  i848. 


Proseguendo  i miei  studi  per  l’illustrazione  dei  fasti  Anziatini,  ho 
scoperto  nel  Dolabella  qualche  altro  personaggio  rimasto  ignoto  al 
Drumann,  e preziosa  mi  è stata  una  lapide  di  Corfmio  datami  dal 
Mommscn5,  la  quale  insegna  che  questa  casa  si  ctstinsc  in  Ser.  Cornelio 
Dolabella  Metiliano,  questore  del  divo  Traiano.  Un  altro  litoio  di  co- 
stui1 ce  ne  somministrava  una  remota  genealogia  dicendolo  SER-F’ 
p . N ■ p • PRON  • P • ABNEPOS.  Il  padre  è il  Ser.  Cornelio  Dolabella 
Petroniano  console  ncH’83g‘,  il  nonno  l’ucciso  da  Vitellio  ncU’Saa5, 
il  bisnonno  l’ordinario  del  7G3,  che  anch’egli  dicesi  P-F-P-N  nelle 
tavole  Capitoline.  Ma  non  è possibile  che  questo  sin  nato  dal  genero 
di  Cicerone  che  si  uccise  nel  712,  come  si  è tenuto  dal  Drumann.  li 
soverchio  intervallo  di  01  anni  fra  la  morte  del  supposto  padre  e 
1’  onore  del  figlio,  il  quale  seguita  a nominarsi  fino  all’  800,  esige  una 
generazione  interposta  ; ed  io  credo  di  averla  rinvenuta  nel  Cornelio  Do- 
labella rlarimmus  adalesccn*  ricordato  da  Plutarco6,  che  nel  7 2 fi  era 
nel  comitato  di  Augusto  ed  avvisò  Cleopatra  che  fra  tre  giorni  si  voleva 
farla  partire  per  Roma.  Egli  può  ben’ essere  il  figlio  di  Tullia  nato  nel 
7<>5,  che  il  Manuzio  senza  alcuna  autorità  ha  fatto  morire  bambino; 
ma  non  ho  potuto  trovare  la  ragione  per  cui  dal  Drumann  si  appelli 
Lcntulo.  e mollo  meno  il  perchè  chiami  Fabia  la  prima  moglie  di  suo 
padre. 


' [Comnniniqiiée  par  In  Direction  de  l'Ins- 
tilul  de  rorrespondance  orclntologiquc.) 

’ [/.  A'.  5338.  Celle  iiMcriptjon  a ole 
compMlde  depuri  par  le  P.  Carnicci , liulleu. 
iteli'  liuti!.  1 86  ■ , p.  3y  ; il  y cui  questi™  dea 
honorum  )toueaoree  de  ce  RolaMla  Meli- 
lianux.  W.  Itavi».  ) 


0 [ Itemeli.  11.  6599;  M ornimeli . /.A. 
5359.1 

* [L.  Renier,  ficcaci/  r/«  iliplùiuea  mili- 
taircs,  n.  A 8.] 

* [Tacit.  //rii.  lib.  Il,  c.  Lviil. | 

* | l.ziyivTjs uewloxot , Plutarch.  Amori, 
c.  uxur.| 
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AL  SIC.  ABATE  PIETRO  MAT  RANCA, 
i>  noMA'. 


Di  Sun  Marino,  li  ag  aprile  1 868. 

Pregiatissimo  signor  Abate, 

Gratissima  ini  è stata  la  comunicazione  della  bella  lapide  di  L.  Ceio 
Privato2,  nella  quale  ha  accuratamente  avvertito  la  duplice  abrasione  : 

ISIDI-REGINAE* 

PRO  • S A LVTE  • ET  • 1NCOLVMITATE  ■ 

IMPP  ■ CAESS  • L-  SEPTIMI  SEVERI  • PII  PER 
T1NACIS  • AVG  • ARAB  • AD1AB  • PARTH  • 

5.  MAXI  MI  • ET- 

M A V RELII  ANTON1NTPII  FEL1CIS 
AVG  j BRTTT  ~~  MAX  • | 

PRINC1PIS  - IVVENTVTIS-  ET- 
IVUAE  AVG-M ATR!S-AVG(n]  ET- 
io.  C ASTRO  R ■ E T | ■ SENATVS'-'| 

| ET  ■ PATRI A E • | 

L CE1VS  L ■ FIL-PRIVATVS 
QVOD-CVM-EXAMPLIARETVR 
BALNEVM  • SVB  • PRINCEPS 
i6.  VOVERAT  • PRINCEPS  • CASTR 
PEREGRINORVM  V S • L M 

Giustamente  Ella  tiene  che  nella  prima  di  queste  abrasioni  si  leggesse 
in  origine  ET-L- SEPTIMI- GETAE-CAES,  il  cui  nome  viene  ri- 
chiamalo dal  susseguente  PRINCIPIS  • IVVENTVTIS,  e dopo  la  cui 


* [Cummuniquéc  par  M.  Fabbé  Philippe 
Malranga  di»  Palermi».] 

* [Voy.  Buttiti,  dell'  Inetti.  1869.  p.  33- 
A3, 1 article  de  M.  Malranga.  dan»  lequel 
piu  sicure  possoges  de  celle  lettre  ont  été 


reproduiU , et  où  Ton  ne  condii  pas  qu  01» 
ait  orai»  le»  beaux  fragmenU  communìqtió*- 
plus  loiu  par  Borghesi,  ninsi  que  le»  obser- 
valions  qu  il»  lui  ont  sugg^rées.  W.  Hr>- 
IB5.J 


Digitized  by  Google 


135 


1848,  APRILE. 

uccisione  si  sarà  sostituito  il  BRITT  • MAX,  appunto  come  nella 
tavola  di  bronzo  Capitolina  in  cui  pure  si  rcscrisse  poco  diversa- 
mente  BRITTANICIS  • P • P;  e la  stessa  tavola  c insegnerà  come 
nella  seconda  abrasione  si  abbia  da  restituire  ET-FVLVIAE-PLAV- 
TILLAE- AVG,  il  che  confermerà  la  sua  opinione,  die  questa  pietra 
sia  stata  incisa  prima  della  spedizione  britannica,  incominciata  nel  96 1 . 
Imperocché  si  avrebbe  da  credere  anteriore  al  906,  se  si  potesse  pre- 
star fede  alla  cronica  Alessandrina,  che  ripone  la  morte  di  Plauziano 
c la  susseguente  relegazione  di  Plaulilla  nel  aa  gennaro  di  quell'anno. 
Ma  con  ragione  il  Tillemonl*  1’  ha  differita  allo  stesso  giorno  del  susse- 
guente 967,  il  suo  parere  essendo  poi  stato  ratificato  da  una  lapide3, 
la  quale  ha  mostralo  clic  ai  37  agosto  del  90 G seguitava  ancora  a 
notarsi  il  consolato  di  quel  favorito. 

Con  egual  diritto  si  compiace  di  aver  di  qui  assicurata  del  tutto  la 
voce  latina  SVB  • PRINCEPS,  che  il  Furlanetto  ritrasse  dall'ispe- 
zione di  una  lapide  di  Fuligno,  in  cui  trovò  SVB • PRINCIPI,  e non 
SVB ‘PRINCIPE  come  si  aveva  nella  copia  del  Grutero*.  E vera- 
mente il  Marini3  poteva  accorgersi  del  suo  torto  nel  sostenere  quella 
falsa  lezione,  se  avesse  badato  che  in  un'  altra  Gruteriana 0 lo  stesso 
Elio  Mnrcello  si  diceva  PrimiPilari  • EX  • PR  AEFee/o  • LEGiVmtim  • VII  • 
CL  • ET  • I • ADI VT  • SVB  • PRINCIPE  ■ PEREGRINORVM , non 
essendo  possibile  che  un  prefetto  di  due  legioni  avesse  militato  sotto 
il  comando  del  principe  dei  Peregrini.  Io  poi  aveva  già  avuto  la  con- 
ferma di  questo  vocabolo  dal  primo  dei  contraposti  frammenti  inediti 
del  Museo  Vaticano  : 

1. 

'VICTOR'  SVBPRINC  • PEREGRINOR 
qnvi  AE-  APPI  AEFRVMENTAR 

7 e i\VO  REFECIT 

1 Kellermann,  VigìL  /toro.  n.  m.  ' Pag.  367,  1.  [Hcnten,  11.  6767.] 

* JlUtoire  de*  Empercuri , note  95  sor  * [Fr.  Artal.  p.  hqh , nota  36.J 

Sévèra.  Pag.  867,  9. 

* Ordii,  n.  i4ao. 
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il  secondo  forse  ricorda  tanto  il  principe,  quanto  il  sotloprincipe  di 
quei  soldati  : 


ei  tal 
cut 

/ 

. . .principe 
tub  principe 


GALLI  [mi 

|er.ianin'o'bil.  . . 

SARIS 

DEPVTATI  ET  SVPER  NVMEI . 
RVMENTARI  CVM 
ET  IVSTO-TRIBB  ET  AVRELIO 
PER  EGRI  NORVM  ■ ET- AVRELIO 
JPEREGRINORVM 
T1SS1MAE 

DOV  EiUil  X PABlPEttM.' 


Crescono  dunque  i marmi  spettanti  a quell' oscura  milizia,  annoverati 
dal  Marini \ dai  quali  però  dovrà  togliersi  1’  orda  peregrinatimi  dello 
Spoii \ eh’  è una  manifesta  impostura  del  Ligorio,  già  condannata  dal 
Malici». 

Intanto  non  si  può  a meno  di  prestar  avvertenza  alla  stretta  rela- 
zione, che  si  trova  esservi  stata  fra  i militi  peregrini  c i frumentarii. 
Oltre  che  i secondi  sono  memorati  nei  due  frammenti  che  le  ho  tra- 
scritti qui  sopra,  vediamo  pure  che  i loro  centurioni  Domizio  Basso4  e 
Cocccio  Giuliano4 sostennero  l'ufiicio  di  AGENS’VICES'PRINCI- 
P1S-PEREGR1NORVM,  e che  Tizio  Simile1  e il  citato  Elio  Marcello* 


' [Ces  deux  frammenta  soni  aujourdlmi 
dans  ics  magasins  du  musde  de  La  Iran , et 
ils  cinici)  L oulrefoi»  dami  ccux,  du  Valicai), 
non  pas  dans  le  musée.  — Je  les  ni  pubi  ics 
lìullctt.  deli' Insili.  i85i,  p.  11 5-11 6,  et  le 
second  dans  mori  Supplduient  nu  recueil 
d Ordii,  n.  678$;  mais  ma  copie  avait  die 
faile  à la  bile,  et  j'avais  lu  à la  ligne  9, 
oomme  Borghesi,  T1SSIMAE,  au  lieu  de 
TISSIMI.  qui  se  Irouve  sur  le  mouumcnt. 
Celle  correclion  rend  impossiblc  ma  resli- 
lution,  et  il  est  probuble  que  le  monumcnt 


avait  éld  consacri  à qudque  divinile,  prò 
salute  Citili  leni  et  Valeriani  ; cor  il  est  évi- 
dent  qu*il  faul  lire  deroTISSIMl.  A la  der- 
nière  ligne  il  y 0 . . . DO  • V • E EX  KAN 
— W.  Hmm] 

* Fr.  Amai.  p.  A76,  nolo  36. 

* Misceli  un.  p.  86. 

4 Ari.  crii.  lap.  p.  626. 

4 Ordii,  n.  m56. 

‘ Kellermann,  Vigli.  Bota,  n.  a8a,  noi 

’ Maff.  SI us.  Yeron.  p.  fa  5,  t. 

* Grut.  p.  IÌA7,  1. 
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dal  ccnturionato  dei  frumenlarii  passarono  il  primo  al  principato,  il 
secondo  al  soltoprincipalo  dei  peregrini 

Fra  le  altre  lapidi  inviatemi  convengo  aneli' io  essere  la  più  impor- 
tante quella  clic  nomina  Slatilia  Messalina  figlia  di  Tauro1 *, 

AGRIMATIO 

. STATI  LI  A ES 
TAV  RI’F'MESSALINAE 
PVM  ILIO 

la  quale  è ricordala  in  quest’ altro  marino  del  Grillerò 3 : 
STATILIAE 

OPTATA E 
MESSALINAE 
TAVR  • F • L 
5.  V1XIT-ANNXLV 
M ANTHINAEVS 
CONTVBER  NALI 
S VA  E 

BEN  EMERENTI 

E facile  il  dire  che  sia  la  terza  moglie  dell’ imperatore  Nerone,  siqi- 
ponendola  nata  da  Tauro  Statilio  Corvino,  Metsalae  oratori « nepot  al  dir 
di  Suetonio',  console  nel  -98.  Ma  può  essere  altresì  una  sua  zia,  ge- 
nerata come  il  padre  da  T.  Statilio  Tauro,  console  nel  76 4,  e dalla 
Messalina  sua  moglie  figlia  del  citato  Messala,  di  cui  si  fa  cenno  in 
quella  Gruteriana4  : 

TSTATlLl  DONATI 
CIRRATI  D1SPENS 
(.•GERMANICI  MESSAL1N 
TAV  RI 


1 [ Voy.  |e  savant  Artide  de  M.  Henzon , 
sur  le*  Peregrini  et  sor  le»  Frumentarii , 

fluiteti,  dell’  hutituto,  t85i,  p.  n3-iai. 
L.  Rimili.] 

* [Getto  inscription , que  j ai  aclielee  à 
Rome , et  que  je  conserve  dmw  moli  cobi- 

mi. 


net,  a de  pubi  ice,  Ilullett.  dell’  Instit.  1 84t), 
p.  34,  n.  6;  un  extroit  dii  commcntaire  do 
borghesi  a dé  donne . ihid.  p,  ho.  I*.  Hfmer. 

1 Pag.  (fi . 6. 

* Clami,  c.  xiu. 

’ Pag  »<J7<  '<*• 
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Iticavo  l'esistenza  di  questa  matrona  dalla  seguente  lapiduccia  dello 
stesso  Grntero 1 : 

STAT I L I A 
CATVLLIF 
MESSALINA 
VIXIT-  MENSIB 
S.  DVOBVS  • ET 
DI  E B • X 

Essendo  certo  che  i Statili  non  ebbero  mai  il  cognome  di  Catulli, 
non  resta  altro  se  non  clic  questa  bambina  abbia  ricevuto  ambedue  i 
suoi  nomi  dalla  madre,  la  quale  a mio  credere  sarebbe  stata  maritata 
a Valerio  Catullo,  giovine  di  famiglia  consolare  al  tempo  di  Caligola1, 
e da  cui  avrebbe  partorito  tanto  questa  feminuccia,  quanto  L.  Naierio 
Catullo  Messalino  console  nell’  8a6. 

Non  dubito  poiché  il  pumilio  dipenda  interamente  dallo  STAT1- 
LIAES • MESSAL1NAE,  e che  questo  nano  fosse  un  ilelintnn  di 
quella  signora,  che  lo  avrà  tenuto  per  grandiosità  o per  trastullo, 
come  nella  mia  prima  gioventù  avevano  uno  la  vecchia  principessa 
Barberini.  Egli  non  può  essere  un  nome,  perchè  costui  chiainavasi 
AGR1MATIO,  ed  Ella  ben  sa  clic  i servi  e i venute  non  avevano  clic 
un  solo  nome,  lo  sua  terminazione  escludendo  I'  unico  caso  in  cui 
loro  se  ne  attribuiva  un  altro  per  denotare  il  loro  antico  padrone. 


AL  SIG.  D.  CELESTINO  CAVEDOM, 


IN  MODENA*. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marino,  li  19  sollembre  1 848. 


La  ringrazio  del  proseguimento  delle  sue  dotte  annotazioni  sul  Cor- 
pus inscriptionum  Graecarwn,  di  alcune  delle  quali  ho  già  profittato.  Sot- 


1 Pag.  9*i  3 . 1 o.  ’ j Communiqnéc  par  M1'  Cavalloni.  ] 

’ Snalon.  a.  Itavi. 
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Inscrivo  specialmente  alla  di  Lei  opinione  che  toglie  al  console  del 
Gfiu  la  lederà  del  L.  Calpurnio  L.  f.  Pisonc  enparity  òt  Córa-ros  per 
darla  a quello  del  6a  1.  Non  si  sa  in  fatti  che  il  primo  avesse  alcun 
comando  di  esercito,  e pare  anzi  che  non  debba  averlo  avuto.  Egli 
procedette  in  un  tempo  in  cui  un  solo  dei  consoli  soleva  mandarsi 
fuori,  l’altro  ritenevasi  a casa,  onde  se  a Dmso  suo  collega  fu  data 
la  Macedonia,  sarà  toccato  a lui  di  avere  in  provincia  1 Italia,  o pure 
la  Cisalpina.  Al  contrario  ognun  sa  che  Pisonc  Frugi  comandò  onore- 
volmente la  guerra  servile  nella  Sicilia,  c le  ghiande  missili  ivi  trovate 
ci  hanno  ora  provato  che  anch’egli  fu  figlio  di  Lucio.  Parimenti  il  Ser. 
Sulpicio  del  Gio  è persona  più  adatta  per  sostenere  una  legazione  pa- 
cifica in  Creta,  sì  per  la  sua  eloquenza,  come  per  le  conoscenze  locali 
acquistate  quando  resse  la  Grecia,  come  attesta  il  verso  di  Lucilio 
conservatoci  da  Isidoro  i, 

Grama  Sulpirio  sorli  dato  Galiia  Coline, 

di  quello  che  lo  sin  il  Ser.  Sulpicio  dei  (>96,  che  fu  impiegato  nella 
Spagna. 

Invece  non  posso  concedere  che  la  vera  famiglia  del  Quadrato,  con- 
sole nell’858,  fosse  l’Anzia  piuttosto  che  la  Giulia,  proibendolo  I’  altra 
iscrizione  che  si  dò  ora  come  rotta  dal  Boeckli*,  presso  cui  manca  di 
sei  righe,  ma  che  io  ho  intera  da  chi  la  copiò  nel  secolo  passalo',  nella 
quale  dicesi  semplicemente  AYAON  IOYAION  KOYAAPATON 
YflATON  AN9YI1AT0N,  a cui  corrisponde  lo  STRIDVS  • IVLI  • 
QV ADR«/t  COS-  II  • LIBer/ti*  di  una  Muraloriana  4. 

1 Corp.  inatr.  Gr.  n.  «5G 1 4.  1 [Voy.  Decade  XI,  onwrvasioue  ni,  plus 

’ Grigi*.  lib.  I,  c.  usui.  haut.  loia.  Il,  p.  1 5.] 

* Corp.  iiucr.  Gr.  n.  353*.  * Pag.  3i6,  4. 
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EPISTOLE. 


AL  SIC.  ABATE  PIETRO  MATRANGA, 

I.N  ROMA'. 

Dì  San  Marino,  li  ti  ottobre  i BAR. 

Stimatissimo  signor  Abate, 

Il  Greco  linguaggio  in  cui  è scritto  un  nome  evidentemente  Romano, 
in  un  cimelio  trovalo  nel  centro  d'Italia,  coni’ è Falena,  sin  rnò  ella 
Fnleronc  o Civita  Castellana,  il  che  non  mi  si  precisa,  toglie  ogni  so- 
spetto clic  il  nuovo  piombo  - sia  più  antico  de' tempi  imperiali.  Partiti 
anzi  elle  si  possa  escludere  il  primo  secolo,  e forse  alleile  il  secondo. 

Concorrono  a condurmi  in  questa  opinione  la  mancanza  del  prenome, 
la  terminazione  del  cognome  in  ANVS,  frequentissima  nell' età  in 
etti  si  usò  di  dedurre  il  terzo  nome  da  quello  della  madre,  che  potrebbe 
essere  stata  una  TER.T1A,  il  gentilizio  Flavio  il  quale  non  si  pro- 
pagò so  non  dopo  die  questa  famiglia  pervenne  all' impero,  il  com- 
pendio <t>A  die  mostra  già  mollo  diffuso  questo  nome,  e segnatamente 
il  segnale  dell' abbreviatura,  dtc  non  mi  ricordo  di  avere  incontrato  in 
iscrizioni  italiane  se  non  di  tempi  scadenti. 

Panni  però  non  abbastanza  esatta  in  questo  caso  la  spiegazione  data 
ad  ATOPANOMOY  di  praefectu*  annoiiae,  perchè  le  colonie  e i mu- 
nicipi d' Italia  non  ebbero  alcun  magistero  clic  così  si  denominasse,  a 
riserva  di  Roma,  ove  dai  Greci  propriamente  si  disse  EflAPXOZ  EY- 
0ENIAZ,  come  nella  lapide,  data  dal  Marini1 * * * 5,  di  Papirio  Dionisio,  a 


1 [ Loiwmmiqiiife  par  M.  Philippe  Ma- 
franga  do  Palermo, j 

* ] Petit  vns e de  plomb , pnMié  par  laLln? 
Molmngn,  finiteti,  dell'  Insili.  18^9.  p.  36, 
n.  11  ni  15  : * Mollo  parto  anteriore  vedetti 
rilevata  una  S;  nelln  posteriore  : 

OA'TEP 

TIANOYA 

TOPANO 

MOY 


Voy . lini  (rii.  dell'  fusi.  p.  69  et  ruìv.  — Ce 
polii  vose  et  un  extrait  (Pune  leltrc  de  Hor- 
gliesi,  conlertanl  te*  mArnos  olwervnlioits 
que  cellc-ci,  ont  «icore  éìé  pubi  ir  s par 
M.  Doremi  de  La  Malie,  dans  la  Berne  ai <- 
rkéoloQÙjne , IV  année,  i 8aa-i  853,  p.  6A7. 
L Biffiti*] 

1 Fr.  Arcai,  p.  798.  [Cf.  Corp.  inser. 
(trace,  tom.  III.  p,  776,  n.  6895.] 
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cui  questa  carica  si  attribuisce  anche  da  Dione  Ricordo  poi  ciò  che 
dei  varii  iyoptxvó poi  fu  ampiamente  scritto  dal  Padre  Secchi  nella  Mi- 
bra  Kirtheriana,  e convengo  con  lui  che,  quando  con  questa  voce  si 
volle  denotare  un  officio  romano,  corrisponde  ad  attilli*,  siccome  con- 
ferma il  marmo  di  M.  Opsio  Navio  Anniano  presso  il  Donati3 *,  in  cui 
quella  dignità  trovasi  regolarmente  interposta  fra  la  questura  e la  pre- 
tura, c come  poi  risulta  chiarissimo  dalle  due  lapidi  di  M.  Claudio 
Frontino  Nicerato’  con  ArOPANOMON  KOYPOYAAION,  a cui  in 
una  terza  lapide  latina,  dedicata  allo  stesso  soggetto',  si  sostituisce  AED' 
C VR.  Ora  niuna  forse  delle  città  d' Italia  mancò  degli  edili,  e gli  ebbe 
sicuramente  Falcrone5,  dei  quali  edili  nelle  stesse  città  fu  appunto  in- 
combenza l'aver  cura  dei  pesi  c delle  misure,  come,  per  citare  sol- 
tanto esempi  recentissimi , ci  hanno  mostrato  una  tavoletta  di  Rimini6, 
e un'iscrizione  edita  or  ora  dal  Furlanett *o1.  Intanto  riferendo  questo 
cimelio  ai  tempi  presso  a poco  della  bilibra  del  Padre  Secchi,  che 
spetta  all' impero  di  Alessandro  Severo,  in  cui  per  la  frequente  dimora 
dei  principi  e degli  eserciti  in  Oriente  da  molli  si  grecizzava  anche  in 
Italia,  il  di  lui  esempio  renderà  meno  strano  di  trovare  un'altra  iscri- 
zione municipale  scritta  in  Greco’. 

Solo  poi  chi  ha  sotto  gli  occhi  il  vasetto,  e potrà  assoggettarlo  a tutte 
le  osservazioni  e gli  esperimenti  necessari,  sarà  in  caso  di  giudicare 
intorno  al  significalo  dcll'S  apparente  sul  suo  ventre.  Ella  mi  dice  che 
egli  è troppo  piccolo  per  corrispondere  ad  un  lactarium,  lo  che  essendo 
non  saprei  nè  ntcu'io  rinvenire  una  misura  opportuna  incominciante 
da  quella  lettera.  Ma  invece  di  una  misura  di  rapacità  non  potrebbe 
egli  essere  un  peso,  ricordandomi  di  averne  veduto  un  altro,  non  sa- 
prei dire  se  a Napoli  o dove,  che  aveva  la  figura  di  una  piccola  anfora 
con  piede? 


1 Lib.  IAXII,  e.  mi. 

1 Pag.  h.  \Corp.  i Htcr.  Gr.  $793.] 

* Gorp.  inicr.  (ir.  1».  « *33  « n.  *3*7. 

1 Corp.  User.  Gr.  n.  *397. 

6 Aiutali  dell’  Insiti.  Ioni.  X,  |i.  3G,  37, 

* Bnllett.  dell’  histit,  1 8 ri  o , p.  <|3. 


’ Iteri: . Paine,  n.  1 ùh. 

* [Dopili'».  Borghesi  a tirinoli  U><  que  la 
bililint  du  P.  Secchi  seti  pag  un  monumcnt 
d'origine  italienne;  voy.  plus  loin  la  letlrc* 
du  • & juillel  18&9 , à M.  Benzen.  J.  B.  or 
Ro»8I.] 
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EPISTOLE. 


AL  CAV.  G.  B.  DE  ROSSI, 
IN  ROMA'. 


Di  San  Marino,  li  a8  ottobre  i848. 

Pregiatissimo  signor  Cavaliere, 

Mi  era  pienamente  ignoto  il  ins.  Barberininno  colle  cose  in  esso  con- 
tenute5, niun  sentore  avendone  dato  il  Marini5,  quando  pubblicò  le  due 
tabelle  coi  natali  dei  Cesari,  ed  ora  riconosco  essergli  aneli' esse  pro- 
venute do  quel  codice,  citando  le  stesse  lettere  del  Peireskio  al  gio- 
vine Aleandro,  di  cui  Ella  mi  fa  parola.  Aveva  bensì  osservalo  con 
qualche  ammirazione  che  parecchi  degli  opuscoli  prodotti  dal  Buchero 
apparivano  della  stessa  ciò,  perché  il  calendario  Costantiniano  si  re- 
puto all' incirca  dell'anno  356,  ed  é certamente  anteriore  al  36 1 in 
cui  morì  Costanzo  111;  il  catalogo  pontificale  porta  per  ultima  data  il 
35a;  il  frammento  Bucheriano  dei  fasti,  e Y indiatiti* praefectonun  Urbi s 
terminano  ambedue  nel  356.  Per  lo  cbe'potendo  Ella  mostrare  che 
tutti  questi  opuscoli  fecero  parte  di  uno  stesso  codice  del  secolo  Vili  o 
del  IX,  non  sarà  ingiusta  la  di  Lei  conclusione,  che  furono  per  lo  meno 
raccolti  da  una  medesima  persona,  sotto  l' impero  di  Costanzo  tiglio  di 
Costantino. 

In  quanto  poi  al  crederli  tulli  opera  dello  stesso  scrittore,  me  ne  fa- 
ceva da  principio  qualche  difficoltà  l’avvertire  che  i piò  di  essi  pro- 
vengono evidentemente  da  un  cristiano,  mentre  il  calendario  per  le 


' J Coinmuniqude  par  M.  de  Rossi.] 

’ [ Il  s'ogit  dm  foste*  ronsuloire»,  de  la 
liste  dm  profeta  de  Rome,  de  celle  de*  pon- 
tile* romoin*  et  de*  nutre*  documenta  re- 
rueillis  don*  le  livre  de  Eurìu*  Dionysiu* 
l'hiloceli»,  doni  j’ei  porle  don*  le*  prold- 
puinène*  du  premier  volume  de  me*  In  ter. 
ritriti.  Vrkit  Hrm,  p.  tv,  tvt,  et  qui  soni 
connus  en  Allemngne  sous  le  noni  de  CAro- 


nvgrapke  de  l'nn  354;  voy.  Mutinoseli , i'eber 
iteti  Otrooogroplteit  rotti  Jaltre  354,  in  dà- 
kondluitgen  (ter  phìloktgitek-kìtlonsclicH  Ciotte 
iter  Kònigl.  Sàrkt.  CeteìUrkfìft  der  Hiuett- 
teluiften,  tutti.  1 . p.  549-668.  J.  II.  no  Rossi.] 
1 | La  dote  macie  de  ce  calendrier  est 
l'année  méme  354.  Voy.  Monimsen,  Corp. 
toner.  Lui.  voi.  I,  p.  33*.  J.  U.  ni  Rossi.] 
1 Fr.  Areni,  p.  388. 
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cose  notatevi,  e le  tabelle  coi  NATALES  CAESARVM,  che  più 
propriamente  dovevano  chiamarsi  NATALES  D1VORVM,  come  ci 
attesta  che  lo  furono  realmente,  sembrava  accusare  piuttosto  una 
mano  pagana.  Ma  la  difficoltà  mi  si  è dileguata  riflettendo  all'  augurio 
tutto  cristiano  FLOREAS  • IN  • DEO,  che  Furio  Dionisio  Filocalo,  il 
quale  titillarti  il  calendario,  dirige  al  Valentino  credulo  il  tribuno  dei 
protettori  memorato  da  Ammiano  Marcellino;  onde  può  ben' essere  il 
Furio  Dionisio  che  SCR1PS1T  l'altro  calendario  cristiano,  di  cui  ù 
rimasto  qualche  frammento  marmoreo  nel  Vaticinio  con  caratteri  così 
delti  di  S.  Damaso.  Se  SCRIPS1T,  era  dunque  qualche  cosa  di  più 
che  un  semplice  pittore,  il  quale  disegnasse  soltanto  le  figure  anteposte 
ad  ogni  mese;  ed  infatti  Valentino  viene  invitato  a leggere,  non  a 
guardare.  Lo  che  essendo,  mi  sembra  non  priva  di  verosimiglianza 
anche  l’altra  sua  congettura,  che  questo  Filocalo  sia  il  compositore 
della  maggior  parte  degli  opuscoli  contenuti  in  quel  volume,  conget- 
tura che  acquisterebbe  maggior  fondamento,  se  dal  ms.  Barheriniano 
apparisse  che  il  calendario  ne  occupava  il  principio,  perchè  in  tal  caso 
potrebbe  dirsi  che  la  prima  di  lui  pagina,  da  cui  ce  ne  viene  palesato 
l'autore,  era  il  frontispizio  di  tutto  il  libro1.  Ed  ho  poi  detto  della 
maggior  parte  e non  di  tutti,  se  è vero  che  in  quel  codice  fosse  com- 
preso anche  il  latercului  jMuchalis  centum  amwrum  che  si  protende  in- 
vece fino  al  Un.  Imperocché  quantunque  volesse  supporsi  che  la  pri- 
mitiva sua  compilazione  terminasse  con  Daziano  e Cereale1,  giacché  In 
mancanza  dei  nove  successivi  consolati,  e la  ripetizione  delle  pasque 
potrebbe  far  sospettare  che  tutto  il  resto  sia  una  giunta  posteriore, 
il  Noris  tutta  volta  ha  dimostrato,  nel  principio  della  dissertazione  ad 
fustini  consiliare»,  che,  a motivo  della  diversità  dei  calcoli,  il  di  lui  or- 


1 [ C est  on  eflet  sur  la  première  page  du 
livrc  que  se  lit  le  noni  de  Furili*  Dionysius 
Philocalus.  Néanmoins,  j’ai  depili*  long- 
temps  aliandonnd  Lidie  que  Philocaliis  ait 
été  oulre  chose  qu’un  simplc  calligrnphe. 
La  belle  décomerte , qui  a conlimié  ma 


conjeclure,  qu  ii  fui  le  caliigraplic  du  pape 
Damaste,  esl  mdiqiu*e  dans  me*  ln*cripti<mtt 
diri* limar  irbis  liouttic,  voi.  I,  p.  LV,  Lvr. 
J.  B.  de  Rossi.  J 

■ [358  de  i.  C.] 
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Hi 

dinalore  fu  onninainciitc  diverso  da  chi  notò  i caratteri  pasquali  nel 
frammento  consolare  Buchcriano 

Innanzi  di  passare  agli  altri  quesiti  propostimi,  mi  è d'  uopo  di  con- 
fessarle clic  io  non  ho  qui  a mia  disposizione  tutti  i libri  necessari, 
mancandomi  specialmente  P Eckbard,  onde  non  posso  ragionare  se  non 
clic  sulla  base  di  un  piccolo  lavoro,  die  feci  per  mio  uso  a Milano,  in 
cui  in  tante  separate  colonne  misi  a parallelo  fra  loro  tutti  gli  antichi 
fasti  di  cui  ho  avuto  conoscenza,  notando  pure  le  varianti,  che  ho  in- 
contrate nelle  loro  diverse  edizioni.  Intanto  io  non  ho  mai  dubitato 
che  tanto  l’anonimo  Norisiano,  quanto  il  frammento  consolare  del 
Buchero  provengano  dalla  medesima  origine.  Ce  ne  fa  fede  il  termi- 
nare ambedue  nello  stesso  anno  Coutlanlio  VII  et  Coiutantio  II,  essendo 
evidente  che  gli  altri  quattro  consolati  aggiunti  dall’  Eckbard,  sulla  fede 
del  secondo  manoscritto,  sono  dovuti  ad  un  continuatore.  Nè  fo  caso 
delle  sei  piccole  varietà,  che  fra  loro  s’incontrano  e che  qui  Le  sotto- 
pongo : 


An.  «07. 

From m.  Bticber.  Cano, 

Anon.  Noris.  Apro. 

An.  997. 

Sabino  , 

Albino. 

An.  069. 

Faustino, 

Fausti*  uso. 

An.  988. 

Unitario  , 

Unuarino. 

An.  390. 

CoNSTANTISO, 

Licinio. 

An.  36 0. 

Allindino, 

Aquilino. 

mentre  le  prime  due,  nelle  quali  il  frammento  Buchcriano  ha  torlo, 
ponilo  credersi  due  sbagli  librarii  derivati  dalle  consonanti  delle  voci, 
come  lo  sono  certamente  le  due  ultime,  in  cui  egli  viceversa  ha  ra- 
gione, nate  da  sbadataggine  di  chi  trascrisse  la  copia  avuta  dal  Noris, 
secondo  che  dimostrano  le  diverse  lezioni  del  più  diligente  Eckbard. 
Le  due  intermedie  poi  sono  insignificanti  incostanze  di  terminazione, 
sulle  quali  regnava  a quel  tempo  grandissimo  arbitrio,  onde  per 
esempio  lo  stesso  Faustino  c Faustiniano  ricorre  pure  nei  diversi  co- 

1 [Cetle  opinion  de  Noris  est  errooée;  voy.  me»  Inxcriptiones  eh  risi  inno  e Urbis  fìomat , 
voi.  I,  p.  lux?  et  suiv.  J.  B.  de  Homi.] 
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ilici  di  Traballio  Pollione-1.  Tultavolta  conio  per  qualche  cosa  la  con- 
sonanza del  cognome  dementino  nel  console  del  a3o,  atteso  che  lutti 
gli  altri  fasti  o lo  dicono  Clemente,  o lo  chiamano  per  I’  altro  suo 
cognome  di  Priscilliano,  e le  stesse  lapidi  variano  fra  dementino  e 
Clemenziano.  Ma  sostanziale  è la  concordanza  dal  3oti  in  poi,  nel 
qual  tempo,  per  la  moltipliche  degl’  imperatori  e per  le  loro  inimi- 
cizie, le  varie  parti  dell’impero  ebbero  consoli  diversi.  Mirabile  è pure 
I’  uniformità  che  si  osserva  tra  questi  fasti  da  una  parte,  e 1’  indiatiti* 
praefectorum  Urbi*  dall'altra,  se  non  che  questo  secondo  aggiunse  anche 
i consoli  che  procedettero  in  Roma  anche  sotto  la  tirannide  di  Mas- 
senzio, che  dagli  altri  furono  preteriti  in  seguito  dell’ abolizione  della 
sua  memoria.  L'unica  discrepanza  di  Constantio  et  Licinio  invece  di  Coti- 
stantio  et  Albino  nel  335  procede  manifestamente  da  una  disattenzione, 
altro  non  essendo  se  non  che  una  viziosa  ripetizione  del  nome  del 
console  precedente.  Giustamente  Ella  pure  ha  osservato  che  i consoli 
memorati  nel  catalogo  pontificale,  benché  disordinati  nell’edizione  del 
Buchero,  sono  identici  a quelli  che  si  nominano  nei  fasti  in  discorso, 
non  avendo  anch’io  potuto  trovarvi  altra  differenza  se  non  che  al  3 io 
nel  « Maxiiniano  Vili  solo,  quod  fuil  mense  septembri  Volusiano  et 
r Rufino, ri  invece  di  cui  scrive  1’  anonimo  dei  prefetti  e ex  mense  sep- 
etembri  factum  est  Rufino  et  Eusebio.»  Nel  qual  luogo  non  è facile  il 
dire  chi  abbia  ragione  di  loro,  perchè  se  il  catalogo  è sostenuto  dalla 
concorde  testimonianza  d' Idazio,  si  è addotta  ai  contrario  in  difesa 
dell'anonimo  la  legge  I,  lit.  1,  libro  XVI  del  codice  Teodosiano,  la  quale 
ricorda  nel  3 <5  un  console  Eusebio  testé  defonto,  che  non  ha  altro 
luogo  nei  fasti;  il  che  peraltro  non  è una  gran  prova,  dopo  che  il 
frammento  di  Calvi  pubblicato  dal  Zona 5 ci  ha  mostrato  che  anche 
l'anno  289  ebbe  sei  sufletti,  essendo  ora  iecilodi  rispondere  che  anche 
quell"  Eusebio  può  essere  un  surrogato.  Tutto  dunque  esaminato  se 
ne  conchiude  clic,  dalla  parte  dei  consoli,  viene  piuttosto  favorita  che 
contrariata  I’  opinione  che  questi  opuscoli  siano  usciti  dalla  penna  di 
uno  stesso  scrittore. 

1 In  Galiir*.  c.  v.  — 1 |Co/n  «fin  e mfmu,  ed.  II.  p.  58.  Vov.  Henten,  n.  Ge- 
lili. il) 
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Anch'io  mi  sono  più  volte  maraviglialo  come  il  Noris  e l'Eckhard, 
<|iiantiinc|ue  attestino  di  aver  desunto  i loro  fasti  da  quel  codice  istesso 
che  fu  già  del  Cuspiniano,  diversifichino  poi  tanto  nelle  loro  lezioni. 
.Non  ho  potuto  credere  che  ciò  fosse  in  grazia  di  emendazioni  del  No- 
ris, perchè  egli  afferma  espressamente  nella  citata  dissertazione  : cipse 
-quidem  h os  fastos  cum  iisdem  meudis  cxhibui',  quae  inerant  in  eo- 

(trumdem  apographo,  qnod  Conradus  Janningius  Soc.  iesu ad 

n su u ili  amicissimuin  Magliabechium  transmisit.o  dal  qual  Maghaber- 
chi  egli  confessa  di  averlo  ricevuto.  Oltre  di  che  il  Noris  era  tal  uomo, 
che  se  avesse  voluto  correggerli,  avrebbe  saputo  farlo  assai  meglio, 
come  dimostrano  le  sue  epistole  consolari.  Piuttosto  avendo  letto  nella 
relazione  del  Garampi,  che  a i Eccardo  ha  conservalo  più  esattamente 
v l'ortografia  del  codice,  laddove  il  Cuspiniano  ha  per  io  più  corretto 
tu  suo  arbitrio  i nomi  che  non  gli  parevano  esattamente  scritti  oche 
t infatti  vedonsi  ora  tali  correzioni  sovraposle  al  codice  stesso  di  altra 
trinano,»  mi  era  in  questi  giorni  ideato  che  il  Jauningio  nella  sua  copia 
si  fosse  attenuto  non  al  testo  originale,  come  fece  l'Eckhard,  ma  a 
queste  correzioni  del  Cuspiniano,  per  cui  da  ciò  nascesse  l'avvertita 
varietà.  Per  verificare  un  tale  sospetto  mi  sono  preso  il  pensiero  di 
tornare  a scorrere  f opera  del  Cuspiniano  nell’  edizione  di  Basilea 
i553,  ad  oggetto  di  raccogliere  tutti  i frammenti  che  vi  ha  riferiti  di 
quel  suo  codice;  ma  il  frutto  che  ne  ho  raccolto  è stato  quello  di  ve- 
der smentito  il  mio  supposto.  Eccole  un  saggio  delle  correzioni  del 
Cuspiniano  ; 

Put.aii.io.  Noris;  Pn.niu.io,  Haitiani  ; Pel  villo  . Cuspiniano,  p.  99. 
Volilo,  Noris;  Voluto,  Lettami  ; Vasaio,  Cuspiniano,  Unii. 

Vioelli.vo  111,  Noris;  Viscellcio  Iti,  Cuspiniano,  p.  log. 

Coavo  V,  Noris;  Convivo  V,  Cuspiniano,  p.  1 85. 

I, urlio . Noris;  Licito.  Kcthnrd;  tatuilo . Cuspiniano',  p.  198. 

Limo,  Noris;  I.bsio,  Rettomi;  Buso,  Cuspiniano,  ibi  ti. 

Avvinilo , Noris;  A nono . Cuspiniano.  p.  sg8. 

Alcune  di  queste  correzioni  sono  giuste,  c il  Noris  era  troppo  dotto 


An.  «48. 
An.  s5o. 
An.  ag3. 
An.  455. 
(n.  48 1. 
An.  484. 
An.  691. 
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per  non  rifilila  rie,  se  le  avesse  trovate  nell'apografo  del  Janningio.  Ma 
ecco  una  prova  anche  più  luminosa  clic  il  lesto  Norisiano  non  corri- 
sponde nè  al  codice,  nè  alle  emendazioni.  An.  a65  Cornuto  et  (ave- 
llilo, Noris;  Cornuto  et  Laro  11,  Ecklinrd;  Cornuto  et  Làbo,  Cuspi- 
niano,  il  quale  aggiunse  tutpicor  este  Cmnerinttm  et  Flavium.  Ora  qui 
la  sostituzione  è fatta  di  pianta,  e contro  la  stessa  niente  del  Caspi- 
uiano,  secondo  il  quale  Camerino  doveva  surrogarsi  a Cornuto  c non 
a Lidio.  Non  meno  notabile  è il  caso  seguente  : 

Aii.  8119.  VtspA-sujio  VII  el  DoMiTi.no  V,  Noria»;  Vespasiano  \ Il  et  Tito  V,  Ecklumi, 
Cuspiniano,  p.  Ao4. 

An.  83o.  Vespasiano  Vili  et  TitoV,  Noria;  Vespasiano  Vili  et  Domino V,  Eddutrd. 
Cuspiniano,  ibid. 

Per  gentilezza  del  conte  Orti  io  ho  avuto  un  copione  della  seconda 
epistola  consolare  del  Noris,  trovata  a Verona  ed  ivi  stampata,  ma  non 
ancora  pubblicata.  In  essa  a pag.  68  gli  occorse  di  valersi  di  questa 
squarcio  dell’ anonimo,  e così  lo  riferisce  : Vespasiano  VII,  Tito  Vz=Ve- 
spmiano  Vili , llomilitmo  K=  Commodo  el  Pròteo.  Questa  seconda  epistola . 
che  non  porta  data,  è certamente  posteriore  alla  prima,  che  cita  più 
volle;  ma  non  avendo  di  essa  l'edizione  principe,  per  conoscere  in 
qual’ anno  fu  mandata  alla  luce,  ignoro  se  la  seconda  debba  tenersi 
anteriore  o posteriore  alla  sua  pubblicazione  dei  fasti.  Se  fosse  poste- 
riore, converrebbe  credere  ch'egli  fidasse  più  sulla  testimonianza  del 
Cuspiniano  a lui  nota,  di  quello  che  sull'apografo  ricevuto.  Ora  che 
dire  dopo  tutto  ciò?  Panni  che  ({veste  aberrazioni  del  codice,  piuttosto 
clic  al  Noris,  si  abbiano  da  imputare  al  Janningio  convinto  altre  volte 
di  simili  arbitrii,  giacché  si  allontanò  talvolta  dal  testo  anche  nel  tra- 
scrivere il  secondo  anonimo  del  Cuspiniano  edito  poi  interamente  dal 
Padre  itoncalli1,  siccome  rilevo  dalle  sue  note. 

Prima  poi  di  esporre  un'  opinione  qualsiasi  sulla  questione  se  Fi- 
locolo sia  stato  il  primo  compilatore  dei  fasti  Norisiani,  conviene  veri- 


1 Chnjntca , tom.  II,  p.  io3. 
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licare  un'altra  cosa.  Non  facendomene  Ella  alcun  cenno,  non  so  se  co- 
nosca che  di  quei  fasti  esiste  un  altro  codice  nella  biblioteca  di  Berna. 
Me  fu  data  la  recensione  nel  toni.  1 del  Catahffus  codiatiti  tilt.  bibliolltecm 
Bcmensis,  curante  J.  R.  Sinncr.  Bernae,  «760.  Da  ciò  che  I10  notato, 
vedo  che  spesso  concordano  colle  lezioni  dell’Eckhard,  e che  liniscono 
al  consolalo  di  Gallieno  VI  c di  Saturnino  nel  06 h.  Dopo  un  lasso  di 
oltre  treni' anni,  ch’ebbi  in  mano  quell’opera,  io  non  mi  ricordo  piò 
della  descrizione  del  codice,  e segnatamente  se  i fasti  si  dicano  inter- 
rotti per  mancanza  di  qualche  pagina,  o perchè  realmente  non  proce- 
dessero più  avanti  Nel  secondo  caso  si  avrebbe  un  argomento  di  piò 
per  credere  che  Filocalo  non  sia  stato  se  non  che  un  continuatore. 

Non  mancherò  infine  di  notarle  che  il  catalogo  degl' imperatori,  che 
finisce  con  Licinio,  fu  certamente  conosciuto  dall'autore  dei  fasti  Ida- 
ziani1 2,  ripetendo  colle  stesse  parole  e colle  stesse  circostanze  l'abbrucia- 
menlo  dei  crediti  del  fisco  narrato  dal  catalogo2 * *.  Ben  è vero  che  Ida- 
zio  falsamente  attribuì  ad  Antonino  Elagabalo  ciò  che  l'altro  aveva 
assegnato  ad  Antonino  il  Filosofo,  e rettamente  secondo  clic  appa- 
risce da  Dione  *,  da  Capitolino  \ dalia  cronaca  Eusebiana  e da  quella 
di  Cassiodoro,  che  raccontano  la  stessa  cosa,  ma  in  altri  termini,  e ta- 
cendo segnatamente  le  particolarità  che  quell'  abbruciameuto  durò 
trenta  giorni.  Fo  questa  avvertenza,  perchè  potendo  quasi  assicurarsi 
clic  (dazio  in  quei  suoi  fasti  non  ha  consultato  altri  scrittori  se  non  clic 
cristiani,  ella  accresce  gl'  indizi  che  l'autore  del  catalogo  sia  stato 
anch’egli  un  fedele,  il  che  già  potevasi  arguire  dall’  aver  detto  sotto 
Costanzo  e Massimiano  cenavi!  episcopali ts  ami.  V//6. 


1 {Lo  ni  numeri  l tic  Renio  e»l  incompleti 

re  ifent  qtnin  fragment.  i.  0.  pk  Rossi.] 

1 Roncalli.  Chrouìc.  Inni.  Il, col.  Ri. 

* Ibid.  col.  ìhh.  * 

* Lib.  LWI,  e.  imi. 


* Gap.  imi. 

‘ |C«  moto  n'apportiemicnt  pai  au  cata- 
logne dea  empereurs;  ils  v ont  été  insér& 
par  ime  fonie  de  transpo&ition  d'nn  passagc 
du  caUlnguc  des  ponlife*.  J.  B.  nr  Rchwi.J 
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AL  SIG.  DEI, 


IN  SIENA  '. 


Di  San  Mirino.  li  i gennaio  i H 4 «j . 


Pregiatissimo  signor  Proposto, 

La  ringrazio  dell’  iscrizione  di  Marcellino,  eh’ essendomi  sconosciuta . 
ho  gradilo  sommamente  : 

G N • C O r\v 


L E N T V LO\ 

M ARCELLINO\ 


Notissimo  è il  Cn.  Cornelio  Lenlulo  Marcellino  console  con  Marcio  Fi- 
lippo nell’anno  Varroniano  di  Roma  698;  ma  appunto  perdili  nella  la- 
pide viene  taciuto  il  titolo  COS,  potrebbe  dubitarsi  se  veramente  a lui 
spetti,  o pure  a suo  figlio,  che  fu  questore  di  Cesare  nella  guerra  Pom- 
peiana e che  aneli’ esso  viene  domandato  Cneo  dal  Glandorpio  nell’ 
Onomastico;  il  che  però  fece  arbitrariamente,  perchè  Cesare*  ed  Oro- 
sio5,  che  sono  i soli  a ricordarlo,  e così  pure  la  sua  medaglia,  in  cui 
espose  il  ritratto  del  suo  antenato  M.  Marcello  espugnatore  di  Sira- 
cusa, non  gli  attribuiscono  alcun  prenome.  Al  contrario  osservo  che  il 
P.  Lcntulo  Marcellino  console  nel  7 36,  il  quale  non  può  esser  nato  se 
non  clic  da  lui,  nella  tavola  Colocciana  si  dice  figlio  di  Publio;  del 
che  ne  deduco  contro  il  Glandorpio  ch'egli  non  chiamossi  Cneo,  ma 
Publio  al  pari  di  suo  nonno.  Lo  che  essendo,  il  console  del  698  re- 
sterà possessore  senza  contrasto  di  quest'iscrizione,  che  suppongo  incisa 
sopra  la  base  sottoposta  alla  statua  che  i Chiusini  gli  avranno  dedi- 
cata come  a loro  patrono.  Da  essa  però  nulla  s'impara  di  nuovo,  e 
solo  può  meritare  qualche  osservazione  il  GNnciut  invece  del  più  co- 
mune C Nocini,  che  ricorrendo  egualmente  nell’altro  bel  cippo  di’ essi 

* | Commumqii'V  pur  M.  Porri,  ite  ’ Bciì.  cicli,  liti.  III.  r.  iaiii. 

Sicnnc,]  ’ l,il>.  VI,  e.  xv. 
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hanno  di  Cneo  Pompeo  Magno1 * * * *,  proverà  che  gli  antichi  Toscani  predi- 
lessero quell'  ortografia. 


AL  DOTTOKE  HENZEN, 

IN  ROMA'. 


Amico  carissimo, 


I)i  San  Murino,  li  8 gennai»  18/19. 


Nel  \l\  volume  dei  nostri  Annali,  ho  trovato  una  medaglia  per  me 
importantissima,  ed  è quella  coniata  a Pcssinunte,  Eni  A<t»PEINOY, 
col  ritratto  di  Claudio’.  Non  solo  ella  mi  dà  qualche  notizia  di  questo 
ignotissimo  sulTelto  dell' 819,  ma  mi  decide  la  questione  sul  suo  co- 
gnome, che  A freno  fu  dello  nel  Bollettino  archeologico  Napoletano  S 
mentre  Afriuo  vi  lesse  il  Mommsen.  Ma  vi  è di  più  clic  se  dal  governo 
della  Calazi»  costui  passò  al  consolalo,  vi  sarà  stato  un  legato  pretorio, 
non  un  semplice  procuratore,  dai  quali  supponevasi  retta  quella  pro- 
vincia prima  che  fosse  fatta  consolare  da  Vespasiano,  mercè  la  sua 
unione  colla  Cappadocia.  La  lapide  di  Sellerie  dola  dall' Hamilton’  mi 
aveva  già  mostrato  che  ciò  non  era  vero  anche  al  principio  di  quell' 
impero;  ma  giovami  ora  il  conoscere  che  accadeva  altrettanto  anche 
sotto  Claudio,  e di  veder  così  sparire  a poco  a poco  le  tenebre  che  rico- 
privano questa  provincia  romana,  la  più  oscura  di  ogni  altra,  cosi  ri- 
spetto ai  suoi  confini,  come  alla  forma  del  suo  governo. 

Gran  peccalo  che  sia  cosi  mutilo  il  frammento  di  senatusconsuito 
di  Alrodisiade 6.  Tultavolla  se  ne  conosce  presso  a poco  l'età,  perchè  il 
senatore  nOflAIOZ  ZHZTIOZ  AEYKIOY  viot  è senza  meno  il  P.  Se- 
slio  difeso  da  Cicerone,  clic  fu  appunto  figlio  di  Lucio. 


1 [Voy.  Cnrp.  mirr.  Lui.  voi.  I,  n.  616.] 

' [ Conmmnii|uco  por  la  Direction  ile 

ITmtiluI  ile  eorrispoiKlance  orctiéologique 

ile  Rome;  puMiéc  itane  le  Hullriin,  18/19, 

p.  ai  et  a5. ] 

1 A umili  dell'  Itutitulo  di  corritp.  arci*. 


di  Itoma,  Ioni.  XIX,  18/17,  pi.  P.  fig.  VI. 
' Anno  IV,  p.  6,  n.  1 1. 

1 Iter  Amilicum , n.  1 38.  [Voy.  Itemeli, 
n.  6919.] 

1 A (imiti  deli’  liuliluto  di  eorrùp.  are  A. 
limi.  XIX,  1867,  p.  1 1 3 . n.  9. 


Digitized  by  Google 


1849,  MARZO. 


151 


AL  DOTTORE  HKNZEN, 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marina,  li  io  maria  iHAg. 


Pregevolissima  è quell’iscrizione  di  M.  Celio  Viniciano  scoperta  a 
Frascati,  e comunicatami  colla  vostra  carissima  dei  17  febbraio1 * * * 5  : 


M - COELIO  • M ■ F-  VINICIANO 
PR.-PR.0-C0S-TR-Pl.-Q_ 
OPSlLIA-VXOR  FEC1T 


Non  ho  cosa  da  aggiungere  o da  opporre  all'  illustrazione  clic  me  no 
avete  fatta.  Solo  osserverei  che  la  disposizione  dei  suoi  titoli  PR  • PRO  • 
COS  ■ TR  • PL  • Q_teslifica  in  pieno  favore  della  vostra  aggiudicazione . 
mostrando  che  costui  fu  proconsole  prima  d’ esser  pretore5.  Concios- 
siachè  viene  da  ciò  comprovato  che  questa  lapide  è certamente  ante- 
riore alla  celebre  costituzione  di  Augusto  del  797,  dopo  cui  la  pre- 
tura, sia  effettiva,  sia  codicillare,  fu  un  requisito  indispensabile  per 
ottenere  il  proconsolato. 

E vero  che  questa  regolarmente  fu  altresì  la  pratica  antica;  ma  è 
vero  pure  che  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  si  trova  non  di  rado 
violata.  Sappiamo  da  Sallustio*  che  nel  6qi  Cn.  Pisone , senza  essere 
stato  pretore,  « in  Citeriorem  Hispaniam  quaestor  pro  praetore  missus 
-test,*  il  che  vien  confermato  dalla  sua  lapide5.  Colla  legge  Clodia  fu 
decretato  che  Catone  F Elicerne  <t  quaestor  cum  jure  pnractorio,  adjecto 
iretiam  quaestore,  mitteretor  in  insulari!  Cvpram , ti  come  attesta  Vol- 
lero *.  C.  Cassio  questore  di  Crasso,  dopo  che  questi  fu  ucciso  dai 


1 | Couimumqude  p»r  la  Direction  ile  n. 64l.lt  note  de  M.  Monirnscn.  I..  Itevi!*.  | 

l lnslilul  de  eomspondance  ardiéolojjiqiic;  * Cottimo , c. 

puldide  dan»  le  Bnlklm,  18*9,  p i*3-l  -j6.j  * Grill.  p.  383,5.  [Corp.iiutr.  hit.  voi.  I 

’ ( Voy.  Corp.  in  ter.  hot.  voi.  1, 1».  64i.j  n.  5g8.] 

* iVoy.  don*  le  Corp.  intcr.  /.«a.  voi.  I,  * l.ib.  Il,  c.  itv. 
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Parti,  resse  per  qualche  anno  il  proconsolato  della  Siria,  finché  nel  708 
fu  conferito  a M.  Bibulo. 

Ma  questi  esempi  divennero  poi  molto  più  frequenti  sotto  Cesare  e 
sotto  il  Triuuvirato,  dei  quali  senza  cercarli  vi  citerò  solo  quelli  clic  ini 
sono  rimasti  impressi  nella  memoria.  Anlistio  Vetere  tornò  nel  7 1 1 dal 
reggimento  dell’Asia;  ma  non  era  ancora  stato  pretore,  come  feci  ve- 
dere nell’osservazione  settima  della  decade  VIP.  Sesto  Giulio  Cesare 
non  era  più  che  questore  quando,  nel  707,  fu  preposto  alla  Siria". 
Q.  Cornilicio  dicesi  quaeslor  jno  praetore  nell'Illirico  dall'autore  de  bella 
Africano  J.  Parimenti  C.  Antonio  fratello  del  triunviro  ebbe  la  stessa 
provincia  da  Cesare  nel  706*,  e M.  Bruto  fu  proconsole  della  Cisalpina 
nel  708 5,  quantunque  l’uno  c l'altro  non  conseguissero  la  pretura  se 
non  che  nel  710.  Con  esempio  identico  al  nostro,  Q.  Cassio  era  tri- 
buno della  plebe  soltanto,  allorché  dal  dittatore  gli  fu  dato  il  procon- 
solato della  Spagna  Ulteriore4.  Finalmente  un  QjPROCOS  sotto 
M.  Antonio  avrete  nelle  medaglie  di  M.  Silano  console  nel  739,  che 
ho  citato  nello  scritto  mandatovi  su  questa  famiglia',  ed  altre  cose  su 
questo  proposito  troverete  nella  mia  lettera  stampata  dal  Cavedoni, 
nelle  sue  Osservazioni  sopra  le  monete  antiche  della  Cirenaica  *,  parlando 
di  Pupio  Rufo  ANTICIPA  KAI  TAMIAC. 

Niente  osta  pertanto  che  anche  Yiniciano  sotto  Giulio  Cesare  sia 
stalo  proconsole  innanzi  di  addivenire  pretore.  Trovo  peraltro  qualche 
diflicoltò  eli’  egli  possa  aver  avuto  il  proconsolato  della  Bitinia  fino 
dal  punto  in  cui  Cesare  lo  lasciò  nel  Ponto  con  due  legioni.  La  dilli— 
colta  nasce  dalla  durata  del  governo  del  suo  predecessore  C.  \ ibio 
Pausa.  Nella  mia  lettera  al  Sestini  sull'era  Ritmica*,  ricordai  che  si 
avevano  medaglie  di  Apamea  Mirlea,  di  Nicea,  di  Nicoinedia  col  suo 
nome,  alcune  delle  quali  mostrano  la  testa  di  Giulio  Cesare,  portanti  le 


' [ Plus  haut,  loia.  I,  p.  ’i'rj  el  suiv.] 

* Dion.  lib.  XLVil,  c.  «vi;  Bell.  Alex. 

C.  LIVI. 

5 r.oP.  mi. 

' Appian,  Bell.  cimi.  lib.  II.  c.  ili. 


1 Plutarch.  in  Aralo. 

" Caesar.  Bell,  ctrtl.  lib.  II . c.  ut  e m. 

* [Voy.  |>lus hant,  toni.  V,  p.  i8o.| 

' [ Voy. ['bis  baiit.  toin.  II . p.  hoo  eUuiv. j 

* [Voy.  ibiJ.  p.  3óo  et  suiv. ) 
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date  degli  anni  a35,  a3 7,  e secondo  la  mia  lezione  anche  del  a3li. 
Provai  in  seguito  eli'  ci  non  potè  assumere  il  freno  di  quella  regione  se 
non  dopo  la  battaglia  Fanatica  vinta  ni  9 agosto  del  706,  e che  lo 
aveva  deposto  nel  708,  avendo  Pausa  assistito  in  Roma  all’ orazione 
che  Tullio  in  quell'anno  recitò  j>ro  Ligario  pridie  kal.  prioris  mentis  in- 
tercalari». Quindi  quel  suo  proconsolalo  non  potè  oltrepassare  un  bien- 
nio; ma  quel  biennio  potè  ano  li’ essere  scemato  di  alcuni  mesi.  S'ignora 
in  qual  giorno  precisamente  i Bitini  incominciassero  il  loro  anno,  ma 
è forza  di  ammettere  che  ciò  fosse  in  autunno,  all’uso  degli  altri  po- 
poli orientali.  Se  dunque  il  proconsolato  di  l’ansa  toccò  tre  anni  Biti- 
nici,  converrà  dire  che  le  medaglie  col  335  furono  coniate  sul  bel 
principio  del  suo  governo,  nell' intervallo  fra  i 9 agosto  e il  principio 
del  nuovo  anno  Bitinico  ?36,  determinato  all’autunno  del  Varroniano 
906.  Dal  rbe  ne  consegue  che  quelle  col  «37  furono  stampate  dopo 
l’autunno  del  707,  e quindi  o sulla  fine  di  quell’anno,  0 dopo  en- 
trato il  708.  Al  contrario  dal  racconto  dell’ autore  de  bello  A lexandriiw 1 
apparisce  che  a Viniciano  fu  lasciato  il  comando  delle  due  legioni  nel 
Ponto  fino  dal  principio  di  agosto  del  707.  Quando  scrissi  quella  let- 
tera al  bestini  non  aveva  alle  mani  i calendari  del  Faggini,  onde  restai 
ingannato  dai  fasti  della  guerra  Civile  premessi  dal  Lemaire  alla  sua 
edizione  di  Cesare,  nei  quali  la  battaglia  di  Zela  vien  falsamente  as- 
segnata al  17/  Kal.  Sept.  citandosi  il  calendario  Mafi'ciano.  Ma  il  fatto 
sta  che  quel  calendario  non  ne  fa  motto,  e che  il  solo  a parlarne  è 
1’  Amitcrnino,  che  invece  la  determina  al  /I  Aon.  Augusti.  Ora  Cesare 
partì  nel  giorno  susseguente  a ([nella  vittoria,  ed  era  aspettato  in 
Atene  al  principio  di  settembre*.  É certo  adunque  che  Pansa  conti- 
nuò nel  suo  proconsolato  almeno  per  alcuni  mesi  dopo  che  a Viniciano 
fu  affidala  una  parte  dell’esercito  che  aveva  combattuto  contro  For- 
nace. Lo  che  essendo  io  non  mi  era  arrischiato  per  l’ addietro  di  ri- 
ceverlo fra  i presidi  della  Bitinia,  sembrandomi  che  la  potestà  confe- 
ritagli non  eccedesse  quella  degli  altri  legati  di  legione  soggetti  all’ 

1 Co|i.  unir.  — * Cic«*r.  ad  Atticurn,  lib.  XI,  ep.  sai. 
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autorità  dui  governatore  della  provincia.  Ora  però  che  consta  in  ge- 
nere del  suo  proconsolato  in  questi  tempi,  ammetterò  volentieri  clic 
Cesare  fin  d’ allora  lo  destinasse  successore  di  Pausa,  e finché  non  do- 
leva questi  partire  per  tornarsene  a Roma  gli  commettesse  intanto  la 
cura  delle  milizie  nel  Ponto,  che  dopo  la  conquista  lattane  da  Pompeo 
era  annesso  alla  Ritiuia.  E così  In  nuova  lapide  potrò  avere  il  merito 
di  chiudere  nella  serie  di  quei  rettori  la  lacuna  di  un  anno,  che  inler- 
ponevasi  Ira  Vihio  Pausa  e Marcio  Crispo,  il  quale  vi  è notalo  nei  709  e 
nel  710.  Infine  inerita  un  riguardo  anche  il  nome  della  moglie  Opsi- 
lia,  che  mi  riesce  nuovo,  quantunque  lo  creda  un  arcaismo  di  orto- 
grafia invece  di  Obsilia,  eh' è pure  una  gente  aneli’ essa  quasi  ignota, 
non  conoscendosene  se  non  che  un  esempio  solo  nel  Muratori1. 


VI.  SIC.  ABATE  PIETRO  MATR  WGA. 

IN  ROMA’. 


Ili  Sun  Marino,  li  8 aprile  iK'ig. 

Stimatissimo  signor  Abate, 

La  prima  delle  due  iscrizioni  rinvenute  nella  basilica  f ìiidia 3 

V I E 

CTORI  A 
WD1-CAESAR 
R M A N I C I 
».  XTRPOTVI 
OS  DESIG  mi 
VOTO  SVSC 
V R I A ■ Q_  F 
A V R ! • P 

è manifestamente  diretta  a sciogliere  un  voto  concepito  pel  ritorno 
dell'imperatore  Claudio  dalla  spedizione  Britannica,  portando  la  data 

1 { itìoo,  8.  j * [Yoy.  Bvllrtliuo  (irli'  I militili, , iHfty, 

* [ Communicpiée  por  M.  l'abbé  Philipp»1  p.  ifto.] 

Mtilrniifpi  ilo  Palmuo.  | 
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•Iella  tribunizia  podestà  VI,  clic  incominciò  il  l.\  bai.  tebr.  del  '][)[),  e 
in  cui  si  stamparono  altresì  le  medaglie  allusive  ai  suo  trionfo1 * * *.  Nella 
seconda  riga  supplisco  prò  riCTORI  A et  vedila , come  in  una  Mura- 
toriana5.  Il  ristauro  delle  altre  viene  suggerito  da  una  Gruteriana1, 
die  La  moltissima  analogia  con  questa  nuova.  Ho  desunto  le  note  cro- 
nologiche da  un'altra  di  quest'anno  medesimo,  che  ho  veduta,  pro- 
veniente dagli  scavi  di  Yejo,  ora  passata  nel  Vaticano. 

<■'  ■ e/AVDIC  AES  ARij 
a u#u«  ti ‘jfRMANICI 
pomd/maX  TRPOTVI 
imp  • si  • (OS*  DES1G-  tilt 
5.  p p « VOTO  SVSC.  . 

. . . . V R I A • Q_-  F 
. . ex  ■ AV  R I • P . .* 

Resta  a sapersi  la  divinità  cui  fu  posto  il  voto,  e spero  che  con  un 
poco  di  diligenza  vi  si  riuscirà,  accennandomi  Klla  che  restano  alquanti 
avanzi  della  prima  linea*.  Ma  sarà  impossibile  d'  indovinare  il  nome 
della  femina  clic  lo  sciolse,  a meno  che  non  si  giunga  a riconoscere  la 
lettera  da  Lei  segnata  con  puntini,  al  principio  di  quella  riga,  troppe 
altre,  oltre  le  accennate  da  Lei,  essendo  le  genti  colla  desinenza  in 
VRIA,  come  Curia,  Turia,  Camuria,  Liguria.  Masuria,  Palfuria,  Sa- 
turin,  Veturia,  per  dir  solo  delle  più  note. 

La  seconda  poi 

FO  RT  1 SS  I MO 
I N V I CT  I SS  I M 
DOMINONOSTI 
MARCO  AVR  V/ 


1 Eckhe),  D.  jV.  V.  Ioni.  VI,  p.  aio. 

[Voy.  Coluti,  M nidi  lira  impr  riatta , tom.  I. 
p.  1 58,  n.  i3  et  li.] 

* Pag.  aii,  i,  [et  p.  1998,  6;  cf.  Ma- 
rini, Fr.  Armi.  p.  3 kh,  not.  46.) 

' Pag.  ti 3,  i.  [Ordii,  n.  709.] 

' Cioè  Voluto  tanti. 


* [ Celle  première  ligne  et  la  suivanle  <loi- 
venl  se  mtitner  ainai  : 

prò  iìIVTE 
et  eiCTORIA 

Voy.  Bulleit . dcH’  lutti  luto , 18&0,  p.  lio. 
W HntXBst.] 

• [ Voy.  IfuUctt.  ilii] 

*«. 
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se  non  se  ne  trova  il  seguito,  sarà  sempre  controversa  ira  i due  impe- 
ratori M.  Aurelio  Valerio  Massimiano,  e suo  figlio  M.  Aurelio  Valerio 
Massenzio  '. 


AL  SIG.  STANISLAO  VIOLA, 

n TIVOLI’. 


Di  Siili  Marino,  li  >9  aprile  ifi'ig. 

Pregiatissimo  Signore, 

Sembra  anche  a me  che  sull'  età  del  senatusconsulto  Tiburtino 
nulla  di  meglio  siasi  proposto  fin  qui  di  ciò  che  ne  ha  detto  per  ultimo 
il  \ isconti*.  Le  sentenze  del  Volpi  e del  Gudio,  che  lo  riportarono  agli 
anni  '.ig3  e 368,  non  meritano  l'onore  di  una  confutazione,  dileguan- 
dosi ambedue  con  un  sodio.  11  bronzo  parla  apertamente  di  un  pre- 
tore che  consultò  il  senato;  ora  come  si  sono  essi  dimenticati  che  il 
primo  pretore  non  fu  istituito  in  Roma  se  non  che  nel  388  per  solenne 
testimonianza  di  Livio*? 

Il  medesimo  storico  rispinge  egualmente  il  parere  del  Cabrai  c del 
Ile,  che  lo  determinarono  presso  a poco  al  5G8,  escludendo  da  quei 
tempi  il  pretore  eh'  è in  esso  ricordato.  Per  incominciare  soltanto  dal 
a£ >7,  in  cui  il  numero  dei  pretori  fu  accresciuto  a sci,  la  sua  storia  ce 
ne  dà  integra  la  serie  (ino  al  588,  e in  quest'intervallo  non  vi  tro- 
viamo se  non  che  due  Cornelii  col  prenome  di  Lucio.  Il  primo  è il 
I..  Cornelio  Scipione  del  56 15:  ma  questi  è il  console  del  566  che  fu 
poscia  domandato  I'  Asiatico,  e che  fu  certamente  Publii Jiliiit  Ludi  ne- 
llo*. Il  secondo  è un  altro  Scipione,  ch'ebbe  la  stessa  carica  nel  58o, 


' Je  me  suis  dòride  polir  Maiimien. 
parco  tpTil  avait  restaurò  la  baulique  aree 
Dioclòtien;  vov.  Uniteti,  dell'  lutiti  18V9, 
p.  t Ai.  \\.  Ilmirv.  j 

’ [ Loinniiiniqiiòe  par  M.  le  conile  della 
l’orla. ] 

* [ Voler  oc  aénalm-comnlte , 011 , pour 


mieo*  dire,  cotte  lettre  dii  pnkeur  I..  Cor- 
neliua  au*  Tiburtins.  don*  le  Corp.  iiucr. 
Leti.  voi.  I.  p.  107.  n.  101.  M.  Monmisen  y 
adopte  il  peu  pria  l'opinion  de  Viaconli  «ir 
l'Age  ile  re  monument.  J.  B.  db  Bossi.  ] 

* Ub.  VI,  c.  uni;  lib,  VII,  e.  t. 

* T.  Li*,  lib.  XXXIV,  c.  uv. 
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e che  Lucio  chiamasi  da  Livio1,  mentre  altri  scrittori  lo  dicono  Cimo. 
Tutti  però  convengono  ch’era  nato  da  Scipione  Africano,  e che  quindi 
era  figlio  di  Publio.  Non  vi  fu  dunque  in  questo  frammentre  alcun 
pvetore  L.  Cornelio  generato  da  un  Cneo.  Il  Fabri  I’  ha  veramente 
trovato  circa  il  09 li,  ed  è questi  il  L'CORNELIVS-CN-F'LEN- 
TVLVS'LVPVS,  cosi  descritto  dalle  tavole  Capitoline,  quando  lo 
ricordano  come  console  nel  598;  e può  aggiungersi  eziandio  che  vi- 
vevano allora  tre  senatori  domandati  come  quelli,  che  la  tavola  induce 
per  testimoni  dell'  atto,  i quali  sarebbero  f A ■ MANLIVS-  A-  F’TOR- 
QVATVS  console  nel  5go,  il  SEX1VLIVS  SEX  F CAESAR.  e 
il  L-POSTVM1VS  SP-F- ALBINVS,  ch’ebbero  i fasci  nel  597  e 
nel  600.  Ma  ad  onta  di  tutto  ciò  è vero  altresì  die  quelli  furono  tempi 
di  piena  pace  nei  contorni  di  Roma,  i quali  non  somministrarono  al- 
cun avvenimento  a cui  possa  riferirsi  quel  decreto  del  Senato,  oltre 
di  che  non  negherò  nemnien’  io,  che  alla  fine  del  vi  secolo  la  lingua 
latina  conservasse  molto  più  dell’antica  ruggine  di  quello  clic  mostra  la 
tavola  in  discorso. 

N iu n’ occasione  si  olire  sicuramente  più  acconcia  all’uopo  richiesto 
de)  principio  della  guerra  Marsica  messo  avanti  dal  Visconti,  in  cui  si 
avvera  di  più  che  ambedue  i consoli  erano  fuori  di  Roma.  Tutto  ciò 
rende  assai  verisimile  la  sua  opinione,  ni  altro  mancherebbe,  per  ri- 
durla a certezza,  se  non  che  di  mostrare  che  nel  66 h 0 nel  665  può 
verificarsi  l’esistenza  in  Senato  dei  personaggi  indicati.  Ma  è forza  di 
confessare  che  quelli  almeno  da  lui  proposti,  o ai  quali  allude,  non 
fanno  al  caso.  Non  mi  oppongo  alla  presunzione  che  lo  storico  L.  Cor- 
nelio Sisenna  sia  stato  figlio  di  un  Cneo;  ma  però  egli  non  fu  pre- 
tore se  non  che  nel  676  per  attestato  di  un  altro  senatusconsullo  del 
Grillerò2.  Potrebbe  sostituirsi  in  sua  vece  L.  Cornelio  Menila  suflello 
nel  667,  a cui  si  è data  la  pretura  nel  663,  ma  il  di  cui  consolata  non 
impedirebbe  di  differirgliela  di  un  anno,  se  si  avesse  una  qualche  ra- 
gione per  negare  al  Pigino  la  probabilità  che  sia  stato  figlio  di  un  L11- 


1 Lib.  Xl.l,  c.  «1*11.  — * Png.  5o3. 
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do.  Viveva  poi  certamente  a quel  tempo  un  L.  Posto  mio,  che  fu  pre- 
tore nello  stesso  anno  664 1 ; ma  prescindendo  eh’  io  non  conosco 
esempio  di  alcun  testimonio  agli  atti  del  senato,  che  fosse  attualmente 
magistrato,  egli  fu  uno  dei  primi  ad  uscire  coi  consoli  a combattere 
i rivoltosi,  dai  quali  fu  ucciso.  Sesto  Giulio  Cesare  era  stato  console 
nell’anno  avanti,  onde  come  consolare  non  sarebbe  stato  posposto  ad 
A.  Manlio,  che  non  era  tale  certamente.  Infine  è ben  vero  che  una  me- 
daglia 1 ci  presenta  un  A • M ANL1 VS  • A ■ F;  ma  da  essa  apprendiamo 
eli’ egli  era  questore  nella  dittatura  di  Siila  cominciata  nel  675,  onde 
può  essere  assai  dubbioso  clic,  quindici  anni  prima,  fosse  già  stato  an- 
noverato fra  i senatori  da  L.  Valerio  Fiacco  e da  M.  Antonio  nel  607, 
che  furono  gli  ultimi  censori,  da  cui  si  scegliesse  il  senato  prima 
della  guerra  Sociale.  Conchiudo  adunque  che,  sebbene  l'opinione  del 
Visconti  sia  certamente  preferibile  ad  ogni  altra  comparsa  fin  ora , ciò 
non  di  meno  per  gli  addotti  riflessi  mi  resta  tuttora  qualche  scrupolo 
ad  accettarla  decisamente  per  vera,  ammettendo  però  sempre  con  lui 
che  la  lingua,  in  cui  è scritto  questo  decreto,  esige  clic  si  protragga 
di  qualche  tempo  non  breve  dopo  il  principio  del  settimo  secolo  di 
Roma,  e fors’ anche  (ino  alla  sua  metà,  non  incontrandovisi  in  fondo 
altro  arcaismo,  che  non  abbia  seguitato  ad  essere  in  uso  anche  ai  tempi 
di  Cicerone  ed  ansi  di  Augusto,  se  si  eccettui  il  genitivo  KASTO- 
RVS  in  vece  di  KASTOR1S,  clic  oltre  all'esempio  da  Lei  citalo  in- 
contrasi pure  nel  VENERVS  e nel  CERERVS  di  tre  lapidi  degli  anni 
64o,  G68,  G5o  riferite  dal  Furlanctlo5. 

Aveva  scritto  queste  cose  ieri  sera,  c ruminandole  in  letto  mi  è nato 
il  dubbio,  se  ritenendo  fermo  che  il  pretore  sia  il  L.  Sisenna  del  670, 
non  si  abbia  invece  da  riferire  l’occasione  del  senatuscousulto  ai  moti 
cagionati  in  Italia,  c fino  sulle  porle  di  Roma,  dal  console  di  quell’ 
anno  M.  Lepido,  repressi  e quietati  coll' armi  alla  mano  dal  suo  col- 
lega Q.  Catulo.  Certo  che  anche  a quel  tempo  Roma  restò  priva  della 
presenza  di  ambedue  i consoli.  Iti  questo  caso,  dei  tre  senatori  clic 

1 Li v.  epit.  lib.  IAX1II.  * Museo  d* Ette,  p.  i5  c seg. 

1 Ecklipl,  D.  N,  V.  lom.  V,  p.  190. 
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assistettero  all’estensione  del  decreto,  il  primo  sarebbe  il  giù  citato 
A.  Manlio  <|uestore  di  Siila,  l’altro  il  Sesto  Cesare  flamine  Quirinale, 
Aglio  del  console  del  663  ',  e il  terzo  potrebbe  essere  il  Postuniio,  uomo 
voluttuoso  di  cui  parla  Cicerone 2,  ma  di  cui  ci  ba  taciuto  il  prenome, 
lo  non  fo  che  accennarle  di  volo  questo  sospetto  senza  dargli  alcun 
peso,  non  avendo  ora  nè  il  tempo  nè  la  voglia  di  verificarlo  nè  di  an- 
nientarlo, perchè  ieri  sera  mi  è giunto  un  frammento  di  fasti  sacerdo- 
tali uscito  fresco  fresco  dai  nuovi  scavi  del  foro,  di  tempi  coetanei  a 
quello  che  illustrai  nelle  Memorie  deir  I etilato,  ma  di  diverso  collegio, 
e che  mi  presenta  un  console  nuovo,  onde  ha  il  dritto  di  avere  la 
priorità  sopra  ogni  altra  occupazione. 


AL  SIC.  ABATE  PIETRO  MATRANGA, 

IN  ROMA*. 

Di  San  Morino,  li  9 luglio  1*149. 

Pregiatissimo  signor  Abate, 

Se  questo  marmo'  presenta  realmente  FORTVNAB,  converrà 
dire  che  sia  uno  dei  soliti  sbagli  dello  scarpellino,  emendato  poi  rollo 
stucco, 

FORTVNAB 
BALVERVL 
CHOST1LIVS 
AGATHOPVS 
5.  D • D 

perchè  il  Domo  D edit  esige  onninamente  che  vi  sia  un  dativo  FOR- 
TVN  AE\  Ma  non  saprei  concepire  una  spiegazione  abbastanza  ragio- 


' làoor.  de  ilarurp.  retf.  c.  vi. 

' Ih  fintini* , lib.  II.  c.  un. 

’ ‘ Cotnnmniqufc  par  M.  l'abbi  Philippe 
Matranga  de  Palerme;  imprimde  en  parlie 
ilantlc  Hullett, iteli’ Inetit.  i8no.  p.  i H i - i Sii.] 


* [Vny.  lienzen,  n.  475,7.  J 

* [Il  limi  lire  FORTVNAB».:  et.  FOR- 
TVNIS- ANTIATIBVS.Orelli.il.  171K 
et  n.  17^0.  Vi.  Ht«e\.| 
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ncvole  della  riga  susseguente,  se  non  supponendo  clic  ivi  sin  indicato 
il  luogo  ili  cui  era  collocata  l' immagine  di  questa  Fortuna,  da  cui  con- 
seguentemente prendesse  il  nome.  Se  abbiamo  la  Fortuna  Hmreorum  ', 
il  Genius  Itatene3,  il  Genius  Fori  vinarii3,  i Dii  Hortenses  *,  e se  da  poco 
sono  comparsi  i Dii  Curiales 'J  e i dii  Praelorii  Tiburlis *,  perchè  non  potrà 
aversi  ancora  la  Fortuna  BALtari,  o BALinroriun  ? E se  la  destri pha 
urbis  llomae  c insegna  clic  le  quattordici  regioni  della  città  avevano 
circa  ottanta  bagni  per  cadauna,  qual  diflìcoltà  che  uno  di  essi  po- 
tesse chiamarsi  balneum  Verulanum,  o Ver  aia  ni  ? 

THREPTO  ■ CAESARIS  • N ■ 

SERVO • EVPHEMI ANO 
ANTONIA  • AVGE  ■ FEC  IT 
CONI  VGI  ■ OPTIMO  ET  - SIBI 
ó.  ET  - M AELIO-IAN  VARIO  ET-LIBERTIS 
LIBERTA  BVSQVE'S  VIS- POSTER1SQVE-EOR 
HM  H-N-SIN  FRONTE  - P*XX-  IN  - ACRO  - P- XXX 


Da  Plinio9  impariamo  che  al  tempo  imperiale  Q-paiioi  furono  chia- 
mati propriamente  quelli  clic  ora  diciamo  gli  esjmti.  Nel  nostro  raso 
THREPTVS,  per  la  sua  collocazione,  è sicuramente  il  nome  servile 
del  marito  di  Antonia  Auge,  motivato  probabilmente  dalla  sua  ori- 
gine, come  in  altri  dei  quali  il  solo  indice  del  Muratori  Le  offrirà 
buona  mano  di  esempi.  Nè  osta,  se  contro  la  regola  generale,  la  quale 
non  concede  ai  servi  se  non  che  un  nome  solo,  qui  se  gli  aggiunge 
l'altro  di  Eul'emiano,  perchè  il  Fabrelti'1  Le  ne  renderà  eruditamente 
la  ragione,  fondata  sulla  sua  terminazione  in  ano.  Egli  siguilìca  che 
questo  Trepto  fu  servo  da  prima  di  un  Eufemo,  che  pel  suo  nome 
grecanico  mostra  di  essere  un  liberto  imperiale,  dopo  la  morte  del 


1 Ordii,  n.  488i. 

1 Orelli.  n.  181. 

‘ Orelli,  n.  4087. 

* Orelli,  n.  iCsti. 

‘ [Henten,  n.  S77S.J 


‘ [Ou  pliitót  Tiùvrlei ; v.  Orelli,  n.  ìSài.j 
’ [Vov.  Uniteli,  dell’  Insili.  i85o,  p.179. 
n.  18.]  ’ 

* Lib.  X , e piti  ad  Traianum  umv  (utili). 
1 laser,  p.  319,  n.  343. 
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quale  sarà  ricaduto  insieme  colla  di  lui  eredità  in  potere  del  patrono, 
cioè  dell’  imperatore. 

Maggiormente  mi  è piaciuto  questo  (itolo1  in  peperino  del  colom- 
bario dei  servi  e dei  liberti  di  un'  illustre  famiglia  : 

IN  FRONTP-XIII 
FAMILIAE-ET  LIBERT 
VITELLIOR 
EVMEVS  • D1SP  ■ DAT 
5.  IN-AGR-P  XXXXV 

Ella  sa  che  P.  V itellio  di  Nocera,  procuratore  di  Augusto , lasciò  quattro 
tigli,  che  tutti  salirono  ad  amplissime  dignità,  i quali  non  dubito  es- 
sere i V iteli ii  dei  quali  Eumeo  fu  dispcnsatore. 

Giustamente  tien  conto  del  DVPLICIARI'1 *  di  quest’  altra  lapide, 
non  tanto  per  la  sua  novità,  quanto  perchè  viene  a correggere,  per 
quanto  mi  sembra,  i vocabolari  latini,  che  notano  come  indifferente  lo 
scrivere  duplicarti u e dupliciarius  : 

D M 

SEPTIMIO  IVSTO 
DVPLICIARI 
M1LCOH1  PR-P-V 
5.  QVI  VIX1T  ANN  XL 
MILITAVI"!"- AN  • XVI 

La  prima  ortografia  è superiore  ad  ogni  dubbio;  lasciando  da  parte 
il  M ■ 1VNIO  • M L - LANTANVSO  • DVPLICARIO  del  Mura- 
tori1, eh’ è Liguri  ano,  io  la  conosco  garantita  da  sei  esempi,  la  maggior 
parte  sicuri,  e sono  : il  FL  IVLIO- MATERNO  EX- DVPLICA- 
RIO  del  Grutcro*,  confermalo  dallo  Steiner5;  il  T-AVR-GENTI- 
LIS  • DVPL1C  ARIVS  del  medesimo4,  che  ho  veduto  io  stesso  nel 


1 [Voy,  BullcU.  dell'  Insiti.  i8So.  p.  178, 

11.  17  ; cf.  1 bùi.  p.  186.  J 

1 [Voy.  Bulini,  dell’  lutili  18S0.  p.  177, 

n.  6 ; cf.  ibid.  p.  181.] 

vili. 


* Pag.  8*6,  6. 
' Pag.  546,  4. 
’ N.  4 19. 

• Pag.  598,8. 


«1 


Digitized  by  Google 


EPISTOLE. 


162 

Vaticano;  I'  AVRELIVS  ■ QVINTVS  • DVPLICAR1VS  del  llei- 
nesio',  riveduto  dal  Kellermann1;  il  P-  AEL'CRESCENS'DVPLI- 
CAR  del  MaOei J;  il  TI • CLAVDIO  • SILVANO.  . . CREATO 
DVPLICARIO  del  Muratori»,  e il  CLOVTIVS  CLVTAMI  F- 
DVPLICARIVS- ALAE  - II  - PANNONIOR  dell' Ordii5,  che  io  ho 
egualmente  dalle  schede  del  Lanza. 

Al  contrario  si  citavano  pel  DVPLICIARIVS  le  edizioni  di  due 
passi  di  Vairone  e di  Livio  : ina  il  Kiirlanetlo  ha  dovuto  confessare 
nel  lessico,  che  i codici  hanno  invece  duplicarli  e duplicano».  Non 
resta  dunque  in  suo  appoggio  se  non  che  ii  marmo  poco  fa  osservato 
dal  Mommsen6  nel  museo  Borbonico. con  A- ARRIVS'CHRYSAN- 
THVS  • M ARMORÀRIVS  • AVGVSTÀL  • PVTEOLIS  • DVPPL1- 
CIAR'7  PETRON.  in  cui  il  Giovenazzo’  lesse  DVPPLICIARiw*, 
pretendendo  esser  questa  l'ortografia  da  preferirsi.  Ma  Ella  potrà  ora 
imputargli  che  il  suo  supplemento  fu  arbitrario,  e mostrargli  col  nuovo 
esempio  che  quella  voce  non  dovea  compiersi  DVPLlCIARit/x,  ma 
DVPLIClARis,  nel  che  non  Le  mancherà  nè  meno  l'argomento  dell' 
analogia,  perchè  come  da  simplariu»  e da  duplariu * si  fece  duplicarius, 
rosi  da  implori*  e da  duplaris  doveva  farsi  dupliciaris.  Si  conrhiude 
adunque  clic  dai  lessici  avrà  da  togliersi  il  dupliriariu* , che  non  ha 
fondamento,  per  sostituirvi  dupUciari* ". 


1 CI.  Vili.  n.  1 3. 

* Vitti.  Hum.  il.  o3u. 
l/«#.  IVro».  p.  *a38.  9. 

* Pnft.  190,  8. 

1 N.  49. 

* fi.  N.  95*5.  j 

' Artia,  p.  h6. 


• [Voy.  ).i  unte  que  jai  njouteV  J»  ces  ob- 
servotions  «le  liorghai.  dm»  le  IfoUttt.  MC 
Insiti.  ift5o,  p.  189,  pour  prouver  l ei»- 
lence  de  la  forma  dupltciarius  h faide  d’un«- 
iiiseriplion  de  Bonn , fthein.  Jahrb . Il , p.  8.1. 
|8A3,  el  «rune  antro  de  Pouuoka,  /.  V 

90  96.  W.  IISNZKN.  | 
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1 G:> 


AL  DOTTORE  HENZKN, 

I>  ROMA'. 


Amico  carissimo. 


Di  Suri  Marino,  li  o'i  luglio  i84i| 


Vengo  preparando  la  presente3,  da  spedirvi  quando  mi  confiderò 
clic  sia  per  giungervi  con  qualche  sicurezza.  Il  Malranga  è stalo  vera- 
mente il  primo  a trasmettermi  una  copia  inesatta  dei  nuovi  fasti  sa- 
cerdotali, alla  quale  ne  fece  seguire  un’altra  un  poco  pift  accurata, 
domandandomi  che  li  supplissi.  Al  che  non  seppi  risolvermi,  primie- 
ramente perchè  tutto  non  mi  era  chiaro,  avendo  il  Malranga  inserito 
dopo  la  quarta  riga  il  vostro  frammento  a3.  nel  qual  luogo  m"  imba- 
razzava. Tuttavolta  essendosi  da  lui  adoperato  lo  scongiuro  di  promet- 
termi un  brano  dei  fasti  Capitolini  *,  che  mi  scrisse  essere  nelle  mani 
di  un  villano,  ma  che  non  ho  ancora  ricevuto,  credei  di  non  dover- 
melo alienare,  e quindi  presi  il  temperamento  di  riscrivergli  clic  il 
supplemento  era  bello  e fatto  dai  fasti  dei  sodali  Antoniniani1 *,  sulla 
scorta  dei  quali  era  facile  di  restituire  anche  le  prime  righe,  clic  dove- 
vano contenere  le  aggregazioni  di  Caracalla,  di  Marrino  e di  Diadu- 
meniano.  Ora  col  diligentissimo  apografo  da  voi  inviatomi  non  sedo  mi 


1 [Conimmiiqiiée  par  la  Direction  ile 
l liiHiitnt  de  corrospondance  arcWologique 
de  Rome.] 

* ji  ai  fait  usage  de  celle  lettre  dans  res- 
piratimi quo  j'ui  donneo  dii  fragment  de 
faste»  sacordoloux  trouve  daiu  Ics  fouilles 
do  la  bnsilique  Julia,  Hulleùn  de  Vlnsùtut  de 
correspondance  archéologique,  1849,  p.  (33. 
et  dans  mon  Supplthnont  au  recuoil  d Orelli . 
n.  6o58,  mais  sans  pouvnir  b publier  tool 
cntière,  à cause  de  ia  ddlica  tesse  exccssive 
do  Borghesi,  qui  l'empéchail  do  combatlre 

publiquement  Ics  opinion»  finisse»  de  se» 
arais.  La  seconde  ruoilid  seuleineut  de  eptte 


leUre  a dtd . ovec  la  permission  de  Borghesi 
et  aprte  In  mort  dn  P.  Secchi,  imprimer 
dans  les  Annata  de  VlneUiut  de  correxpon- 
dance  archcolagìque , *856,  p.  4i8-.t-ì. 

W.  Hemzbk/ 

3 [ (Test  le  petit  fragment  qui  contimi  !«••* 
première»  lettre»  de»  lignea  17,  t8.  19  et 

90.) 

* [Je  croi»  qne  ce  fragment  de»  faste» 
Capitolina  n’a  jamais  existd  ailleurs  quo 
dans  rimagìnalìou  de  Pabbo  Malranga. 

W.  He^iex.] 

3 [Voy.  plus  haut.  toni.  Ili,  p,  3 9 -a . | 
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avete  tolto  tutte  le  diflìcollà,  ma  mi  avete  anche  risparmiato  la  cura  di 
apprestarne  il  ristauro1. 

ANTONINVM-CAES-IMP 
SVPR  A 

•JTE  • ET'  EXTMCATO-n-COS  A P'R-C  BC 
«lTIO  INAEDE  • IOVIS  • PRC 

».  rjiùsHtatiii’iuwvwmiMiQ^awt^GKiB 

ttmeetì  ng^iij^BMiiiu^naunc’tfftTawaiivatmaMMaaitaBn  ; 

vi!0  wjwpmwrsiww  n wwm/fsmMmMmmem 

IMP  • CAES  ' M ■ AVRELI  0«?JH«miK8tIIKt;;S&’i|!»tl»iP  I O • F E 
io.  ADVENTO  COS  • A • P ■ R- C • ©CCCCLXX  • PR  ■ I 
PROPVGNATOR1S  EX  • S ■ 

MP  CAES’M'AVRELLIV  MU7U«UIR:j£nKP«MP  1 V M • F 
1BPOT-COSPPPROCOS-  CO 

"ATO  • ET  • SELEVCO  • COS  • A • P • R ■ C • &CCC 
iS.  3 IOVIS  PROPVGNATORIS 

tmtiutrù^tHm’wnamnrcN  obilissimvm-caes 
«.  cNf/zatanvERO  • et  • ti  • clavdio  • qvintiano  ■ e 

lNMKSfKSttllQ-lNAEDElOVIS- PROPVGNATORIS- EX 
1 M P • C A E ;/Hffla^!MinH:lfWHIiai‘iP  1 V M 

30.  TRIBPOTaamtaffiRO  • COS  COOPTAVERV 

«PtWmwaiBatJaBiBIBOSHVG'ET-PVPIENIO- AFRICANO  - C 
VIS- PROPVGNATORIS- 

Saau—BMI  VVENTVTIS 
CVLO-PONTIAN 
„5_  i o • i N a p n f i n v' 

Se  dunque  avete  subito  la  fatica,  è ben  giusto  che  ne  cociate  il  frutto; 
e quindi  non  voglio  invidiarvi  il  menilo  della  pubblicazione,  al  qual’ 
effetto  non  manco  di  comunicarvi  alcune  osservazioni  che  mi  è acca- 
duto di  farvi  sopra,  c quelle  specialmente  sui  punti  su  cui  m’  interro- 
gate. Suppongo  clic  dal  Brailli  sarete  stato  avvertito  che  l’altro  pezzo 
dei  fasti  dello  stesso  sodalizio  riferito  dal  Grutcro’,  quantunque  mi- 
gliorato da  me1,  non  è esatto  del  tutto,  e che  la  sua  vera  descrizione 


1 [ Voy.  Henzfit,  n.  6o58.]  — 1 Pag.  3oo,  a.  — 3 Memorie  dell’ Intuì.  voi.  I.  p.  1Ó9. 
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colla  giunta  «li  due  righe  e colla  indicazione  delle  sue  varie  fratture, 
fu  da  lui  rinvenuta  in  un  codice  fiorentino  del  Peruzzi,  di  cui  favorì 
di  mandarmi  un  facsimile1.  S'egli  non  ne  avesse  conservato  copia, 
avvisatemelo,  chò  ve  la  darò  io.  Del  resto  non  trovo  un  rampino,  a 
cui  attaccare  una  congetturo  qualsiasi  per  dare  un  nome  a questo  col- 
legio, eh'  è forse  di  istituzione  imperiale.  Solo  oppa  risei.’  che  doveva 
essere  assai  nobile,  se  Martio  Vero  non  vi  fu  ammesso  se  non  che  nel 
consolato  di  Presente  11  et  di  Condiano,  vale  a dire  nell'  anno  dopo  a 
quello  in  cui  era  statu  console  per  la  seconda  volta  nel  <) 3 > . 

Fa  meraviglia  come  nei  Zia  anni  che  decorrono  dal  9Ù9,  in  cui 
Caracalla  fu  eletto  sopranumerario,  fino  al  consolalo  di  Proculo  Poli- 
ziano nel  991,  non  veggasi  registrata  la  cooptazione  di  alcun  privato; 
e pure  l’altro  frammento  ci  attesta  che  in  questo  intervallo,  e preci- 
samente nel  9&-i,  a Claudio  Paterno  fu  sostituito  Atrio  Ctonio.  Convien 
dunque  ammettere  che  da  questo  collegio  non  si  usasse  di  segnare  se- 
guitamente  in  una  sola  tavola  i nomi  di  tutti  i soci,  secondo  l’ordine 
cronologico  della  loro  aggregazione,  ina  si  seguisse  lo  stile  tenuto  dagli 
auguri4,  di  dividerli  in  tante  decurie  corrispondenti  a quanti  erano  i 
posti  di  cui  componcvasi  il  numero  determinato  di  quei  sacerdoti.  In- 
fatti l’altro  frammento  non  ci  mostra  se  non  che  le  successive  surroga- 
zioni nel  luogo  che  in  prima  era  stalo  occupato  da  Martio  Vero.  Dal 
clic  ne  deriva  che  la  presente  tavola  non  conteneva  se  non  che  la  sola 
decuria  dei  principi.  Ma  da  ciò  si  dò  origine  ad  un’altra  dilliroltà. 
Anche  Gela  fu  sicuramente  ascritto  a tutti  i collegi,  come  ci  provano 
le  sue  medaglie  coi  toro  simboli;  e lo  fu  dopo  Caracalla,  non  essendo 
stato  salutato  Cesare  se  non  clic  nei  9Ó1 . Si  dirò  che  senza  fallo  il  suo 
nome  fu  cancellato.  Ma  come  sta  che,  fra  1’ elezione  di  Caracalla  e il 
consolato  di  Presente  e di  Estricalu,  manca  lo  spazio  per  questa  litiira? 
A ciò  potrebbe  rispondersi  eh’ essendosi  avuto  tutto  il  suo  comodo  di 
farla,  perchè  non  urgeva  il  bisogno  di  sostituire  altro  nome,  c molto 
più  atteso  l'odio  di  suo  fratello,  la  memoria  della  sua  elezione  fu  an- 

1 [Voy.  plus  houl.  toni.  Ili,  p.  * Fea . Framm.  di  fatti,  p.  7,  n.  1 0;  Grill 

cf.  Henzen,  n.  60S7.]  p.  3oo,  1. 
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titillata  del  tutto.  Sta  bene;  nta  in  questo  raso  I’  indicazione  di  quel 
consolato  dovrebbe  essere  riscritta  sopra  una  linea  abrasa.  Vi  fo  quest' 
avvertenza  perchè  verificiliate  la  cosa1 * *. 

Poco  Ito  da  ridire  sui  vostri  supplementi,  clic  ritrovo  generalmente 
giustissimi.  Convengo  con  voi  in  preferire  nella  prima  riga  all'  IM- 
Perii  heredem  1’  IMP' destinatimi,  perchè  questa  è la  qualifica  data  a 
Carnea  Ila,  tanto  dalle  medaglie,  quanto  dai  fasti  degli  auguri*.  Nella 
quinta  però  anteporrei  il  »everum  al  maennum  secondo  I esempio  co- 
stante dei  nummi  e delie  lapidi.  Nella  sesta  poi  tralascerei  il  ros,  per- 
chè Macrino  succeduto  immediatamente  a Carnea  Ila,  ucciso  agli  otto 
di  aprile  del  970,  non  fu  console  se  non  che  nell’anno  appresso.  Nè 
ponilo  addursi  a difesa  gli  ornamenti  consolari  da  lui  conseguiti  pre- 
cedentemente, non  avendoli  egli  tenuti  in  conto  di  vero  consolato, 
onde  asserisce  Dione*  : irquanquam  ipse  anno  post,  quam  ornamenta 
-consularia  ndeptus  fuisset,  itorum  consnl  esse  voleri  nolnerit,  quoti 
- lanini  imperante  Severo  coeptum  ejus  ctiain  lìlius  in  usu  relì— 
t uueral.  n 

Sulla  (ine  della  nona  riga  abbondando  lo  spazio,  come  si  prova 
dalla  riga  susseguente,  aggiungerci  ad  Advento  il  gentilizio  et  ■ orlali  ilio, 
clic  si  ha  pure  nei  fasti  dei  sodali  Autoniuiani.  \ iceversa  nella  vigesima 
ammetterei  il  co»- de*.  Le  medaglie  di  Emiliano4  e le  lapidi  di  Claudio 
il  Gotico5  e di  Floriano6  ci  rnosteano  clic  il  senato  non  soleva  concedere 
ai  novi  Augusti  la  designazione  ni  consolato  dell'  anno  venturo  subito 
subito,  ossia  rollo  stesso  atto  con  cui  loro  conferiva  i titoli  imperiali  ed 
i sacerdozi. 

Finalmente  non  dubito  che  la  data  dell'anno  991  spetti  all' aggre- 
gazione di  uno  dei  Gordiani  Africani.  E ora  provato,  se  non  altro,  dall 


1 [Il  n'y  a cerluinement  eu  cet  endroil 
nudine  trace  de  martellile.  W.  Heszis.] 

1 Orai.  p.  3oo.  1.  [ Vinci  plus  linai, 

l'un.  I.  p.  35i.J 

* Lib.  I.XXYIII.  c.  nu  : I Karrm  fiù 

&shitw  àsOrgfjot1  itf  Tal  évtòvu  irti  inra- 

Ttiiitv  ló£ai  brt  Talli  viriTsimÓTaw  Tifii» 


i (Tornei , évi  rov  Ee€>) pov  ap Edfigvov  usi 
ò 1 /lite  evrov  évtvonjnei.  | 

4 Erkbel . Ih  X.  K loia.  Vll.p.  671. 

* Murai,  p.  «35 , 5 ; Jouraal dea  incanii , 
1837,  p.  711. 

* Ocelli,  n.  io36;  Lorscb.  Cenlratm*- 
teum,  part.  I,  11.  5 1 . 
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esempio  di  Massimino,  che  questa  cooptazione  in  tutti  i collegi  era  un 
privilegio  annesso  al  riconoscimento  dell'  impero,  per  cui  anche  dato 
per  un  caso  remolo,  che  uno  dei  due  Gordiani  fosse  già  stato  ascritto 
da  privato  a questo  sodalizio,  certo  è che  doveva  ascriversi  l’altro;  im- 
perocché, salva  l’eccezione  poi  l’alta  in  favore  dei  principi,  era  proi- 
bito da  un'  antica  legge  che  due  persone  della  stessa  famiglia  oc- 
cupassero contemporaneamente  il  medesimo  sacerdozio.  Pcrlochè  da 
questa  data  si  avrà  una  nuova  ragione  per  confermare  sempre  più. 
contro  l’opinione  del  Sanclemenle.  che  i Gordiani  non  furono  accla- 
mali Augusti  se  non  dopo  il  principio  del  991,  come  ho  poco  fa  so- 
stenuto parlando  dell’  ultimo  dei,  Silani  '. 

Veniamo  ora  ai  consolati9.  Precipuo  merito  della  nuova  scoperta  è 
quello  di  averri  insegnalo  il  gentilizio  del  collega  di  Massimino  nel 
989,  a cui  aggiungendo  il  prenome  di  Marco  datogli  dal  frammento 
dei  fasti  dei  sodali  Antoniniaui,  ne  avremo  la  sua  intera  denomina- 
zione di  M.  Pupicnio  Africano.  Ma  all’ infuori  di  aver  distrutto  le  pre- 
cedenti supposizioni,  ella  non  ci  ha  avvantaggiato  se  non  che  di  un 
nome.  Imperocché  costui  non  solo  è ignotissimo  per  se  stesso,  ma  mi  è 
perfino  inaudito  il  suo  casato.  Non  nego  tuttavolta  che  il  suo  nome,  il 
quale  non  varia  da  Pupius  se  non  che  nella  terminazione,  sia  foggiato 
secondo  le  antiche  consuetudini,  avendosi  egualmente  Al/itu  e Alfeuiu*. 

I Ititi*  e Mlniiut,  Calviti*  e CaJvmnu,  Maecius  e Maecenitu,  Ituliritix  e 
lìultrenitu,  Variti * e Varenius,  e così  altri  molti.  Malgrado  perù  della 
sua  consonanza  con  quello  dell'  imperatore  Pupieno  suo  contempo- 
raneo, non  credo  clic  questo  console  abbia  avutu  cosa  alcuna  di  co- 
mune con  lui,  sì  perchè  l’imperatore  fu  di  bassissima  estrazione,  come 
perchè  è noto  che  appartenne  alla  gente  Clodia. 

Celebre  è il  successivo  consolato  di  Proculo  Pontiano  presso  i cro- 
nologi. a motivo  delle  diverse  epoche  che  gli  ha  congiunte  Censurino3; 

' [Lapide  di  un  Giunìo  Silano,  dans  leu  celle  lellre  qui  « èie  imprimee ilaim  lesln- 
Annalts  de  l'Inetitut , 1 8^9 . p.  67  ; pluahaut . naie*  de  l'instimi , i856,p.  '1 8-5*2.  J 
loi».  V,  p.  aa6.]  * De  die  natali,  c.  xn. 

* (Cesi  ici  que  commence  la  partie  de 
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ma  è insieme  uno  di  quelli  che  ha  destato  fra  loro  molte  controversie 
nel  determinare  il  nome  dei  consoli.  Il  l'anvinio  fondato  sulla  testimo- 
nianza di  quell'autore,  da  cui  si  dicono  Llpio  e Pontiano, credè  che  il 
primo  fosse  l' Llpio  Crinito,  che  fiori  ai  tempi  di  Yaleriano  e di  Aure- 
liano, console  tre  volte,  e ricordato  ripetutamente  da  Vopisco 1 ; nel 
qual  parere  fu  seguilo  dall  Almeloveen  e dallo  Stampa.  Ma  il  Noris, 
nella  seconda  epistola  consolare,  che,  quantunque  inedita  lino  a poco 
fa,  fu  però  cognita  al  Tillemont’,  oppose  che  nell'Ulpio  di  Censorino 
nascondcvasi  un  errore  librario.  G veramente  all' autorità  di  quel  passo 
ha  mollo  detratto  il  suo  nuovo  editore  Jahn,  confessando  che  nei  suoi 
codici,  invece  di  Llpio  trovasi  Utpio„  eh’ è certamente  corrotto,  oltre 
che  Ulpio  è un  gentilizio,  mentre  Pontiano  è un  cognome,  onde  non  vi 
è corrispondenza  fra  loro.  L’  Ulpio  infatti  non  era  ripetuto  se  non  che 
da  una  variante  del  frammento  Buchcriano,  e in  parte  favorito  dall' 
OvXmx/ov  xai  ItovTiat'ov  della  cronaca  Pasquale;  ma  all'opposto  aveva 
contro  di  se  dicci  altre  antiche  collezioni  di  fasti,  e quasi  cinquanta 
date  di  leggi,  diesi  ponno  riscontrare  presso  il  Belando;  le  quali,  dopo 
le  ultime  ricognizioni  dei  migliori  testi,  offrono  tutte  concordemente 
Pio.  Il  perchè  si  avrebbe  mai  da  dire  che  nell’shic  annus,  cujus  index 
t et  titulus  est  Ulpii  et  Pontiani  consulatos - di  Censorino,  invece  di 
VTPII  sia  da  leggersi  VCPII , cioè  ir  virorum  clarissimorum  Pii  et  Pon- 
-liani  consiilatus?n  Scrivendo  egli  mentr’ erano  nell’attuale  godi- 
mento della  loro  dignità,  non  sarebbe  irragionevole  che  gli  avesse  no- 
minati colla  precedenza  del  titolo  che  loro  conveniva,  ed  io  non  fo 
gran  caso  se  non  geminò  quelle  lettere,  perchè  non  siamo  ancora  ai 
tempi  nei  quali  era  rimasto  definitivamente  vittorioso  il  nuovo  costume 
di  raddoppiarle  per  significare  il  plurale,  come  dimostra  l’analogo 
COS,  che  al  pari  di  COSS  restò  in  uso  ancora  per  anni  parecchi.  In- 
tanto la  lezione  PIO  è stata  messa  fuori  di  dubbio  dal  consenso  delle 
lapidi,  delle  quali  lino  a cinque  se  ne  conoscono  al  giorno d’ oggi , due 
del  Pocockc3,  il  quale  emendò  la  prima  scorretta  presso  il  Gruferò  * e 

1 In  .1  ttrrìtniw..  ’ laser,  p.  1 1 a , > . t p.  1 1 1 , 3. 

1 llitl.dts  c/nprrcurs,  note  i i sur  Maximin.  * Pag.  to&,3. 
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presso  il  Muratori 1 ; la  terza  greca  dell’  Amaduzzi \ e la  quarta  recenti’ 
del  Lersrh3.  La  quinta  è la  base  di  Torigny,  celebratissima  in  Fran- 
cia. con  lettere  inai  formate  e logore,  per  la  quale  fra  molli  mi  ba- 
sterà di  citare  il  Bimard*,  il  Lebeuf4,  e le  Memorie  della  società  degli 
Antiquari  di  Francia6,  che  sono  state  le  ultime,  per  quanto  conosco, 
a riferirla  ’. 

1,  iscrizione  di  fronte  di  questa  base,  dedicala  a T.  Scnnio  Solenne, 
si  chiude  colle  seguenti  righe,  per  le  quali  seguo  la  lezione  manda- 
tane al  MalTei  quando  il  marmo  era  meno  consunto*,  notando  però 
che  merita  attenzione  la  variante  PR  VOV  (forse  HVIC  o VIC  come 
nell’  VIVS  di  una  Gruteriana9  che  io  ho  veduta  nel  Vaticano)  MO- 
NVM  SVA  VOLVNT  POSVERVNT,  offerta  nelln  seconda  linea 
dalle  citate  Memorie 10  : 

TRES  PROV  GAL 

PR.  . . . . MONVM  INSVA  CIVITATE  POSVERVNT 
LOCVM  ORDO  CIVITATIS  VDSS  LBRDED 
PXVIIII AN  PIO  ET  PROCVL 
COS 


' Pag.  a ioo,  6. 

1 Anecdot.  tom.  I,  p.  679,  n.  A4. 
C&nlrnlmusmm , pari.  Ili,  p.  160. 

* Pra*f.  ad  Murai,  p.  10, 

* iead.  de*  ln*cr.  et  Belle*- Lettre* , Mé- 
moiret,  toni.  XXI,  p.  697. 

* Tom.  VII,  p.  989. 

5 [ Voy . en  ouln:  Mommsen . fcfrigr.  .4  w/r- 
leiten  n.  99,  dans  les  Berickte  der  Sàchxi- 


*ehen  Gt*eU*ekafl  der  WUsttuchafìen  , 1809. 

p.  9 36.  W,  HinEK.] 

* Antiqui/.  (ì ali  p.  78;  riprodotta  dal 
Murai,  p.  576,  1. 

* Pag.  .3., 7. 

[Pai  vu  cetle  inscrìplion  H jen  ai  pria 
un  ostampage  quo  j’ai  sous  les  yeux;  les  li- 
gnei» doni  il  «agii  «e  lisent  ainaì  sur  le  mo- 
nument  : 


TRESPROVGAJL 

PR  1 M O V MOMM I NS  WC I VI  T*TEPO  SV31V  KT 
LOCVMORDOCIVITATISV1DVCaSSLB31D3) 

P XVII  R ian  PIO  T PROC'L 

COS 


I^es  letlrea  PR  du  mot  PROV  soni  Iute, 
ri  dans  le  mot  VIDVCASS , I l est 
dans  rint«*rieur  dii  V et  le  second  V dans 
»iu. 


linlAieur  du  D.  Le  commencement  de  la 
deuxième  ligne  doit  se  lire  aiuti  : PRIMO 
Vnqunm  MONVM«i/iiw;  cesi  une  f«»r- 

92 
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Su  tale  fondamento  primo  fu  il  Pagi 1 ad  avvanzarc  che  questo  Pio  non 
nacque  già  alalia  gente  I Ipia,  ma  sì  bene  da  un'altra,  il  cui  nome  in- 
cominciava da  AN,  la  quale  dal  Bimani  fu  giudicato  essere  l'Annia; 
c questa  opinione  non  essendo  dispiaciuta  al  Marini*,  n’è  seguito  che 
egli  vieti  ora  chiamato  generalmente  Anni»  Pio.  Ma  io  osservo  essere 
insolito  clic  si  dia  il  gentilizio  ad  uno  dei  consoli,  e si  neghi  al  collega. 
E considero  di  più  che  il  monumento  posto  per  le  prime  dalle  tre 
provincia  della  Gallia  nella  città  nativa  di  Solenne,  o di  loro  propria 
volontà,  non  fu  sepolcrale,  chè  sarebbe  stato  vietalo  di  allogarlo  entro 
In  cerchia  delle  mura,  ma  onorario,  cioè  la  statua  di  cui  si  parla  sul 
principio  della  stessa  iscrizione.  Quindi,  gnaulo  lodo  T interpretazione 
della  terza  riga  LOCVM  ORDO  CIVITATIS  VfD./raSSmm  Li- 
BraTcr  DEDù  \ altrettanto  non  so  approvare  la  susseguente  Perfine 
rferero  iiovem.  Coticiossiachè  nelle  frequentissime  concessioni  di  luogo 
pubblico  per  collocarvi  un  cippo  o una  statua,  noti  se  n'è  mai  visto 
indicata  la  quantità,  perchè  naturalmente  circoscritta  a quel  lauto  che 
avrebbe  occupato  il  monumento  di  cui  dimandavasi  I'  erezione.  E in 
ogni  caso  anche  di  terreno  mortuario,  perchè  la  misura  di  un  lato 
solo  c non  determinato,  quando  a tur  di  mezzo  ogni  litigio  era  pratica 
universale  di  notarne  con  tutta  minuzia  la  lunghezza  e la  larghezza? 
Per  le  quali  ragioni  io  non  so  vedere  nella  penultima  riga  se  non  che 
la  consueta  data  della  dedicazione,  per  cui,  non  avendo  alcun  scrupolo 
di  supporre  corrosa  una  lettera  in  una  lapide  così  malandata,  vi  leggo 
P XVII  k IAN  PIO  ET  PROCVL  COS.  cioè  PoaiVam  (nwnumen- 
linn ) XVII  (definiti  teplimo)  Yalendm  IANtmm*  PIO  ET  PROCVLo 
COnSu/iòas,  con  che  svanisce  il  supposto  gentilizio  di  Annio. 

Non  restando  adunque  di  questo  ronsole  se  non  che  il  semplice 
cognome  di  Pio,  potrà  riuscire  non  inopportuno  I’  avvertire  che  un 


inule  qui  te  renconln1  plnsiaiirs  Ibis,  cu 
abrégé  mi  en  Inutos  Ictires.  dans  les  inscri|t- 
lions  de  la  Lvontiaiac.  Ceti  lignes  soni,  dii 
resto,  parfaitomenl  con&ervéeu.  li.  Kknikii.| 
1 Nella  critica  Bnmmann. 


* fr.  Arra!,  j».  36a. 
a [ Il  l'nut  lire  : LOCVM  ORDO  CIVI 
TATIS  VIDVCASSiww  LIBERar  DE- 
D«if.  — L.  Heher.] 
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C BETITIVS'PIVS  viene  annoveralo  fra  i senatori  di  questi  tempi 
dalla  tavola  Collusimi  del  976 Egli  discendeva  da  un'altro  C.  Belilio 
Pio,  che  C • NERATIVS  C ■ F ■ C • N • C PRONEPOS  CABNE- 
POS  COR- PROC  VLVS- MAXI  MILLI  ANVSBETITIVS'  PI  VS 
dicesi  con  tutti  i suoi  nomi  in  due  lapidi3,  dalla  seconda  delle  (piali 
risulta  essere  stato  curatore  del  calendario  di  Nola  sotto  Antonino  Pio, 
e che  prese  le  prime  appellazioni  da  Neratia  Procilla  sua  madre1,  pro- 
veniente da  un'  illustre  rasa  di  Sepino,  dalla  quale  uscirono  molti 
consoli,  fra  i quali  il  sull'etto  L.  Neratio  Proculo  *.  Non  è ben  chiaro 
se  il  senatore  del  97C  sia  la  slessa  persona  del  ricordato  nel  seguente 
frammento  parimenti  di  Celano,  ma  è chiaro  per  me  che  questo  secondo 
ebbe  i fasci,  attestandolo  questa  pietra,  della  quale  seguo  la  copia  in- 
viatane a codesto  Instiluto  dal  Guarini,  che  nel  suo  Commentario  XII 
ne  aveva  data  un'altra  lezione11: 

r BETITIO 
pIO  - MAXIMILlimo 
COSOLAR1  • Curai 
COL*  C ARTH  AGi«e«# 

5.  ViCEOPERVM  Public 
ADLECTO  INTER*Pr«H 


A mio  parere  questo  marmo  è posteriore  alla  metà  del  decimo  se- 
colo. in  cui  invece  del  perpetuo  COS  venne  in  uso  sulle  lapidi  che 
coloro,  i (piali  erano  scaduti  dalla  carica,  si  dicessero  VI R-CONSV- 
LAR1S,  o semplicemente  CONSVLARIS  o YflATIKOC’.  E me  ne 


1 Fabrelti.  laser.  p.  5g8.  y. 

! Guarini.  fìieerche  di  He  la  no , p.  106; 
Grut.  p.  44  1 , 5 ; ( Momrns.cn . /.  V.  1 1 35  et 
« 1 36.  ] 

* Guarini.  Commetti.  XII.  p.  iti,  a Com- 
metti. XVI,  p.  6«. 

* Ordii,  n.  3397.  I Voy.  piu»  hout.  t.V, 
p.  3 45 -3 80,  lo  11  trino  ire  Sulle  Ucr.di  Sepino.  | 

: Png.  l4. 


‘ [ Voy . Moniiusen . /.  V.  1 1 09;  Heiutcn . 
65 1 1,  où  elle  est  coiTigce  el  resti tuée  dune 
manière  un  |>eu  differente.) 

1 Marini,  Fr.  Anni,  p.  793;  kdler- 
maim,  Yigil.  Ilota,  n.  a 46;  Cotogno,  p.  9 ti  ; 
Grill  p,  374,  a;6g4.  3;  io63,  9;  Murai, 
p.  7‘jS.  3;  Doni,  d.  V,  n.  90;  Maff.  Mu». 
Ver.  p.  79,  4;  Corp.  in  ter.  Gr.  n.  1783, 
3499.  i3ati,  i34i,e  toni.  II.  p.  844. 
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offre  un  «Uro  argomento  l’ufficio  VICE' OPERVM  P ublicorum,  di 
cui  non  si  ha  altro  esempio  se  non  che  nella  nuova  iscrizione  del  figlio 
dell’imperatore  Pupicno1.  Questo  Betitio  adunque  potrebbe  allacciare 
dei  diritti  sul  presente  consolato,  ma  io  non  oso  di  dargliene  il  pos- 
sesso, sgomentato  dall’esempio  di  due  anni  prima,  di  dove  questi  fasti 
medesimi  hanno  cacciato  M.  Antonio  Gordiano  Africano  giuuiore,  che 
anch'egli  mostrava  di  avervi  delle  plausibile  pretensioni. 

Sul  cognome  poi  del  collega  incontrasi  varietà  fra  gli  antichi.  Cen- 
sorino,  le  leggi,  l'anonimo  Norisiano,  ldatio,  la  cronaca  Pasquale,  il 
frammento  Bucheriano  ed  altri  lo  dicevano  Poniiano,  mentre  Prospero 
e Cassiodoro  coi  loro  seguaci,  i fasti  Fiorentini  maggiori  e quelli  di 
Oxford,  lo  chiamavano  Proculo  o Proclo.  Il  Panvinio  ne’ fasti  conciliò 
il  loro  dissenso,  ammettendo  che  avesse  ambedue  le  denominazioni, 
ed  aggiunse  nella  cronaca,  ch’egli  lo  credeva  il  C’NONIVS'C’F- 
ARNENSI  • PROCVLVS  • COS  di  un’iscrizione,  che  fu  poscia  pub- 
blicata dal  Grutero 2.  Al  contrario  il  Noris  nella  citata  epistola  seconda 
condannò  come  erroneo  quel  Proculo,  nel  che  ebbe  torto,  perchè  la 
base  di  Torigny  e la  lapide  del  berseli  sono  poi  venute  in  difesa  di 
Prospero;  ma  ebbe  ragione  nel  rispingere  da  questi  tempi  l’iscrizione 
Grutcriana,  eh’ è senza  meno  più  antica.  Peggio  fece  il  Galletti5,  che 
gli  attribuì  un’altra  pietra  con  /•  VETVLENO  ■ L- F- PAL- PRO- 
CI VLO  ■ ANTH1ANO  • VIATORI  -COS,  il  quale  non  è altro  che 
un  viatore  dei  consoli.  Dietro  tali  dispareri  alcuni  dei  moderni  avevano 
stimato  più  sicuro  di  non  dare  al  compagno  di  Pio  se  non  che  la  sola 
appellazione  di  Pontiano,  altri,  come  il  Belando,  acconsentendogliele 
ambedue,  avevano  anteposto  il  Pontiano  al  Proculo.  I nuovi  fasti,  con- 
fermando ora  la  prima  parte  dell'opinione  Panviuiana,  ci  mostrano 
che,  siccome  appariva  dalla  loro  terminazione,  Proculo  fu  veramente 
il  suo  cognome,  c Pontiano  l’agnome;  ma  con  ciò  ci  mostrano  insieme 
ch'egli  non  è alcuno  dei  tanti  Proculi  conosciuti  che  aspettano  tuttavia 

1 Saggùttart  /{ornano,  lom.  V,  p.  399.  * Pag,  1098,3. 

[ Voy.  piu»  haul  la  lellre  du  a 6 avril  18&G,  * Capenti , p.  19.  [ Creili , n.  3a5i.| 

au  marquisi  Melchiorri.J 
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di  trovar  luogo  nei  fasti,  i quali  sono  per  lo  meno  il  quadruplo  dei 
quattro  di  cui  ebbe  contezza  il  Marini1.  Di  costui  non  so  altro,  se  non 
che  panni  plausibile  il  sentimento  del  Bimard,  il  quale  l'Ila  fatto  pro- 
venire dal  Pontio  Proculo,  certamente  preside  di  una  provincia,  a cui 
diresse  un  rescritto  l'imperatore  Antonino  Pio*. 

Resta  infine  la  parte  più  difficile,  ed  è quella  di  statuire  a chi  debba 
riferirei  il  frammento  a5,  impresa  tutlavolla  che  non  sembrami  di- 
sperata, ritenendo  però  sempre  l'esattezza  della  vostra  lezione,  e mas- 
sime la  certezza  delle  due  lettere  CN,  sulle  quali  si  appoggia  tutta 
l'argomentazione.  Prescindendo  che  la  lingua  latina  non  ha  altra  pa- 
rola con  queste  iniziali  che  sia  acconcia  al  nostro  caso,  certo  è che  in 
principio  specialmente  di  linea  esse  non  ponilo  significare  se  non  che 
il  prenome  di  Cneo.  Dal  che  ne  viene  che  in  quella  riga  doveva  essere 
scritto  il  consolato;  nella  seconda  IN,  il  luogo  in  cui  si  tenne  l’adu- 
nanza; nella  terza  1MP-CAES,  il  nome  proscritto  dell’imperatore 
cooptato;  nella  quarta  TRIB-  POT,  i suoi  titoli,  e nella  quinta,  aneli’ 
essa  scalpellata,  o il  nome  di  alcun  altro  aggregalo  insieme  con  lui  e 
con  esso  lui  condannato,  o quello  di  un  console  d' infamia  memoria  da 
congiungersi  all'elezione  seguente. 

Queste  condizioni  si  purificherebbero,  è vero,  attaccando,  come  al- 
tri ha  fatto,  il  frammento  alla  linea  terza,  se  voi  non  l’aveste  rispinto 
da  quel  luogo  attesa  la  dissomiglianza  del  carattere,  ragione  principa- 
lissima in  simili  casi.  A questa  però  se  ne  uniscono  due  altre  di  forza 
non  minore.  La  prima  è che  nella  parte  superstite  di  quella  riga,  NTE- 
ET- EXTRICATO,  il  secondo  console  non  si  nota  se  non  che  col 
solo  cognome,  onde  anche  il  primo  dovendo  esserlo  nello  stesso  modo, 
ne  deriva  che  nella  parte  perduta  non  poteva  essere  inciso  se  non  che 
PRAESEf  . Infatti  dal  paragone  colla  linea  decima,  eh’ è intera  da 
quella  parte,  veggo  non  esservi  spazio  per  contenere  di  più.  L’altra 
poi  esclude  anche  il  supposto  che  al  solo  Presente  contro  ogni  verosi- 

' Fr.  .4rpfl/.  p.  i4i.  1 [C'esl  le  court  fragment  qui  forme  le 

* Digest,  lib.  XLVIII , tit.  li , De  accusatio-  comnienccment  dea  lignea  17,  18,  19  et 

tabu*  . 7,  S 5.  90.] 
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migiianza  si  fosse  voluto  donare  il  prenome,  perchè  questo  non  corri- 
sponderebbe. Quel  fratello  dell’  imperatrice  Crispina  non  ebbe  già  il 
prenome  di  Gneo,  ignoto  alla  sua  casa,  ma  l’ altro  di  Caio  portato  da  suo 
padre  e da  suo  nonno  del  che  fa  fede  una  Gruleriana9  : C • BRVT- 
TIO  ■ PR  AESENTE  • T • MESSIO  • EXTRIC  ATO  • II  • COS. 

Non  potendosi  dunque  pensare  nè  a quell’ anno,  nè  a Marcino, 
passerò  in  rivista  per  indagarlo  tutti  gli  altri  imperatori  lino  a Costan- 
tino. i cui  nomi  furono  o poterono  essere  cancellati.  Cotninrerò  dal 
mettere  fuori  ili  questione  gli  Augusti  del  primo  secolo,  si  per  la  forma 
delle  lettere,  come  perchè  consta  che  Nerone,  Domiziano  ed  anche 
Cotuinodo  furono  ascritti  a tutti  i collegi  prima  di  divenire  impera- 
tori9. con  che  saremo  giunti  a tempi  in  cui  si  usò  di  non  adoperare 
per  le  date  se  non  che  i consoli  ordinari.  Dopo  di  essi  scarterò  Albino 
(che  però  non  fu  mai  riconosciuto  per  Augusto  in  (toma),  Gela,  Se- 
vero Alessandro.  Filippo  giuuiore,  Volusiano,  Satollino,  Carino,  Mas- 
simiano Erculeo.  Galerio  Massimiano,  Valerio  Severo  e Massimiuo 
Daza.  per  la  medesima  ragione  che  tulli  questi  furono  Cesari  prima 
di  divenire  Augusti,  onde  al  tempo  della  loro  aggregazione  non  com- 
peteva ad  essi  il  titolo  d’imperatore.  Non  ignoro  le  questioni,  se  .Mas- 
senzio e Licinio  siano  mai  stati  Cesari,  e quantunque  io  opini  di  sì. 
tuttavolta  è per  noi  inutile  d’entrare  in  tali  controversie,  perchè  il 
principio  della  loro  esaltazione,  qualunque  ella  si  fosse,  ricade  nel  de- 
cennio fra  il  ioòò  ed  il  1 o (ì h , in  cui  i fasci  ordinari  non  furono  am- 
ministrati se  non  che  da  principi,  per  cui  la  data  consolare  non  po- 
trebbe incominciare  da  Cneo.  destri  agendoci  pertanto  a quelli  a cui 
non  si  addice  l’addotta  eccezione,  avremo  Didio  Giuliano,  che  usurpò 
l'impero  nel  9ÒG,  Qj SOSIO • FALCONE • C • ERVCIO • CLARO ■ 
COS;  Macrino  già  escluso;  Elagabalo,  ili  cui  si  ha  intera  l’aggrega- 
zione nel  nostro  marmo;  Filippo  il  padre  subentrato  al  Divo  Gordiano 
nel  q^.L  ARMENIO  PEREGRINO  L FVLVIO  AEMILIANO- 
COS;  Treboniano  Gallo  divenuto  principe  nel  100/1,  IMP’CAES- 

1 Murai,  p.  3IÌ9.5.  ’ EcUiel,  I).  V.  I.  toni.  VI.  p.  «61; 

1 Pag.  3oo,  1.  Orelti.  n.  764  : Latnprid.  in  Commuti,  c.  11. 
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C • MESSIO  TRAIANO  • DECIO  • III  - Qj  HERENNIO  • ETRVS- 
CO  -CAES  COS;  Emiliano  c Gallieno  succedutisi  in  Roma  nel  i oidi. 
IMP  CAES  • VOLVSIANO  AVG  • II  • ET  • MAXIMO • COS.  ed 
aggiungiamo  per  abbondanza  Floriano,  die  vestì  la  porpora  imperiale 
nel  i osti),  IMP- CAES • M • CLAVDIO  -TACITO  AVG  II  ET 
AEMILIANO • COS;  ma  ancor  questi  per  la  discordanza  dei  conso- 
lati, o per  altre  ragioni  non  fanno  al  nostro  uopo.  Chi  dunque  resta? 
Vi  sarebbe  Quinliilo,  ma  di  cui  non  si  ha  indizio  sullicieute  per  so- 
spettare abolita  la  memoria,  surrogato  al  fratello  Claudio  nel  ioaH. 
FLAVIO- ANTIOCHENO  ETFVRIOORPH1TOCOS.  .lei 

quali  s’ignora  il  prenome;  ma  osta  contro  di  lui  l'altra  dillicoltà.  che 
Aureliano  occupò  il  suo  posto  sotto  i medesimi  consoli,  onde  se  i loro 
nomi,  che  però  si  trovano  in  tutti  i fasti,  fossero  stati  abrasi  la  seconda 
volta,  perchè  non  lo  sarebbero  stati  anche  la  prima?  Conchiudo  che 
non  trovo  opportuno  se  non  che  il  solo  residuo  Massimiuo,  non  es- 
sendo ben  chiaro  chi  fosse  il  Severo  console  in  quell'anno.  E vera- 
mente annettendo  questo  boccone  di  marmo  al  verso  decimo  settimo 
dei  nuovi  fasti,  vi  sarebbe,  come  suol  dirsi,  a pennello  ; 

CN  <-an7io*fVERO  ETTICLAVDlOQyiNTlANOCn.  •«•/»•  r • c . . . 
INfo/nilO  lN  AEDElOVIS  rR.OPVGNATORIS  EX  « r 
IMP  ■ CAES-|ej_  t H i i u m • rerum  • max  i tu  i h h ni  • | P E VM  fri  'aug'pom-  utnj- 
TRIB  POT  p "/»7R0  COS  • COOPTAVE  RVm 
il»// -caf«-|»»«.riMÌi,o|  «VG  ■ ET- PVPIENIO' AFRICANO -Co» 

Anche  la  presunzione  è favorevole,  perchè  in  tal  modo  quest»  brano 
apparterrebbe  appunto  alla  tavola  fra  i cui  frammenti  è stato  rinve- 
nuto. Tullavolta  la  decisione  è devoluta  ai  vostri  occhi,  i quali  innanzi 
tutto  giudicheranno  se  la  proposta  collocazione  sia  ammessa  dalla  con- 
formità dei  caratteri  e dalie  altre  circostanze  accidentali  ilei  marmi. 
Se  il  giudizio  sarà  favorevole,  si  potrà  allora  pensare  a toglier  di  mezzo 
l’ostacolo  cagionato  dal  T.  Giulio  Glatiu  Severo,  o,  come  io  leggo, 
dal  Ti.  Odalio  Severo  della  bilibra  del  P.  Secchi,  ch'egli  ha  dato  per 
compagno  a Ouintiano.  Non  ha  da  essere  diflicile  a sloggiarlo  di  li,  e 
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se  la  memoria  non  mi  tradisce,  lia  da  insegnarne  il  modo  una  lapide 
ilei  Corpus  inscriptionum  Gratcarum.  Ed  allora,  sostenuta  dal  prenome 
Eneo,  potrà  riprodursi  con  alcune  modificazioni  l’opinione  del  Pan- 
vinio,  che  aggiudicò  questo  consolato  ad  un  Catilio,  la  cui  famiglia 
adoperò  realmente  quel  prenome,  divenuto  ornai  raro  in  questa  età. 
come  potrete  vedere  presso  il  Marini1.  Ma  si  frenino  le  congetture, 
onde  non  preoccupare  la  vostra  decisione. 

Aveva  scritto  fin  qui,  quando  gl'incagli  postali  mi  consigliarono  a 
sospendere  la  spedizione  di  questa  lettera  secondo  che  vi  avvisai,  pre- 
gandovi nello  stesso  tempo  del  confronto  di  cui  qui  sopra  vi  parlava. 
La  vostra  risposta  mi  annunzia  la  difficoltà  di  eseguirlo  al  presente, 
ma  insieme  mi  dice,  che,  per  quanto  vi  ricordate,  i caratteri  debbono 
piuttosto  favorire  la  mia  opinione1,  per  cui  procederò  intanto  a rimo- 
vere  la  diflicollà  che  col  diverso  prenome  gli  susciterebbe  il  nominalo 
nella  bili  In  a1.  Il  P.  Secchi  ha  fatto  sfoggio  della  molta  sua  erudizione 
per  provare  che  questo  peso  è stato  fabbricato  a Roma;  ma  io  dubito 
che  sia  riuscito  a persuaderlo  ad  altri.  Si  oppongono  t°  l' epoca  dell' anno 
dell’impero  disusata  nella  capitale,  ove  invece  si  contavano  le  tribunizie 
podestà;  s°  il  linguaggio  straniero;  3“  il  nome  manifestamente  greca- 
nico dell’ edile  MENEC0EOJII  XPHCTB,  bench’egli,  per  farne  sentir 
meno  la  peregrinità,  lo  chiami  con  due  nomi  Menestco  Crcslo,  mentre 
all’uso  della  sua  nazione  panni  che  si  fosse  dovuto  dire  piuttosto  Me- 
nesteo  figlio  di  Creato;  h"  l’ITAAlKON  aggiunto  al  AIAEITPON.  Su 
tanti  pesi  romani  che  ci  rimangono,  chi  ha  mai  veduto  notarsi  di 
qual  libra  si  tratti,  se  non  ve  n’era  in  uso  se  non  che  una  sola?  E 
quand'anche  per  soverchia  abbondanza  si  fosse  voluto  determinarla, 
perchè  in  Roma  sarebbesi  detta  italica  e non  romana  ? Al)'  opposto 


1 Fr.  Arral.  p.  356. 

* [ J’ai  pu  fa  ire  depili* . dans  I «s  magasi»* 
dii  musée  dii  Vaticini,  la  verifica tion  que 
me  demandai!  Borghesi  ; Ips  lettre»  de  ce 
fragment  soni  lout  ìi  fait  semblables  à celle» 
de»  lignes  au  cominencornent  desqnelles  il 
propose  de  le  piacer:  mais  la  lacune  de  la 


17*  ligne  est  trop  conrie  pour  quoil  puisse 
y reatituer  le  noni  de  Catiliu».  \Y.  IIkieks.] 
1 [Voy.  plus  baili,  tome  VII,  les  Mire» 
nu  I*.  Secchi,  en  date  dea  a 5 octobre  i83A 
(p.  Uh  et  suiv.)  et  7 octobre  1 835  (p.  1 ib. 
1 17).  L.  Riuher.  ) 


Digitized  by  Google 


177 


1849,  LUGLIO. 

tutte  queste  cose,  clic  sarebbero  stranezze  sul  Tevere,  converranno 
egregiamente,  se  quel  peso  si  reslituisca  ad  una  provincia  in  cui  si 
parlasse  I'  idioma  greco.  Anche  la  sua  provenienza  non  ci  obliga  a 
crederlo  nostrale;  per  confessione  del  P.  Garriteci1  egli  fu  rinvenuto 
alle  foci  dell' Astura,  fta  Anzio  e il  Circeo,  onde  può  facilmente  esservi 
stato  lasciato  da  un  naufragio,  o aver  appartenuto  ad  alcuno  dei  mer- 
canti esteri  di  Pozzuoli  o del  Miseno. 

Lo  che  essendo,  io  osserverò  che,  fra  alquante  migliaia  di  lapidi 
consolari  da  me  raccolte,  io  non  ne  trovo  alcuna  nò  latina  nè  greca, 
in  cui  siasi  notala  la  doppia  epoca  dell’anno  dell’ impero  e del  conso- 
lato, una  delle  quali,  a dir  vero,  sarebbe  stala  superflua.  Al  contrario 
nei  inarmi  dell’Oriente  è assai  comune  che  all’era  del  regno  si  unisca 
la  memoria  dell’ attuale  governatore  della  provincia.  Per  lo  che  sono 
d’avviso  che  anche  il  Severo  della  bilibra  non  sia  uno  dei  consoli  epo- 
nimi, ma  un  preside  che  godesse  il  titolo  di  consolare,  tanto  più  che  in 
tal  modo  si  sfugge  anche  l'altra  ditlìcollà,  di  non  vedersi  la  ragione 
per  cui  in  quello  si  avesse  da  nominare  un  console  solo. 

Non  per  questo  pretenderò  di  differire  l’età  di  questo  peso  lino  al 
nuovo  comparto  territoriale  di  Costantino,  il  quale  ai  presidi  di  molte 
provincie  concesse  l’appellazione  di  consolari,  quantunque  non  aves- 
sero mai  seduto  sulla  maggiore  curule.  Convengo  aneli’  io  che  non  è 
facile  di  protrarre  cotanto  l’uso  del  sigma  quadrato.  Però  fino  dal 
tempo  degli  Antonini,  come  i prefetti  delle  provincie  minori  comin- 
ciarono a non  restare  più  contenti  dell’antico  loro  nome  di  procura- 
tori, ma  ad  ambire  l'altro  più  onorevole  di  presidi,  così  anche  parec- 
chi legati  delle  provincie  cesaree,  che  avevano  già  amministrato  i 
fasci,  amarono  di  conservare  il  loro  pomposo  titolo  di  consolari,  per 
distinguersi  dagli  altri  legati  che  non  gli  avevano  ancora  ottenuti.  Per 
restringermi  alle  sole  provincie  che  parlavano  greco,  noi  abbiamo 
sotto  Antonino  Pio,  nella  Siria,  éir ì A.  àreJiov  KOPNHAiavov  tov  xpA- 
TICTev  YflATxxOY  ANncnp.  tov  cre£-;  sotto  Settimio  Severo  e sotto 
Claudio  il  Gotico,  nella  Bitinta,  AIETTONTOZ  THN  E11APXEIAN 

1 Piombi  antichi,  p.  5 7.  — 1 Corp,  intcr.  Gr.  ti.  MG  1 . 


178  EPISTOLE. 

M KA  • AHMHTPIOY  TOY  AAMnPOTATOY  YnATIKOY  TIPEZ- 
BEYTOY  KAI  ANTIZTPATHTOY  THN  ZEBAZTflN',  ed  Eni 
OYEAA  MAKPEINOY  TOY  AAMflP  YnATIKOY  nPEIB  KAI 
ANTIZTPATHTOY  TOY  ZEBS;  nella  Palestina,  OYAniON  APA- 
BIANON  TON  AAMnPOTATON  YTFATIKON  FTPEZBEYTHN 
KAI  ANTIZTPATHTON  TOY  ZEBAZTOY  ZYPIAZ  TIAAAIZTI-. 
NHZ\  e poco  diversamente  nella  Licia,  T AION  IOYAION  ZATOYP- 
NINON  YnATIKON  HTEMONA  KAI  THZ  HMETEPAZ  ETIAP- 
XEIAZ  TENOMENON*.  Ma  le  troppo  lunghe  intitolazioni,  coinè 
già  stato  avvertito,  finirono  nell' uso  comune  coll' accorciarsi  in  diversi 
modi,  il  che  pure  avvenne  ili  questo  caso,  nel  quale,  com’era  da  aspel- 
tarsi,  talvolta  al  nPEZBEYTHZ  fu  preferito  I'  YnATIKOZ.  Quindi 
troviamo  nell’Arabia  T AAACJNIANOC  YnATIK  6KTIC€NS,  e nella 
Calatia  Eni  TOY  AAMI1P  YnATIKOY  MINIK  <J>AflPENTIOY°.  Di 
tutto  ciò  non  può  addursi  testimonianza  più  autorevole  di  un  rescritto 
dell’ imperatore  Caracul  la  ’,  ch’egli  diresse  nel  q (i  8 lluliliano  tonsillari 
Cilicùu , quantunque  il  titolo  proprio  del  di  lei  reggitore  fosse,  come 
nelle  altre  provincie  imperiali,  quello  di  legalo  di  Augusto. 

Ecco  adunque,  come  si  hanno  consolari  delle  provincie  prima  an- 
cura  delle  riforme  di  Costantino;  per  far  ricordo  dei  quali  se  usossi  la 
forinola  Eni  YnATIKOY,  qual  dillicollà  che,  volendosi  adoperare  il 
participio,  si  dicesse  invece  YTIATEYONTOZ?  E si  disse  infatti  per 
attestato  di  un’iscrizione  di  Soueida  nella  Traconitidc*,  che  ha  mollis- 
sima affinità  con  quella  della  bilibra.  Il  Letrouue  l’ attribuì  a M.  Au- 
relio, ma  prescindendo  da  altre  ragioni,  che  qui  sarebbe  troppo  lungo 
l’esporre,  panni  che  la  mancanza  del  nome  dell'imperatore  si  abbia 
da  credere  proveniente  da  un'abrasione,  nel  qual  caso  preferirci  Ales- 
sandro Severo,  sembrandomi  che  il  principio  del  nome  guasto  AX  si 
ristauri  con  minor  sforzo  in  AA  di  quello  che  in  AN.  Ma  che  clic  ne  sia 


1 (Inrp.  inscr.  Gr.  n.  3771. 

* ibid.  n.  37/I7  0 n.  37*8. 

* Ibid.  n.  4 1 6 1 . 

* Ibiii.  ti. 


‘ Corp.  iiuer.  Gr.  n.  4645. 

* Ibid.  n.  4o5o. 

1 Cod.  Justin.  lib.  IX.  tit.  \un.  I.  1. 

* Cnrp.  imcr.  Gr.  n.  '1617. 
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di  una  questione  indifferente  al  nostro  assunto,  erro  come  vi  leggo  : 
ETOYC  Extov,  vel  ESÌsfiov,  vel  Evicxt gv,  vel  Ev^exavov  tov  KY- 
PIOY  AYTOKPATOPOC  xaionpot  M AYP  AA eHvSpou  oe€-  YUIA 
TEYONTOC  IOYAIOY  CATOPNEINOY.  Lo  stesso  Letronne  vi  sup- 
plì ii’OYnATEYONTOC;  ma  quantunque  si  accorgesse  che  quel 
Saturnino  fu  preside  della  Palestina,  come  meglio  apparisce  dalla  sua 
lettera  ai  Fancsii  della  Traconitide1,  non  badò  poi  che  quella  provincia, 
dopo  la  ricuperazione  fattane  da  Vespasiano,  nè  finché  ebbe  un  gover- 
nante suo  proprio,  nè  quando  da  M.  Aurelio  fu  incorporata  nella  Siria 
Magna,  nè  quando  distaccatane  da  Settimio  Severo  fu  congiunta  alla 
Fenicia’,  fu  mai  provincia  del  senato,  onde  non  potè  mai  avere  un 
proconsole.  0 sola,  o unita  ad  un’altra,  obbedì  sempre  direttamente 
a Cesare,  che  secondo  l’ordinario  fece  reggerla  da  un  suo  legato,  il 
quale,  dopo  che  incominciarono  a stanziarvi  due  legioni,  la  VI  Ferrala 
c la  X Fretense,  essendo  insieme  generale  di  un  esercito,  fu  sempre  un 
consolare,  come  abbiamo  veduto  di  sopra  in  Ulpio  Arabiano,  e come 
ci  conferma  C.  Giulio  Severo*.  Ma  sul  titolo  di  Saturnino  è inutile  il 
dissertare,  quando  egli  stesso  in  un  frammento  esistente  nel  medesimo 
villaggio  di  Soueiila,  che  rimase  ignoto  al  Letronne,  vien  detto  aper- 
tamente CATDPNEINDY  YnATIKDY*. 

Dietro  tutto  riè  io  non  negherò  a Clatio  o Oclatio  Severo  una  qual- 
che volta  i fasci,  ma  couchiuderò  di' essendo  qui  menzionato  non  conte 
console,  ma  come  preside  della  provincia  qualsiasi,  sotto  il  cui  go- 
verno, o coll  autorità  del  quale  fu  ammessa  la  hilihra,  ella  nulla  giova 
a determinare  l’anno  in  cui  li  conseguì,  e perciò  rimane  estranea  alla 
ricerca  di  chi  sin  stato  il  collega  di  Claudio  Quintiano.  Del  resto  io  vi 
ho  notato  queste  cose  unicamente  per  discioglierc  la  preveduta  diffi- 
coltà, ma  col  petto  che.  se  vi  piace  di  farne  uso,  lo  facciate  in  vostro 


* Carpa»  inMCriptionum  Grate . r».  iiSSi. 
[Voy.  dnn*  l ouvrape  de  M.  Piati.  \s  llas, 
ItiscriprioriM . toni.  111.  pari.  1,  n.  <1809.  la 
copie  prise  sur  le  momimem  par  M.  Wad- 
dington.  cl  la  note  di*  ce  savanl  sur  cctli- 


insrrìption,  rnfane  tome,  pori.  Il,  p.  53o 
et  suiv.  L.  Hfxicrl] 

* Vedi  il  mio  Hurbuleìo , p.  58. 

1 Corp.  inscr.  Gr.  n.  ftotiy. 

* Ikid.  Il,  &6t8  b. 

1.1. 
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nome;  perchè  io  sono  amico  del  I*.  Secchi,  nè  voglio  per  questo  en- 
trare in  briglie  con  lui 

Niente  dunque  opponendosi  perchè  il  console  del  988  possa  aver 
avuto  il  prenome  di  Cneo,  potrebbe  anche  risorgere  l'opinione  del 
Panvinio,  che  chiamollo  Calilio.  Egli  lo  credè  il  «Catilius  Scverus  co- 
li gnatus  ejus,  vir  omnium  doctissimus * che  Lampridio*  asserisce  essere 
stato  uno  dei  componenti  il  consiglio  dell'  imperatore  Alessandro  Se- 
vero. Ma  in  lai  caso  egli  sbagliò  nel  dirlo  gratuitamente  Lucio,  perchè 
io  tengo  col  Marini  che  questi  sia  uno  dei  due  Cnei  Cetili  Severi, 
presuntivamente  padre  e figlio,  che  troviamo  memorati  Ira  gli  Arvali 
nel  936’ e nel  97  t1 * * *,  il  soverchio  intervallo  di  trentacinque  anni,  clic 
corre  fra  loro,  rendendo  difficile  che  siano  una  sola  persona,  massime 
poi  che  non  se  ne  trova  altro  ricordo  negli  anni  intermedi  di  quel 
collegio.  Non  dissimulo  che  sulle  traccie  del  Casaubono  il  I1.  Secchi 
ha  preteso  che  il  nome  di  Catilio,  quantunque  sostenuto  dall’  auto- 
rità dell’ottimo  codice  Palatino,  sia  corrotto  in  quel  passo  di  Latn- 
pridio,  per  la  ragione  che  la  gente  Catilia  fu  romana,  mentre  il  con- 
sigliere dovette  essere  un  Siro  se  fu  parente  del  figlio  di  Mammea. 
Ma  chi  non  sa  che  presso  i Romani  le  parentele  di  adozione  erano 
equiparate  alle  naturali,  e che  Alessandro,  per  attestato  dello  stesso 
scrittore5,  «volebat  videri  originem  de  Romanorum  genere  trahere, 
«quia  cum  pudebat  Syrum  dici,r  e che  anzi  cSyrus  esse  nolcbal? r 
Quindi  io  tengo  sanissima  (fucila  lezione,  a motivo  eziandio  che  la 
storia  ci  assicura  della  parentela  dei  Calili  romani  colla  famiglia  im- 
periale. Capitolino0  asserisce  che  eCatilius  Severus,  bis  consul  (ann. 
11871)  et  praefeclus  Urlìi  (ann.  891),  proavus  uialcrnus  fuitn  dell’ im- 
peratore M.  Aurelio,  il  quale  da  fanciullo  chiamossi  Catilio,  anche  per 
asserzionedi  Dione'1,  appunto  perchè  imomcii  Imbuii  Gatilii  Severi  ma- 


1 [Cesi  pour  celo  que  rette  lettre  est 

restile  inèdito  jti&quen  > 856  ; voy.  plus  liauL 

p.  i63,  note  a.  W.  Henzev.] 

* In  Alex.  c.  utili. 

* Marini,  Fr.  Arcai.  tov.  XWIl,  liti.  5. 


* Marini.  Fr.  Armi.  tov.  \U  a , lin.  9. 
c tov.  \L1  b,  lin.  a8. 

* Gap.  xiviii. 

‘ In  Marco,  c.  I. 

T Lib.  L\1X,  c.  tu. 
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ir  temi  proavi,  n co  ino  ripete  lo  stesso  Capitolino.  Ora  Alessandro  fu  o 
volle  essere  figlio  di  Caracolla  *,  e prese  il  cognome  di  Severo  dal  suo 
nonno  l'imperatore  Settimio,  il  quale  viceversa  si  dichiarò  figlio  di 
M.  Aurelio  colla  spacciata  adozione,  che  fu  pubblicamente  ricono- 
sciuta. In  virtù  di  essa  il  Catilio  di  Lampridio,  discendente  dal  bisnonno 
di  M.  Aurelio,  fu  dunque  un  cugino,  lontano  è vero,  ma  pure  un  cu- 
gino dell’ imperatore  Alessandro.  Il  Noris  nella  seconda  epistola  conso- 
lare ha  immaginato  una  parentela  molto  più  stretta,  tenendo  che  Calili 
si  debba  leggere  invece  di  Calali  in  altro  luogo  dello  stesso  Lampridio5, 
in  cui  parla  di  Memmiu,  una  delle  mogli  di  quell' Augusto  : i-Suipicii 
e viri  consolari»  filia , Cattili  ueptis.  v E veramente  oltre  che  quel  Catulu 
è ignotissimo,  se  il  biografo  per  nominare  il  padre  usò  il  suo  genti- 
lizio, parerebbe  che  altrettanto  avesse  dovuto  fare  anche  per  riguardo 
al  nonno,  forse  materno. 

Ma  che  che  ne  sia  di  ciò,  io  non  insisterò  molto  sulla  congettura  del 
Pauvinio,  perchè  esisteva  contemporaneamente  un'altra  famiglia  no- 
bile di  Severi,  che  usò  aneli’ essa  l’appellazione  di  Cneo.  Intendo 
parlare  dei  discendenti  di  Cneo  Claudio  Severo  filosofo  peripatetico, 
maestro  di  M.  Aurelio  e console  nell’ 899,  da  cui  nacque  il  genero  di 
quell’ imperatore,  sulfetto  circa  jl  916  e ordinario  nel  996,  che  ab- 
biamo ora  imparato5  aver  avuto  i medesimi  nomi.  Questo  secondo,  come 
credesi  il  padre  del  Ti.  Claudio  Severo  console  nel  903,  così  potrebbe 
essere  il  nonno  di  un  altro  che,  conservando  l’antico  prenome  della 
famiglia,  lo  fosse  stato  nel  9881 * * 4.  nel  qual  caso  sarebbe  un  fratello  dell’ 
imperatrice  Annia  Faustina.  In  mezzo  a tali  dubbi  contentiamoci  adun- 
que di  aver  saputo  che  il  compagno  di  Quintiano  domanda  vasi  Cneo, 
e di  vedere  per  tal  modo  esclusi  da  quest'anno  altri  Severi  che  si  ap- 
pellavano diversamente. 

1 Kckhe),  D.  N.  V.  toni.  VII,  p.  aM. 

1 Clip.  m. 

1 Dal  11.  Ai 5 9 del  Ccrp.  in*cr.  Grate. 

4 [Dans  ma  restiliilian  de  cet  faste* , au 
lieti  do  611.  Calili  ut  Snervi,  j ai  rnis  Cn.  CI. 


Sereni»,  u cause  du  (leu  detendue  de  la  la- 
cune, el  celle  restiliition  a été  a p prom  re 
par  Dormitesi.  Uniteti . Sap.  |855,  p.  tt6. 
W.  Hmn.  — Voyex  atissi  se»  Fatte $ o>n- 
mtairtt,  à fannie  988.] 
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AL  DOTTORE  HENZEN, 

IN  BOMA>. 


Amico  carissimo , 


Dì  San  Marino,  li  a a agosto  1869. 


Li  discussione,  che  non  sarà  finita  per  ora,  col  Cavedoni,  sulla 
nomenclatura  e sulla  divisione  della  moneta  di  bronzo  che  fu  in 
corso  nell'  impero  da  Augusto  in  poi1,  mi  ha  costato  molti  giorni, 
dovendo  ad  ogni  passo  trattarsi  colle  bilancio  alla  mano,  e mi  ha  per 
conseguenza  impedito  di  esaminare  più  presto  le  importanti  iscrizioni 
greche,  della  cui  comunicazione  assai  vi  ringrazio.  Ma  infine  ecco  ciò 
che  I10  trovato  da  notarvi  per  la  parte  che  mi  riguarda,  cioè  sulle 
pollone  in  esse  nominate. 

Non  credo  clic  la  prima3  possa  riferirsi  al  console  del  781,  a motivo 
della  mancanza  del  cognome  Murena,  di  cui  non  va  privo  nè  meno 
nella  lapide  da  voi  pubblicata*,  e che,  secondo  le  regole  allora  vigenti, 
indica  che  dalla  gente  Licinia  era  passato  per  adozione  nella  Terenzia. 
Quest’  adozione  era  già  seguita  nel  708,  nel  quale  Cicerone,  di  cui  era 
famigliarissimo,  lo  chiama  di  già  A.  Vairone5,  dicendolo  poi  Vairone 
Murena  nel  7086.  Per  lo  che  converrebbe  pensare  ad  un  tempo  0 an- 


1 1 Communiqude  [i»r  la  Direction  de 
rinslittil  de corrcspondance  arcbéologique.) 

1 [ Voy.  te  mémoirc  Sitile  variazioni  del 
llrvnzo  ramano,  plus  baili , I.  H , p.  h 1 1-43 1 .] 
1 [Celle  inscription  provieni  de  Mendaliat 
1 iohranda  suivant  Fellona,  Eurvmut  sul- 
tani M.  Falitcner);  ette  esl  aitisi  concile  : 

mor  

«2IAAANTEPENTIA.  . . . HE 
KAIEYNOIAZENEKEN  . . Mi-IZ 
AYTHNTEKAITONYIONAY  . . . 
AYAONTEPENTIONAYAO  . . . 
OYAPPQNAntlEBEYfHN 


i flouiì  noi  i iè  ooi 

Tr pervia:  e a'p rt  iit 

Mai  tavolai  eviti i-  [^rlp]aa 'av  ' j 
avvìi*  vi  vai  ràv  oióv  [a]tl[v#f 
AiXov  T tplniav  AiXo’v  atavi 
O'ói/ipw*  « vco'Gtotnv 

Ette  m'avait  été  coninmniquee  par  M.  Fal- 
tener.  W.  Ilnrev — Voy.  Le  Bau.  Intmp- 
lìont,  tom.  111.  pari.  I.  n.  3 ‘IO.] 

* fìnlleltimi  dell  Infittolo  di  corritpondrnza 
areheoloffica  di  Roma,  18S8,  p.  7Ó.  [Voy. 
llenzen,  n.  53tt.) 

* Ad  fami.  lib.  XVI.  ep.  vii. 

* lltid.  lib.  XIII . ep.  ziti. 
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Umore,  o posteriore.  Posteriore  non  panni,  sì  perchè  non  si  ha  alcun 
dato  che  costui  abbia  lasciato  successione,  onde  dopo  di  lui  non  si 
trova  più  indicazione  nè  di  Terenzi  Vaironi,  nè  di  Murene,  come  per- 
chè non  è supponibile  che  una  città  volesse  pubblicamente  onorare  il 
tiglio  di  chi  era  stato  ucciso  per  aver  congiurato  contro  1’  impera- 
tore. Preferirei  dunque  di  assegnarla  al  suo  padre  adottivo,  il  quale 
niente  impedisce  che  possa  essere  stato  legato  di  un  propretore  o pro- 
console dell'Asia,  ma  in  questo  caso  non  se  gli  potrà  aggiungere  il 
titolo  di  ivru/lpénryot,  che  quei  legali  non  ottennero  se  non  che  dopo 
il  7*7- 

Molte  migliorazioui  avete  portale  all' epistola  consolare  di  Eraclea1, 
ma  salvo  Tessersi  risaputo  che  vi  si  parla  non  di  Eraclea  del  Ponto, 
ma  di  Eraclea  della  Caria,  poco  esse  giovano  a determinare  da  chi  sia 
stata  scritta.  Vedo  che  seguendo  le  traccio  del  Boeekh  voi  vi  fermate 
ai  tempi  della  guerra  Antiochena  e vi  determinale  pel  Cu.  Manlio  Vul- 
sone  del  565,  mentre  il  Cavedani*  aveva  prediletto  la  Mitridatica. 
Ninno  ha  dunque  pensalo  ai  tre  consoli  della  guerra  di  Arislonico,  cioè 
al  P.  Licinio  Crasso  del  6a3  memorato  nel  Corpus  inscripiioitum  finir- 
rnrum3,  e ai  due  suoi  successori  M.  Perperna  del  6 ri h , e Mnnio  Aquilio 
del  6*5,  a cui  spetta  l'iscrizione  migliare  di  Traili*,  il  (piale  non  ri- 
tornò trionfante  se  non  che  nel  6u8.  Aneli' essi,  e I ultimo  special- 
mente, che  ridusse  quelle  regioni  in  provincia  romana,  onde  poteva 
esservi  interesse  di  perpetuare  i suoi  rescritti,  ponilo  avere  dei  dritti 
su  quella  lettera,  che  per  non  metter  mano  nella  vostra  messe  lascierò 
a voi  di  esaminare  e di  comparare.  Contro  poi  l'opinione  del  Cavedoni 
panni  che  generi  difficoltà  anche  il  diverso  prenome  di  Lucio  Orbio. 
eli’  egli  vi  aveva  felicemente  traveduto.  Quello  che  militava  a quei 
tempi,  e che  vinse  gli  Ateniesi  a Deio,  mentre  aderivano  a Mitridate, 
secondo  il  racconto  di  Ateneo*  da  cui  malamente  dicesi  Orobio,  appel- 


' Gorp.  il ver.  Gr.  n.  8800.  (Voy,  Annali 
iteli’ hutii.  1 859,  |».  1 88  et  suiv.  où  j'oi  tacisi 
(l’cn  (lèlcrminer  antant  que  pofwible  la  lidie. 
W.  Hnin.] 


1 Auaalationi  al  Gorp.  liner.  Gr.  art.  \ 
1 \.  Sui. 

* linllett.  dell'  Inetti.  18*6.  p.  li-. 

’ Lib.  V.  c vi*. 
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Invasi  Publio  c non  Lucio,  per  atteslato  di  Cicerone  eh’  era  un  poco 
più  giovine  di  lui  e fu  poi  proconsole  d'Asia  nel  680,  come  ha  di- 
mostrato il  Garattoni5. 

Essendo  chiaro  che  il  Cn.  Manlio  e i dieci  legati  ricordali  nel  sena- 
tusconsulto  che  avete  il  merito  di  ristali  rare  \ sono  quelli  che  ordina- 
rono le  cose  dell'Asia  nel  5G5,  sarà  indubitato  che  il  console  Scr.  Ful- 
vio, che  lo  provocò,  non  può  essere  se  non  che  il  Ser.  Fiacco  del  619, 
per  la  ragione  invincibile  che  dopo  il  5Gf>  non  vi  fu  altro  console 
della  gente  Fulvia  che  portasse  io  stesso  prenome.  Il  Pigino  lo  aveva 
già  detto  Quinti  Jiliu *,  perchè  egli  non  può  esser  nato  se  non  che  dal 
sufletlo  del  5 7Ò  CLFVLVIVS-CN  F M N FLACCVS,  o pure 
dal  di  lui  cugino  console  nel  5^5  Qj  FVLVI VS  ■ Q;  F ■ M ■ N ■ FL AC- 
CVS;  ma  aveva  preferito  il  primo  a motivo  . io  suppongo,  clic  l'altro . 
per  referto  di  Valerio  Massimo  e di  Livio,  s'appiccò  ir  clini,  ex  duohus 
<r  tìliis  in  Illirico  militantibus,  alterimi  decessisse , alternili  gravite!-  au- 
lì' disset  allcctum.  r>  Concorda  poi  che  ai  9 di  giugno  il  solo  console 
Fulvio  si  trovasse  in  Roma,  perchè,  essendo  solito  a quel  tempo  che 
uno  di  loro  si  mandasse  ad  una  guerra  esterna  l'altro  si  ritenesse  in 
Italia,  toccò  al  suo  collega  Cn.  Pisone  di  andare  nella  Spagna  per  la 

nm veri  por  ce  vayagcur;  plus  lord,  avalli 
trouvé  ce  fragment  [tarmi  les  inserì  plions  re- 
cueillie*  par  M.  Le  Ita»  { Imtcr.  toni.  Ili . pari.  I. 

11.  196),  j'ai  crii  eie  voi  r l’onwsUre  riami  ma 
publication  de*  inscriplions  rie  M.  Falkener. 

Voici  la  resti  tutioa  doni  veti!  parler  Borghesi  ; 

Fragment  n*  igoh,  6 (F)  du  (Àtrp.  mttr.  C»,  Vmivmu  (nprot. 

f**|  T®  \*}ofUO$ÌP  trtpi  t$i  evy[x)Miov  t]»*  incuria*  ìvtvv  vpea€  e LTtùf  CsrÉp  rùv  xtpòt  XapiWf 

£epo|vij©[<]  <1 >o).n\n9t  Koti-rnu  viòt  eJ/ar/i’n  (Tji»«To*  ovykAÌiv  avi»rS*>v>tti«aT©  éy  *0f*[*jT<w  «pò  ifit- 

pfàj»-  «r*[i»]re  tiàutvr  &t€po*apivr • mspjflffar  AnJfxjw*  Tpt^n^toi  r rsJcv  Ka fuÀÀh,  [ rasilo*  kvv io*  Yno-. 

K 9ftt)Ài9,  \rikiot  Àr[i»ior]  A*vxio[v]  O^’ytirTM'w-  «rcjpi  &v  ÌLdpjai  «rpccr^f  utsì  Tiì/t|ia^o<  Uàrpojvof , A ittP  Morti* , 
x*[Aol  «ai  ìyafìoi  [x]ai  [i*ff iou  *x/o£?|  unì  ày a Doùi  xzt  $ì'haj  ovpfis£ov  ir  òftcrcpot*  Ààyovt  ixoiriattvro 
vrtpi  rdutf  iuStvGmo'jfUvbtv?]  wp[Ai]  Ilpnrveìf  [xs<  vepi  àpiotv  Òtti*  o'Jtcm  1%o irvi  xafitÌK  (rjroio*  MaV>.io<  «si  ai  itxa  wfjcnCcvTsi 

Sui!  le  fragment  n*  4905.  7 (C)  du  Corp.  ime r.  Gr.  — W.  Ilevm.  j 


: Brut.  c.  xlviu. 

1 InCic.  prò  Chuntio,  p.  497. 

[ie  lui  ovai»  roiurmmicjiiP  l'inftcription 
rie  Priorie.  Corp.  in*cr.  Gr.  a 90 5,  6 (F), 
ri'après  la  copie  rie  M.  Falkener.  copie  k In- 
quelle  j’avais  mini  un  nutre  fragment  de- 
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guerra  \ umani  ina,  ed  egli,  rimasto  in  Koma,  non  ebbe  se  non  clic  una 
breve  e felice  spedizione  da  fare  nella  Dalmazia,  per  reprimere  le  in- 
cursioni dei  Varile! , che  vinse  in  una  sola  giornata.  Corrispondono 
pure  i senatori  che  assistettero  all’estensione  di  quel  senatusconsulto.* 
Il  L.  Trcmellio  è sicuramente  il  memoralo  dall'epitome  di  Livio'  e da 
Kntropio s,  eli'  essendo  <|uestore  di  A.  Licinio  Nerva  pretore  della  Ma- 
cedonia, vinse  in  di  lui  assenza  nel  Cia  il  Pseudo-Filippo,  o Pseudo- 
Perseo,  che  fosse,  che  pel  primo  ebbe  il  cognome  di  Scrofa,  siccome 
narra  suo  nipote  presso  Varrone*.  I due  altri  ponilo  essere  comoda- 
mente i pndri  di  L.  Annio  tribuno  della  plebe  nel  6 Aò*,  e del  C.  An- 
nio  dato  prefetto  ai  Lcptitani  nel  6A65. 

Non  saprei  convenire  nemracn  io,  che  nel  iscrizione  di  Patara0, 


A Y T 0 K P A T Q P K A 1 Z A P <l>  A A 0 « > 0 Z 0 Y E Z n A Z I & 

zebastoz - - owiBsa s 

5.  ornasi? s w«a«?*r’7?rr o baaaneionkatezkeyazen 
®St8EME  A QN  Z Y N TOIZENAYTQ  H POZ  KOZ  MHMAZINK  AITAIZ 
»30B«(B‘SiHZ#IAlTO=TOYMAPKIOYnPEIZKOYnPEZBEYTOY 

X.  T-  X. 

il  nome  di  Vespasiano  si  abbia  da  convertire  in  quello  del  suo  figlio 
Domiziano,  non  tanto  pel  troppo  guasto  che  converrebbe  di  fare  nella 
lezione,  quanto  perchè  da  due  altre  iscrizioni'*  si  conferma  che  Sesto 
Marcio  Prisco  fu  veramente  legato  della  Licia  sotto  quell' imperatore. 
E nè  anche  può  supporsi  che  vi  fossero  eziandio  nominati  Tito  e Domi- 
ziano, onde  la  condanna  del  secondo  avesse  portalo  clic  I ignorante 
scarpellino  cancellasse  anche  la  memoria  del  primo,  perchè  il  singolare 
xaTcorxzóatTee  dimostra  che  il  solo  Vespasiano  fu  l’autore  di  quel  ba- 
gno. Tengo  adunque  che  la  lacuna  di  quelle  righe  o non  provenga  da 


' Ub.  LUI. 

■ Lib.  IV.  c.  *r. 

De  re  rustica,  iib.  II.  c.  tv. 

* Salitisi,  Bell.  J affarti».  t,  invìi. 

vili. 


* .Salitisi.  IMI.  J affarti».  C.  UXVII. 

* ( Voy.  Annali  dell’ lattit.  i86a . p.  i .S7.] 
’ Corpus  inscriptinnum  Orare,  li.  A970  e 

II.  6*171. 

•4 
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abrasione,  o che  l’abrasione  sia  stata  accidentale  c non  mossa  da  ra- 
gione politica.  Del  resto  in  ho  cercato  altre  volte  inutilmente  notizia  di 
onesto  Marcio  Prisco. 

(oriolo  mi  (•  pure  I altro  legato  !..  I. uscio  della  lapide  ili  linlliura'  : 

a 1 1 1 e i a h 1 1 AMarw«Hita™wai« 

ATTO  AE  A E I T M E IDTOi-  KTS*'  IV«S*Siri 
rEBASTOYYIQAOM 

T (K  - IT  E I M H T H B A A B 0«eR*«W8aB''J®it 
.ì.  TElBEYAIENITOYAIArQ!.WafBtKI.?«rÌ4! 

A I A AO Y K 1 0 YA  O Y H K I O Y 0 PSJS5M!  !\  j;*rrc 
SEBASTQNKAIANil  T PAK.’WY''T  JK 

OYnAANTAEniTPOnO 

Ma  conosco  almeno  la  sua  poco  dillusa  lei 1 11  i('li;t . Asconio  Pedinilo  * ri- 
corda un  L.  (.uscio  centurione  di  Siila,  ch’era  divenuto  assai  ricco,  ma 
che  fu  condannato,  Cicerone’  ci  dà  contezza  di  C.  l.uscio  Ocrea  sena- 
tore. Si  ha  un  ar|;omento  per  credere  che  i suoi  discendenti  si  mante- 
nessero, e vicn  somministrato  da  «piesto  titoletto.  che  ho  veduto  nel 
museo  Kircheriano  : 

ER.OS  CVBiCVLAR.IVS  LVSCI 
OCREAES 

il  <|uale,  per  mancanza  del  prenome,  non  semin  a dover  appartenere 
ai  tempi  più  antichi  del  impero.  Confrontando  adunque  sul  marmo 
l’O  iniziale  del  terzo  nome  di  questo  legato,  potrebbe  supporsi,  con 
qualche  ragione,  elle  vi  si  avesse  da  reintegrarsi  (tara,  eh' è provalo 
esser  stato  il  cognome  della  sua  casa.  \ edo  poi  che  avete  disperato  del 
nome  del  suo  procuratore  nell' ultima  riga,  eh’  io  ritengo  sanissima 
solo  che  si  ammetta  un  doricismo  in  quel  genitivo.  Plinio  Giuuiure  * fa 
parola  di  un  Pompeo  Pianta  prefetto  dell'  Egitto,  che  per  la  singolarità 
del  cognome  e per  la  congruenza  dei  tempi,  appena  può  dubitarsi 

I \ oy.  A fittali  iltir  I Miti.  18S*  . p.  iHf»  * In  Cicer.  orai,  in  lo/fa  r multila 

ttniv.  mi  j'oi  pnbli«?  Cf  jwwsafp1  «le  In  fflUrc*  * Pro  Q.  floscio,  c.  sii. 

iIp  IU*rjifhf*si.  W.  Hewkv  * Lib.  X.  ep.  vi  «vii.  p lib.  1\,  ep.  i. 
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chi:  non  sia  la  medesima  persona.  La  strada  delle  procurazioni  era  ap- 
punto quella  che  comi  liceva  a quel  sommo  degli  onori  equestri,  salvo 
I'  ultimo  jiasso  al  comando  dei  pretoriani.  Sta  dunque  benissimo  clic  il 
procuratore  sotto  Vespasiano  di  una  provincia  minoro,  qual’ era  la  Li- 
cia, sia  poi  divenuto  prefetto  dell'  Egitto  sul  principio  dell  impero  di 
Traiano,  sotto  cui  poco  dopo  morì. 

Il  M.  Aurelio  Tonntiano'  e i suoi  maggiori  dell'altra  lapide  di 
Ballami  trovano  riscontro  in  altre  lapidi  -;  ma  del  consolare  M.  Ulpio 
Tertulliano  Aquila  non  mi  è giunto  altro  sentore.  Abbiamo,  è vero, 
un  Tertulliano  giurisconsulto  e console  ignoto*,  eli*  è stalo  malamente 
confuso  col  padre  della  Chiesa;  ma  quale  appiglio  per  sospettarlo  la 
stessa  persona  al  nostro?  Abbiamo  pure  dalle  medaglie  un  altro  Ter- 
tulliano, che  deve  essere  stato  console  se  fu  legato  della  Mesia  sotto 
Gordiano  Pio;  ma  per  quanto  pare,  non  confrontano  i tempi. 

Sesto  Cornelio  Destro  ni  tempi  di  Adriano  fu  PRAEF- ALAE- 1 • 
AVG • GEM  • COLONORVM,  per  testimonianza  di  un  marmo  di 
Salile  nella  Vlauretania,  comunicatomi  da  M.  Dureau  de  la  Malie,  eli’ è 
poi  stalo  pubblicato  da  M.  Hase*;  e questa  istessa  ala  pniiut  colouorum 
si  pone  sotto  la  disposizione  del  duce  dell’ Armenia  nella  ;\n tùia  ili- 
ffintatum  Orienti*.  Perchè  poi  non  accettando  l'invito  fattovi  dal  descrit- 
tore della  lapide*,  non  avete  reintegrato  il  cognome  ATELLINOZ, 
die  lui  una  buonissima  origine  nel  nome  della  cittì)  di  Atella,  special- 
mente quando  un’altra  lapide0  ci  mostra  che  la  casa  di  Hut ilio  Varo 
era  campila? 

Poiché  nella  prima  riga  della  bilingue  di  Aspendo  ’ avete  veduto  la 


* [Vuy.  A untili  deir  I nuli  litio  ili  corri- 
tpondmta  ttrcktohtfricn , toni.  XXIV,  1 8.V» . 

p-  '7*:  tt.  p.  189.I 

* Carpii#  inserì ptionum  Grate.  11.  /i38o 

* nrc- 

Di  ait  reggasi  il  Terraason . IIUi.  de  la 
juriuprudenee  rombine,  p.  970. 

‘ Journal  de*  Satani* , 18.37.  P*  ^58. 
Voy.  !..  H Piti  or.  luscriplioirt  romaine*  de 


r Algerie,  11.  35 18,  et  llcruen.  n.  Gtjj't. j 
* ( Voy.  Annali  dell 9 Intuitolo , toni.  \\I\  . 
i85a  . p.  169.  | 

‘ (ìrut.  p.  /i65.  3.  (Ordii,  o.  Zhko 
Momm^en.  I.  V.  1996.] 

T [/InWl  dell'  Intlitulo.  tota.  XXIV,  1 85  9. 
p.  166.  Voy.  sur  colto  iiMcription  le  Corpi» 
imeriptionum  Latin,  voi.  III.  n.  -i 3 1 . } 
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necessità  di  aggiungere  una  lettera,  non  intendo  il  motivo  per  cui  ab- 
itiate scritto  DOMVI  piuttosto  che  DOMVS'  : 

In  lliealro  unlitjuo,  supn  por lai»  quae  tijt  rulicm  .qwflal. 

DIS  PATRI  se:-':  DOMVilAVG 

SX-  JTENTOACVR7  ‘ R I SP I M AC  VRT I V ' CR  I SPI  N VS  A R R •• 
■«Wasrm  TIVSAVi""  ’ATVS-T  '.NNIA  VSFECIT 
k-:  ;r  nzeia  .7 

«?.  j3BU.  nEINOr.  AB  OYP  ZKIZ. 

mi  : OZAYZniKATOZTINNI  . JKiWKTV 

IbiiltHii , aupra  jKirLnm  tjuar-  upptf nlnonmt  spretai. 

1 1 SS— «H* 

EXTESTA Ma-i.-U^.^TOACfeART  1 C V S T f , T,  ,--,n  EY Ta.fiM.W» ,i  fr 

TIANUJ«SS^aiETS5^J8VPTIVSAVSPICT 

OEOlZiiR^ATPIOlZKAimv  HQ.X  - AZTON 
HHHHIà  I A e H K H Z A K 0 Y P T 1 0 Y K P I Z T I EU'XtiaE^tT  I O Z K P I 
. ZAPPOYNTIANOZKAI KOYPTI  ' riTITINN 

EnOIHZAN 

Io  non  so  che  lu  casa  Augusta  sia  inai  stala  venerata  propriamente  come 
una  divinità,  specialmente  prima  di  essere  divenuta  la  domux  divina; 

. C VLTORES  • DOMVS • AVG  non  sono  che  i CVLTORES  LA- 
RVM  • ET • IMAG1NVM  » DOMVS  * AVGVSTAE,  come  si  dicono 
più  pienamente  altre  volte*.  Al  contrario  gli  DII  * DOMVS  • AVG, 
che  in  fondo  saranno  i Lari,  non  incontrano  difficoltà,  e se  mai  I in- 
contrassero presso  taluno,  avrebbero  una  difesa  nel  DIS*CONSER- 
VATORIBVS*  DOMVS  AVG  del  Gruferò  *. 

Di  Curtio  Crispino  Arrunliano  non  so  piu  di  quello  che  vi  ha  detto 
la  lapide  di  Palestrina 4. 


' [La  ntison  qui  m’y  n decidi',  ceftt  Iti 
lettre  O.  qui  exislc  b In  première  tigne  du 
texto  grcc  de  la  seconde  inscription.  et  qui 
uidique  un  dalif.  Voy.  A umili  dell’  ìnsùt. 
I 8Ó-i  , p.  |G6.  W.  1ÌEX2KX.J 
* Fu  tiretti,  laser.  p.  &/18,  B7;  Gru!, 
p.  938,  19. 

J Pag.  i8,3. 


* Ideilo  iuscriplion  est  «inai  con^ue 
D M 

P • AELIO  • PIO 
CVRTIANO 
MEDICO- AMICO 
3.  BENE-MERITO 

A • CVRT1VS  CR1SP1NVS 
ARRVNTIANVS 
Voy.  Annali  dell' Insiti.  i85«,  p.  H>ó.| 
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Della  gente  Tineia1,  mentovata  nell  iscrizione  di  Sulu  presso  hi i- 
rahistar  * : 

I 0 YA  I A N A o 
W ANEEBMHt» 

PAKAETPCN 
ETTI  AN62Tir€< 
b.  OYIAKEPAm 
TOinPESBE» 

TOYAEAOM I 
TlOYAPIXTAi 
OYAPABIANOY 


la  storia  non  conosce  se  non  clic  il  presunto  fondatore  della  sua  gran- 
dezza, cioè  Tineio  Itufo,  legato  della  Giudea  sotto  Adriano,  che  uni- 
tamente a Giulio  Severo  legato -della  Siria,  colla  seconda  distruzione 
di  Gerusalemme  domò  la  ribellione  di  Barcoqueba  nell'anno  889,  se- 
condo i calcoli  del  Tillemont. 

Dopo  di  lui  succedono  quattro  consoli.  S’ incomincia  da  quello  del 
911,  che  con  molta  vcrosomiglianza  si  suppone  da  lui  generato,  detto 
Q.  Tineio  Sacerdote  in  una  lapide  dell'  Ocelli1  e in  una  tavola  ospitale 
del  Cardinali1 * *,  a cui  il  Marini1 *,  coll'autorità  dei  fasti  così  detti  ili 
Teone,  aggiunse  l'altro  cognome  di  Clemente.  Su  questo  fondamento 
negli  può  concedere  che  da  lui  nascesse  il  console  del  968,  di  cui 
ignoriamo  il  prenome,  ma  che  viene  chiamato  Tiueius  Cicmens  in  un’ 
Orelliana".  Con  maggior  fondamento  però  se  gli  hanno  da  assegnare  due 
altri  figli,  cioè  il  QjTlNEVS"  RVFVS,  clic  risuscitò  i nomi  dell’avo, 
e il  QjTINEIVS-SACERDOS,  che  conservò  i paterni,  ambedue 
ascritti  nel  ga3  ad  un  collegio  sacerdotale7,  che  provai  esser  quello 
dei  salii  Palatini  *.  Erano  adunque  a quel  tempo  due  ragazzi  dell'  età 


1 [ \oy.  A HNtìli  dtll'  liuti  luto,  i85a.p.  167 

ci  auiv.  où  M.  Heosen  « publté  la  fin  de 

celle  lettre.  ] 

* [Carpii*  ÌMcripùonum  Grate.  Ioni.  111. 

addenti . n.  388a/f.j 

1 N.  6701.  Il  marmo,  che  avrete  veduto 

voi  pure,  ha  Q_.  non  C- TINEIO. 


* Diplomi  imperiali , n.  333. 

* Fr.  Arcai . p.  656. 

* N.  3i 60. 

7 Marini,  Fr.  Armi  p.  166,  trainili.  II. 

* Nel  fluì  leu  tuo  Napoletano,  anno  III, 
i865,  p.  <j9  c sojyg.  [Yoy.  plus  baili, 
toni.  (V,  p.  5to  et  suiv.j 


EPISTOLE. 


190 

■lai  dicci  ili  venti  anni  all'  incirca,  che  seconde  le  leggi  ilei  salii  avevano 
ancor  vivo  il  genitore,  il  primo  dei  (juali  lasciò  quel  sacerdozio  nel 
q3i  Un’assai  lacera  iscrizione  di  Sida  1 * * * * * ci  ha  confermalo  che  questo 
Q.  Tineio  Hufo  fu  veramente  figlio  del  consolare  ().  Sacerdote,  e chia- 
mandolo pontefice  ci  insegna  ancora  la  ragione  per  cui  uscì  dal  collegio 
saliare,  essendo  iucompatihili  le  rispettive  funzioni,  come  provano  altri 
esempi  di  quel  registro.  Egli  fu  console  nel  ()35,  secondo  un'  iscrizione 
delle  Novelle  Fiorentine1,  e può  essere  anche  ricordalo  in  un’altra 
dell’  Orelli*. 

desta  adunque  l'altro  fratello  Q.  Tineio  Sacerdote,  non  potendo 
convenire  col  Marini  nel  crederlo  una  stessa  persona  col  (demente  del 
q68,  perchè  li  trovo  sempre  distinti  coi  rispettivi  loro  cognomi,  e 
segnalainenle  poi,  perchè  manca  di  quell’ appellazione  nel  catalogo  sa- 
liare, in  cui  ciascuno  vedesi  descritto  con  tutti  i nomi  che  aveva.  Re- 
puto bensì  ch'egli  sia  il  proconsole  Asiatico  della  nuova  lapide,  il 
quale  uflicio  mi  persuado  che  abbia  conseguito  sulla  line  dell'impero 
di  Severo,  per  cui,  dato  f intervallo  di  quindici  e piò  anni,  che  soleva 
in  questi  tempi  decorrere  trn  i fasci  e la  provincia  consolare  \ ammet- 
terò che  abbia  ricevuti  i primi,  ma  sulletti, negli  ultimi  tempi  di  Coni- 
modo.  Nè  trovo  poi  difficoltà  ch’egli  sia  quello  stesso  che  li  ripetè  nel 
972.  i cui  nomi  identici  risultano  dalla  comparazione  di  una  lapide 
del  Marini  * con  un'altra  del  Muratori7,  atteso  chè.  s"  egli  non  aveva 
se  non  che  dieci  o dodici  anni  nel  923.  non  sarò  stato  se  non  che 
sessagenario  nel  972,  età  ancora  suscettibile  di  nuovi  onori. 

Il  suo  legato  Domizio  Ambiano  non  potrà  appartenere  alla  famiglia 
di  lilpio  Ambiano  legato  della  Siria  Palestina  non  piò  tardi  degli 
\ugusti  fratelli*,  nè  a quella  di  Claudio  Ambiano  ucciso  da  Severo 


1 Marini,  Fr.  Anni.  p.  166,  fnmini.  Ili 

1 Corpus  inscr.  Gr.  n.  635 1. 

’ itnn.  1 7 0 6 . p.  483.  J Vov . plus  liaut. 

Inm.  Iti,  p.  69,  noie  a.  L.  IIemeii.J 

’ 8.  1437.  [ Molinoseli,  /.  A',  natii.] 

1 Citi  risulta.  tu'  non  altro,  ila  i Iloti'1 . 


liti.  1AWIII.  c.  vvii,  a propusito  ili  Aulitilo 
Frontone  console  nel  p5*. 

* Fr.  Armi  p.  653. 

T l’og.  I li 0 . li.  f Corp.  mscr.  ini.  voi.  Il , 
il.  74  a.J 

1 fjorp.  i«scr.  Gr.  n.  4107. 
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dopo  la  vittoria  sopra  Albino1;  ma  potrà  essere  l’ Ambiano  nominato 
con  Tosco  e con  Gallo,  uno  elei  quali  era  duce  dell' Armonia,  gli  altri 
legali  dell*  Asia  e dell'Arabia,  eh*  essendo  siali  accusati  d' infedeltà 
all’  imperatore  Vlacrino,  furono  da  lui  per  f aulica  amicizia  lasciati  in 
libertà,  mentre  Dindumeniano  avrebbe  voluto  farli  perire1 *.  Nel  primo 
mio  cognome  supplirei  però  piuttosto  APIET AiOY.  che  APIZTAp^OY. 
per  la  ragione  che  nelle  prossime  linee  o nulla  manca,  o manca  una 
lettera  sola. 


VL  Siti.  ABATE  Al  ATRA  VGA. 

IV  ROMA*. 


Ili  San  Mtirinu . li  ite  ugnslo  |8A<|. 

Stimatissimo  signor  Abate, 

Mi  allretlo  di  rispondere  alla  gentilissima  sua  per  ringraziarla  del 
nuovo  cippo  con  quella  prontezza  che  merita  il  molto  di  lui  pregio4: 

FL-SALLVSTIO- VC 
CONS  • ORDINARIO  • 
PRAEFPRAETCOMITI- 
CONSISTOR.ll  VICARIO 
VR.BI-R.OMAE  VICARIO 
HISPANI ARVM  VICARIO 
QVINQ_-  PROVI NCI  ARVM 
PLENO-AEQVI  TAT  IS 
ACFIDEIOB-  VIRTVTIS 
io.  MERITORVMQ,  GLORIAM 
M1SSIS-LEGAT  IVS-  SAC 
HISPANIAEDICAVERVNT 


1 S|mrt.  ih  Snero  , c.  ini. 

* launprid.  in  buoi  tutte*,  t.  vili. 

jCnii]iminit[iice  jiar  M.  ì nl.lx-  Philip|H- 

Mnlrtingn  ite  Piderme. 


* jGette  iJi'O-il | itioji  veiuiit  d'atre  tromvi- 
su  fnnim  de  Trajan;  voy.  Hriizen.  n.  (ili - 1 
et  UvUtHinei  tlrll’  buttitntu . 1 s/ip . p.  1 . 
Cest  s»n  lenii*  i|iie  imus  avole  re|irodnil;  In 
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DEDICATA  V HLTVN 
DIVO-IOVIANO'AVG-ET-VARRONIANC 
COSS 

Ella  si  sarà  accorta  che  spetta  a Flavio  Sallustio  collega  di  Giuliano 
Apostata  nel  suo  quarto  consolalo  del  .‘163,  da  cui  era  stato  l'atto  pre- 
cetto del  pretorio  delle  Gallie  fino  dal  36 1,  in  sostituzione  di  Nebri- 
dio,  o,  per  meglio  dire,  di  Germaniano.  che  occupò  quel  posto  per 
pochi  giorni.  Questo  marmo  è molto  importante,  perchè  termina 
di  distinguere  il  console  Sallustio  dal  Sallustio  Saturnino  Secondo, 
contemporaneamente  prefetto  del  pretorio  di  Oriente,  con  cui  è stato 
confuso,  prima  che  il  Hitler  si  avvedesse  eh’ erano  due  distinte  per- 
sone, quantunque  anche  adesso  da  molti  si  continui  malamente  ad 
attribuire  al  console  pure  il  cognome  di  Secondo,  che  la  nostra  iscri- 
zione gli  nega.  Fino  dai  tempi  di  Gruferò’  essendosi  avuto  il  titolo 
onorario  del  primo,  trovato  anche  esso  nel  foro  Traiano,  messo  ora  a 
confronto  col  nuovo,  ne  risulterà  l’esatta  indicazione  delle  dignità  che 
a ciascuno  di  loro  appartengono.  Sapevamo  da  /osi ino 2 che,  quando 
Gostanzo,  sulla  fine  del  355,  mandò  Giuliano  rolla  qualità  di  Cesare 
nelle  Gallie,  rcum  eo  Marcellum  et  Sallustium  ahlegat  illis  ipsis,  non 
rCaesari,  tota  islic  administrationc  eredita.'»  Apparirà  da  altre  parti 
che  Marcello  fu  il  magixter  militimi  assegnatogli  : ma  ignoravasi  quale 
officio  di  tanta  importanza  fosse  dato  a Sallustio,  che  ora  impareremo 
essere  stata  la  vicaria  della  prefettura  del  pretorio  nelle  cinque  pro- 
vincie,  cioè  nelle  tre  Lugdunensi  e nelle  due  Aquitanie1.  Sappiamo 


copie  de  l’obbé  Matranga,  puhliée  dans  le 
fi  minale  dì  Homo , 1 8&9»  □.  03.  élait  ilio  tarlo. 
L.  He*ikr.  j 

1 Page  465 . 8. 

1 Lib.  IH.  c.  ii. 

1 [Ou  plntAt  de  lo  Virmoite,  de  la  \ar- 
hnnaise , de  1'  A qui  faine,  de  la  Xoicmpopula- 
uit  et  de»  Alpe»  inanime*.  Ce  soni  le»  mémes 
provinces  qui,  dans  d'milres  documenta  de 


la  m^rne  t*poqu«»,  soni  designer*  mhjs  lo  noni 
de  Srjtfem  provincia* , la  Xarbonaite  et  l'Afta* 
faine  étant  alar»  rcmsidénV*  cornine  forma  ni 
diafane  deui  provinces.  Vov.  Mommwn. 
Afe  moire  sur  leg  province*  riunitine* , p.  46 
de  la  traducilo»  fron^aise,  et  Boecking, 
X ufi  liti  dignitaluw , Ottid.  p.  470  el  suiv 
L.  IUvier.  | 
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pure  dallo  stesso  storico  clic  Costanzo  lo  richiamò  col  pretesto  di  vo- 
lerlo impiegare  nella  Tracia,  ma  colla  promessa  di  poi  rimandarlo  a 
Giuliano,  e ci  resta  ancora  l’ orazione  ottava  di  quest’ ultimo,  con  cui 
ne  deploro  la  partenza.  Che  ritornasse  è certo,  ma  ci  era  sconosciuto 
con  quale  carica,  e in  questo  pure  ci  soccorre  il  marmo,  informan- 
doci che  fu  fatto  vicario  delle  Spagne,  le  quali  pure  erano  soggette  a 
Giuliano. 

In  line  sarà  tutto  merito  della  nuova  lapide  l'averci  illuminato  sull’ 
origine  della  vicaria  delle  cinque  provincie.  Il  Gotofredo 1 la  crede  fon- 
dala dal  tiranno  Magno  Massimo,  ma  avendosene  in  oggi  questa  testi- 
monianza tanto  anteriore,  converrà  dire  che  fosse  istituita,  come  le 
altre,  da  Costantino. 


AL  SIC.  CAV.  G.  11.  DE  ROSSI, 

IN  ROMA’. 


Dì  San  Marino,  li  ji 4 settembre  18&9- 


Pregiatissimo  signor  Cavaliere, 

Ho  ricevuto  le  due  eruditissime  sue  dei  i3  e dei  iti  dello  scaduto. 
Amo  che  anch'  Ella  cominci  ad  entrare  in  sospetto  dell’ APPIVS  della 
quinta  riga,  che  turba  tutto  il  senso  del  titolo  dedicatorie  \ nel  quale 
penso  doversi  sottointendere  soltanto  la  voce  STATVA,  ammessa  al 
solito,  perchè  suggerita  dagli  occhi.  Il  primo  a farmene  prendere  om- 
bra fu  quel  NVNC  inutilissimo  seguendo  immediatamente  ad  un 
nome  proprio,  mentre  congiunto  ad  altre  dignità  diviene  opportuno, 


‘ In  Cod.  Thcod.  lib.  XVI,  tit.  i,l.  «a. 
* [(ìommuniqufe  par  M.  de  Rossi,  pu- 
bliée  par  lui  à la  suite  de  soli  in  di  noi  re  in- 
tiluld  : L'iscrizione  delia  statua  ristabilita  di 
1V1 cornato  Floriano  seniore  , dans  ies  Annales 
de  rinstit.  de  corrtspond.  arch.  1869,  p.  35” 
et  suiv.j 

mi. 


3 | (I  s’agit  de  la  grande  inscription  qui 
forma  le  sujot  du  indinone  de  M.  de  Rossi; 
voy.  Annali  dell’  Insiti.  1849,  p.  a85 , et 
pi.  L.etHenzen.  n.  53q3. — Au  lieu  d' AP- 
PIVS il  fallait  lire  SAEPIVS;  voy.  la  Ictlrv 
cimante.  L Ke.vier.  | 

*5 
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ili  un  secolo  in  cui  si  solevano  distinguere  le  cariche  ottenute  da 
quella  clic  coprivasi  attualmente,  onde  rimpiazza  I EX  che  soleva  ag- 
giungersi alle  prime,  e nelle  quali  qui  manca.  Ma  sopra  ogni  altra  ra- 
gione, maggiormente  mi  persuade  dell’ errore  il  considerare  che  quell’ 
APPIVS  così  nudo  urla  di  fronte  tutte  le  leggi  della  nomenclatura  di 
quell' età.  Il  Sirmondo  aveva  stabilito  la  legge,  che  dopo  i bei  secoli 
di  Roma  il  nome  usitato  delle  persone  quando  se  ne  volle  usare  uno 
solo  fu  sempre  I’  ultimo,  ed  io,  in  una  dissertazione  inserita  nelle  Me- 
morie dell’ Accademia  di  Torino',  non  potei  fargli  altra  eccezione  se  non 
talvolta  in  favore  di  chi  aveva  due  cognomi,  coinè  nel  nostro  caso  sa- 
rebbero Nicomaco  e Flaviano.  Ma  è rimasto  ognora  inconcusso  che 
questo  nome  diacritico  non  fu  nini  il  primo,  nè  certo  alcuno  si  sa- 
rebbe avvisato  di  designare  Nicomaco  col  solo  nome  gentilizio  di  Virio, 
come  niuno  avrebbe  inteso  parlarsi  dell’ oratore  Simmaco,  se  si  fosse 
appellato  semplicemente  Quinto.  Per  lo  che  mi  conlido  che,  deposta  la 
prevenzione  di  dovervi  cercare  un  NEPOS,  Le  riuscirà,  come  nelle 
altre,  di  ristaurare  felicemente  la  lezione  della  linea  3l,  eh’ è la  piò 
importante  per  l’ intelligenza  di  tutta  l’epigrafe. 

In  tale  aspettativa,  passando  intanto  a fare  qualche  osservazioncclla 
sulle  cose  da  Lei  discorse,  dirò  che  trevo  ragionatissimo  tutto  ciò  eli’ Ella 
scrive  sull’età  delle  cariche  di  Flaviano  seniore,  e massime  sulla  di  lui 
esclusione  dalla  prefettura  di  Roma.  Anche  senza  le  epistole  di  Sim- 
maco’, e senza  le  altre  prove  eh’ Ella  adduce,  il  consolato  ordinario 
di  Flaviano,  che  il  Tillemonl 3 aveva  mostrato  essere  stato  posteriore 
a quello  di  Simmaco,  aveva  troppo  fondamento  nella  base  della  statua 
erettagli  in  quest’occasione  dal  suo  progenero,  essendo  in  oggi  provatis- 
simo il  costume  eli’  ebbero  i parenti,  gli  amici,  i clienti  dei  promossi  di 
onorare  in  tal  modo  la  loro  esaltazione,  al  qual  costume  dobbiamo  la 
maggior  parte  dei  titoli  onorarli  dei  consoli,  che  ci  sono  rimasti,  e di 
cui  abbiamo  avuto  un  nuovo  esempio  nel  recentissimo  di  FI.  Sallu- 

1 Tomo  XXXVIII,  1 835 , p.  1-57.  [Voy.  1 HUt.  </«  fìmptreurt,  art.  LXXVII  sur 
piti»  houl . Ioni.  Ili,  p.  663  et  suiv.J  Théodose  l*\ 

* Lib.  II,  ep.  unni,  lukiv  e uxiviu. 
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stio1.  Questo  costume  è rimasto  tuttora  pei  cardinali,  se  non  che  invece 
di  una  statua  si  è contenti  di  fame  fare  un  ritratto.  Del  resto  Eugenio 
riguardo  ai  consolati  del  suo  regno  non  fece  nè  più  nè  meno  di  ciò 
eli’  era  solito  praticarsi  dagli  altri  imperatori.  Usurpando  la  porpora 
sovrana  nel  3ga,  lasciò  i consoli  che  trovò,  non  essendovi  stato  che  quel 
pazzo  di  Elagabalo  che  volle  sostituito  il  suo  nome  a quello  di  Ma- 
crino,  deriso  perciò  meritamente  da  Dione2.  Ma  secondu  lo  stile  dei 
nuovi  principi  assunse  i fasci  alle  calcnde  di  geunaro  che  prossima- 
mente seguirono  alla  sua  elevazione,  e diede  poi  quelli  del  successivo 
3g/i  al  solo  Flaviauo,  perchè,  dopo  la  divisione  dei  consoli  in  occi- 
dentali ed  orientali,  egli  non  poteva  giustamente  arrogarsi  se  noti  che 
la  nomina  di  un  solo.  Conosco  ancor  io  otto  lapidi  del  3g3 , e panni 
che  in  quella  di  Milano2  tutta  I' oscurità  provenga  dall'ignoranza  nel 
Greco  dello  scarpellino  italiano,  il  quale,  tra  le  altre  cose,  non  co- 
nobbe la  differenza  fra  il  9 e il  T,  del  che  diede  prova,  incidendo 
YTIA0EIA,  per  cui  suppongo  che  il  TOYTO  EXTO  debba  correg- 
gersi 9090Y  EKTfl,  interpretando  poi  seccia  ( die  meimsj  Thoth. 

In  tutto  il  rimanente  clic  mi  dice  intorno  i consolati  e le  lapidi  di 
questo  biennio,  non  ho  cosa  da  opporre  uè  da  aggiungere  alle  savie  sue 
considerazioni.  Solo  dove  rende  ragione  del  silenzio,  che  nella  nuova 
lapide  si  serba  di  questo  supremo  onore  di  Niromaco,  e giustamente  lo 
ripete  dalla  legge  del  codice  Tlieodosiano1.  con  cui  Arcadio  ed  Onorio 
* l'iineslorum  consulum  nomina  jubent  aboleri.»  poteva  aggiungersi 
che  nè  meno  la  reintegrazione  della  sua  memoria  potè  bastare  ad 
autorizzarne  il  ricordo,  perchè,  in  un'altra  legge  del  medesimo  titolo5, 
anche  negli  amnistiati  seas  tantum  dignilates  valere  decernimus,  quas 
sante  tyrannicum  lempus  hnbuerunt.v 

Hensi  in  un  più  diligente  studio  di  Simmaco  sarà  da  cercarsi  se 
presso  di  lui  rimanga  traccia  della  ragione,  per  cui  il  solo  Flaviauo 

' ( Voy.  plus  turni,  p.  191  et  auivantes,  ’ |.\1uraL  p.  àgi,  1;  (àiiju u trota  Or. 
la  lettre  dn  3o  aoùl  ii  labile  Pietro  Ma-  n.  9874.  I.  IUvìer. ] 
franga.  | “ Lib.  XV.  ZÌI.  v,  I.  4. 

’ Lib.  LXXIX.c.  vm.  ‘ Ibid.  I.  il. 
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restò  eccettuato  da  quella  e dall'altra  legge  di  amnistia,  eli’ è la  sus- 
seguente, colla  quale  rr  liis , quos  tirannici  teinporis  labes  specie  digiti- 
li latis  infecerat  inustac  maculae,  ouinem  abolemus  infamiam , i onde 
il  Golofredo,  nel  sottoposto  commento,  pensò  ch’egli  fosse  già  stato 
restituito  nella  sua  dignità  fino  dal  3q5,  del  che  le  faccio  avvertenza, 
perchè  da  tali  antecedenti  ini  pare  che  provenga  alcun  lume  a qual- 
che passo  del  diploma  di  Valentiuiano. 


AL  S1G.  CAV.  G.  B.  DE  ROSSI, 
\\  ROMA1. 


Di  San  Marino,  li  aS  ottobre  18&9. 

Pregiatissimo  signor  Cavaliere, 

Sono  sodisfattissimo  della  nuova  lezione  PRAEF  • VRBI  • SAE- 
PIVS2,  che  rimuove  tutte  le  insuperabili  difficoltà  cagionate  dall’as- 
surdo APP1VS.  e che  confronta  eziandio  colle  altre  memorie  che 
abbiamo  di  Plaviano  giuniorc.  Così  resterà  verificata  la  prima  prefet- 
tura datagli  effettivamente,  c non  soltanto  promessagli  da  Eugenio, 
rhe  viene  accennata  da  Simmaco s e testificata  da  Ni  cefo  ro , benché  lo 
confondesse  col  padre,  ond'ebbe  poi  bisogno  di  amnistia;  e sarà  pur 
vero  che  fosse  ter  praef.  Urbi,  siccome  confessa  nei  codici  Liviani , giac- 
ché ad  un  numero  minore  del  ternario  non  potrebbe  applicarsi  la  pa- 
rola SAEPIVS.  Egualmente  starà  bene  che  questo  triplice  onore  sia 
inmascherato  ed  espresso  in  un  modo  generico,  posto  che  il  primo 
non  poteva  più  indicarsi  apertamente;  nè  punto  mi  offende  la  novità 
della  forinola,  se  eccezionale  fu  certamente  il  caso,  che  alcuno  riavesse 
dall  autorità  legittima  la  carica  stessa  che  già  gli  aveva  data  un  ri- 

1 [Comnuuiiqudc  par  M.  de  Rossi:  pu-  1 | Voy.  plus  hant.  p.  19X  la  lettre  dii 
bliée  par  lui  à la  suite  do  la  précédente.  ali  septemlire.j 
dans  ies  dima/»  de  Vinti,  de  corrttp.  archétti.  1 Lib.  VI . epist.  cui. 

18/19.  p.  3à9~3G3.j 


Digitized  by  Google 


18f!>,  OTTOBRE.  l‘»7 

belle.  Opportunissimo  sarà  pure  i'HONOR’SEMIPLENVS.  clic  ci 
rende  la  ragione  per  cui  siasi  detto,  nella  linea  quarta,  che  la  memoria 
del  padre  fu  ristabilita  in  HONOREM  del  figlio.  Ed  anzi  deporrà 
pure  in  favore  della  di  Lei  opinione,  che  l'amnistia  di  Onorio  com- 
prendesse soltanto  i vivi,  non  i defonti,  perchè  veramente  l'onore  del 
secondo  Flaviano  non  potè  dirsi  integro,  finché  non  fu  tolta  la  macchia 
impressagli  dalla  condanna  paterna. 

Passando  agli  altri  orticoli  delle  sue  lettere,  il  consolato  ordinario 
del  vecchio  \iconiaco  è per  me  inamovibile  dal  3 9/1  '.  Prescindendo 
dal  silenzio  dei  fasti,  il  vederlo  annunziato  nella  lapide  del  progenero 
e taciuto  nella  nuova  di  tanto  posteriore  mette  fuori  di  questione 
di'  ei  l’ebbe  sotto  un  tiranno.  Ora  non  può  supporsi  che  f abbia  rice- 
vuto da  quello  ch'entrò  in  Italia  nel  387.  primieramente  perchè  quat- 
tro lapidi  concordano  nell’ assicurare  che,  quando  Magno  Massimo 
riprese  i fasci  nel  388.  non  ebbe  collega;  dipoi  perchè  dall’ epistole 
di  Simmaco  apparisce  manifestamente  cli’ei  lo  precedette  nel  consolato. 
Decisiva  su  di  ciò  è l’epistola  lxvi  del  libro  II,  scritta  nel  3 90 , in  cui 
Simmaco  già  console  designato  gli  augura  che  possa  fra  breve  esser- 
gli pareggiato  in  dignità.  Nè  giova  il  supposto  che  Simmaco  per  la  ra- 
gione ch'era  stato  abolito  abbia  voluto  dissimulare  anche  in  una  let- 
tera privata  il  primo  consolalo  conferitogli  da  Magno  Massimo  (il  quale 
però  non  consta  clic  f abbia  dato  ad  alcun  privato,  come  non  vi  è 
alcuna  apparenza  che  Nicomaco  sia  mai  stato  nelle  Gallio) , perchè  chi 
avrebbe  impedito  al  suo  progenero  di  chiamarlo  ronsul  ilerum  nella 
lapide  che  gli  dedicò  durante  l’usurpazione  di  Eugenio? 

Quanto  giustamente  Ella  stabilisce  che  Flaviano  giuniore  fu  genero 
di  Simmaco,  e ch'era  già  marito  e padre  nel  38u,  appoggiandosi  all' 
epistola  xxn  del  libro  11,  altrettanto  mi  sembra  mancare  di  ogni  fonda- 
mento il  sospetto  che  quella  di  cui  ivi  si  parla  sia  una  prima  moglie, 
diversa  dalla  figlia  di  quell’oratore.  Troppe  cure  f ultimo  si  prendeva 
della  famiglia  di  Nicomaco,  mentre  questi  era  assente  e prefetto  la 

' [ Borghesi  aura  mal  interprete  quekpic  ia  date  de  c c consulat,  un  doute  qtie  je  n’ai 

phrasede  ma  lettre;  ear  il  inattribue,  sur  jnmaiseu.  i.  B.  de  Bossi.] 
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prima  volta  a Milano,  perchè  si  possano  credere  provenienti  da  una 
semplice  amicizia.  So  bene  che  i senatori  a quel  tempo  si  chiamavano 
comunemente  fra  loro,  secondo  le  rispettive  età,  parai* , fraler  e fini*. 
ma  però  il  communi»  che  aggiunge  alla  parai»,  quando  nelle  lettere  a 
Nicomaco  ricorda  la  madre  di  lui',  annunzia  a mio  credere  che  ivi 
non  è soltanto  un  vano  titolo  dì  cerimonia,  ma  lo  è di  aflìnità  o di 
parentela.  Perchè  poi  in  stesso  Simmaco,  che  nelle  epistole  agli  altri 
senatori  chiama  sempre  il  giovine  Fiaviano  già  divenuto  suo  genero 

0 semplicemente  flint,  o flint  meut,  scrivendo  poi  al  vero  padre  Nico- 
niaco  sul  principio  del  383,  lo  dice  fliut  nasici- *,  se  ciò  non  è perchè 
erano  consoceri  ? Infine  egli  è vero  che  non  sappiamo  precisamente  la 
data  dell  epistola  xl  del  libro  \l;  ma  però  è certo  clic  la  figlia  di 
Simmaco  aveva  a quel  tempo  dei  figli  abbastanza  grandi,  se  merita- 
vano di  essere  salutali.  Laonde  conchiudo  che,  per  quanto  apparisce 
dalle  lettere  del  suocero.  Fiaviano  giuniore  non  ebbe  che  una  moglie 
sola,  e eh  ci  l'aveva  già  condotta  nel  38a.  Dal  che  ne  viene  che  vice- 
versa la  moglie  del  figlio  di  Simmaco,  il  quale  nella  sua  lapide  chiama 
prosocero  il  vecchio  Nicouiaco,  non  può  esser  nata  dal  precitato  Fla- 
viauo,  perchè  in  questo  caso  sarebbe  stata  nipote  del  marito,  mentre 

1 matrimonii  colle  figlie  di  fratello  o sorella  lino  dall' anno  33q  erano 
stati  proibiti  sotto  [iena  capitale.  Desta  adunque  che  fosse  generala 
dal  secondogenito  di  Nicomaco  seniore,  delle  nozze  del  quale  si  tratta 
più  tardi  nell’ epistole  xcvu  e xcvui  del  libro  l\.  Ad  uno  di  questi  due 
sposalizi  parmi  clic  si  abbia  da  attribuire  il  dittico  nuziale  Meleretense 
coll’ epigrafi  N1COMACHORVM  SVMMACHORVM 3,  che  op- 
portunamente rappresenta  sacrifici  gentileschi. 

Ma  se  è certo  che  ambedue  i figli  di  Nicomaco  ebbero  prole,  resterà 
pcrlo  meno  dubbioso  se  Appio  Destro  sia  nato  dal  primo  o dal  secondo. 
Per  me  Le  confesso  che  preferirei  il  fratello  minore,  pel  motivo  appunto 
che  aveva  indotto  Lei  a derivare  questo  Destro  da  un  primo  matrimonio 
del  primogenito,  vale  a dire  perchè  nella  famiglia  materna  dei  Sim- 

Lib.  Il , cp.  tini  e xixv  i.  ’ (lori  . Thcsauru n ilipipckorum  .Li, 

' Liti.  Il,  ep.  xxiv.  p.  9o3. 
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mitrili  non  si  troverebbe  come  render  ragione  di  neppur  uno  dei  suoi 
nomi,  mentre  nell' altro  caso  questa  difficoltà  non  s' incontra , ignoran- 
dosi chi  sia  stata  la  moglie  del  cadetto.  Anche  a ine  era  passato  per 
mente  che  l’avolo  materno  di  Appio  potesse  essere  stato  il  Destro  pre- 
fetto del  pretorio  d’ Italia  nel  3g3,  figlio  di  S.  Padano  vescovo  di  Barcel- 
lona; ma  la  differenza  della  religione  me  a’ è poi  sembrata  un  ostacolo 
insormontabile,  parendomi  impossibile  che  i Miromachi  e i Simmachi, 
cosi  ostinatamente  pagani,  si  fossero  voluti  imparentare  con  una  casa 
zelantissima  pel  cristianesimo.  Per  lo  che  quasi  quasi  ammetterei  piut- 
tosto fra  i suoi  antenati  materni  Appio  Claudio  Tarronio  Destro,  uomo 
chiarissimo'  di  cui  veramente  non  sappiamo  l’età,  ma  però  dei  bassi 
tempi,  a cui  niente  impedisce  che  abbia  anche  potuto  vivere  sotto 
Costanzo  e Giuliano,  nell'impero  dei  quali  mantenevasi  ancora  in  vi- 
gore il  culto  di  Mitra.  Or  dunque,  se  si  hanno  forti  presunzioni  per 
credere  che  Appio  Destro  sia  stato  figlio  del  secondogenito  del  seniore 
Nicomaco,  e se  s’ignora  come  questi  si  denominasse,  io  non  vedo 
perchè  non  si  abbinno  da  ricevere  nel  loro  legittimo  senso  le  parole 
dello  stesso  Destro  parenlii  nwi  Clemenliani,  tanto  più  che  da  altre 
lettere  da  Lei  citate  può  arguirsi  che  fosse  un  uomo  studioso.  Che  per 
convenieuza  si  desse  ad  un  estraneo  il  titolo  di  pareli * nel  commercio 
epistolare,  o quando  nominavasi  in  pubblico,  starà  bene;  ma  panni 
un’  affettazione  l’adoperarlo  in  una  memoria  tutta  privata  e particolare11. 
Aggiungasi  che  io  ho  mollo  dubbio  che  le  famiglie  senatorie  prodi- 
gassero questi  titoli  anche  a persone  inferiori  al  loro  ordine,  o almeno 
non  ne  ho  in  pronto  esempio  in  contrario.  All'opposto  il  maestro,  di 
cui  si  parla  nell’epistola  xxxiv  del  libro  VI.  ha  tutto  l'aspetto  di  un  uomo 
prezzolalo,  e se  aveva  da  venire  dalle  Gallie,  resterà  assai  probabile 
che  non  avesse  toccato  gli  onori.  Del  resto  non  trovo  che  in  questi 
tempi  ci  sia  rimasto  altro  ricordo  di  alcun  Clemenziano. 

Aveva  veduto  che  il  Marini,  nell’  indice  dei  Papiri,  assegnò  i nomi 
di  Anicio  Auchenio  Basso  al  console  del  43 1;  ma  io,  nella  Dichiarazioni- 

1 Grul.  p.  34,  ».  dans  les  AnnaUs  de  l'Instilut,  1869,  p.  3*17. 

1 [Vovez  pourlant  l exeinplf?  que  j'ai  cilé  J.  B.  dk  Bossi.  ] 
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tifila  lupàie  (ìruteriana  gli  altriliui  piuttosto  a quello  del  Ao8,  perchè 
un  marmo  del  Giulio7  mi  mostrava  che  li  portò  il  prefetto  di  Buina 
del  38a  e del  383,  detto  da  Simmaco  ora  Anicio,  ora  Auclienio,  e 
ch'egli  era  lo  stesso  Auclienio  citalo  in  molte  lapidi  come  proconsole 
della  Campania,  non  dirò  precisamente  nel  38 1,  perchè  io  ho  per  falsa 
sebbene  ricevuta  dal  Marini  quella  del  Pratilli9  che  proviene  soltanto 
dalle  screditatissime  schede  di  Francesco  d’Isa,  ma  certamente  prima 
della  morte  di  Graziano,  come  risulta  da  una  Muraloriana*.  Ora  mi 
pareva  impossibile  che  chi  era  stato  prefetto  di  Homa  nel  383,  avesse 
tardato  h 8 anni  a ricevere  i fasci.  E eli'  io  non  m' ingannassi  I ha  mo- 
strato un  epitelio  greco  di  Catania1,  che  così  chiama  il  compagno  di 
Kl.  Filippo.  Non  è dunque  lin  qui  se  non  che  una  congettura  quella 
del  Marini,  che  accomuna  i medesimi  nomi  anche  al  secondo  Basso, 
congettura  ch’io  non  negherò  plausibile,  perchè  fondata  sul  nome  go- 
tico che  porta  il  Siddlhric  di  quella  sua  pietra0,  e suH  ominissione  del 
collega  Antioco,  siccome  si  usò  col  progredire  dei  tempi,  motivo  per 
cui  sembra  potersi  concedere  al  A3»  anche  due  altre  lapidi  del  MafTei7 
e dello  stesso  Marini  \ 

Una  ragione  fortissima  a prò  della  congettura  Mariuiaua  si  avrebbe, 
se  sussistesse  il  dubio  del  Tillemont*  che  I*  Auclienio  Basso  del  Ao8 
fosse  pagano,  perchè  ili  tal  caso  converrebbe  forzatamente  riferire  al 
A3i  questa  iscrizione  cristiana  di  Anicio  Auclienio  Basso  e di  Turrenia 
Onorata  sua  moglie,  che  mi  copiò  il  Keliermann  nel  palazzo  vescovile 
di  Ostia  : 

ANICIVf  • AYCHENIYf  ■ BA/TYT  • V • C • ET  • TYRREN1A  • HONO 
HATA  ■ C • f • EIYT  • CYM  • fHJIf  • DEO  • TANCTITQYE  • DEVOTI  f 


| \oy.  plus  liaul.  torn.  Ili,  p.  5o5.] 

: Pag.  il A.  i. 

Via  Appio,  p.  353.  **  Omtolan  della 
Campanti »,  p.  84. 

1 Pag.  464,  7. 

fìttiteli,  dell'  I titlil,  i833,  p.  173. 


4 [ Voy.  ino  Inter.  ckritl.  Ir  bit  flom. 
toni.  I,  p.  a 88,  11.  666:  cf.  p.  58o.  J.  H.  de 
Bossi,  ] 

IVron.  p.  587.  5. 

* Intcr.  chrùt.  p.  909,  6. 

Nelle  Metti.  Ecclet. 
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Ma,  dopo  esclusa  l' impostura  del  Pratilli;  che  aveva  una  certa  tal' aria 
di  gentilesimo,  panni  rhe  la  cristianità  del  primo  Aucheuio  apparisca 
abbastanza  dall'epistola  di  Faustino  prete  Eleuteropolitano,  commen- 
tata dal  Gotofrodo1 2 * *,  onde  al  più  resterà  incerto  se  la  lapide  Ostiense 
appartenga  al  padre  o piuttosto  al  figliuolo. 


AL  P.  RAFFAELE  GARRICCI, 
IN  NAPOLI*. 


Padre  mio  riveritissimo. 


Dì  Sfln  Marino,  ti  17  novembre  i84rj. 


Il  frammento  venafrano5  mi  è stato  un  vero  regalo,  somministran- 
domi un  ignoto  proconsole  dell’Africa,  pei  quali  ho  una  particolare 
predilezione,  dopo  che  sono  giunto  a raccoglierne  con  questo  nuovo 
tino  a aoo.  Conosceva  però  l'altra  lapide,  che  il  Cotugno  dice  deru- 
bala1; ma  in  grazia  del  Mommsen  conosco  anche  la  copia  che  se  ne  ha 
nei  manoscritti  de  Utris,  con  poche  c leggerissime  varianti,  ove  si  an- 
nunzia guastata.  Tra  queste  la  più  importante  cade  appunto  nella  terza 
linea,  invece  di  MIMACRINI  scrivcndovisi  M1®SMACRIN1,  se- 
gnando cioè  come  consunto  un  carattere  sul  principio  di  quel  nome. 
Convengo  pienamente  con  Lei,  che  il  marito  di  Laberia  Pompeiana  sia 
lo  stesso  Vindice  Erinogeniano  memorato  nel  frammento  dedicato  a 
Calumo  Cosmiano.  Il  primo  a recar  lustro  a questa  famiglia  fu  M.  Ma- 
crinio  Vindice  prefetto  d’  Egitto  sul  declinare  dell’  impero  di  Antonino 
Pio,  ricordato  in  un  diploma  di’ è il  xvm  presso  il  Cardinali,  c di  cui 
ho  parlalo  anch'io  nelle  Memorie  dell’Istituto  archeologico5.  Fu  poi 


1 In  Coti.  Tkeodo.%.  lib.  \VI.  lit.  v.  1.  *8. 

* [ Comniuniquró pur  le  R.  I*.  Garrucci.J 

2 | Voy.  Mommsen.  /.  N.  4Gi8,  et  hi 

noie  de  Borghesi  n In  suite  de  re  numero  ; 
cf.  Hemcen.  n.  6517.  — Il  faiit  en  corriger 

le  teste  en  plusieurs  endroils  : à In  ligue  3, 
il  faut  lire  P C*  CL  au  lieti  de  P COL  ; a 

vili. 


la  tigne  18.  ptvrNNI  ■ INCVRIA  nu  lini 
de  OINI;  a la  ligue  19.  GVLARl  irès- 
bien  supptéd  «iaGVLARI  par  M.  Momm- 
sen. (ÌABRlCCI.j 

* [Voy.  .Mommsen.  /.  N.  4619. J 
1 [Tom.  I,  p.  60 (voy. piu»  haul,  t.  III. 
p.  376).  Borghesi  esl  revenu  depuis  sur 
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prefetto  de!  pretorio  di  M.  Aurelio  in  compagnia  di  Basseo  Bufo1  e 
lo  seguì  alla  guerra  coi  Marcomanni,  in  cui  da  prima  li  respinse  J,  ma 
dai  quali  in  altra  battaglia  fu  sconfitto  ed  ucciso  certamente  prima 
della  morte  di  L.  Vero,  onde  M.  Aurelio  fece  onorarne  la  memoria 
colf  erezione  di  tre  statue5.  Fu  suo  figlio  il  M • MACRIN1VS  ■ AVI- 
TVS  ■ M • F • CLAVD  • CATONIVS  V1NDEX,  che  nella  prima 
milizia  ottenne  i doni  militari  in  Germania  dallo  stesso  Al.  Aurelio, 
die  fu  console  sufTcllo,  legato  delle  due  Mesie,  e che  morì  in  età  di 
soli  quarantadue  anni,  siccome  consta  dal  suo  epitafio  edito  dal  fini- 
telo 1 e da  me  veduto  nei  Vaticano. 

Non  può  credersi  che  da  lui  sia  nato  il  nostro  Vindice  Ermogeuiano, 
perchè  dalla  stessa  lapide  apparisce  di'  egli  non  lasciò  superstite  se  non 
che  la  moglie  Giunia  Flaccinilla  ed  una  figlia  per  nome  Alacrinia  Bu- 
lina. Se  dunque  da  lui  non  si  potè  continuare  la  casa,  converrà  dire 
clic  non  sia  stato  il  padre,  ma  il  fratello  di  Erniogcniano,  e che  questi 
viceversa  sia  stalo  un  altro  figlio  del  prefetto  del  pretorio.  Egli  avrà 
avuto  probabilmente  i fasci  da  Commodo,  e dopo  il  solito  intervallo  di 
dodici  o quindici  anni  avrà  avuto  il  proconsolato  dell’ Africa  sotto  due 
Augusti,  che  sono  per  me  Severo  c Cararalla,  non  altri  essendosene 
avuti  prima  dei  troppo  lontani  Filippi. 

Le  rendo  molte  e sincere  grazie  «Iella  sua  operetta  sulla  storia  d’ laci- 
nia, che  trovo  molto  importante,  per  le  nuove  iscrizioni  che  vi  pro- 
duce, e che  lo  è particolarmente  per  me  a motivo  delle  positive  no- 
tizie che  mi  ha  date  sulla  Costantiniana  provincia  del  Sannio,  riguardo 
la  quale  Le  confesso  che  viveva  se  non  in  perfettissimo  bujo  almeno  in 
molta  incertezza. 


celle  opinion;  vov.  plus  loin  In  letlrc  du 
•il  ftvrier  i855  n M.  Henzen,  lellre  qui  » 
t*U!  imprime*;  dmis  log  .intuite*  ite  /* Inerititi , 
i855.  p.  3i  et  suit.  L.  Itici  un*.  { 

1 Crai.  p.  517,  1. 


1 Patrie.  Exeerpt.  de  Ugni.  p.  iati.  od. 
Bonn. 

1 Diati,  lib.  LUI,  e.  v. 

‘ t’ng.  433.  5.  [ Vov.  plus  hnut , Ioni.  Ili . 
p.  48,.] 
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AL  DOTTORE  GIOVANNI  LA  BUS, 

IK  VIILAM>‘. 

Dì  8on  Marino,  li  a a novembre  1849. 

Mio  caro  Labus, 

Poco  meno  rii  due  mesi  là,  consegnai  ad  un  (ale,  che  mi  disse  di 
recarsi  prossimamente  in  Lombardia,  un  pacchetto  per  voi.  Oltre  poche 
mie  cose  vi  troverete  la  collezione  delle  lapidi  Riminosi  del  Tonini,  di 
cui  l'autore  mi  ha  donato  alquante  copie,  e che  v'invio,  perché  vi  é 
inserita  una  mia  osservazione,  colla  quale  si  mostra  che  nel  678  il 
Rubicone  non  era  ancora  divenuto  il  conline  dell'Italia3.  Il  Tonini  non 
è riuscito  a trovar  modo  di  provar  che  lo  divenne  nel  (Ì9 1,  secondo 
che  io  sospettava;  ma  il  modo  ci  è e si  deduce  dalla  comparazione  di 
(Cicerone,  da  cui  in  più  luoghi3  risulta  che,  nella  guerra  Catilinaria, 
l'agro  Gallico  tu  riunito  al  Piceno  e messo  sotto  il  comando  di  Metello 
Celere,  con  Sallustio1,  da  cui  si  vede  che  la  Gallia  Citeriore  insieme 
coll'  Ulteriore  seguitò  allora  ad  esser  retta  dal  Murena  in  luogo  del  fra- 
tello venuto  a Roma  a domandare  il  consolato,  benché  i moderni, cor- 
rompendone il  testo,  abbiano,  contro  il  consenso  di  lutti  i codici,  cam- 
biato Citeriore  in  Citeriore.  Ma  io  lascierò  che  tutto  questo  sia  meglio 
sviluppato  dal  Rocchi,  che  ho  impegnato  a proseguire  la  serie  dei  pre- 
sidi della  Cisalpina  dal  0(17,  in  cui  1 ha  lasciata  il  Tonini,  lino  all  ul- 
timo Asinio  Pollionc  nel  71 3,  essendo  una  vergogna  che,  mentre  ci 
occupiamo  delle  cose  degli  altri,  niuuo  di  noi  abbia  pensato  a trarre 
profitto  dalle  nuove  scoperte  per  rettificare  ed  accrescere  su  questo 
punto  ciò  che  ci  hanno  detto  il  Pigliio  ed  il  Matlei  nella  Verona  illu- 
strala. 


' (Commumipilc  par  M.  le  D Labus  lik 
’ [Voy.  la  lettre  tlu  a8  novembre  1 84 1 ù 
M.  Tonini.  |>Ids  baili.  Ioni.  VII.  p. 349  el  9 ] 


1 Specialmente  in  Catti.  Il . c.  111  c in. 
* Catil.  c.  un. 
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AL  DOTTORE  MOMMSEN, 

l>  LEIPZIG'. 

Di  Sod  Morino,  li  i3  decerobre  1869. 

Amico  carissimo. 

Quantunque  non  ne  avessi  avuto  seniore,  non  mi  fa  meraviglia  l’ in- 
tendere che  il  vostro  genio  archeologico,  non  trovando  in  Germania  più 
pascolo  deli' epigrafia . si  sia  rivolto  alla  numismatica,  che  può  colti- 
varsi ovunque  esistano  musei.  A questi  studi  novelli  attribuisco  la  do- 
manda che  mi  fate  della  mia  decade  XVII-,  che  ho  giù  mandata  all 
llenzeu  perchè  ve  la  faccia  pervenire,  ma  alla  quale  pel  caso  che  vo- 
leste valcrvene,  mi  occorre  di  fare  una  giunta  importante. 

il  rutalogo,  che  in  essa  pubblicai  delle  diverse  leggende  che  cono- 
sceva sui  villoriati.  mi  fruttò  la  comunicazione  da  diverse  parti  di  un' 
altra  varietà  ignota,  che  ho  poi  anche  potuto  acquistare  per  la  min 
raccolta.  E un  dodrante  somigliantissimo  agli  altri  nel  modulo,  nel 
peso,  nei  tipi,  ed  anche  nella  medesima  epigrafe  ROMA,  se  non  che 
nel  campo  fra  la  Vittoria  e il  trofeo  aggiunge  il  monogramma  e 
fra  il  trofeo  e l’orlo  l’altro  monogramma  A.  Ognuno  a colpo  d’occhio 
riconosce  nel  primo  la  solita  marca  della  zecca  di  Coreica,  il  che  si 
conferma  anche  dal  secondo,  che,  comunque  si  sciolga  in  AT  o in  TA, 
o anche  in  MAC*  o in  T AM,  ci  darà  sempre  le  iniziali  di  un  nome 
Greco,  per  cui  piuttosto  che  un  personaggio  romano,  lo  credo  il  ma- 
gistrato municipale  che  presiedeva  a quella  zecca,  solito  a ricordarsi, 
ed  anche  con  eguali  compendi,  in  altri  nummi  della  stessa  città.  Se 
dunque  questo  vittoriato  fu  impresso  a Coreica,  sicuramente  dopo  il 
SaG  in  cui  ella  venne  in  potere  dei  Romani,  è facile  di  vedere  quanta 
autorità  si  accresca  alla  mia  opinione  sull'origine  illirica  di  quella  qua- 
lità di  moneta. 

Ma  vi  è di  più  : avendo  comunicata  questa  scoperta  al  barone  d’ Ailly. 

1 j Comniuniquec  par  M.  Mommsvn.J  — 1 [Voy.  plus  liaul.  Ioni.  11,  p.  *»83  et  smiìv.] 


Digitized  by  Google 


205 


1849,  DECEMBI1K. 
egli  ini  avvisò  clic  tanto  nel  musco  di  Lione,  quanto  nella  sua  ric- 
cliissima  collezione,  conservasi  un  quinario  col  solito  ritratto  di  Roma 
coperto  dall’ elmo  alato  terminante  nella  testa  di  un'aquila  o di  grifo, 
col  solilo  V dietro  la  nuca  nel  diritto,  e coll’ epigrafe  ROMA  e gli 
visitati  Dioscuri  equestri  nel  rovescio,  ma  coi  medesimi  monogrammi 
da  me  avvertiti,  dei  quali  il  $ apparisce  sotto  il  ventre  del  primo  ca- 
vallo, l'altro  ^ sotto  quello  del  secondo.  L’invenzione  e il  confronto  di 
queste  due  medaglie  meritano  molla  considerazione  pei  corollari  che 
se  ne  deducono.  S’ elleno  furono  stampate  egualmente  a Corcira  sotto 
il  medesimo  magistrato,  saranno  state  adunque  impresse  nel  medesimo 
tempo,  dal  che  ne  consegue,  i°  che  il  viitoriato  e il  quinario  furono 
realmente  due  specie  diverse,  le  quali  ebbero  corso  contemporaneo: 
a"  che  non  ostante  l'istituzione  dei  vittoriato  i tipi  primitivi  dell' ar- 
gento continuarono  ad  essere  adoperati  sul  quinario,  anche  dopo  il 
5atì;  3“  ch’è  falsa  la  regola  stabilita  dagli  antichi  numismatici,  esser 
la  voce  ROMA  un  attestato  sicuro  della  percussione  di  quelle  date 
monete  entro  le  mura  della  metropoli;  6°  che  i Romani  fino  dal  sesto 
secolo  aprirono  zecca  secondo  le  loro  occorrenze  anche  in  città  federata, 
coni  era  Corcira,  senza  che  per  ciò  restasse  interdetta  la  fabbricazione 
della  di  lei  moneta  autonoma,  non  potendo  negarsi  che  siano  posteriori 
quelle  della  stessa  città,  che  il  barone  di  Prokesch  Osten1  chiama  dell' 
epoca  della  decadenza,  il  che  è poi  certissimo  per  quelle  di  Proculeio. 

Ma  il  piò  importante  si  è che  da  questo  esempio  viene  a riavere 
un  lieve  fondamento  anche  l'altra  opinione,  che  da  prima  osai  appena 
di  esporre  a mezza  voce,  cioè  che  le  poche  sigle  o sillabe  solitarie  ap- 
parenti sui  vittoriati  e sugli  assi,  i quali  non  usarono  le  lettere  moneta- 
rie, quando  non  si  potino  ridurre  a significare  il  nome  del  zecchiere, 
indichino  la  città  in  cui  furono  impressi,  opinione  eh’ essendo  stata 
avvalorata  dall'osservazione  del  luogo  in  cui  abbondano,  dallo  stile 
della  fabbrica  e dalla  concordanza  con  altri  nummi,  è ora  stata  gene- 
ralmente ricevuta  dai  numismatici  italiani  riguardo  al  CA  di  Canosa,  e 


' Annali  dell'  Insti  luto , toni.  XVIII,  t846,  p.  l05. 
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ni  L arcaico,  o al  L T.  di  Luccra.  Per  tal  modo  la  zecca  lucerina 
tra  le  nuove  monete  autonome  e le  romane  ha  ricevuto  grandissima 
ampliazione,  talché  il  Riccio,  in  una  .sua  recente  pubblicazione,  ha  po- 
tuto compirne  cinque  tavole.  Per  colpa  degl’intralci  passali  io  non  I lio 
ancora  ricevuta , onde  non  so  se  vi  abbia  inclusa  una  mcdagliuccia  d'ar- 
gento data  dal  Caronni1.  lo  ne  vidi  una  ripetizione  presso  il  dottore 
Noti  ed  osservai  che  la  fabrica  non  era  romana,  e mi  parve  dal  modulo 
dover  corrispondere  ad  un  quinario  scarso.  Il  barone  d’Ailly,  che  I’  ha 
acquistata  nella  vendita  del  museo  Nott,  mi  scrisse  poscia  di  giudicarla 
un  mezzo  vittoriato  e d interpretare  Semù  la  seconda  sigla  del  rove- 
scio, sull’esempio  che  io  ne  ho  dato  della  gente  Vibia  e di  un  altro  in- 
certo riferito  dal  Riccio2.  Ho  voluto  accennarcene  l’ esistenza,  se  mai  vi 
fosse  sconosciuta,  onde  nulla  vi  resti  occulto  di  ciò  che  liu  qui  si  sa  di 
Lucerà;  imperocché  mi  sembra  che  nulla  possa  stabilirsi  di  positivo 
sulle  monete  stampate  nella  Magna  Grecia  e nelle  altre  città  italiche, 
dopo  che  vennero  in  podestà  dei  Romani,  senza  premettere  uno  studio 
accurato,  che  non  si  é ancor  fatto,  sui  prodotti  di  quella  zecca,  che 
avendo  aes  grave  fuso  c coniato,  medaglie  autonome  e romane  di  tempo, 
di  peso  c di  tipo  diverso,  è la  sola  ad  oflrire  una  serie  progressiva  ed 
abbondante  della  monetazione  in  quei  luoghi3 *. 

Coi  semplice  cenno  che  me  ne  date  non  sono  in  istato  di  aprir 
bocca  sui  nuovi  sistemi  da  voi  immaginali,  onde  aspetterò  il  sunto  un 
poco  più  esteso  che  me  ne  promettete.  Tuttavolta  tino  da  questo  mo- 
mento mi  si  allaccia  una  didicoltà  proveniente  appunto  da  Lucerà. 
Questa  città  fu  dedotta  colonia  di  cittadini  romani  nei  litio,  quantun- 
que da  principio  irionginquitas  abhorrere  a relegandis  tam  procul  ab 
« Urbe  civibus  cogebal*.  r>  Dunque  tutte  le  sue  monete  non  romane,  se- 
condo il  vostro  parere,  dovrebbero  essere  anteriori  a quell’anno.  In- 
tanto nel  Bullcltino  dell’  lnstitnto 5 è stato  riprodotto  un  suo  asse  di 


1 Cala  tufi»  del  museo  Wiczatf,  pori.  II, 

fai».  Homi.  lui»,  unica,  n.  t.ep.  óf>.  n.  i h*  i. 

1 Le  monete  delle  antiche  famìglie  di  /toma, 

cd.  Il,  p.  afta. 


1 [Voy.  Mominten . Uùtoire  de  la  mon- 
naie  romaine,  p.  j ta.  ] 

* T.  I.iv,  lil>.  I\.  r.  SVI. 

1 1847,  p.  *59. 
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onci»:  undici  con  tipo  proprio,  che  il  Cavedoni  ha  {giudicalo  successivo 
alla  colonia,  perchè  porta  i nomi  dei  duumviri1 *,  e l' iscrizione  è in  ca- 
rattere tutto  latino.  Chi  dunque  non  direbbe  che.  le  altre  sue  monete 
autonome  di  un  peso  comparativamente  tanto  minore  spettino  ad  un 
tempo  anche  più  tardo? 

Riguardo  ai  dubbi  clic  movete  sull’età  della  legge  Papiria,  temo 
che  vi  siano  sfuggiti  due  assi,  del  cui  peso  non  ho  avuto  conoscenza  se 
non  dopo  aver  favellato  di  lei.  A Manio  Fonteio,  figlio  di  Caio,  sic- 
come dicesi  in  altro  dei  suoi  nummi  d’ argento,  appartiene  uno  di  loro, 
da  me  descritto1,  ma  che  il  Riccio3 *  è stato  il  primo  ad  annunziarci 
semionriale,  il  che  trovo  confermato  dall’  elenco  del  peso  dei  suoi 
assi,  comunicatomi  dal  barone  d’ Aillv,  che  due  ne  possiede  di 
grammi  14,67  j e di  grammi  t9,4a  È questi  il  Fonteio  difeso  da 
Cicerone,  e del  suo  triumvirato  monetario  si  fa  cenno  nei  frammenti 
dì  quell'orazione  pubblicati  dal  Niebuhr,  il  quale  lo  determina  sotto 
uno  dei  consolati  di  Cinna,  il  che  vuol  dire  al  668  all'  incirca3.  A 
quest’asse  deve  contraporsene  un  altro5 * *  coniato  da  suo  padre,  del 
quale  si  ha  pure  un  denaro  col  tipo  della  trireme  ricopiato  dal  figlio: 
ma  quest-  asse  è viceversa  onciale,  come  verificai  al  museo  di  Milano, 
e siccome  mi  ripete  il  barone  d’Ailly.  Sappiamo  dalla  storia  e dallo 
stesso  Tullio11  ch’egli  fu  ucciso  ad  Ascoli  nei  664,  mentri  era  legato  del 
proconsole  Scrvilio.  Il  Pighio  I’  ha  fatto  approssimativamente  questore 
nel  643,  onde  un  anno  o due  prima  sarà  stato  monetale.  Ecco  dunque 
due  termini,  entro  i quali  le  sole  medaglie  dei  Fontei  circoscrivono  la 
promulgazione  di  quella  legge.  Ma  il  primo  termine  viene  assai  più 
ristretto  dal  novo  asse  di  Lentulo  figlio  di  Marcello,  edito  da  prima 
negli  Annali  deir  Insoluto \ ma  non  esattamente,  perchè  la  medaglia 


1 | Voy.  Munirmeli . Il tsloirr  de  la  man- 

naif  rtmaine , p.  *87.] 

1 Decade  IV,  osservazione  11  [ plus  baiti, 

tam.  1,  p.  9117  et  suiv.]. 

* Le  monete  delle  antiche  famiglie  di  Roma , 

ed.  II,  p.  99. 

* (Voy.  Mommsen,  Hietoire  de  la  moti- 


naie  ramarne,  p.  079,  u.  198;  cf.  p.  343, 
11.  1 43 , et  p.  391,  n.  991.] 

* Vedi  la  stessa  osservazione  (plus  liaut. 
Iodi.  I,  p.  997  et  suiv.]  e il  Miccio.  Mon. 
delle fam.  di  Iloma,  ed.  Il,  p.  99. 

‘ Pro  Fonteio,  c,  uv. 

7 Tom.  XIV,  i849.  p.  1 3 1 . 
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corrosa  non  lasciò  vedere  la  triquetra  alla  destra  della  prora,  rosi 
importante  per  assicurare  alla  legenda  il  supplemento  M IrW/i  Filiti*. 
Il  Cavedoni  ' avvisò  ch’era  onciale,  il  che  mi  viene  ampiamente  ratifi- 
cato dal  museo  d’  Ailly,  che  Ire  ne  conserva  di  grammi  3o,af>,  di 
granimi  97,  e di  grammi  9(1,19  ■ . Questo  zecchiere  fece  improntare 
anche  un  nummo  d'argento,  e sulla  di  lui  persona  io  gin  variai  di 
sentimento,  potendosi  da  prima  esitare  fra  il  padre  ed  il  figliuolo;  il 
che  non  essendo  più  lecito  dopo  che  quel  denaro  fu  trovato  nel  ripo- 
stiglio di  Fiesole,  fui  per  la  seconda  opinione  giustamente  censurato 
dal  Cavedoni s,  onde  poscia  me  ne  ritrattai1.  Ma  dopo  la  scoperta 
dell'asse  non  vi  era  più  dubbio,  ch’egli  sia  il  P.  Lenitilo . padre  del 
(ìn.  Lentulo  P.  f.  Marcellino,  console  nel  (>q8,  o sia  il  ricordato  da 

Tullio1  : cM.  Mnrcellus  Aesernini  pater non  inexercitatus  ad  di- 

Tcendum  fuit,  ut  lilius  ejus  P.  Lentulus.  * Ho  già  mostrato5  che  Marco 
suo  padre  fu  contemporaneo  di  magistrati  di’  ebbero  le  loro  cariche 
fra  il  liòo  e il  65o,  e che  fu  legato  di  Mario  nel  G5a  : ora  aggiungerò 
che  il  fratello,  .sull'appoggio  di  un  altro  passo  di  Cicerone,  si  pone 
edile  curule  dal  Pigino  nel  f>63,  avendo  poi  avuto  il  cognome  di  Kser- 
nino  per  esser  rimasto  prigioniero  ad  Esernia  nell'anno  seguente.  Non 
può  dunque  sbagliarsi  di  molto  nel  determinare  il  triumvirato  mone- 
tale di  questo  Lentulo  a pochi  anni  prima  dell'edilità  del  fratello.  Per- 
lorhè,  aggiungendo  questi  due  nuovi  argomenti  agli  altri  che  già  si 
avevano,  pormi  che  non  resti  più  luogo  a questionare  sull' aggiudi- 
cazione di  quella  legge  al  C.  Papirio  Carbone  tribuno  della  plebe 
nel  (i(i56. 

L’asse  di  Kimino7  dopo  lo  morte  del  Passeri  entrò  nel  museo  Oli- 
vieri, ove  io  firn  veduto  un  treni' anni  fa,  e dove  non  dubito  che  an- 
cora si  conservi.  Confesso  di  non  avello  esaminato  accuratamente  per 


RulUitino  dell'  Insti  luto , 1 84  A . p.  44. 

1 Appendice,  p.  70. 

IWutle  XVII,  osservazione  tv  j plus 
lindi,  lom.  II,  p.  Boi  et  miiv.J. 

* llnitux,  cap.  ut  vi. 


* Decade  XVII,  osaervazionc  tv  | plus 
batti,  toni.  Il,  p.  Boi  et  auiv.]. 

* (Voy.  Mommsen,  Hùtoire  de  In  Mon- 
tini e ramaine , p.  338.] 

1 [Voy.  Mommsen.  ibid.  p.  9.r»o  | 
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la  parie  della  genuinità,  non  avendone  sospetto;  e come  averlo  a quel 
tempo,  se  sino  alla  mia  gioventù  queste  monete  allora  dette  librali 
erano  non  curate,  specialmente  se  anepigrafi,  talché  si  pagavano  pochi 
pavoli,  e quindi  false  non  se  ne  vedevano,  fuori  di  alcune  di  Volterra 
rese  celebri  per  le  recenti  questioni  tra  i prelati  Guarnacci  e Borgia? 
Non  dubito  poi  della  fede  dovuta  al  Passeri,  quando  l’ha  detto  di  quat- 
tordici oncie,  corrispondendogli  esattamente  il  mio  quincuuce  trovato 
pochi  miglia  lontano  di  qui,  due  u tre  anni  sono,  che  pesa  sette  oncie 
meno  un  denaro  e mezzo.  E non  è poi  vero  ch'egli  sia  l’asse  più  grave 
che  si  conosca,  essendo  del  medesimo  taglio  quelli  di  Adria,  uno  dei 
quali  de)  peso  ugualmente  di  quattordici  oncie  trovasi  nel  musco  Kir- 
cheriano  secondo  lo  specchio  datone  dal  Gennarelli1.  Quindi  io  tengo, 
non  che  i Romani  avessero  due  libre,  ma  che  quella  dell’  Adriatico 
fosse  diversa  e più  greve  della  romana , e eh’  ella  continuasse  ad  es- 
sere in  uso  presso  i popoli  che  1’  avevano,  per  molti  anni  dopo  che 
furono  assoggettati  alla  nuova  dominazione,  trovandosi  dei  quincunci 
coniati  di  un  peso  assai  leggiero4.  Del  resto  la  questione  sul  come  e 
sul  quando  le  zecche  italiane  abbiano  cessato  può  dirsi  quasi  nuova  ed 
intatta,  ed  io  non  mi  trovo  di  avere  su  di  lei  alcuno  studio  preparato5. 
Bensì  rispondendo  nell'  estate  passata  ad  alcuni  quesiti  propostimi  dal 
Cavedoni  sulle  innovazioni  monetarie  di  Augusto4,  e considerando  la 
forma  troppo  gruppita  ed  insolita  di  alcuni  sentissi  dei  due  primi  impe- 
ratori con  P'S  S'C'  mi  sono  pentito  di  aver  altra  volta  seguito  il 
Sestini  nell'  aggiudicarli  a Pesto,  e mi  sono  accostato  al  parere  di  chi 
tiene  che,  dopo  almeno  la  caduta  della  libertà,  non  si  abbia  più  mo- 
neta municipale  d’ Italia.  E valendomi  di  un  cenno  non  avvertito  di 
Dione5,  gli  ho  mostrato  in  due  lunghe  lettere  che  il  nuovo  sistema  mo- 
netario di  Augusto  data  dal  706,  che  in  forza  di  esso  tutta  la  moneta 
dell'  impero  fu  ridotta  al  medesimo  peso  e al  medesimo  valore,  c gli 

* [Voy.  plus  haut,  toni.  111.  p.  hit  et 
suiv.  j 

* Lib.  LU , c.  xxx. 

•7 


La  moneta  primitiva  deli'  Italia , p.  ^3- 
1 [Voy.  Mommsen , llitloirc  de  la  man- 
naie romainc,  p.  20  3 et  suiv.) 

1 (Voy.  Momuiscn,  ibid.  p.  3o#,  et  suiv.) 
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liti  provato  pure  con  molti  passi  (li  scrittori  e colle  bilancie  alla  mano, 
rbe  questa  riforma  in  sostanza  non  consistette  in  altro,  se  non  che  in 
una  nuova  diminuzione  dell' asse,  che  da  mezz'oncia  In  abbassalo  ad 
un  quarto  d'oncia,  per  cui  alle  antiche  sei  monete  di  bronzo  sei  altre 
no  furono  sostituite,  cioè  il  sesterzo  di  rame,  o tetrassero,  o numu*  del 
peso  di  un’oncia  e del  valore  di  quattro  assi,  il  (resse  di  tre,  il  du- 
pondio  di  due,  l’asse  di  un  quarto  di  oncia,  il  sentisse,  e il  quadrante, 
che  fu  la  più  piccola  delle  monete  romane  sotto  gl’  imperatori. 


AL  DOTTORE  HEINZEN, 

IN  DOMA  . 


Amico  carissimo, 


Hi  San  Marino,  li  4 gennaio  iM5o. 


Vedo  che  a voi  pure  ha  dato  nel  naso  il  supposto  termine  Auguste», 
di  cui  mena  gran  vanto  il  padre  Garrucci  - : 


HRIP • NEOSV 
AVG  • PONT  - MAX 
CXVIIII 


Nel  rispondergli  I'  ho  passalo  sotto  silenzio,  fermandomi  piuttosto 
sopra  qualche  altra  delle  sue  lapidi,  appunto  perchè  non  sapeva  e 
non  voleva  portarne  giudizio.  li  duro  il  negar  fede  a chi  parla  di  cosa 
veduta  coi  proprj  occhi,  ed  è difficile  di  ragionare  sopra  una  nuova 
razza  di  cippi,  della  quale  non  si  conosce  altro  esempio,  troppo  antichi 
essendo  i due  Graccani  prodotti  nel  Bollettino5.  Ma  d'altra  parte  è 
tanta  1’ apparenza  che  questo  mostra  di  una  colonna  migliare,  ed  è 
cosi  agevole  il  convertire  quel  HRIP  NEOSV  in  IMP'NERVA, 
che  non  può  a meno  di  far  nascere  il  sospetto  che  quella  leggenda 

1 [Ctminmnìquée  par  la  Dùrclion  de  Tilt*  ’ [ Stona  di  /«muri,  p.  43-47,  **l  p,  7!», 

tilut  dp  eorrespondanoe  arcliénlogiqiie  de  n.  9;  voy.  Momoisen.  /.  V.  fi* 49.] 

Homo.  | * 18.47,  p.  167. 
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sia  stala  viziata.  Il  padre  Carnieri  si  sforza,  è vero,  di  provare  che 
in  quei  luoghi  non  poterono  esservi  pietre  migliori , non  passandovi 
altra  strada  fuori  della  Valeria;  ma  appunto  sulla  Valeria  vicino  ad 
Arsoli  riconosce  il  Lupoli1 * *  una  di  queste  pietre,  e quello  che  più  im- 
porta . appunto  di  Nerva.  Dopo  la  diffidenza  in  cui  ci  ha  messo  il 
Mouinisen  relativamente  ai  marmi  napoletani,  sarà  dunque  prudente 
l'aspettare  che  un  altro  viaggiatore  imparziale  c insegni  cosa  si  deliba 
veramente  pensare  di  questo  cippo  straonlinario. 

AL  SIG.  FRANCESCO  CAPRANES1, 

IH  ROMA’. 

hi  San  Marino,  li  i«j  gennaio  i85n 

Pregiatissimo  signor  Checco, 

Non  mi  meraviglio  se  Le  è apparsa  nuova  la  medaglia  di  Cesellino 
Callo,  perchè  non  avendo  avuto  fin  qui  unn  stabile  sede,  non  è così 
facile  il  rinvenirla,  ora  che  le  imperiali  greche  si  distinguono  aneli 
esse  coll’ ordine  geografico.  A me,  che  in  esse  ricerco  principalmente 
! magistrati  romani,  è stato  più  facile  di  rintracciarla,  e quindi  posso 
dirle  che  il  primo,  per  quanto  so,  a pubblicarla  fu  il  Vaillant9.  che 
la  trasse  dal  museo  del  cardinale  di  Carpegna.  dicendo  che  non  uno 
ina  due  serpi  vi  erano  rappresentati,  particolarità  che  dopo  di  lui  non 
è più  stata  da  alcun*  altro  osservala.  Egli  la  pose  alla  coda  di  quelle 
di  Domiziano,  assieme  con  alcun’ altre  delle  quali  aggiunse  : rvi- 
rdenlur  hi  nummi  Nicomediae  cusi.it  Ma  poi  confessò*  che  c urbis  et 
rmagistralus  nomina  dcsunt.it  Ciò  non  di  meno  fu  dichiarata  di  \ico- 
media  dal  Gusseine  citato  dal  basche  \ c lo  stesso  fece  il  Sauclemeiite, 
che  n'ebbe  un’altra  ora  passata  nel  museo  di  Milano,  da  lui  inserita 

1 in  fjirjìmcnxrm  inserì jjlionetn  eommen-  A umi turi,  imp.  Gr.  fi.  «5. 

i tiriti* , p.  •jo.  4 Ndl’  indice,  p.  307. 

* | (louiniuiikjiUH.-  por  M.  Cagnoni.  1 Lexicon  rei  numariae,  v.  C* elevai  a 
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nel  suo  Museo  Sancìementiano 1 . Calcò  pure  le  loro  orme  il  Carolini  nel 
catalogo  del  museo  Wiczay’,  in  cui  ne  esisteva  una  terza  meglio  con- 
servata, dalla  quale  se  n’ebbe  finalmente  f intera  descrizione  : 

AYT • AOM6TIANOC ■ KAIC ■ C6B.  Caput  laureatum  sinistrorxum , che  secondo  lui  cor- 
risponde ni  nostro  dextrorxvm. 

IV.  erri-  KAIC6NNIOY-  r AAAOY.  Ara  cum  taeniis , super  quas  terpeni  in  spira*. 

Il  Mionnel  la  collocò  da  prima  fra  le  incerte 9,  togliendola  dal 
museo  di  Francia,  ch’io  dalla  corrispondenza  della  descrizione  non 
dubito  essere  la  medesima  che  fu  delineata  dal  Morell  *,  benché  il 
Mionnet  abbia  giustamente  corretto  il  flAITOY  in  I” AAAOY.  Però 
ripetendo  la  Saneleuientiana 1 * * 4 l'ascrisse  anch’egli  a [Nicomedia,  valu- 
tandola otto  franchi.  Ma  il  Sestini,  esaminando  quella  del  Wiczay,  si 
accorse  che  lo  stile  della  fabbrica  non  corrispondeva  al  consueto  nella 
liilinia,  ed  io  pure  avrei  fatta  la  medesima  osservazione  sulla  Milanese. 
Quindi  la  trasferì0  a Thalassa  di  Creta,  per  la  stessa  ragione  assai  de- 
bole, per  la  quale  alla  medesima  assegnò  molle  altre  medaglie  clic 
mancano  dell’  indicazione  delia  zecca,  lo  stesso  ripetendo  nella  corre- 
zione del  catalogo  del  Carenili  ’,  annessa  alla  Descrizione  di  molle  meda- 
glie antiche  greche  esistenti  in  più  musei’;  ed  infatti  a Thalassa  l’attribuì 
nella  Descrizione  del  museo  Hedervariano  Finalmente  nel  suo  Catalogo 
generale,  inedito  sì,  ma  clic  io  ho  veduto,  noto  in  calce  dei  proconsoli 
memorali  nelle  medaglie  di  Nicca,  e così  pure  sotto  Thalassa10,  che 
nella  medaglia  di  Milano  egli  aveva  letto  AOM6TIANOC  KAICAP 
YfT  H,  il  che  si  ha  da  reputare  un’ illusione  della  sua  vecchiaia,  sì  per- 
chè quell’  impronto  è logoro,  ed  io  nulla  ho  potuto  discernervi  di  tutto 


1 Tom.  II,  p.  1 53. 

* Pori.  I,  p.  19.3,  n.  4568. 

5 Médaillet  fìrecqucs,  Ioni.  VI,  p.  687, 

n.  5o9. 

4 .Nella  g.  Caesennia,  n.  3. 

1 Mèdaille*  grecque»,  Supponi,  tom.  V, 
p.  173.  n.  toio. 


* Nel  tomo  111  «Ielle  Lettere  di  continua- 
zione, p.  5l,  11.  29. 

1 Pag.  6,  n.  4568. 

* Firenze,  peti  Pialli,  1828,  i»-6\ 

* Porte  Europea . toni.  II . p.  1 62  . n.  1 5. 
'•  AI  n.  46. 
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ciò,  come  perchè  quell' epigrafe  sarebbe  contraria  alla  storia,  perchè 
in  lai  caso  il  nummo  sarebbe  dedicato  a Domiziano  ancor  Cesare,  e 
costui  non  assunse  1’  ottavo  consolato  se  non  che  qualche  mese  dopo 
essere  stalo  salutato  Augusto. 

A riserva  del  Scslini  questo  Cesennio  è stato  comunemente  creduto 
dagli  altri  un  semplice  magistrato  municipale  della  città  in  cui  fu  stam- 
pata la  medaglia.  Ma  io  lo  riteneva  qualche  cosa  di  più,  avendo  argo- 
menti per  crederlo  un  uomo  romano,  giacché  il  Fabretti 1 ini  mostrava 
nell'episcopio  di  Porto  un'iscrizione  del  suo  liberto  A • C AESEN- 
NIVS  • GALLI  • L • HERMA,  e perchè  trovava  nel  Muratori1  un 
altra  lapide,  proveniente  aneli’ essa  da  Porto,  del  suo  congiunto  Lé  FA- 
BRIC1  • L F- GAL  CAESENNI  GALLI  EQ:  ROM.  In  oggi  però 
si  è finalmente  saputo  chi  era,  in  grazia  di  una  colonna  migliare  tro- 
vata dall’  Hamilton  sulla  strada  da  Ancira  a Germe,  il  quale  ne  pub- 
blicò f iscrizione  nel  suo  Viaggio  dell’  Asia  * : 


MP  I CA . . . . AP  DIVI  VES 
PASIANI  F AVG  PONT  MAX 
TRIB  POTEST  XT  MP  XV  COS 
VI  CENSOR  PP  XX 

5.  C A E 

COS  VII  P PRINC  IWENTVTiS 
A CAESENNIVM  GALLIVM 
LEG  PROPR  Vi  AS  PROVINCI 
A R V -3ÉG. - ÌH5TTI AE  CAPPADS 
io.  CIAE  PONTI  PI  SI  DI  A E PA 
PHLAGON1AE  LYCAONIAE 
ARMENIAE  MINOR1S 
STR  AVERVNT 

LXXI 


1 lauT.  tinnirti,  p,  998,  a.  5gà.  [Ocelli, 
11.  A34g.] 

’ Pag.  i54,  4,  e p.  699.  4.  [ Ordii , 
n.  «178.] 


1 Hetearche * in  A ivi  Umor,  Pontili  mu! 
Armenia,  Inni.  II.  appeml.  V, p.  498,11. 1.I9. 
[ Voy.  Uenien.  n.  691 3.  j 
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•iuest' iscrizione,  alquanto  mal  copiata  sul  principio,  facilmente  si  ri- 
staura  così  : 

.MP  T CitiAR  DIVI  VES 
PASIANi  F AVG  PONT  MAX 
TRIBPOTEST  Xf  iMP  XV  COS 
VTÌT  CENSOR  PP  et 

5.  CAES  divi  vespasiani f dnmitian ut 
COS  VII  P PRINC  IVVENTVTIS 
per  A CAESENNIVM  GALLVM 
LEG  PROPR  VI AS  PROVINO 
ARVn»  Ga/aTI  AE  CAPPADo 
io.  CI AE  PONTI  PIS1DIAE  PA 
PHLAGONI AE  LYCAONIAE 
ARMENIAE  MINORIS 
STR  AVERVNT 

LXXI 

La  correzione  del  cognome  GALLIVM  in  GALLVM  viene  assicu- 
rata1 da  una  medaglia  di  picco!  bronzo  serbala  nel  reai  museo  di  Ba- 
viera, eli'  ei  fece  coniare  a Cesarea  nell’  anno  istesso  in  cui  fu  incisa  la 
lapide  : 

AYTOKPATUIP  TITOC  KAICAP  CEBA.  Capei  Tili  tanrralnm. 

IV.  €TTI  A T AAAOY  6T  f~.  Mom  A rgaeus , ni  imperila  rst  corona. 

Il  Sestili!  nel  pubblicarla  nelle  Lettere  ili  continuazione'1,  tralasciò  il 
prenome  A,  che  poi  aggiunse  nelle  Classe*  generale s5  e nel  Catalogo 
generale *,  dopo  aver  riveduta  la  medaglia  a Monaco. 

Consta  adunque  da  questi  due  monumenti,  clic  Alilo  Ccsennio 
Callo  era  legato  della  Cappadocia,  della  Calazio  e delle  regioni  an- 
nesse, nel  terzo  anno  dell’  impero  di  Tito,  ossia  nell’  83/i,  ed  anzi  nella 
XI  tribunicia  podestà  di  lui,  cominciata  alle  calettile  di  luglio  dello 
«tesso  anno,  siccome  ho  altre  volte  provato3.  Egli  fu  dunque  l’ illune- 

1 [Elle  est  atifisironfirinA;  par  i'inscriptioii  * Caetarea  (èappadocùtc,  n.  38. 

rilA*  plus  loin.  p.  ai 5,  noie  3.  L.  Rrsier.]  * (Dana  la  lettre  riu  r juillet  t8i3.  à 

* Toro.  IV,  p.  95.  n.  il».  M.  Vandeviver;  voy.  plus  liout.  tnm.  VI, 

1 Pag.  199.  p.  i-66.  L.  Meme».  | 
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■liato  successore  di  M.  Neratio  Pausa,  clic  al  principio  dello  stesso  anno 
perseverava  ancora  in  quella  legazione,  siccome  mostrano  i suoi  nummi 
di  Tito  Augusto  colla  stessa  data  6T  l~  ',  il  qual  Neratio  fu  il  primo 
ad  ottenerla,  quando  « Vespasianus  Cappadociae  propter  adsiduos  bor- 
ir barorum  incursus  legiones  addidit,  cousulareinque  rectorem  impo- 
rr suit  prò  equile  boni  ano,  - secondo  che  attesta  Suelonio*. 

Da  ciò  intanto  due  cose  conseguono;  l’una,  che  se  Cesellino  suc- 
cesse a Neratio  dopo  già  incominciato  l’83i,  per  quanto  voglia  anche 
restringersi  la  sua  legazione  ad  un  anno  solo,  certo  sarà  sempre  clic 
consumonne  una  parte  sotto  )'  impero  di  Domiziano  subentrato  a Tito 
suo  fratello  alle  idi  di  settembre  dello  stesso  anno’,  il  che  corrisponde 
a puntino  colla  nostra  medaglia.  L'altra  è che,  se  resse  la  Cappadocia 
dopo  che  era  stata  dichiarata  provincia  consolare,  egli  avrà  necessaria- 
mente conseguito  prima  i fasci,  come  gli  ebbe  il  suo  predecessore  Ne- 
ratio, e come  gli  ebbero  i suoi  successori,  su  di  che  veggasi  il  mio 
Burbuleio *.  Il  che  basta  per  escludere  che  questo  nummo  possa  essere 
stato  coniato  in  Bitinia  n in  Creta,  come  si  è tenuto  finora,  ancorché 
volesse  pretendersi  col  Sestini  che  vi  fosse  memorato  come  procon- 
sole. Imperocché  dopo  aver  esercitato  il  consolato,  egli  non  dovette 
più  prender  parte  alla  sortizione  di  quelle  provincia  del  senato,  che 
erano  riservate  ai  pretori.  Non  nego  che  ho  dovuto  modificare  il  ri- 
gore di  quella  regola  generale,  dopo  essermi  capitali  due  esempi  in 
contrario;  ma  ciò  non  toglie  che  questi  esempi  siano  stati  rarissimi  e 
straordinari.  Conchiudo  adunque  che  la  patria  del  presente  nummo 
deve  cercarsi  in  alcuna  delle  regioni,  che  la  colonna  dell'  Hamilton  ci 
mostra  essere  state  soggette  all'autorità  di  Cesennio.  Ella  mi  annunzia 
che  quello  da  Lei  posseduto  più  felice  de’ suoi  fratelli  Ile  ha  salvata 


1 Vniilant,  iViiniMML  imp.  Gr.  p.  9 a; 
Wim’uwt  Uendtanutn , p.  1 08. 

* Vespa»,  c.  mi. 

* [Caeaennius  ètait  enoore  léga!  de  Cap- 
pa duce  au  coimnencemenl  de  Pan  835;  on 
nn  o eu  depuis  la  preuve  dans  rinscription 
d une  autre  borite  milliaire.  datée  de  la 


première  pui ssa  noe  tribunicicnne  et  du 
Vili*  constila!  de  Domitien,  découverU’ 
prèa  d‘ Angora  et  publtée  par  M.  G.  Perrot. 
I)e  Galatia  provincia , p.  ioq;  cf.  Bullelt. 
deU’Instit.  1869.  p.  66.  L.  Risica.] 

‘ Pag.  55.  [Voy.  plus  haut,  toni.  IV. 
p.  1 56.) 
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l' indicazione  in  due  lettere  sebbene  non  ciliare,  nelle  quali  sembra  di 
poter  leggere  CM.  Ma  io  non  conosco  alcuna  città  di  quei  luoghi,  che 
cominci  per  queste  iniziali,  e nè  meno  altra  città  numismatica  ad  ec- 
cezione di  Smirne,  che  viceversa  non  usò  quell'  abbreviatura.  Lo  che 
essendo  mi  permetta  un  dubbio  : invece  di  CM  non  potrebbe  egli  leg- 
gersi 6TA,  ossia  anno  primo ? La  differenza  non  è molta.  Così  appar- 
terebbe a Cesarea,  e tutto  quadrerebbe  a meraviglia.  Resterebbe  però 
da  verificare  eziandio  se  la  fabbrica  corrisponda.  Per  quel  pochissimo 
clic  mi  ricordo  dell’esemplare  di  Milano,  non  dev’essere  molto  buona, 
e quindi  tale  da  non  disdire  alla  Cappadoeia.  Ella,  che  l’ha  sotto  gli 
ocelli,  può  giudicarne.  Vorrei  che  questi  miei  sospetti  si  verificassero 
per  alloggiare  alla  fine  stabilmente  questa  medaglia  che  da  tanto 
tempo  non  habet  locum  in  divertono. 


AL  SIC.  GIULIO  MINERVIM, 

IN  NAPOLI 

rii  San  Marino , li  1 3 febbraio  1 85o. 

Pregiatissimo  Amico, 

Aveva  già  avuta  un'  altra  copia  dell’  iscrizione  Capuana  di  Fulvio 
Emiliano3,  ma  non  mi  si  era  avvertito  clic  il  nome  dell’ imperatore 
Alessandro  vi  era  riscritto.  Converrà  dire  adunque  eh’  era  stato  prima 
rasato  per  comando  di  Massimino,  e che  vi  fu  poi  ristauralo  al  tempo 
dei  Gordiani,  quando  dal  senato  fu  ascritto  fra  i Divi,  lin  esempio  con- 
simile abbiamo  avuto  in  una  colonna  migliare  di  Tunisi*,  in  cui  pure 
d nome  di  Massimino,  già  cancellato,  fu  restituito  da  Capelliano.  Vice- 
versa nella  precedente  copia  dopo  il  GAVIO  nella  prima  riga  mi  è 
stata  notata  la  reliquia  di  un  M o di  un  N,  per  cui  non  dubito  che 
costui  sia  lo  stesso  L.  Fulvio  Gavio  Numisio  Petronio  Emiliano  di  una 

' ( Communiquéc  par  M.  Minervini;  pu-  ' [Voy.  Mommsen,  /.  A’.  36o/i.j 

blùfe  fìullett.  Af«p . nuova  serie,  ann.  Vili.  1 /tenie  archèologiqw , 18 A4,  p.  8«i. 

p.  fio  et  «uiv.j  ef.  ann.  Ili,  p.  7.] 
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base  del  Malici  ' postagli  in  occasione  della  conseguila  pretura,  coli' 
aiuto  della  quale  così  supplirei  la  presente  ' : 

L FVLVIO  • G AV 1 O • Namiio 
A EMI  LI  ANO  • COS  ■ tulio- coll 
PONTI  FELECTO  • AB  OPiimo  imp 
'ALEX ANDRO  AVG  arf  iua  • die 
5.  PER  REGIONEM  TR Anapndanam 
PRAET  • CANdid-tulelaria 
LVG  DV  N EN<«i 

Nel  mio  diploma  di  Decio5  l'aveva  creduto  I'  Emiliano  console  nel 
■j5g  e Piglio  del  Fulvio  Emiliano  console  nel  vitti  e nel  a&g;  ma  si- 
lu  eletto  juridico  della  Transpadana  da  Alessandro  Severo,  si  avrà  in- 
vece da  reputarlo  suo  padre.  Potrà  dunque  tenersi  nato  dall’  altro 
Fulvio  Emiliano  console  nel  aoC,  ed  avrà  avuto  i fasci  sulTetli  qualche 
anno  dopo  il  aaa  e prima  del  a.35,  in  cui  la  nuova  pietra  era  già  scol- 
pita, se  vi  fu  scarpeilalo  il  nome  di  Alessandro.  La  dedica  fattagli  dai 
Lionesi  accresce  un  fondamento  per  opinare  clic  la  sua  famiglia  fossi- 
di  quella  città,  del  che  avevano  già  suscitato  sospetto  due  marmi  ivi 
esistenti,  eretti  in  onore  di  altre  persone  della  sua  casa1. 

Non  ho  alcuna  notizia 1 particolare  del  Ponlio  Proserio  Paolino  giu- 


1 Museum  \rroNense,  p.  a5a , 3.  [Orelli. 
ii.  3x34.  Yoy.  plus  kaot,  Ioni.  IV,  p.  3og. 
— I/opinion  &»isc  ici  par  Borghesi  est  celle 
que  j'ai  moi-méme  solitemi»*  dati*  me*  Mr- 
hutffes  d'èpiffrapiiic , p.  39  el  suiv.  Borghesi 


lo  depuis  ohoudoniufe ; voyez  plus  loin  lo 
lellre  qu’il  ma  Acrile  le  ai  nodi  18Ó8. 
L.  Remea.J 

* [C’est  aitisi  probnbfemeul  qu'il  fan! 
rcslilucr  celle  inscription  : 


L - F V LV  1 0-  G AV  1 O'N  ri  w i# io  ’eer ridi® 
A EMI  L IA  NO  • COS  - Fruir  ••«rra/i 
PONT1F  • HLECTO  * AB-  OPti mo-imp-aevero 
| A LEX  A N PRO  | - AVC  'ait  • iui  • tliccndum 
ó.  PER  - REGIONEM  TR  Ampiltintiw 

PRAET  • C Afididato 

LVG V DVNEN 


Voyez  io  lellre  du  ai  aoùt  i8S8.  E.  Reme*.] 
1 [Plus  hmit.  lom.  IV,  p.  3x9.} 

1 Archiret  Itistorirptes  du  dcpnriemenl  du 


/Mone.  lom.  Il,  p.  56.  [Voy.  nies 
d'rpi/fraphie , p.  i et  xo.  E.  RknierJ 
* [Ce  qui  sui!  esl  inédil.  I 

sH 


>ili. 


EPISTOLE. 


218 

niore  consolare  della  Campania,  di  cui  Ella  corresse  la  lapide1.  Con- 
vengo tuttavia  col  Pratilli  nel  riferirlo  alia  seconda  mela  del  quarto 
secolo  Cristiano,  persuadendomelo  il  titolo  di  PROVISORI  CIVI- 
TATIS  proprio  di  questi  tempi  e di  questi  luoghi,  eh’ Ella  ha  già 
notalo  ricorrere  di  nuovo  nelle  lapidi  di  Poslumio  Lampadio  prefetto 
di  Roma  nel  36(1,  e ili  Anirio  Auchenio  Basso  che  lo  fu  nel  383,  ni 
quali  può  aggiungersi  Settimio  Rustico5,  e probabilmente  anche  Merio 
Felice3,  nel  cui  marmo  invece  di  ORDINIS'PO.  . .SORIS  si  avrà 
probabilmente  da  leggere  PROVISORIS*.  Il  Gezualdo1  riporta  il 
seguente  frammento  trovato  a Castellone  : 

PONCIO  PAVL1NO 

c o NrjKttwwsMiwnirj 

clic  potrebbe  egualmente  riferirsi  al  presente  Pniiliuo  giuniore,  benché 
sia  stato  assegnato  al  Pontio  Meropio  Paulino,  ossia  a S.  Paolino  di 
Nola,  che  fu  anch’egli  consolare  della  Campania  nel  38o.  Certo  che 
la  corrispondenza  dei  tempi  e la  coincidenza  dei  due  nomi  di  Pontio 
Paulino  sono  atte  a far  nascere  il  dubbio  che  non  siano  estranei  fra 
loro,  e se  la  diversità  del  secondo  nome  Proserio  nell' uno.  e Meropio 
nell’  altro  può  hastant  anche  senza  altre  considerazioni  ad  impedire 
che  non  si  confondino  insieme,  non  basterebbe  ad  escludere  che  Pro- 
serio fosse  uno  dei  due  fratelli  eli’  ebbe  quel  santo  vescovo,  e forse  il 
minore  di  loro.  Ma  io  non  ho  qui  le  opere  di  quel  santo,  e molto  meno 
la  vita  che  ne  fu  scritta  diffusamente  dal  P.  Kemoudini,  per  vedere  se 
ciò  che  si  sa  di  questi  due  fratelli  proibisca  di  dar  corpo  a queste  idea. 
Quello  però  che  io  non  so  concedere  al  Remondini,  si  ò che  S.  Paniino 
sia  provenuto  dalla  gente  Anicia.  sulla  quale  ho  fatto  qualche  studio, 
quando  ò cosi  facile  di  dedurne  l'origine  dal  Pontio  Paulino  senatore 
ai  tempi  di  Settimio  Severo  ricordato  dal  Digesto'. 

' /tolteti,  arch  : \opol.  prima  , ami.  V, 

I».  <>6.  [Cf.  Momniscu,  /.  N.  jòo8.) 

* /tolteti,  arch.  Napol.  prima  serie,  ann.  1. 
p.  C>3.  [Mommsen.  /.  V.  a6si.| 

5 (In micci.  Storio  di  /temiti,  p.  83. 


' [Voy.  Montili!*5».  I.  jY.  /ifiuo.) 

\ Osseri\  sopra  la  ttoria  della  ria  Appio, 

p.  358. 

* Lib.  XIV.  lit.  i.  I.  3. 
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AL  SIG.  CAV.  DOTTORE  VINCENZO  LAZZARI. 

IV  VENEZIA'. 

Di  Sau  Marino,  li  i li  febbraio  i85u. 

Pregiatissimo  Signore, 

Con  quanta  fidanza  posso  allenimele  eli  è inedito  il  medaglione  di 
cui  L"  è piaciuto  d'  inviarmi  un  fedele  disegno,  altrettanta  sicurezza 
vorrei  avere  della  sua  sincerità.  Ella  tue  lo  attesta  di  squisito  lavoro 
d'  intaglio:  ma  appunto  questa  sua  bellezza,  c In  sua  provenienza  da 
un'antico  museo  di  Venezia  mi  fa  temere  che  sia  un  conio  dell’ eccel- 
lente bulino  della  scuola  padovana,  con  che  spiegherebbe  facilmente 
come  siasi  lasciato  fra  le  tenebre  dai  molti  numismatici  che  ha  avuti 
codesta  città,  e specialmente  da  Apostolo  Zeno,  al  quale  non  è presu- 
mibile che  sia  stato  negalo  f ingresso  a codesto  museo.  Per  lo  che  mi 
permetterà  che  Le  adduca  le  ragioni  dalle  quali  nasce  questo  mio 
sospetto. 

E innanzi  tutto  citerò  il  canone  stabilito  dall'  Eckliel1  : r Ac  primum 
«quidem  admodum  suspectos  fiabebimus  omnes  maxiniae  formile  nu- 
-iiios,  qui  imperatoria  caput  a luiio  (alesare  usque  ad  lladrianum  efle- 
s runt. Yix  unus  aliquis  gcnuimis  intra  hoc  temporis  spaliti m reperitur.  - 
Il  qual  canone  ritrovo  giustissimo  specialmente  riguardo  ad  Augusto, 
non  riconoscendo  alcun  vero  medaglione  romano  tra  quanti  se  gli  attri- 
buiscono : imperocché  o sono  coniati  nelle  provincie,  o sono  monete  di 
modulo  comune,  che  non  passano  per  medaglioni  se  non  in  ragione 
ilei  cerchio  in  cui  sono  incastrati,  o pure  perchè  il  conio  di  una  mo- 
neta ordinaria  fu  impresso  sopra  un  tondino  di  maggior  dimensione  e 
di  maggior  peso,  per  valersene  non  ad  oggetto  di  spenderlo,  ma  per 
inserirlo  negli  scudetti  delle  insegne  militari  dei  manipoli  e delle 
coorti,  o per  altri  usi  consimili.  Di  tal  naturo  è per  esempio  uno  bel- 
lissimo da  me  posseduto  del  monetario  M.  Salvie  Ottone,  grande  poco 


’ [ Cuuimuuiqnée  par  M.  Lazzari  ] — 1 D.  ,Y.  I . toni.  I,  p.  cim. 
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meno  del  veneto  in  discorso  c del  peso  di  39  grammi;  ma  l’ impronto 
non  è maggiore  di  quello  del  dupondio  o bronzo  mezzano  consimile 
dato  dal  lliccio clic  pesa  regolarmente  mezz'oncia  antica,  o sin 
grammi  13,097.  Esaminando  poi  il  disegno,  eh’  è fatto  maestrevol- 
mente, vi  noto  anche  un’altra  delle  particolarità  clic  I’  Eckliel*  ha 
avvertito  nelle  medaglie  del  l’adovanino  : uFormae  sunt  perfecte 
'-rotnndae,  quando  ninni  antiqui  (ani  ansio  rotondi  non  sunt,i>  ed 
aggiungerò  pure,  che  fattone  il  paragone  colle  altre  medaglie  clic  si 
hanno  del  737,  non  trovo  nel  ritratto  di  Augusto  bastevole  somiglianza. 

Da  queste  ragioni,  che  dirò  estrinseche,  passando  alle  intrinseche, 
degna  di  molta  considerazione  ù la  forma  pentastilo , ed  allatto  straor- 
dinaria, del  tempio,  di  cui  non  so  che  si  conosca  esempio  se  non  che 
in  un  altro  medaglione  di  Settimio  Severo,  relativo  anch’ esso  ai  gio- 
chi secolari,  riferito  dal  Gusseme 5 citato  dal  Rasclie*.  Anche  ili  tutto 
il  resto  corrisponde  così  bene  la  descrizione  da  non  dubitare  che  sia 
lo  stesso  rovescio  : «Iinp.  Scverus  et  Domita  super  aram  sacrilicanles 
«in  tempio  quinque  columnis  folto,  in  medio  eorum  saccrdos  velatus. 
chine  cytharacdus,  inde  libiceli,  ad  pedes  figura  Fin  vii  decumbentis.  * 
Io  però  ritengo  che  anche  questo  medaglione  del  Gussemc,  non  veduto 
da  alcun  altro,  sia  apocrifo,  perchè  quello  che  apparisce  sincero  così 
invece  si  descrive  nel  catalogo  della  Contessa  di  Rcntinck  \ nel  cui 
museo  conservavasi  : 

SAECVLARIA  • SACRA.  Iinperntor  cuni  fili»  (uiracalla  et  Cela  «aera  «acculano  faeieus 
«tram  tempio  «ex  columna rum,  aristantilm*  tibicinc  et  cythnraedo,  ac  homi  odjacentp 
Tiberi  super  umam. 

Per  Io  che,  se  ii  rovescio  dei  due  medaglioni  del  Glissarne  e di  Ve- 
nezia è identico,  qual  violentissimo  sospetto  non  insorgerà  che  il  fal- 
sario abbia  applicato  ad  uno  il  diritto  di  Augusto,  all'altro  quello  di 
Settimio  Severo  ? 

1 I.e  monete  tirile  antiche  fam.  di  lloma,  * Lexicon  rei  un  marine , Ioni.  VI.  porL  I, 
lav.  XL1,  n.  3.  p.  i5o<j. 

* /).  N.  V toni.  1.  p.  cui.  1 Tom.  Il,  p.  838. 

* Toni.  VI.  p.  178,  11.  i6fi. 
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Lu  altra  obbiexionc  mi  proviene  dalla  presenza  di  S-C.  Io  sono 
dell' opinione  comune,  che  fuori  del  caso  in  cui  il  decreto  del  senato 
si  riferisca  alla  cosa  rappresentata,  o formi  una  continuazione  della 
leggenda,  i veri  medaglioni  romani,  che  non  erano  destinati  ad  aver 
corso,  non  abbiano  mai  portato  queste  sigle,  proprie  della  moneta  cir- 
colante e die  costituiscono  la  differenza  sussistente  anche  ai  giorni 
nostri  fra  medaglia  e moneta.  Non  nego  che  dai  collettori  numismatici 
si  annoverino  molti  fra  i medaglioni  in  cui  appariscono  queste  ini- 
ziali, c che  ponilo  meritare  un  tal  nome  a motivo  della  sovrabbondanza 
del  loro  peso  c del  loro  modulo,  ma  in  quelli  che  ho  potuto  vedere 
ho  osservato  sempre  che  sono  improntali  «dio  stesso  conio  che  ha 
servito  pel  bronzo  grande,  onde  ricadono  nella  condizione  di  una  parti- 
di  quelli  di  Augusto  che  ho  accennali  di  sopra.  E credo  pure  clic,  an- 
che negli  altri  che  non  mi  sono  passati  sotf occhio,  accada  altrettanto, 
avendo  avvertito  che  non  ve  ite  ha  forse  alcuno,  la  cui  descrizione 
non  trovi  corrispondenza  in  eguali  medaglie  di  primo  modulo;  il  che 
non  può  supporsi  nel  caso  nostro,  in  cui  il  conio  del  medaglione  è 
dichiaratamente  di  grandezza  straordinaria. 

Per  ultimo  una  terza  difficoltà  non  meno  grave  nasce  dal  numero 
ternario  dei  sacrificanti.  Augusto  nella  faccenda  dei  giochi  secolari  non 
ebbe  se  non  clic  un  solo  compagno,  attestandolo  egli  stesso'  : «prò 
(reon/egio  xv  virorum  magister  conienti  coiilega  M.  Agrippa  ludo»  suecu- 
* larr»  C.  Furnio  G.  Silano  cos.  feci,  n Chi  dunque  sarebbe  il  terzo 
non  avendo  allora  altro  principe  la  casa  imperiale?  Livia  non  può 
essere  certamente,  perchè  le  donne  non  si  meschiarono  mai  nelle 
sacre  funzioni  dei  sacerdoti,  e quindi  Domizia  non  comparisce  nel  sa- 
crifizio secolare  di  Domiziano1,  nè  Otacilia  in  quello  dei  due  Filippi  ’. 
I tre  sacrificanti  unicamente  convengono  ai  secolari  di  Settimio  Severo, 
nei  quali  rappresentano  I’  imperatore  coi  suoi  due  figli,  e ciò  compie 
per  me  la  dimostrazione  che  il  rovescio  del  presente  medaglione  è 
quello  stesso  che  presso  il  Gusseme  si  rongiungc  alla  testa  del  padre 

• EcLlicl.  D.X.  V.  Ioni.  VI,  p.  386. 

’ Itili.  Ioni.  VII.  p.  3 2 y . 


1 Nella  tavola  IV  ilei  monumento  Anci- 
rano.  Pnjj.  63.  e<l.  M umiliseli.] 
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di  Caracallu  e di  Gela.  Cosi  messa  in  diflidenza,  HI  la  che  Ita  il  mimmo 
sotto  gli  occhi  probabilmente  vi  troverà  anche  le  altre  caratteristiche 
indicate  dall'  Eckhel  per  riconoscere  i coni  del  Padovanino. 


AL  R.  I».  GARRUCCI, 

IN  NAPOLI 

Di  Sau  Marino,  li  tifi  febbraio  i85o. 

Padre  mio  riveritissimo, 

Comincerò  da  ciò  che  più  in’  interessa,  ossia,  coinè  Le  sarà  facile 
d’indovinare,  dai  graditi  consolari  di  Pompei2.  Può  credere  se. mi 
siano  stati  gratissimi  i lucidi  che  me  ne  ha  favorito,  e tanto  più  grati, 
perchè  me  tic  trovo  avere  una  copia  di  altra  mano,  onde  dal  confronto 
agevolarmene  l' intelligenza.  Dopo  pubblicato  nel  Bollettino  dell’ Avel- 
lino il  fac-simile  del  nome  del  collega  di  Scauro,  io  uou  potei  più 
restare  contento  della  lezione  FIRMO,  perchè  la  terza  lettera  era  evi- 
dentemente la  stessa  dell'  E di  AEM1LIO.  D’altra  parte  più  non  vi  si 
parlava  della  linea  tirata,  coni’ erasi  detto,  sul  nome  del  secondo  console, 
■piasi  per  cancellarlo,  nè  degli  altri  minuti  segni  che  si  erano  creduti 
estranei  a quel  nome.  Pregai  pertanto  un  viaggiatore  mio  amico,  che  nel 
visitare  Pompei  mi  cavasse  un  lucido  di  questo  consolato,  e senza  pre- 
tendere di  legger  nulla,  seguisse  materialmente  le  traccie  di  ciò  che 
vedeva;  ed  egli  mi  favorì  con  tutta  diligenza,  tanto  in  questo,  quanto 
negli  altri  consolati  in  cui  s’ incontrò.  Dal  paragone,  che  ora  ne  faccio, 
scorgo  che  in  questi  quattro  anni  qualche  tratto  deve  essere  svanito, 
ond’  Ella  non  ve  I’  ha  più  trovato.  Nella  min  copia  quel  nome  tanto 
controverso  così  venivami  offerto  CNTRFMOfiàn,  ed  allora  mi  ac- 


‘ ( Coinmuniquée  par  le  R.  I*.  Carrocci  ; 
pobliée  en  partie  par  ce  savant  duu  ses 
Graffiti  di  Pompei  (Paris,  1 85 fi , in- 4°), 
p.  05-56.] 

* ■ leggasi  i Graffiti  di  Pompei,  pi.  IV  e 


p.  55.  Gaibcgci.  — Vo>.  la  lettre  du  i/i  fé- 
vrier  18&6.  5 M.  Minervini,  piu»  haut. 
p.  t)  et  suiv.  cf.  Annali  dell ' Insti  luto,  i855. 
p.  8,  et  Corp.  tacer.  Lat . voi.  IV,  n.  «853 
et  i854.  L Rbnieb.] 
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corsi  clic  la  traltina  costitutiva  del  F,  da  cui  nasceva  tutto  I'  imba- 
razzo, proveniva  dalla  linea  accidentale,  eh’  crasi  creduta  di  riprova- 
zione, e elle  la  vera  lezione  era  CN  TREMO,  quale  con  piccola 
diversità  crasi  data  nel  Bollettino  Napoletano1.  Coll’ aggiungervi  poi  i 
piccoli  tratti,  di  cui  non  crasi  tenuto  conto,  mi  venne  fuori  il  bellis- 
simo nome  CN -TREMIILLIO.  che  mi  è stato  confermalo  dalla  se- 
conda tavolo  Arvale. 

Nè  il  Marini,  nè  io  ci  eravamo  accorti  che  ivi  nascondevasi  un 
consolalo,  ingannati  dal  Muratori,  che  la  descrive  fratturata  dal  lato 
sinistro,  quando  all'opposto  è appunto  integra  da  quella  parte,  secondo 
che  mostra  la  quarta  riga,  che  contiene  manifestamente  il  principi» 
del  periodo,  onde  si  ha  da  restaurare  così  : 

MAM  ' AEMi/ìo*ir4Kro 
CN-TREMc/f  io-co. 

I I I • K • I V N I I • i» • reg  io 
QVOD  T- QVIiicliii»  eritpinut 
VALERtANVS-ojo^-yVo/rHiw 
ARVALIVM.  «e. 

Susseguentemente  era  giunto  ancor’  io  a leggere  Vili  • IDVS  • IV- 
LIAS- PRIMOGIINIAE,  ma  non  aveva  saputo  procedere  più  oltre, 
onde  sarà  tutto  di  Lei  merito  I’  aver  compito  il  lemma  aggiungendo 
OVIIS-NATAE  II V AQyi/iano.  Intanto  le  due  date  poco  lontane 
fra  loro  111  K 1VNII  e Vili  ID  IVLIAS  ci  daranno  il  modo  di  preci- 
sare l'anno  di  questi  consoli.  Un  nuovo  frammento  di  fasti  trovato  a 
Porto  d’  Anzio  è venuto  a cacciarli  dal  76O.  in  cui  gli  aveva  alloggiati, 
e così  pure  dai  cinque  anni  susseguenti  lino  a tutto  il  771.  Il  772  è 
già  occupato  da  P.  Petronio.  Dall’altro  lato  la  terza  tavola  Arvale  ci 
mostra  che  nel  magistero  di  Crispino  Valeriane  assistesse  al  collegio 
un  Cesare,  il  quale  non  può  essere  se  non  che  Druso  figlio  di  Tiberio 
aggregato  nel  767,  atteso  che  dopo  la  morte  di  Germanico  non  fuv\i 
a quel  tempo  altro  Cesare.  Ora  Druso,  che  nel  772  non  fu  in  Roma, 


1 IMAM.  p.  81. 


Digìtized  by  Google 


224 


EPISTOLE. 


morì  nel  776,  i sulfetli  del  qual' anno,  come  pure  quelli  del  7 7 fi , 
sono  già  noti.  Aggiungasi  die  nel  775  Tacilo1  già  conta  Scauro  fra  i 
consolari.  Per  lo  che  non  restano  liberi  se  non  che  il  773  c il  776. 
Ma  la  data  III  K IVNII  non  si  confa  al  773,  nel  quale  procedettero 
due  privali,  ed  è noto  che  ili  quell'  età  i consolati  ordinari  erano  se- 
mestri. Convien  dunque  fermarsi  al  77 4,  in  cui  si  sa  che  Tiberio  si 
abdicò  dal  suo  quarto  consolalo  alle  colende  di  aprile’. 

Fra  i citali  graditi  ho  pure  quello  del  7 1 7 3.  Nella  prima  riga  leggo 
più  compitamente  C • AELLIVS- ASTRAGALVS,  clic  sarà  un  misto 
della  vecchia  e della  nuova  ortografia,  il  nome  di  quella  gente  essendosi 
prima  scritto  ALLIVS  e poscia  AELIVS.  Confronta  il  CVRATOR 
FVIT  IV  NON,  dopo  cui  mi  si  segnava  una  lacuna,  nella  quale 
avendo  Ella  trovato  di  poter  leggere  OCT,  si  compirà  egregiamente 
la  riga  NON  OCT  VSCE  AD,  cioè  inique  ad.  Deve  adunque  seguire 
l’ indicazione  ili  un  altro  giorno,  e nella  mia  copia  parevano  di  poter 
leggere  VI  EID  DEC  M • AGRIP  T STAT  COS;  ma  nella  sua  si 
notano  sul  principio  almeno  quattro  altri  caratteri,  nel  qual  caso  non 
potrà  esservi  se  non  che  PRID  o PREIDic  E I Dine  11  resto  presso  di 
me  offre  . . .RIA  C IVLI  HELENI  TVRMA  C IVL1  ELATI*. 

Mimane  oro  il  terzo  consolato  più  importante  d'ogni  altro,  perchè 
assolutamente  ignoto.  Concordano  ambedue  le  copie  nel  presentarci 
da  prima  XVI  K SIIT1,  e quantunque  siano  incerte  le  treccie  delle 
lettere  susseguenti,  non  cade  dubbio  clic  abbiano  da  esprimere  SII— 
TcniiR.  Succede  poi  in  entrambe  un  T,  lettere  che  di  questa  forma 
ricorre  più  volte  nel  graffito  dei  consoli  L.  Nonio  Asprenalc  e M.  Plotio 
colla  sicura  siguifìcazioue  di  P,  onde  sarebbe  il  prenome  Publio.  Nel 
gentilizio  il  mio  lucido  non  segna  se  non  che  CORV.  dopo  cui  mi  da 
due  altre  lettere  dubbie;  ma  il  suo  ostenta  chiaramente  CORVIO, 


‘ Anm/.  lib.  Ili,  r.  un. 

1 [ Le  qui  suil  est  meliti 
[Vengasi  i Graffili  iti  Pompa,  |>.  53  e 
pi.  III.  3,  dove  bo  poi  tetto  D1C  in  luogo 
di  OCT.  — Giunca.  — Cf.  Corp.  iiucr. 
Lai.  voi.  IV.  n.  9437.] 


* [ELATI  deve  correggersi  H1LARI. — 
Giucca.] 

* I leggasi  i Graffili  di  Pompa,  p.  56  e 
pi.  IV.  s.  Giucca.  — Cf.  Corp.  iiucr.  Lai. 
voi.  IV.  n.  i556.] 
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che  starebbe  bene,  se  non  incontrasse  l’ostacolo  che  la  gente  Corvia, 
per  quanto  so,  è allatto  sconosciuta  tanto  alle  lapidi,  quanto  agli  scrit- 
tori. Non  troverei  altro  nome  da  rimpiazzarlo  se  non  che  CORDIO. 
onde  converrebbe  esaminare  se  la  lettera  di  differenza  fosse  mai  cosi 
foggiala  L),  ed  avesse  perduto  il  tratto  superiore,  \iceversa  il  mio 
esemplare  presenta  un  poco  più  determinati  i caratteri  del  cognome, 
e solo  resto  titubante  se  leggervi  RVSTICO  o RVFINO,  il  qual 
ultimo  più  mi  piacerebbe,  se  si  trattasse  realmente  di  un  Cordio,  la  di 
cui  casa  conosciamo  dalle  medaglie  aver  avuto  la  terza  appellazione  di 
ilufo.  Le  sarò  adunque  assai  obbligato,  se  ricapitando  a Pompei  vorrà 
sottoporre  questa  riga  a nuove  osservazioni. 

La  ringrazio  egualmente  di  avermi  anticipato  le  primizie  delle  lapidi 
Venafrane  comunicandomi  il  bel  cippo  migliare  del  console  Cinna'  : 

L-CORNELIV 
5 L-F  CINA  COS 
CUI 

ed  il  marmo  da  cui  si  ricorda  il  vectigal’,  che  mi  è stato  anche  più 
caro  : 

V ECTIG  Aia 

COLCOLlViW 

V E N A F R le?  ■ 

E da  un  pezzo,  che  mi  occupo  di  determinare  quali  furono  le  vent- 
otto  colonie  d’  Italia  dedotte  da  Augusto,  e citate  nel  monumento 
Ancirauo1 * 3;  e mi  è parso  di  poter  stabilire  clic  la  caratteristica  per  di- 
stinguerle sta  nel  titolo,  che  assunsero,  di  Auguste,  o di  Giulie  Au- 
guste, mentre  al  contrario  le  denominale  semplicemente  Giulie  spet- 
tano o a Giulio  Cesare,  o ai  Triumviri.  Nuovo  fondamento  adunque  a 
queste  mie  teorie  si  presta  da  quel  marmo,  in  cui  si  ha  memoria  della 


1 [ Mummson.  I.  X.  3.  Voy.  plus  loin 
In  letlre  «In  G démnbre,  ti  M.  Mommsen.] 

1 [ Voy.  Bollett.  Xapol.  nuova  serie . ann.  I, 
p.  53;  Mornmseo,  /.  jV.  AGoo.j 

«ni. 


J [Voy.  le  Mémoirc  Sulla  iscrizione  Peru- 
gina della  fxrrla  Manin,  plus  litui  L tome*  N , 
p.  oó 7 et  auiv.| 

*9 
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COL ■ IV/- VEN AFRI , sapendosi  appunto  da  Frontino1,  chenVena- 
<r  frani  oppidum  triumviri  deduxerunt.  - 

ALL'  ABATE  PIETRO  MATRANGA, 

IX  BONA'. 

Di  San  Marino,  li  7 marni  t Mai». 

Stimatissimo  signor  Abate. 

I nuovi  prodotti  del  colombario  Amendola,  da  Lei  favoritimi , non 
ballilo  confermato  i sospetti  suscitatimi  dai  precedenti,  di  una  paren- 
tela fra  la  rasa  dei  Lepidi  e quella  dei  Volusii;  ma  invece  mi  hanno 
fatto  conoscere  un  altro  personaggio  dei  secondi  apparente  dalla  lapide 
di  Volusia  Straloniee5: 

VOLVSI AE  - STRATONICE 
L • VOLVSI  • L • F • S AT  VR  NINI 
POlTlF  NVTRICI  L- VOLVSI VS 
ZOStMVS  F MATR1  • SVAE  • PIISSI 
5.  MAE  FECIT  ET  L VOLVSIO  ZOSi 
MO  • L- VOLVSI  PATRVI  COL 
LACTIO  TAMPIA  - PRISCILLA 
CONI VGI • SVO  PIISSIMO  • ET  SAN 
TI  SS  IMO  - FECITET-SIBI 

Sembrandomi  palese  che  il  Volusio  Zosimo  in  essa  ricordato  due  volte 
sia  sempre  la  stessa  persona,  c quindi  I iscrizione  consti  di  due  parti 
diverse.  Colla  prima  quel  Zosimo  vivente  diede  il  sepolcro  alla  defonta 
Slratonice  sua  madre;  coll’altra  a lui  morto  fece  altrettanto  la  sua  mo- 
glie Tanipia  Priscilla.  Quindi  l’epigrafe  appartenendo  a due  tempi  di- 
versi. sembrerebbe  che  diversi  pure  dovessero  essere  gli  scarpelli  che 

1 | Pag-  ■' 3<| . ni.  Ijtchmftnn.J  loto.  CXL1V,  l SÒ6 , p.  óa,  par  Al.  C.  !.. 

* |Coiiimuniquéc  par  t'ahlst  Philippe  Visconti,  qui  a In.  è tori,  à la  .V  tigne, 
Alatranga  de  Palcrme.]  PONI  • F,  au  lieti  ile  POfTlF.j 

1 [Pabliée  dans  le  Giornale  Arcadico , 
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l' incisero,  benché  ciò  non  sia  strettamente  necessario,  perchè  Priscilla 
nel  sostituire  un' urna  più  grande,  capace  di  contenere  le  ceneri  tanto 
della  suocera,  (pianto  del  marito,  può  avervi  fatto  ricopiare  l'antica 
iscrizione  aggiungendovi  la  propria;  c in  questa  seconda  opinione  mi 
fermerò,  non  facendomi  Ella  alcun  cenno  della  varietà  del  carattere. 
Intanto  se  il  L- VOLVSIVS  • L • F • SATVRN  IN  VS  ■ PONTI  F fu  al- 
lattato dalla  madre  di  Zosimo,  ne  verrà  di  conseguenza  eh'  egli  sia 
lo  stesso  L-  VOLVSIVS  • PATRVVS,  di  cui  quel  Zosimo  fu  fratello 
di  latte  : se  non  che  da  prima  sarà  stato  nominato  col  titolo  della  sua 
dignità,  più  tardi  sarà  stato  considerato  sotto  il  rapporto  della  paren- 
tela elle  aveva  col  padrone  di  Zosimo,  il  quale  dai  nomi  di  costui  si 
arguisce  essere  stalo  un  altro  L.  Voltisio.  Avremo  dunque  di  qui  un 
L.  Yolusio  Saturnino  pontefice,  tiglio  di  un  Lucio,  e zio  di  un  terzo 
Lucio;  ina  queste  caratteristiche  non  convengono  ad  alcuno  dei  Volusii 
conosciuti. 

Nella  mia  osservazione  sesta  della  VI  decade1,  dedussi  questa  famiglia 
dal  (J.  \ nlusin  discepolo  e legato  di  Cicerone  nella  Cilicia  ranno  703, 
e marito  di  una  zia  dell’ imperatore  Tiberio,  da  rui  nacque  L.  Volusio 
Saturnino  console  suffetto  nel  7 Aa,  settemviro  epulone1,  proconsole 
d'  Africa  nel  7A8,  o meglio  nel  7 A ij , legato  di  Augusto  in  Siria  nel 
708,  e morto  nel  773*.  Opportunamente  egli  si  dice  L.  Volutiti t Q.f. 
Saiurnintu  pater  nella  lapide  di  Cingoli  che  dedicò  ad  Augusto*,  e pater 
si  ripete  nella  nuova  di  L.  V olusio  Hamillo*: 

D • M 

LVOLVSIHAMILLI 
A ■ TABVLARIO  • L • PATR.IS 
IANVARIA-  CONIVNX  ET 
5.  HAM1LLVS  FILIVS  B M 
ARBITRATV 
L VO  LVSI  ■ DIONIS 


1 | Voy . |>l  ut  lui  ut , tome  I , p.  3 1 4 et  suiv.  ] 
1 Murai.  |>.  199».  8 ;[  plus  halli,  tum.  Ili, 
p.  317.  Cf.  Corp.  nitcr  tal.  voi.  III.  n.  7-17. 


1 Tildi.  Annui.  liti.  Ili,  c.  ut. 

* Uniteli,  iteli'  Intlil.  1 8 ti  fi . p.  i6tì. 

1 [Nous  eu  euipruutoos  le  tette  nu  ma- 
ta- 
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e in  un'  altra  dei  Muratori  *,  per  differenziarlo  dal  tiglio  denoiiiiualo 
come  lui,  ch'egli  ebbe,  oltre  una  lenona  madre  di  Lollia  Paulina3. 

Questo  secondo  L.  Volusio,  che  dall’  età  ili  cui  cessò  di  viveri*  do- 
vette venire  in  luce  circa  il  71C,  ottenne  aneli’ egli  i fasci  sufletti  nel 
y56,  e dalla  lapide  di  Venezia  intitolatagli,  che  illustrai  nel  Ginnmlr 
Arcadico *,  si  apprese  ch'egli  ebbe  il  triplice  sacerdozio  di  augure,  di 
sodale  Augustale  e di  sodale  Titio,  e che  fu  legato  propretore  di  Tiberio 
in  una  provincia  ebe  supposi  essere  stata  l’ Illirico.  Ivi  pure  mostrai 
che  circa  il  795  successe  a Sampiinio  nella  prefettura  di  lloma,  la 
ijuale  ritenne  fino  all' 809,  in  cui  inori  decrepito  di  novantatre  anni*. 
Fu  sua  moglie  una  Cornelia,  di  cui  si  fa  cenno  in  un  marmo  di  questo 
colombario*,  che  ricorda  una  IANVARIA-CORNELIAE  • L- VO- 
LVSI  (serva),  la  qual  Cornelia  gli  partorì  una  figlia  domandata  Cornelia 
Volumi,  di  cui  fu  ornatrix  un ' E!atet,  c di  cui  pure  sembra  essere 
stala  liberta  una  Volusia  Cleono1 . 

Quella  Cornelia  lo  fece  padre  anche  di  un  maschio,  per  espresso 
attestato  di  Plinio*:  r Nuper  etiaui  L.  Volusio  Saturnino  in  praefectura 
<rl  rbis  extiucto  nnlum  est  e Cornelia  Scipiouum  genti»  Yolusium  Sa- 
irtuminum,  qui  fuit  consut,  genitum  post  LXII  annui».*  Attesa  la 
concordanza  dei  tempi,  tutti  acconsentono  esser  questi  il  Q.  Volusio 
Saturnino  che  fu  console  ordinario  nell’  809  in  compagnia  di  suo  cu- 
gino P.  Cornelio  Scipione,  e che  troviamo  poi  ricordato  fra  gli  Arvali 
nell’ 8 1 G °.  Un’altra  pietra  del  nostro  colombario11’,  posta  alla  definita 
PANOPE  • ORNATRIX  TORQVATAE  • Q_- VOLVSI,  lo  con- 


noscrit  de»  Foslc*  consulaires;  elle  «vsil  étd 
raminumquéc  ì Borghesi  por  l'aids;  Mo- 
Iraiigo.  L.  Bruni,  j 

' Pag.  901,  10:  [et  piu»  haiit.  t.  III. 
p.  .I16.] 

1 Tacit.  Anna!,  lib.  XII,  c.  uii. 

* Tom.  XI.IX,  1 83 1 , p.  a8o.  [Voy.  plus 
linut.  Ioni.  HI,  p.  3i3  et  siiiv.] 

• Toeit.  Atout! . lib.  XIII,  c.  in;  Plin. 
Hut.  nat.  lib.  XI,  c.  xsxii. 

‘ Amati,  nel  Giornale  Arcadico,  toni.  L, 


a 83 1 , p.  366,  11.  16.  [Cardinali.  Diplomi 
imperiali,  n.  360.] 

* Amati, ibid.  11. 1 5.  [Cardinali, il», o.  378.] 
’ Amati,  iW.  n.  17,  e torn.  XXXIX. 

■ 8s»8,  p.  «37,  n.  31.  | Cardinali.  Diplomi 
imperiali,  n.  4 97.] 

* llist.  aal.  lib.  VII,  c.  xii,  t4. 

* Marini,  Fr,  Arra/,  tav.  XVII,  |.  C. 

:o  Amali,  nel  Giornale  Arcadico,  toni.  L. 
i83i,  p.  90S,  n.  3.  [Cardinali.  Diplomi 
imperiali,  n.  360.] 
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giunge  in  matrimonio  ad  una  Tori) unta  ; nè  può  dubitarsi  che  il  marito 
di  lei  sia  appunto  il  Q.  Volusio,  di  cui  si  tratta,  perchè  Spendente, 
che  diede  il  sepolcro  a quella  Pauo/ic,  sua  contubernale,  torna  a com- 
parire coll' aggiunta  del  nome  di  TORQVATIANVS  in  un  altro 
sasso,  che  porta  la  dota  dell’  81  t 

Da  un  tale  connubio  sarà  provenuta  la  Vollista  Torquato  memorata 
in  una  lapide  dei  suoi  liberti’,  e di  cui  fu  nutrice  Volusia  Feliciti ’.  Nel 
Bullettino  dell'  Institulo1 * *  4 si  cita,  ma  non  si  riferisce,  un'  iscrizione  tro- 
vata fuori  di  porta  Maggiore,  in  cui  si  nomina  un  suo  dispensatore, 
iscrizione  che  mi  duole  di  non  conoscere,  perchè  si  alienila  esservi 
menzione  anche  di  Volusio  Torquato,  del  quale  farò  cenno  or  ora.  Ma 
oltre  questa  feniina  reputo  nati  da  quel  matrimonio  anche  due  maschi, 
Lucio  cioè,  eh’ è probabilmente  il  console  dell-  8io,  c Quinto  ch'ebbe 
sicuramente  i fasci  dell'8A5.  La  ragione  per  reputarli  fratelli,  nasce 
dalla  lapide  di  Q.  Volusio  Febo4,  clic  cullocò  nel  colombario  le  ceneri 
di  Antioco  suo  figlio  PERMISSV  • L • ET  • Qj  NOSTRI.  Se  questi  due 
fossero  padre  e figlio,  dopo  ottenuto  il  permesso  del  primo,  eli'  era  il 
padrone,  qual  bisogno  sarebbe  vi  stato  di  quello  del  secondo?  La  cosa 
starà  bene  se  furono  due  germani4,  dei  quali  Lucio,  per  la  precedenza 
che  se  gli  da,  sarà  stato  il  maggiore,  come  anche  persuade  1'  ante- 
riorità del  suo  consolato.  Ed  è poi  certo  che  uno  dei  nati  dalla  Tor- 
quata  seniore  chiamossi  Lucio,  provandolo  I'  iscrizione  di  M.  Licinio 
Eutico,  QV I ■ DISPENSAV1T  VOLVSIO • TORQVATO  ■ LVC I • 
F1L10  \ Il  cognome  di  questo  Volusio  accusa  chiaramente  la  sua  pro- 
venienza, e l’essere  memorato  nella  lapide  di  Porta  Maggiore  dimostra 
che  fu  coevo  presso  a poco  di  Volusia  Torquata.  Ma  s’egli  fu  figlio  di 


1 Amati,  nel  Giornale  Arcadico , tom.  L, 
1 83 1 . p.  35* , n.  i;  Cardinali,  Diplomi  im- 
periali, n.  *53. 

* Malici , Museum  Vtronente,  p.  *67,  6; 
Aranduzzi , Monumenta  MaUhaeiana , tom.  Ili, 
p.  16G,  n.  *9. 

* Murat.  p.  i*86,  1*. 

1 1867,  p.  ioà. 


* Amati,  nei  Giornale  Arcadico , tom.  L. 
i83i,  p.  *69,  n.  8.  [Cardinali.  Diplomi 
imperiali,  n.  5*3.] 

* l V°y . plus  liaiil,  tom.  HI,  p.  333.  la 
note  ile  M.  Moimnseo.] 

’ Cardinali,  Diplomi  imperiali,  n.  S7A. 
(Voy.  plus  haut.  toro.  Ili,  p.  3 10. 
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un  Lucio,  non  potè  nascere  dalla  moglie  di  un  Quinto,  desta  adunque 
che  la  prima  Torquata  fosse  sua  nonna,  la  seconda  sua  zia. 

K questi  I’  ultimo  di  quella  casa  che  si  conosca  con  sicurezza,  uou 
essendo  hen  chiaro,  se  l’Appio  Annio  Marno  Volusio  Saturnino  memo- 
rato in  questo  tubo  di  piombo  presso  il  Muratori'  : 

APPI- ANNIDARSI 
VOLVS1SATVRNINI 

e M.  Valerio  Giuntano  Volusio  Saturnino,  arcale  circa  i tempi  di 
Commodo3.  abbiano  appartennlo  a questa  faini|;lia,  o abbiano  avuto 
quei  nomi  per  eredità,  come  sembra  piìk  probabile  a motivo  della  di- 
versità dei  prenomi  non  mai  usati  dai  Volusii. 

Ora  tornando  a L.  Volusio  pontefice,  fra  i tre  Luci  ili  cui  abbiamo 
contezza,  egli  non  potrà  essere  il  console  del  762,  che  nacque  da  un 
Quinto  e che  non  III  ascritto  al  collegio  pontefìcalc  ma  a quello  dei 
selteinviri  epuloni:  non  disconverrebbero  le  note  genealogiche  al  suf- 
felto  del  756,  ma  discorda  il  sacerdozio,  essendo  egli  stato  augure, 
sodale  Augustaie  c Titio,  ne  potendo  averne  avuto  alcun  altro  perchè 
niun  privato  n'ebbe  mai  più  di  tre;  toma  infine  a dissentire  la  pater- 
nità nell' ordinario  dell'8ào,  se  anch’egli  fu  generato  da  un  Quinto. 
Laonde  non  mi  rimane  se  non  che  di  giudicarlo  f ignoto  fratello  pri- 
mogenito di  Quinto  console  nell’  8oq,  e cosi  sarà  nato  dal  Lucio  con- 
sole nel  756.  Così  sarà  tolta  la  meraviglia,  come  la  generazione  che 
da  questo  provenne  non  avesse  conservato  il  prenome  paterno,  e così 
in  line  sarà  stato  zio  del  Lucio  console  nell’8/ìo. 


‘ Pag.  A70.  -,  — ! Mnrifii.  f'r,  Arral.  Uiv,  XXW. 
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AL  SIC.  STANISLAO  VIOLA, 

18  TIVOLI  . 

Di  San  Marini,  li  ■j  aprile  i85u. 

Pregia lissi ino  signor  Dottore, 

Ho  dovuto  indugiare  a riscriverle,  perchè  Le  confesserò  ingenua- 
mente che  la  seconda  delle  iscrizioni  comunicatemi  *.  mi  aveva  legalo 
malamente  i denti  : 


AVG  • L - HERMES 

CEPS- AERAR IAE  • MO 

neTA  E • FILIO  ■ Q.- VIX  ■ AN  ■ XVIII 
ET  FILIAE  QjVlX  AN  IX  ET  M ATRI 
5.  EORVM  Qj,VIX-AN  XVL  MECVM  BENE  (») 

VIXIT  • FECIT  • IT'SIBI  ■ ET  *SVIS  L1BERTIS  LIBERTA  <uc) 

BVSQVE- POSTERISQVE  • EOR  VM 

Io  non  poteva  restar  soddisfatto  di  quel  novissimo  pnnCEPS  • AERA- 
RI AE  • MONETAE  ; prima  perchè  il  priiicep»  in  significato  di  praete» 
non  può  ammettersi  che  in  pochissimi  casi,  e in  questi  pure  come  un 
traslato  dal  suo  senso  ordinario  di  principale  o primario;  di  poi  per- 
ché la  qualità  di  liberto  mi  faceva  molla  didicollà  di  concedere  ad 
Ermete  il  grado  abbastanza  cospicuo  di  prefetto  della  zecca,  che,  sia 
col  titolo  di  triumvir  auro,  argento,  aere  fiondo  feriundo,  sia  più  lardi 
con  quello  di  procurato r monetar,  fu  sempre  dato  a persone  dell’  ordine 
equestre.  Aggiungevasi  che  mi  restava  una  languida  memoria  di  aver  ve- 
duto qualche  cosa  di  simile  in  un’  altra  lapide;  ma  dopo  aver  consumalo 
un'  intera  giornata  nel  ricercarla  indarno,  ne  desistetti  sulla  speranza  che 
dovendo  seguitare  a rovistare  iscrizioni  per  altri  studi,  mi  sarebbe  spon- 
taneamente venuta  alle  mani,  come  appunto  mi  avvenne  ieri  sera.  Essa 

1 [ Commini  itjut't:  |inr  \l.  io  eomte  della  * [ Giornale. ircadico,  toni.  CXIX,  p.  «67, 
Porta  ; publiée  pur  Viola,  Giornale  Arcadico,  n.  i*4,  où.  à In  deiuième  tigne.  Viola  a vai! 

Ioni,  CXIX,  p.  3i5-3i8.]  >upplétf  pnnCEPS.  — L.  Rk.iikh.  j 
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meglio  del  Ifeinesio  1 e dell'  Ordii 5 vicn  riferita  dal  Doni5;  ed  io  la  tra- 
scriverò qui  sotto  per  risparmiarle  l' incommodo  di  doverla  cercare  : 

Roma»'  io  lioriis  tustipian». 

P CALVIVS-P  F- 
IVSTVS 

MANC1PS  («Vi 

OFICINARVM  (»c) 

•i.  AERARIARVM 

QVINQAVE  («Vi 

ITEMFLATVRAE 
ARGENTARI  A E 
HOC  MONVMENlVM 
io.  CVMAEDIFICIO 

ME  VlVVS  FECI  MIHI  ET 
CALVIAE 
ASCLEPI  ADI 
CON  IVGI 

Coll  tale  esempio  il  nostro  Ermete  sarà  stato  non  pinCEPS  ma 
iwmCEPS- AERARIAE  • MONETAE.  cioè  il  redemplor  o magitlrr 
ajjicinarvm  montine,  qui  operi » opijìcitm  redempti*  utelmlur,  ossia  per  dirlo 
nel  nostro  linguaggio  l'appaltatore  della  fabbricazione  dello  moneta  di 
rame.  Lo  che  essendo  non  mancherà  d'importanza  questa  pietra,  che 
conferma  I’  opinione  dei  numismatici  sostenuta  dall"  Eckhel  * contro  il 
Morcelli,  che  da  Augusto  (ino  a Gallieno,  la  percussione  delle  monete 
d'oro  e d’argento  fu  di  dritto  degl’  imperatori,  e quella  delle  monete 
di  rame  appartenne  al  senato.  Uno  dei  principali  argomenti  adope- 
rati dall'  antiquario  viennese  fu  desunto  dalla  base  che,  nel  868,  de- 
dicarono alla  Fortuna  gli  OFFICINATORES  • MONETAE  ■ AV- 
RARIAE  • ET  • ARGENTARLE  • CAESARIS  • NOSTRI5;  dal 

1 Sijniiifrm.  H.  \l , n.  3o.  d'Orelli , p.  44 . n.  1 7,  d'après  lequd  nout 

* N.  43*7.  eri  avori»  corrigt?  le  lei  te.  L.  Hmea.  ] 

* CI.  Vni.  n.  16.  (Celle  inscription  osi  * D.  N.  V.  toni.  I,  p.  lii. 

nojourd  lmi  nu  musfe  du  Valicali  ; voy.  i Grul.  p.  76,1. 

Kellermann , Hans  le»  A natola  cpìgraphica 
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silenzio,  clic  in  essa  si  serba  della  moneta  AERARIA,  avendo  egli 
dedotto  che  nelle  odierne  imperiali  si  fece  uso  soltanto  dei  due  metalli 
più  nobili.  Al  che  corrisponde  egregiamente  la  nuova  scoperta,  la  quale 
viceversa  ci  mostra  che  erari  pure  un’altra  zecca,  in  cui  coniavasi  il 
bronzo  solamente.  E dal  confronto  dei  due  marmi  conosceremo  che  in 
quelle  due  zecche  eravi  anche  un'altra  diversità,  cioè  che  quella  dell’ 
imperatore  amministravasi  per  suo  conto  diretto,  e i lavoranti  erano 
tutti  suoi  liberti,  o suoi  serri,  mentre  al  contrario  il  senato  usò  nella 
sua  di  appaltare  la  fabbricazione,  onde  l’ intraprenditorc  poteva  valersi 
di  quegli  artifizi  che  più  gli  convenivano,  o che  gli  costavano  meno. 


AL  S1G.  GIULIO  MI.NERVINI, 

IN  NAPOLI  '. 

Di  San  Marino,  li  8 aprilo  i8so. 

Pregiatissimo  Amico. 

Dopo  radute  le  opinioni  che  deducevano  dal  greco  l'etimologia  del 
nome  dei  Deealretues  J,  non  trovandosi  poi  nel  latino  una  radice  da  cui 
derivarlo,  pare  anche  a me  che  ornai  più  non  resti  se  non  che  sup- 
porlo un  nome  geografico.  Per  lo  che  alla  di  Lei  erudizione  essendo 
riuscito  di  trar  fuori  la  città  di  Deca  lira  o Decolora,  che  così  bene  si 
presta  a dargli  P origine,  reputo  che  più  d’  ogni  altro  Ella  siasi  acco- 
stata al  vero.  Se  a Pozzuoli  emporio  allora  d’ogni  commercio  tenevano 
stazione  i negozianti  di  Alessandria,  di  Tiro,  di  Berito,  di  Eliopoli,  e 
di  altri  luoghi  dell'Oriente,  qual  meraviglia  che  Paressero  eziandio 
quelli  di  una  città  marittima  dell’Adriatico?  E nè  meno  trovo  difli- 
coltà  che  questi  mercanti  forestieri  potessero  riunirsi  in  corpi  o col- 
legi, come  fanno  ai  giorni  nostri  i corpi  consolari  delle  diverse  na- 
zioni negli  scali  del  Levante,  sembrandomi  che  un  esempio  identico  ri 
offra  a Barcellona  il  COLLEGIVM  ASSOTANOrwm  del  Mura- 

1 [ Comnmniqure  par  M.  Minervini.]  rose,  pari.  1.  p.  43,  n.  5,  et  lYnoce  ostar. 

’ [Vor.  Minemni,  Montiti,  inalili  iti  Ha-  sulla  tace  Dscatssssss;  Napoli,  i85s,  in-4’. 

vili.  3o 
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lori',  e più  opportuno  essendo  il  CORPVS  HELIOPOLITANO- 
RVM  di  una  lapide  di  codesto  Rea!  museo  pubblicata  dal  Marini1,  se. 
al  pari  di  tante  altre  ivi  ora  conservate,  proviene  aneli' essa,  rom'è 
probabilissimo,  da  Pozzuoli.  Vedo  temersi  da  Lei  l’ obbiezione,  che  gli 
abitanti  di  Decolora  non  dovevano  chiamarsi  Decalare rute*,  ma  Deealari 
sull’esempio  dei  Catari  della  Pannonia;  ma  da  questo  timore  La  libe- 
rerò ricordandole  il  SILVESTRIVS  • SERVANDVS  • CIRC.W  • 
Nuwtcn • C ATTH ARENSIVM  del  Muratori5,  il  Furlanetlo  nel  Les- 
sico, alla  voce  Cattharkhsis,  non  dubitò  di  qualificarli  gl  incoiar  dell’ 
odierno  Cattano;  ina  io  considerando  che  le  ale,  i numeri  e le  coorti 
ausiliarie  presero  generalmente  il  nome  dai  popoli,  non  dalle  città, 
ritengo  invece  clic  altri  non  siano  che  i soliti  Catari.  Osservo  che 
la  lapide  è dei  bassi  tempi,  ed  osservo  pure  che  la  terminazione  in 
ni vsis  nei  derivati  geografici  divenne  in  progresso  sempre  più  comune, 
onde  anche  gli  A //ameni,  i l.ami/ccm,  gl’  Interamnates,  i Misenate*,  i 
Taurini,  i l’iceni  si  cambiarono  in  A pamenses , Laodicenses,  Interamnense, », 
\limienscs,  Taurinense*,  Pirenenses,  e così  altri  infiniti,  fra  i quali  non 
tarerò  i miei  lìa/ennatr*  che  finirono  col  convertirsi  in  Harennatensc*. 
Intanto  mi  rallegro  con  Lei  che  sia  giunta  a scoprire  in  Decolora  l'an- 
tico nome  di  Dollaro,  a cui,  per  quanto  posso  trarre  dall’articolo  del 
Furlanetto,  non  sembra  che  alcuno  dei  Dnlmntini  abbia  pensato. 


AL  DOTTORI-:  TEODORO  MOMMSEV, 

IN  LEIPZIG*. 

Ili  Sin  Marino,  li  1 h maggio  iJtóa. 

Amico  carissimo, 

Vi  ringrazio  delle  iscrizioni  che  assicurano  I ubicazione  di  Flavia 

Pag.  ti5a.  y.  [ lirombaeh . Co rp.  in*r. 
Uh  ritti*,  n.  191)3:  vny.  plus  Imiti,  toni.  IV. 

I*-  >99  i 

1 f ('.ornili iiniqu**  par  M.  Mommften.  ; 


1 Pag.  aot6,  5.  (Cory.  iiwrr  Lai.  voi.  Il, 
n.  AnAo.j 

1 Fr.  Armi.  p.  (Mommsen.  /.  .V. 
•j47e-l 
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Solva  « la  di  lei  appartenenza  al  Nerico  Mediterraneo.  Fra  queste  mi 
fu  specialmente  piaciuta  quella  che  assicura  1’  età  di  Fabio  Claudio, 
preside  del  Nerico,  che  io  non  conosceva  se  non  che  imperfetta  mente 
in  grazia  di  una  Gruteriana1,  la  quale  è forse  un  frammento  di  questa 
lapide  istessa,  onde  ora  potremo  credere  eh’  egli  sia  il  medesimo 
Claudio  che,  nel  3at,  fu  anche  preside  della  Dacia2. 

In  compenso  vi  trascriverò  questa  lapide  di  Venafro  comunicatami 
dal  P.  Carnicci*  : 

1NIO  • L • F • TER 

O-TRIB-LEG-VI 
FL  AM  • PONT  P-  COL 
MOGENI  ANI  • C • V • PRO 
5.  \ FR 1C  • CONSOC  E RO  ■ PAH 

R ASPRI  PON-AVGVR 
O • AVGG  • NN  ET  • GRAPH 
NI  PATRONO  COL  TRI 
ABINI- VI  NDICIS- POMPE 
10.  T-CVR  RERVM  PVBL 
RNAT • ET  ■ INTERAMN 
VOK  SPLENDID-  COLON 
ÌOR  • ET  • CASINAT1VM 
PVB  ■ NON  ■ 50LVM 
,5.  S VERVM  • ET- AVGEN 
SOLL1CITVDINEM 
ORMAMI  AQJVA  E 
DINI  ■ INCVRI  A • CON 
SVLARI  ■ INNOCEN 
ao.  S-REIP-VIRIBVSRES 
TVERIT 

TES  LIRENATES 
CVRR-P  - S V A E 

Questo  frammento,  dedicato  a L.  Gabinio  Cosai ia no.  in  parte  si 

' *>•  au  I*.  linrrucci,  plus  haul.  p.  sui  et  suiv. 

1 Cod.  Theodos.  lib.  Il,  tit.  xis.  W.  Momiusen . /.  ft.  '161H.  où  un  fragnienl 

3 ( Vojr.  ia  lettre  du  19  novembre  1869.  de  celte  lettre  n éte  reproduit  j 
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supplisce  dalla  lapide  che  costui  innalzò  a Laberia  Pompeiana  moglie 
del  consolare  Macrinio  Vindice  Ermogeniano,  che  vien  riferita  dal 
Golugno*.  Quest’ Ermogeniano  dovrebbe  esser  nato  da  M.  Macrinio 
Vindice,  prefetto  dell’Egitto  nel  911,  quindi  prefetto  del  pretorio  di 
M.  Aurelio  in  compagnia  di  Basseo  Rufo,  il  quale  essendo  stato  ucciso 
nel  905  in  una  battaglia  coi  Marcomanni,  meritò  che  quest’impera- 
tore gli  facesse  innalzare  tre  statue1.  Imperocché  io  lo  credo  piuttosto 
fratello  clic  tiglio  del  sufTctto  M.  Macrinio  Avito  Catonio  Vindice,  figlio 
aneli’ esso  del  prefetto  del  pretorio,  apparendo  dalla  sua  lapide  sepol- 
crale 1 * 4 eli’  egli  non  lasciò  se  non  che  una  femina.  Stando  dunque  a 
questa  mia  opinione,  i due  Augusti  memorati  nel  frammento  sareb- 
bero Severo  e Caracalla,  sotlo  i quali  Ermogeniano  avrebbe  avuto  il 
proconsolato  dell’  Africa. 

Non  so  dirvi,  quanto  mi  sia  stato  caro  il  frammento  Liviano*,  di 
cui  non  aveva  seniore,  e che  convengo  con  voi  nell'  attribuire  all' 
anno  73.  Dicendoci  Valerio  Massimo5  che  Q.  Gretico  fu  pretore  ur- 
bano, crasi  già  veduto  che  la  sua  pretura  non  poteva  essere  anteriore 
al  73,  perchè  nel  quadriennio  precedente  trovasi  occupala  da  Cn.  Au- 
lidio,  da  L.  Tilio,  da  C.  Sacerdote  e da  C.  Vcrre.  Viceversa  avendo  egli 
ottenuto  i fasci  nel  69,  il  necessario  triennio  d'intervallo  fra  la  pre- 
tura c il  consolato  esigeva  che  non  potesse  avere  avuto  la  prima  più 
tardi  del  73.  Solo  adunque  potevasi  ondeggiare  fra  il  73  e il  73,  dei 
quali  i commentatori  di  Valerio  scelsero  il  primo,  mentre  il  nuovo 
frammento  decide  la  questione  in  favore  del  secondo.  Apprendiamo 
da  lui  che,  mentre  il  Gretico  era  già  designato  pretore,  dunque  ad 
anno  già  declinante,  ambedue  i consoli  erano  a Roma.  Ora  ciò  non 


1 Memorie  storiche  di  Vennfro , p,  9 (3. 
| .\I0mm3en,  /.  JV.  46 19.] 

* Dio»,  lib,  LWI,  c.  111. 

s Grut.  p.  433,  5.  [Voy.  plus  baut. 
umi.  IH,  p.  48 1.] 

4 [Ce  fragment.  connu  bous  le  noni  de 

Palimpuestc  de  Berlin , 011  de  Tolcde,  a ét& 
publié  pour  la  première  fois,  en  i848,  par 


M.  Perii,  don»  un  opuscule  intitola  : Perir 
eitt  Bruchelùck  dee  98.  Buche  dee  tirine  (Ber- 
lin, 111-4").  Il  a tU  démontrè  depuis  que 
cesi  un  fragment  de  Solluste;  voy.  le  III*  voi. 
de  la  grande  iklition  de  Sali  uste,  par  M.  Fréd. 
Kritz,  p.  iti  et  xm.  — L.  Rum.] 

* Ub.  VII,  c.  vii,  S 7. 
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potè  essere  nel  7 li,  perchè  M.  Cotta  e L.  Cuculio  poco  dopo  di  avere 
assunto  il  consolato  partirono  per  la  guerra  Mitridatica,  dalla  (piale 
non  tornarono  che  alcuni  anni  dopo.  Al  contrario  ciò  si  avvera  nel  73, 
in  cui  niuno  dei  due  consoli  Varrone  Cuculio  e Cassio  \ aro  abbandonò 
la  città  a motivo  dei  torbidi  che  I agitavano,  per  cui  il  tumulto  di 
cui  si  fa  parola  o sarà  stato  uno  dei  cagionali  sotto  di  loro  dalla  ca- 
restia, alla  quale  fu  provveduto  colla  legge  Cassia  Terenzia,  o pure 
uno  dei  successivi  per  la  rivendicazione  della  tribunizia  podestà,  su 
di  che  tra  i frammenti  di  Sallustio  ci  è rimasta  1'  orazione  di  Cirinio 
Macro. 

Ben  più  importante  è la  seconda  pagina,  da  cui  finalmente  si  de- 
cide quando  Cirene  ricevette  il  primo  magistrato  romano.  In  una  mia 
lettera  pubblicata  dal  Cavedoni  nelle  sue  Osservazioni  sopra  le  monete 
della  Cirenaica1,  dopo  avere  stabilita  la  morte  di  Apione  nel  96,  e 
mostrato  che  per  qualche  tempo  quello  regione  restò  in  libertà,  lui 
d'accordo  col  Belley 2 nel  seguire  Eutropio5  e la  cronica  d'  Eusebio, 
riponendo  la  sua  riduzione  in  provincia  nel  66.  Nella  qual’  opinione  mi 
confermava  il  breviario  delle  gesta  di  Pompeo  nell’  Oriente,  da  lui 
trionfante  nel  61,  dedicato  nel  tempio  di  Minerva,  che  dai  frammenti 
di  Diodoro  è stato  pubblicato  dal  Mai*.  Imperocché  vedendo  che  ivi 
si  vanta  di  aver  soggiogata  anche  la  Cirenaica,  congetturai  che  ciò  fa- 
cesse in  occasione  della  guerra  piratica,  valendosi  dell'opera  del  suo 
legato  L.  Lollio,  che  sappiamo  da  Appiano5  avere  allora  comandata 
una  squadra  appunto  in  qucll'acque;  del  qual  L.  Lollio  abbiamo  difatti 
una  quantità  di  medaglie  coniate  in  quel  paese*.  Ma  ora  che  questo 
frammento  si  unisce  ad  Appiano1  nel  anticipare  di  otto  anni  il  pos- 
sesso presone  da’  Romani,  converrà  dire  che  i pirati  l'avessero  poscia 
occupata,  onde  Pompeo  potesse  ricuperarla. 

Bensì  non  mi  pento  di  aver  tenuto  che  la  Cirenaica  non  sia  stala 


' ! Voy.  plus  haut,  bru.  II,  p.  3 «jf>  et 

M1ÌV.  ] 

1 Mèta.  de  t'Acad.des  laser,  tot».  XXXV il. 
3 Drtviar.  lib.  VI,  c.  XI. 


1 Coìteci.  Vatic.  toni.  Il,  p.  i *jg. 
‘ Dell.  Mitkrid. . c.  xcv. 

* The*.  Mordi,  in  g.  Lolita. 

7 Bell,  civil.  lib.  I,  c.  ci. 
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provincia  pretoria,  almeno  di  fatto  (dico  di  l'alto,  perchè  il  senato 
nel  Mi  I’  aveva  destinata  al  pretore  G.  Cassio  il  congiurato,  che  non 
l'accettò),  prima  che  Augusto,  avendola  tolta  ai  figli  di  Cleopatra,  la 
congiungesse  a Creta;  e di  avere  altresì  sospettato  che  fosse  trattata 
come  Cipro,  ch'ebbe  per  primo  preside  Catone  semplicemente  que- 
store, e che,  quantunque  insieme  colle  tre  diocesi  dell’Asia  fosse  poi 
annessa  allo  Cilicia,  allorché  questa  divenne  consolare  nel  5fi,  quando 
però  ne  fu  nuovamente  staccata  dopo  il  proconsolato  di  Cicerone,  tornò 
come  prima  ad  esser  questoria  sotto  Sestilio  Rufo1.  Un  tale  sospetto 
si  fonda  sull'  osservazione  che  durante  la  repubblica  non  si  conosce 
alcun  pretore  della  Cirenaica,  e che  i due  suoi  presidi  di  quel  tempo 
a noi  pervenuti  sono  due  questori,  cioè  M.  luvenzio  Laterense  nel  69 1 ’, 
ed  A.  Pupio  Rufo,  che  opportunamente  s’  intitola  questore!  propre- 
tore3. Mi  sono  diffuso  su  questa  cosa,  perchè  parmi  che  il  solo  Marcel- 
lino fosse  mandalo  nella  Cirenaica,  e che  il  cprudentiore  (|uam  ultra  (?) 
t porgenti»  et  minus  glorine  avidi  imperio  continenda , « indichi  la  ra- 
gione per  cui  vi  fu  spedilo  un  questore,  cioè  per  non  inviarvi  un 
magistrato  maggiore,  che  per  avidità  di  gloria  procedesse  piò  oltre  ed 
inquietasse  il  vicino  Egitto,  mentre  i questori,  non  avendo  auspici 
propri! , non  potevano  fare  di  proprio  moto  la  guerra.  0 almeno  non 
si  trova  che  alcuno  di  loro  abbia  mai  trionfato. 


AL  SIG.  COME  SEVERINO  SERVAMI  COLLIO, 

IN  SAN  SEVERINO*. 

Di  San  Marino . li  h giugno  1 8iio. 

Pregiatissimo  signor  Conte, 

Dopo  veduto  il  calco  dell'  iscrizione  da  Lei  acquistata  in  Roma,  die 
io  credeva  proveniente  unicamente  da  schede,  ho  deposto  ogni  dubbio 

J Cicer.  Ad  Famil.  lib.  XIII,  ep.  iLViit.  1 ( Communiqule  par  M.  le  comte  Ser- 

* Cicer.  Pro  Piane,  c.re  ixv.  vanzi  Codio.  ] 

J Eckhel,  D.  iY.  V.  torn.  IV,  p.  126. 
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sulla  sua  sincerità  e,  ad  eccezione  della  terza  riga,  ne  Ito  intesi}  anche 
abbastanza  il  significato. 

C VIBIVS  SECVNDVS  TR  > VÌ  VIR  CVPR 

ASCVL-  C-LVC1LIVS  IT  VIR  TRVEN' 

VIC  AVREI- ALBAE  CONV\ 

ET  VENERI  ET  CVPRAE  LVDO 

5.  FLACCO  L-  TREBIO  GERM  COSS 

La  quarta  linea,  che  si  supplisce  con  sicurezza,  si  mostra  essersi  per- 
duto quasi  una  metà  dell  intera  iscrizione,  e con  ciò  sarà  tolta  la  prima 
diliìroltà  che  si  presentava,  quella  cioè  di  saperi.'  cosa  stasse  ivi  a lari- 
la  memoria  di  Ascoli,  così  vicina,  ma  non  congiunta  a quella  di  Copra. 
Conosceremo  or  dunque  che  non  due,  ma  tre  furono  le  persone  no- 
minate, come  crasi  già  veduto  che  tre  dovevano  essere  i numi  che 
sì  onoravano.  Il  che  posto,  intenderemo  che  la  lapide  doveva  essere 
così  concepita  : Commi  VIBIVS  SECVNDVS  TRiAunu*  ^ cohorii » Vi 
VIR  CVPRae  (e,  per  esempio.)  Q.  luniti s Lupus  ii  tur  ASCVL»,  Cani* 
LVCILIVS  II  VIR  TRVENTi Invi  (o  qualunque  altra  divi- 

nità) ET  VENERI  ET  CVPRAE  LVDOs  /«-eri»»/  C.  Calpumm 
FLACCO  L- TREBIO  GERMawo  COiiSSu/iòiu,  dopo  cui  doveva 
seguire  la  data  del  giorno  o dei  giorni,  che  forse  furono  tre,  in  cui  si 
diedero  i giuochi,  come  in  quella  Gruturiana  1 : Qj  VOLVSIO  • SA- 

TVRN  • P • CORNELIO  • SCIP  • COS  • AVGVSTALES I- 

O • M • ET • GENIO • COLONI AE • LVDOS • FECER • XIII -XII - K- 
MART. 

Fin  qui  tutto  è piano,  ma  resta  il  nodo  della  terza  riga  : VIC  • 
AVREI  • ALBRE  • CONVV  Quantunque  ignoti  mi  sembrano  essi 
nomi  geografici,  imperocché  l'ultimo  carattere  della  riga,  dimidialo 
dalla  frattura,  apparisce  a motivo  della  sua  inclinazione  un  secondo  V. 
nel  qual  caso  la  lingua  latina  non  ha  per  reintegrare  quella  voce  se 
non  che  CONVVIw,  che  sarebbe  un’  epiteto  con  cui  distinguere 

' Pag.  9.  4.  Momnnai . I.  A’.  ‘j4G.'ì.  ) 
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quell' Alba  dalle  altre  città  o luoghi  omonimi.  Egualmente  non  pare 
dubbioso  che  sul  principio  sia  nominato  il  vico  Aureo.  Ma  se  la  lapide 
è stata  trovata  a (toma,  questo  vico  non  potrà  essere  che  uno  di  quelli 
dell’  interno  della  città;  per  lo  che  potrebbe  sospettarsi  che  i tre  au- 
tori de' giuochi  fossero  i maestri  di  tre  vici  di  Roma,  onde  si  avesse 
da  supplire  TRVENTi.  mugixiri  riforum  VICi  AVREI,  ALBAE 
CONVV/ww,  (per  esempio)  Camenarum,  lori  ET  VENERI,  ecc.  Nè 
osterebbe  se  questi  due  vici  sono  sconosciuti,  la  gran  base  del  Gru- 
tero1.  ora  serbata  in  Campidoglio,  non  avendosi  dato  che  i nomi  dei 
vici  di  sole  cinque  delle  quattordici  regioni  in  cui  dividevasi  quella  me- 
tropoli. Ma  io  non  mi  dissimulo  la  stranezza,  e quindi  l’ improbabilità, 
della  combinazioue  che  questi  vicorum  magistri  fossero  stati  tutti  tre 
onorati  in  tre  diverse  città,  e,  ciò  che  più  importa,  in  tre  città  fra  loro 
limitrofe  del  Piceno.  Ma  dall'altra  parte,  se  questa  lapide  fosse  stata 
collocata  sull’estremo  confine  delle  Marche,  come  potrebbe  essere  ve- 
nuta a mesrhiarsi  tra  i frammenti  dei  marmi  di  Roma?  lo  non  posso 
se  non  clic  confessare  la  difficoltà  che  incontro,  la  quale,  nello  stato 
attuale  di  mulilazione  in  cui  trovasi  il  marmo,  panni  insolubile,  a mo- 
tivo della  novità  di  quel  vico  Aureo,  e di  quell'  Alba  Conruha , che  igno- 
riamo ove  fossero  situate. 

La  legge  bandita  dal  Marini 5 sul  COSS  non  mi  da  più  un  argo- 
mento contro  1'  autenticità  della  lapide,  essendomi  poi  ricordato  di 
averlo  visto  in  qualche  altra  pietra  anteriore  a Treboniano  Gallo  sco- 
perta dopo  di  lui,  quantunque  sia  questo  il  piò  antico  esempio  che  ne 
conosca.  Imperocché  non  dubito  che  questi  consoli  Buffetti  Fiacco  e 
Germano  spettino  presso  a poco  all'  impero  di  Adriano;  ma  per  addi- 
mostrarlo converrebbe  una  dissertazione. 


Pag.  9 69,  8. — * Frat.  Amai.  p.  691. 
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4L  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IN  MILANO'. 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  li  1 luglio  i8à». 


Grata  oltre  modo  mi  è stata  quella  lapide  di  Alessandria1 * 3  : 


ynep  aiamonhc  toy  kypioy 

H M QN  AYTOKPATOPOC  K A IO A POC 
AOYKIOY  CenTIMlOY  CHYHPOC 
nePTINAKOC  C6BACTOY  KAI6Y 
ó.  nAOIAC  TOY  CTOAOY  6YEOAHMHTO 
YCCITAOIQN  nOPEYTIKQN  KAI  PIAN 

TOY OYMOY  KAI  AAEEAN 

. . . N N I OY TAIOYAIAIOYAYPHAI 
OYA NTI2N  I OYK  A IOCXP H M ATI Z E I 
io.  . . .YA  H T OY6I  TI  A MANTENNI  OY 
C A BEI  NOY  ET7APXOY  A6T  YTTTOY 
È B OAPMOY0I  KS- 


La  persona  di  questo  nuovo  prefetto  dell’  Egitto,  L.  Mantenni»  Sa- 
ldilo. non  è ignota,  sapendosi  da  questa  Fabrettiana 3 

L MANTENNIO 
L F- SEVERO 
L MANTENNI 
SABINI-TRIB 
5.  COH  III  PR  ET 
FLAVI AE • T - F 
PROC1LLAE 
F1LIO 

TFLAVIVS 
io.  GERMANVS 
NEPOTISVO 


1 iCoinniiiniquée  pur  M.  le  D'  Labile  fils.] 

’ [Celle  inscriplion  avail  été  communi- 
qnde  à Labus  par  M.  Kuppel  ; elle  est  inè- 
dite : I .et rotine  n’en  cile  (|ue  les  troia  der- 

nièrea  lignee  (liner,  de  l’Égypte,  voi.  II. 
mi. 


p.  466).  d’après  unc  copie  plus  incorrerle 
eneore  que  celle-ci,  et  Franz,  dans  le  (r li-fi. 
ir  ter,  Gr,  n.  4701  b,  ne  fait  que  w rèlèrer 
à ce  qu'cn  dit  Le  temine.  !..  Iteviea.| 

’ liner,  p.  1 33.  88. 

3i 
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che  fu  prima  tribuno  della  coorte  terza  pretoria.  La  sua  età  apparisce 
dall'ultima  riga,  in  cui  la  data  del  giorno  <t>APMOY0l  KC,  ossia  dei 
a ì aprile,  porta  seco  di  conseguenza  che  nelle  sigle  precedenti  E B si 
abbia  da  trovare  quella  dell’anno.  Da  prima  lessi  speditamente  Etovs 
B;  ma  oltre  che  conveniva  cambiare  un  poco  la  lezione,  mi  è poi  nato 

10  scrupolo  che  tutti  gli  € di  questa  epigrafe  sono  lunati,  e che  la 
traltina  non  ponevasi  che  sopra  i numeri.  Fa  d’ uopo  adunque  di  cre- 
derlo un  nesso,  di  cui  però  non  trovo  esempio  fra  più  di  due  mila 
monogrammi  che  ci  olirono  le  medaglie  greche;  dei  due  elementi  del 
quale  uno,  per  la  sua  figura  angolare,  non  potrà  essere  che  il  solito 
LuxdéavTos.  L'altro  non  può  reputarsi  il  numero  della  decina,  perchè 
l’impero  di  Settimio  Severo  non  ammette  se  non  che  il  I ossia  X.  e a 
stento  secondo  il  computo  egiziano  il  K,  cioè  XX.  Confessando  adun- 
que d’ ignorare  il  significato  delle  altre  lettere  del  nesso,  c dato  sempre 

11  supposto  che  la  lezione  sia  esatta,  riterrò  intanto  come  certo  il  Lvxd- 
Ssrros  B,  ossia  anno  s eruttilo,  perchè  nella  lapide  la  preterizione  del 
nome  di  Caracolla  mi  assicura  ch’ella  è anteriore  all'anno  quinto,  nel 
quale  costui  fu  nominato  Cesare.  Ora  1’  anno  secondo  di  Severo  corri- 
sponde ai  Varroniano  967,  e ciò  rende  molto  importante  questa  data, 
perchè  ci  mostra  che  ai  ai  di  aprile  era  già  stalo  ucciso  Pescennio,  il 
principato  del  quale  fu  riconosciuto  in  Egitto. 

Veramente  sarebbe  desiderabile  che  applicaste  l’animo  ad  una  nuova 
edizione  della  vostra  serie  di  quei  prefetti,  atteso  che  la  prima,  a mo- 
tivo della  quantità  delle  scoperte  posteriori,  rimane  ora  quasi  inutile. 

Non  dubito  che,  se  farete  istanza  ad  alcuna  di  codeste  biblioteche 
per  la  provvista  delle  iscrizioni  del  Letronne,  sarete  esaudito,  e spe- 
cialmente da  quella  del  musco,  che  non  può  farne  a meno  a comple- 
tamento della  sua  ricca  collezione  di  opere  sulle  antichità  Egiziane,  lo 
non  ne  ho  che  il  primo  tomo,  ma  ho  commesso  ad  un  libraio  Livor- 
nese andato  a Parigi  di  portarmi  al  suo  ritorno-  il  secondo,  e se  altro 
vi  è di  pubblicato,  dubitando  che  la  morte  abbia  impedito  all’ autore 
di  dar  fuori  il  terzo,  che  aveva  promesso.  Con  impazienza  ne  aspetto 
principalmente  le  tavole,  per  vedere  se  possa  ammettersi  l’opinione  del 
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Cavedani1  che  nel  marino  di  Vitrasio  Palliane invere  dell'ETOYC  A 
di  Tiberio,  abbia  da  leggersi  Al,  siccome  sommamente  mi  piacerebbe; 
imperocché  quella  doppia  prefettura  di  Vitrasio,  elle  nella  mia  lettera 
al  Gennarelli3  dovetti  ammettere  per  non  ricusar  fede  ad  un  erudito 
della  portala  dei  Letroune,  mi  ba  dato  sempre  molto  nel  naso,  c tolto 
quell'  inciampo  potranno  stendersi  più  comodamente  i sedici  anni  di 
Emilio  Botto,  né  si  avrà  più  bisogno  di  strozzare  le  due  susseguenti 
prefetture  di  Seio  Strabene  e di  Caio  Galerio,  bastando  allora  di  far 
cominciare  Tunica  di  Vitrasio  dall’ anno  XI  o XII  di  Tiberio.  Se  dunque 
pensate  seriamente  a questa  nuova  edizione,  sappiatemelo  dire,  ché 
avrò  modo  d’  informarmi  a Berlino,  se  fra  gl’  immensi  materiali  ivi 
raccolti  per  la  continuazione  del  Corpus  imrnpiionum  Graecarum  si 
abbia  qualche  lapide  prefettizia  rimasta  ignota  al  Letroune,  e se  vi 
sarà  possibile  di  ottenerne  copia. 

Itiguardo  al  consolato  di  Platorio  Nipote  *,  tu’  immagino  che  cono- 
sciate il  diploma  in  cui  si  ricorda  il  suo  governo  della  Britannia.  ri- 
ferito nel  llulleilitio  delf  lniùtuto *,  e che  fu  inciso  nel  terzo  tomo  6 della 
seconda  edizione  della  fìritannin  del  Caraden  colle  aggiunte  del  Gough. 
Nel  medesimo  tomo’  Ito  incontrato  pure  due  altre  iscrizioni  fra  loro 
consimili  a lui  spettanti,  una  rotta,  e l'altra  intera  clf  esiste  tutt'ora 
a Xewcastlc  vicino  al  vallo,  avendomene  mandato  copia  nell' anno  pas- 
sato il  conte  Pepoli  : 


IMPC  AES-TRAIAN 
HADRIAN- AVG 
LEG1IAVG 

A PLATORIO  NEPOTE-LEG  PR-  PR 


1 Era  i in  martiri,  p.  ai,  n.  invili. 

* [Letronne,  Inscr.  de  l’ Egy pie  f tona.  1, 
p.  6i8,  et  pi.  mi.  il.  8;  Corp.  ìhmct.  Gr. 
n.  4^63.] 

* [Voy.  plus  haut,  toro.  IV,  p.  437  et 

5UÌV.  J 


* (Yoy.  plus  haul,  lom.  Ili,  p.  10 3.] 

1 18 48,  p.  «19.  [Cf.  Ilenzen,  n.  5&5ò.] 

* Pag.  aG3.  [Voy.  me»  Diplòma t witi- 
taires,  n.  a5  et  pi.  XXXV.  — L Resimi.] 

7 Tav.  XX Vili,  Gg.  19.  p.  5o&. 

3i. 
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Quel  diploma  fu  rilanciato  XVI'fc-OCT  nella  Vili  tribunizia  po- 
destà di  Adriano,  ossia  nell’  877,  onde  Platorio  sarà  stato  il  successore 
probabilmente  immediato  di  Q.  Pompeo  Falcone,  di  cui  parla  un 
marmo  che  troverete  nel  mio  Durbuleio1.  E nel  mentre  che  la  bri- 
tanni a veniva  occupala  da  Falcone,  egli  sarà  stato  legato  della  Ger- 
mania Inferiore,  che  tino  dalla  sua  istituzione  fu  aneli' essa  provincia 
consolare. 

In  (pianto  poi  concerne  la  sua  precedente  legazione  della  Tracia,  io 
I10  già  detto  qualche  cosa  di  questa  provincia’.  Fino  al  tempo,  in  cui 
Tacito  scrisse  la  sua  storia’,  ella  non  ebbe  che  un  procuratore,  dei 
(piali  conosco  Q.  Veltidio  Basso  sotto  Domiziano*  e T.  Prifernio  Pelo 
Mernmio  Apollinare  sotto  Traiano5.  Perciò  ella  dipendeva  mediata- 
mente dal  legato  della  Mesia  Inferiore*,  finché  Traiano  ne  la  staccò  per 
annetterla  alla  Bilinia1,  allorché  vi  mandò  straordinariamente  legato 
con  podestà  consolare  Plinio;  il  che  in  oggi  vuol  dire  dopo  l’anno  860. 
Imperocché  ho  dovuto  disertare  dalle  bandiere  del  Tillemont,  che 
aveva  difese  nel  Burbuleio,  per  ritornare  sotto  quelle  del  Mazocchi  e 
del  Noris,  in  grazia  del  (plinto  dei  nuovi  diplomi  dell’ Arneth,  il  quale, 
avendo  stabilito  il  consolato  di  Afrauio  Destro  nel  maggio  dell' 858, 
obbliga  forzatamente  a ritardare  la  partenza  di  Plinio  da  Roma  fino 
dopo  il  decimo  anno  della  morte  di  Virginio  Bufo,  ossia  (in  dopo  la 
primavera  dell'8Go,  o meglio  dell’  86 1,  sapendosi  ora  che  Minicio 
Natale,  il  quale  ha  tutta  l'apparenza  di  essere  stato  il  suo  successore 
immediato  nella  cura  consolare  delle  ripe  del  Tevere,  non  resse  i fasci 
se  non  che  nel  luglio  del  86os,  e quindi  secondo  l’uso  di  quel  tempo 
fino  a settembre. 

Ma  dopo  la  legazione  Pliniaua  la  Tracia  divenne  provincia  indipen- 


Pag.  ab.  [ Plus  haul.  loia.  IV,  p.  i«5.] 
1 Giornate  Arcadico,  Ioni.  XLVt,  p.  181 
c seg.  [Plus  hmit.  tnm.  Ili,  p.  969  et  stiiv.J 
’ Lib.  1,  c.  IL 

' Giornate  Anodico , lom.  XLVI , p.  1 86. 
[Plus  lumi,  toni.  Ili,  p.  974.] 

1 Grill,  p.  1098,  6. 


* Plin.  lib.  X,  ep.  ivo. 

’ tini.  ep.  nuli. 

1 [Ou  plutAt  — 1 06  ; voy.  plus  bau! , 
p,  56,  noie  3.  Quant  au  deperì  de  Piine  polir 
la  Ililhynie , il  dui  avoir  lieu  cu  864  -’l  1 1 ; 
voy.  Mora  (Il  seri , Biograpkic  de  Ptine  le  Jcnne , 
p.  56  et  suiv.  L.  ItaaiKa.  ] 
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dente,  avendo  ricevuto  anch"  essa  un  legato  imperiale,  come  provano 
le  sue  medaglie  successive;  ed  io  penso  che  si  avesse  motivo  di  dar- 
glielo, allorché  dopo  i due  successori  di  Plinio,  Coelio  Clemente  e Cor- 
nuto Tertullo,  la  Bitinia  fu  restituita  al  senato.  Le  più  antiche  di  tali 
medaglie  sono  di  Traiano  e coniate  a Peritilo1,  coll’epigrafe  6111 
IOYOYcvtioo  KGACov  FIPGCfejTOU  A N rio'/ parroco . Esse  non  por- 
tano che  il  titolo  di  Germanico  e di  Dacico,  onde  sono  non  solo  ante- 
riori all’  869,  in  cui  se  gii  aggiunse  quello  di  Partirò,  ma  anche  all’ 
867,  sul  fine  del  quale  ricevette  l’altro  di  Ottimo.  Ritengo  dunque  che 
Giovcnzio  Celso  sia  stato  il  primo  legato  della  Tracia,  al  quale  si  sarà 
poi  sostituito  Platorio.  E trovo  poi  che,  quantunque  provincia  Cesarea, 
ella  però  fu  sempre  pretoria  com’era  di  regola,  perchè  sappiamo  che 
in  essa  non  stanziava  alcuna  legione,  non  essendo  provincia  di  fron- 
tiera. Se  dunque  i fasci  sufifelti  di  Platorio  si  hanno  «la  interporre  fra 
il  suo  governo  della  Tracia  e quello  della  Germania  Inferiore,  ossia 
se  si  hanno  da  collocare  o sulla  fine  dell’  impero  di  Traiano,  o sul 
principio  di  quello  di  Adriano,  io  preferirò  di  credere  che  gli  abbia 
ricevuti  dal  suo  amico,  e quindi  si  sbaglierà  di  poco  nell’  assegnargli 
all’  87 1 o all*  873. 


AL  DOTTORE  HE N ZEN, 
ix  noMV. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marino . li  1 7 luglio  1 H5o. 


Ho  ricevuto  vari  libri  provvedutimi  in  Inghilterra.  Fra  quelli  che 
fin  «pii  vi  ho  trovato  interessare  i nostri  studi  havvi  la  ristampa  in 
«piatirò  volumi  in  foglio  della  Britannia  del  Camdeu  con  immense 
giunte  del  Gougli,  una  delle  quali  è stata  il  diploma  di  Platorio  Nepote 


1 Semini,  Ckus.  gen.  p.  3i;  Mionnet, 
Supplcm.  toni.  I,  p.  hot,  n.  1187. 

* [Communiqufo  por  lo  Direction  de  Tino- 


Litui  tic  rorresponclanot*  urrhéologique  «Ir 
Rome;  publiée  don»  le  Bulletta,  1 85 1 . 
P.  7S-77.] 
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da  voi  riprodotto  nel  Bollettino  del  18681.  Sla  bene  che  il  posteriore 
Lvsons  si  contentasse  di  semplicemente  citarlo,  essendo  che  l' opera  del 
Gough  era  già  stampala  fino  dal  1 806  ; ma  resto  ben  meraviglialo,  come 
siano  rimaste  inutili  per  tanto  tempo  le  susseguenti  ricerche  di  questo 
bronzo  fatte  dal  Massmann,  dal  Gerhard,  dal  Gazzera  e da  me,  che  mi 
era  perfino  rivolto  al  segretario  della  Società  degli  Antiquari  di  Londra, 
il  quale  mi  rispose  di  non  averne  notizia,  quando  era  già  stampato  nella 
prima  delle  raccolte  che  abbia  l' Inghilterra  delle  antiche  iscrizioni  del  suo 
paese,  la  quale  è però  vero  che  disgraziatamente  non  ha  indici.  Nella  riga 
controversa!  HISPAIIVR  ET  1 QV  fi  RV  non  è possibile,  secondo 
l’incisione  datane,  di  ammettere  per  mancanza  di  spazio  la  vostra  con- 
gettura 1 HISP  VETTON  CR  ET  I QV,  ecc.  non  apparendo  man- 
carvi che  una  sola  lettera  fra  il  QV  e il  RV.  Resto  dunque  fermo  nel 
mio  I HISP  ASTVR,  e per  torvi  ogni  scrupolo  sulla  loro  novità, 
ve  ne  addurrà  un  esempio  in  questa  lapide  di  Beimeli  nel  Northumber- 
land,  che  ora  incontro  nel  Brand1: 

MATRIBVSCAM  PESTr 

ETGENIOAL>EPRIH  ISPANo 

RVMAST'RVM.  jSSMBIBSGEslttfVUii 

wuamusssu  g ordiana-t 

5.  AGRbPA<R/fEM'LVM  ASO/o 
re*T  I T V I T 

Abbondano  poi  le  conferme  dell’  altra  vostra  correzione  ETIFIDA 
VARDCR,  e non  ne  manca  qualcuna  della  mia  ET  I BATAV.  Nell’ 
occasione  di  riprendere  in  mano  questo  diploma  ho  commesso  a mio 
nipote  Manzoni,  eh’ ò ben  provvisto  di  libri  di  antica  geografìa,  alla 
quale  si  applica,  celie  ha  niente  da  fare,  di  cercarmi  chi  siano  questi 
QV658RV,  ed  ora  mi  riferisce  eh’  essendo  cosi  pochi  i popoli  il  cui 
nome  incominci  per  Q_,  egli  non  trova  che  possino  essere  opportuni 

1 [Voy.  me*  Dtplùmts  mi  li  taire*  , n.  q5  1 Miti-  of  \evrca*tle , lom.  I,  p.  607, 

el  pi.  XXXV.  — L.  Rknibb.  | lav.  111 , 0.  t. 
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se  non  i Querquerni  della  Spaglia  nominati  da  Plinio  ' e dall' itinerario 
di  Antonino5  Aquis  Querquennis. 

Importante  sarà  per  voi  quest'  altro  frammento 'trovato  nel  1810  a 
Campeville  nel  Norlliuinberland,  che  tolgo  dall'Hodgsou*  : 

mmpwrrc&^F  avg 

LVS  N ANOR  ETEM  CoMPT 
B R BV  CoR  SVB  CVRVM 
5.  IL  MAINI  AE  ET  A LI  ME  NT 
SVB  CVR  OPERVM  PVBL 
I V L I A LVC I LL  AC-FM  A R I TO 
B M VIX  AN-XLVIII 
M V ■ D • X X V 

Panni  di  poter  correggere  da  prima  praef-  CoàT  -AVG  LVSITANOR’ 
ITEM  COH  • 11  • BREVCOR  coll'  autorità  del  diploma  di  Domiziano 
dato  nel  Bollettino  del  18Ì81,  e di  una  lapide  di  Teramo5;  ma  è poi 
certo  doversi  leggere  ili  appresso  SVBCVR  VlAe  FLAMIN1AE  ET 
ALIMENT  SVBCVR  OPERVM  PVBL.  Ecco  due  cariche  inau- 
dite. È da  poco  clic  conosciamo  il  VICE  OPERVM  PVBLICO- 
RVM",  ed  erano  noli  i subpraefecli  classi*  c i subjtraefccli  vigilimi;  ma 
i subcuratnrcs  sì  fatti  mi  riescono  del  tutto  nuovi,  non  conoscendo  che 
i municipali  ricordati  nel  Digesto5.  Quello  intanto  degli  alimenti  darà 
a voi  motivo  di  aggiungere  un  paragrafo  alla  vostra  dissertazione*. 
Dovevano  essere  urtici  abbastanza  splendidi,  se  quest’  ignoto  ebbe  in 
moglie  una  chiarissima  lemma. 

Ma  ben  d'altro  pregio  per  la  storia  è quest’ altro  marmo  scoperto 
a VValwick  Chesters  nella  medesima  contea  di  Northumberland , e rife- 
rito nella  stessa  opera  dall'  Hodgson9,  del  quale  però  non  avrei  inteso 


1 llist.  n ut.  III.  Ili,  c.  ivt  1 A. 

* Pag.  «01,  «il.  Partliey  et  Pimler. 

1 Description  nf  thè  eomt<f  of  Xortkum- 
berland,  p.  1 53.  [llertznn,  n.  65 1 3.] 

1 Pag.  [Henxen.  n.  5433.] 

* Delfico,  Dell*  Interamnia  Pretuzia  ( Na- 


poli , i8ii),p.  t iH. I Mominsen./.  :\.6i48.j 

* fVoy.  plus  houl.  p.  36  et  38.) 

7 Lib.  Ili,  lit.  v,  L 3o. 

* [ De  tabula  alimentaria  Daebiannrum , 
dans  le»  Annate*  de  Hnstitut,  t.  XVI.  i845.  ! 

* Pag.  1 34. 
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nulla,  se  non  ne  avessi  poi  trovato  il  facsimile  ch’egli  diede  nell’  Ar- 
chaeoìogia  Ae, liana'  : 

I M*'C  A ESA.  .AVREU.  . 

AVGBmmws&'sm»n  ■ ss*;  uni!  wawu 

R1BP.  . CoS.  . PP  DIVI 

divi  • se'er  • hEP«..-.3K«,  .mmmmmfMi 

5.  CAESAR  I1VPER 

ALA  II  ASTVR'  . . . ._V'  /SAT 
3LVrT  •PHLMRIWI  VALER'^ 
INSTANTESJTIMIONILO'RAEF 
D3DICAWI  • HI  KA  L • NOVE  M G R AT03"SE  LE 

Ma  dopo  aver  conosciuto  da  questo  facsimile  che  la  lapide  in  parte  è 
mutila,  in  parte  abrasa,  non  sarà  piò  un’impresa  erculea  il  ristaurarla, 
posto  che  la  data  consolare  del  97  i ci  fa  sicuri  che  spetto  all’imperatore 
Klagabalo.  e che  I’  ultima  linea  ci  offre  l'esatto  misura  della  sua  antica 
larghezza.  I nomi  di  quest’  imperatore  empiono  comodamente  la  prima 
riga.  Ma  come  colmare  l’ingente  lacuna  che  si  apre  dopo  i’AVG, 
quando  in  Klagabalo  non  abbiamo  agnomi  vittoriosi  da  schierare, 
onde  non  ci  resterebbero  per  occupare  tanto  vano  se  non  che  le  due 
parole  PONTIFEX  MAXIMVS?  Fortunatamente  la  numismatica 
viene  qui  in  nostro  soccorso,  insegnandoci  che  nelle  sue  medaglie  di 
quest’anno  Elagabalo  prendeva  il  titolo  di  SVMMVS,  0 d’ INVIC- 
T VS  • S ACERDOS  • DEI  • SOL1S  • ELAG ABALI 2.  eh’  esattamente 
corrisponde  al  nostro  bisogno.  Ora  questo  sacerdozio  obbrobrioso  agli 
occhi  dei  Romani  starà  benissimo  che  fosse  cancellato  insieme  col  suo 
nome,  dopo  ch’egli  fu  ucciso.  11  CAESAR  ripetuto  nella  quinto  riga 
dimostra  che  ivi  si  parlava  di  un’altra  persona,  e che  la  lacuna  prece- 
dente conteneva  i nomi  di  Severo  Alessandro.  Il  che  si  conferma  dal 
plurale  rcsfùuERVNT.  e dalla  dato  111'KAL‘NOVEM,  ora  che  si  è 
saputo  da  due  fasti  sacerdotali  ch'egli  era  stato  proclamato  Cesare  Gno 

1 Toni.  I.  p.  lai.  lav,  vi.  [Henien,  ’ Eckliel.  I).  V.  Ioni.  VII,  |i,  aóo. 
n.  55 1 5.  ] 
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ila!  VMD'IVL  <Ji  quest' anno1.  Forse  di  disperata  intelligenza  sarebbe 
stato  il  successivo  I1VPER,  se  i fasti  dei  sodali  Antoniniani  non  ci  aves- 
sero di  già  avvisato  che  ivi  devesi  leggere  imperli.  ISen  mi  duole  che  lo 
scalpello  distruttore,  quando  per  ordine  di  Massitnino  tolse  posterior- 
mente anche  il  nome  di  Alessandro,  non  abbia  risparmiato  almeno 
l'iniziale  della  voce  susseguente  per  definire  la  questione,  se  quest'ul- 
timo fosse  imperii  tocius  o comors , o piuttosto  imjterii  heres,  siccome 
altra  volta  opinai2 * *.  L’ Jlodgson , che  ha  ristaurnto  le  ultime  quattro  righe 
soltanto’,  ha  dedotto  dal  DEDICATVM  che,  ove  era  indicato  l’edi- 
ficio che  si  rislaurò,  cioè  secondo  me  nella  fine  di  questa  riga,  dovesse 
trovarsi  una  voce  neutra,  nel  che  mi  accordo  con  lui.  Egli  ha  prescelto 
lemplum,  che  mi  sembra  poco  acconcio  a (mesto  luogo.  Perchè  non 
piuttosto  horreum,  come  in  un'  altra  lapide  di  Severo  e di  Caracolla 
da  lui  data  nella  prima  delle  citale  sue  opere’,  non  balineum,  non  ita- 
ti ninni  , non  armamentari iim,  tutte  fabbriche  più  proprie  di  un  reggimento 
di  cavalleria?  Io  non  ardisco  di  nulla  determinare  in  tanta  incertezza, 
ricordandomi  specialmente  che  in  altre  lapidi  inglesi  ci  si  è detto  che 
sotto  Alessandro  Severo  la  coorte  !•  AEL-  HISPANORVM  • M • EQ_- 
BASIL1CAM  • EQVESTREM  EXERCITATORIAM  ■ AEDIFI- 
CAVIT5,  e che  Gordiano  Pio  PRINCIPIA ■ ET • ARMAMENTA- 
RIA  CONLAPSA- RESTITV1T6,  alle  quali  cose  niuno  avrebbe 
certamente  pensato,  se  quelle  lapidi  si  fossero  dovute  supplire. 

Il  nome  del  legato  non  doveva  compiersi  Mario  Valerio,  ma  Mario 
Valeriano,  essendo  egli  memorato  altra  volta  nella  pietra  già  citata 
della  basilica  equestre.  Infine  Settimio  Nilo  puh  ben  essere  stato  il  pre- 
fetto della  seconda  ala  degli  Asturi,  ma  può  esserlo  stato  egualmente 
di  qualunque  altro  corpo,  essendo  comuni  gli  esempi  in  cui  l' instante 
non  appartiene  all'  ala  o coorte  in  beneficio  della  quale  fu  fatta  quella 


1 |,  \oy.  plus  lumi,  toni.  III.  p.  . el 

Hensen,  n.  Go58,] 

1 [Plus  haut,  Lom.  Ili,  p.  638.) 

Arthaeolofpa  Aditimi,  toni.  I,  p.  i3o. 

* Couuly  of  Sorlhumbedawt , p.  i5o. 

Vili. 


‘ Phitosopkic.  traiuaerìoHS , tona.  L. VII I , 
p.  |34;  Lyson»,  fìdùjuìac  Britannico- Rama- 
rne, lom.  IV,  p.  civili,  n.  84.  (Henzen. 
n.  673G.j 
• Ordii,  n.  976. 

3* 
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tal'  opera.  Dietro  tutto  ciò  così  mi  avviso  che  debba  ristabilirsi  il  nostro 
marmo: 


IMPCAESAr  m * A V R E L anioni  un»  pi  ut  /et 
AVG'imwdiim  tacerdos  dei  noli»  eiagai  ali 
poni  * max  • iRIB-P*  ini*  COSTirP'P*  DIVI  a*  Ioni*»  ma g / 

DIVI  • SEVER  NEP  H m * aurei  alexander  noi 

5.  CAESAR- IMPERI»  heret 

A L AE- 1 1 * AST V R uw V ET VSTATe  eollaptum  rettila 
ERVNT  PER  M ARI VM  VA  LERI  Abnin  legaugprpr 

INSTANTE  SEPTIMIO  NILO  PRAEF 

DEDICATVM  III  ^AL  NOVEM  GRATO  ET  SELE*co  ro* 

Voi  conoscerete  facilmente  la  preziosità  di  questa  lapide,  non 
ignorando  come  siano  rare  le  iscrizioni  di  Elagabalo.  e come  non  si 
avesse  alcuna  degli  ultimi  mesi  del  suo  impero,  onde  non  si  era  veduto 
ancora  il  suo  nome  congiunto  a quello  del  Cesare  Alessandro. 


AL  SIC.  CAMILLO  RAMHLLI. 

I»  FABRIANO'. 

Di  San  Manno,  li  t.i  agosto  iMóo. 

Pregiatissimo  signor  Professore, 

Mi  è stato  carissimo  il  calco  dell’  iscrizione  consolare  trovala  a ,\cb- 
biano  * : 

mi»  ERVAEM  AT  VSI  AE- 
mr'4  MI  VS  - C AEC I L I A N VS 
piaci  DVS  C O S • AV G « r 
V • S 

Quanto  è certo  il  ristauro  della  prima  parola  mitiERVAE,  altrettanto 

1 [ Commimi<jnéf  |>ar  M.  le  comte  Sera-  de  correspondance  archéol.  i8So,  p,  i io- 
lini.  de  Fabriano,  au  noni  de  M"#  V*  Ra-  iA3.] 
nielli;  publtée  tlans  le  Bulleùn  de  11  mùtui  1 [ Voy.  Henwni.  n,  6699.] 
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convengo  con  Lei  essere  oscura  ]' intelligenza  dell’ aggiunto,  clic  vien 
dato  a questa  dea  c che  leggo  MATVSIAE  a motivo  del  taglio  assai 
pronunziato  della  terza  lettera,  il  quale  ben  la  distingue  dagl'  I,  che 
cinque  volte  ricorrono  nella  stessa  pietra.  Non  solo  questa  voce  manca, 
per  quanto  so,  all' elenco  de’  molli  cognomi  conosciuti  della  dea  di  Atene, 
ma  vi  lia  di  più,  che  non  trovo  tampoco  uè  in  greco,  nè  in  latino  una 
radice  da  cui  dedurla.  Vane  sono  pure  riuscite  le  ricerche  che  ne  ho 
Tatte  Ira  i nomi  geografici,  e solo  mi  è riuscito  di  rintracciarla  fra  i 
nomi  proprii,  avendosi  contezza  della  gente  Matusia  da  una  lapide  del 
Doni1 * *,  ripetuta  dal  Fabretti 9 e dal  Muratori9.  Per  lo  che  non  trovo 
lin  qui  meglio  di  sospettare  che  questa  casa  comunicasse  il  suo  nome 
a quella  Minerva,  o perchè  fosse  sotto  la  di  lei  tutela,  o perchè  le  avesse 
eretto  l'edicola  o il  simulacro  a cui  fu  sciolto  il  voto.  Non  mancano 
infatti  altri  esempi  di  divinità  che,  per  eguali  ragioni,  furono  distinte 
con  appellazioni  dedotte  da  private  famiglie,  onde  abbiamo  SIL- 
VANO • NAEVIANO,  e SILVANO  • STA1ANO  nell'  Orelli 
HERC VL1  ■ 1VLIANO  ed  HERCVLI  ■ AELIANO  nel  Grutero1; 
LARES- VOLVS1AN1  presso  il  medesimo4 * *;  CERERI  BELSIANAE 
nel  Muratori7;  DIANAE  • PLANCIANAE  e D1ANAE  • VALE- 
RIANAE  nell’ Orelli»;  FORTVNAE  TVLUANAE  nel  Fabretti9; 
FORTVNAE  TORQV ATI ANAE  nello  Spon1*;  FORTVNAE- 
FLAVIAE  nel  Grutero".  e FORTVN A • IVVENIAN A ■ LAMPA- 
DIANA  in  un  marmo  che  ho  veduto  nel  museo  Vaticano. 

Segue  l' indicazione  del  console  dedicante,  al  quale  la  frattura  ha 
rapito  il  prenome,  se  pure  lo  aveva,  ed  inoltre  una  metà  de)  genti- 
lizio. di  cui  la  prima  lettera  superstite,  eh’ è dimidiata,  tanto  può  essere 
un  M,  «pianto  un  A.  Ella  ha  scelto  quest’ ultima  leggendo A- 


1 CI.  1.  ri.  i5g. 

1 hvcr.  p.  03i,  n.  a63. 

* Pag.  96.  a. 

* N.  1637. e 11.  idoli. 

1 Pug.  48.  7,  e p.  1069.  io. 

' Pfl8-  3,9-  9- 


’ P«g.  3o,  3 

* N.  3880.  e n.  1 46i . 

* [ n*cr . p.  7^19,  1. 

I§  SlUcell.  p.  io3. 

" Pag.  75,  5. 

3*. 
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MIVS:  io  preferisco  quell'altea,  e ne  faccio MMIVS,  perchè 

in  tal  modo,  col  supplire  mcMMIVS • CAECILIANVS ■p/ocIDVS- 
COS- AVgw-V-S,  mi  vico  fuori  una  nomenclatura  conosciuta.  Ella 
apparisce  da  un'iscrizione  napoletana  riportata  dal  Grutero1  e da  altri 
parecchi,  posta  M ■ MAECIO  • MEMMIO  • FVRIO  ■ BABVRIO  • 
CAECILIANO  • PLACIDO  • C • V-  PONTIFICI  • MAIORI- AV- 
GVRI  P R QVIRIT1VM,  il  quale  dopo  esser  stato  correttore  della 
Yenetia  e dell' Istria,  prefetto  dell’ annona  di  Roma, conte  dell’ Oriente, 
dell"  Egitto  e della  Mcsopotamia,  fu  prefetto  del  pretorio  d’ Italia  e 
console  ordinario,  per  la  cui  promozione  a quest'  ultimo  onore  gli  sarà 
stata  dai  suoi  clienti  innalzata  secondo  1'  uso  la  statua  sostenuta  da 
quella  base.  Tutti  convengono  esser  egli  il  Placido,  che  in  compagnia 
di  Romolo  resse  i fasci  dell’anno  363  di  Cristo,  che  proseguì  nella 
prefettura  del  pretorio  anche  nel  susseguente  3 liti*,  e che  fu  poscia 
prefetto  di  Roma  dai  36  demolire  del  366  lino  ai  1 3 giugno  del  ih'], 
secondo  che  c’  insegna  P anonimo  He  praejecli»  l rhix. 

Or  dunque  resta  a sapere  se  i memorati  in  questi  due  marmi  siano 
la  medesima  persona.  Stanno  per  l’  affermativa  I’  identità  dei  nomi, 
quantunque  in  uno  più  numerosi,  nell’altro  più  scarsi,  non  che  la  co- 
munanza della  dignità  consolare,  della  religione  pagana,  ed  anche  del 
sacerdozio  augurale.  Malgrado  perù  di  tutte  questo  concordanze  io 
inchino  all'  opposta  sentenza,  il  principale  fondamento  del  mio  dubbio 
nasce  dalla  mancanza  nel  nostro  frammento  dell’ ORDinorni*  soggiunto 
al  COnSul.  Dopo  la  profusione,  con  cui  da  Commodo  in  poi  furono 
concessi  i consolati,  troppo  più  crebbe  di  onorificenza  l'averlo  ottenuto 
alle  colende  di  gennaro,  che  conferiva  il  diritto  di  dare  il  nome  alt 
anno.  Quindi,  lino  dall'impero  di  Cnracalla,  i consoli  eponimi  comin- 
ciarono a distinguersi  dai  sufl'etti  col  prendere  il  titolo  di  ordinari,  e 
dopo  Severo  Alessandro  non  trovo  più  esempio  di  alcun  eponimo  che 
l' abbia  già  mai  tralasciato.  Da  ciò  ne  nasce  la  differenza,  che  mentre 
il  Placido  dell'  iscrizione  napoletana,  perchè  si  dice  CONSVL  OR- 

t’og.  433.  4.  [ Molimi M-n . /.  A",  -j G 1 S . j — ’ Cmì.  TIwhIim.  lib.  XII,  tit.  1,  I.  37. 
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DINARIVS,  non  può  negarsi  che  sia  I’  unico  Placido  che  abbiamo 
nei  fasti  lino  al  363,  il  Fabrianese  al  contrario,  perchè  s’ intitola  sem- 
plicemente COnS «/,  non  può  essere  se  non  che  un  sulTetlo.  Parimenti 
abbiamo  veduto  che  il  console  ordinario  ebbe  insieme  il  pontificato  e 
f augurato,  e sappiamo  d'altra  parte  che  il  pontificato  fu  il  principale 
dei  sacerdozii.  Se  anche  il  devoto  di  Minerva  Matusia  gli  avesse  avuti 
ambedue,  dato  ancora  che  non  avesse  voluto  per  brevità  ricordarne 
che  un  solo,  perchè  non  avrebbe  preferito  il  più  nobile?  Nè  giova  dire 
che  il  PONT  poteva  esser  scritto  sulla  One  della  terza  linea  eh’ è rotta 
e mancante,  perchè  quando  all  AV  si  sarà  aggiunto  il  G,  che  asso- 
lutamente doveva  esservi,  non  si  avrà  più  nel  marmo  uno  spazio  capace 
a contenerlo.  E nemmeno  vale  la  scusa,  che  quando  sciolse  il  voto,  non 
l’avesse  ancora  conseguito,  se  la  lapide  napoletana  gli  fu  dedicata  per 
la  sua  promozione  al  consolato.  Anche  la  forma  delle  lettere  mi  cagiona 
qualche  difficoltà,  lo  so  bene  che  f A,  I’  M,  t’  N cosi  foggiate  erano 
ancora  in  uso  verso  f anno  millenario  di  (toma,  ma  ora  non  mi  ricordo 
di  averne  veduto  più  esempio  dopo  Costantino.  Per  tutte  queste  ra- 
gioni io  sono  disposto  a credere  che  il  mentovato  dalla  nuova  sco- 
perta, quantunque  omonimo  al  console  de)  363,  non  si  abbia  però  da 
confondere  con  lui,  ma  sia  piuttosto  un  suo  antenato,  o se  anche  si 
volesse,  suo  padre,  di  cui  tuttavia  per  l’oscurità  di  quei  tempi  non 
abbiamo  altra  notizia  '. 


AL  DOTTORE  HENZEN, 

IN  DOMA'. 

Ili  San  Marino,  li  5 settembre  i85o. 

Amico  carissimo, 

Importantissima  è questa  iscrizione  di  Prutting  nella  Baviera,  col 

1 (Voy.  plus  loiu,  p.  957  el  «liv.  la  l'Institut  ile  rorrespoodonce  archèolopqne ; 
lettre  du  i5  aeptembre  h M.  de  Rossi.]  imprimile  dans  le  Rullttin,  t85i,  p.  178- 

’ [ Comniunkpiée  par  la  Direction  de  180.] 
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consolalo  di  Andronico  e di  Probo  nel  3 to',  sulla  «jiiale  chiedete  il  mio 
parere  : 

VICTORIAE  AVCVST/t 
kiKVM  PRo  SALVTEM 
Jrf  NN  MAXIMIN1  ET 
con  STA  N T 1 N I ET  LICINI 
5.  tt  M PER  • AVGG  ■ A'R  • SEN  EC  lo 
* -p- DVX  • TEMPLVM  NVMINI 
fi  VS  EX  VoTo  A NoVo  FIERI  IVSSt 
PER  INSTANTI  AM  VAt'SAM 
BARR/E  P P • EQ Qj  DALM  AQ, 
io.  VESIANIS  COMIT  L L-M 
OB  VICToRIA  FACTA  V'I  IVL1AS 
ANDRONICO  ET  PROBO  COS 

Mila  viene  a confermare  i fasli  di  Teone,  da  cui  unicamente  si  ricor- 
davano questi  consoli,  e mostra  di  piti  di'  essi  non  furono  soltanto  con- 
soli orientali  o-aulTeiti,  come  da  alcuni  si  reputavano,  ma  ordinarj  e 
riconosciuti  per  tutto  l'impero  ad  eccezione  dell'Italia  in  cui  si  notò  il 
terzo  consolato  di  Massenzio.  Andronico  mi  è ignoto  allatto,  sembran- 
domi troppo  moderno  I'  Andronico  a cui  Costantino  nel  33 4 dirige 
nel  codice  Teodosiano  la  legge  seconda  de  officio  judicum  omnium, 
onde  sembra  avere  avuto  qualche  dignità,  benché  non  sia  indicata.  Il 
collega  dal  Tillemont  si  crede  quel  Probo,  che  l'anonimo  Valesiauo  ci 
dice  essere  stalo  da  Calerio  spedito  nel  3i>7  ambasciatore  di  pare  a 
Massenzio,  ed  io  aggiungerò  essere  egli  probabilmente  anche  il  Sicario 
Probo,  allora  suo  magister  memorine,  che  nel  097  fu  mandato  dallo  stesso 
Calerio  a negoziare  la  pace  con  Narscs  re  dei  Persiani,  siccome  abbiamo 
sulla  fine  degli  escerpti  di  Pietro  Patrizio.  Tengo  anch’io  che  la  vittoria 
di  cui  si  fa  cenno  sia  l’insigne  riportata  da  Costantino  sui  Brutteri, 
Cantavi . Cherusci,  Tubanti  ed  Alemanni,  colia  quale  in  una  sola  gior- 
nata pose  line  alla  guerra,  e che  nel  panegirico  di  Nazario*  si  pone 
coinè  I'  ultima  delle  grandi  imprese  di  quel  principe  prima  della  sua 

1 | Voy.  le  Corpus  inscripi.  Lai.  voi.  III.  rigit  Ir  texte. (X  Melimi . n. sàyy.  L Rekisb.  ' 

11.  5565.  'I  njiiv.  liNjuf’l  noto  en  a volti  cor-  ’ Gap.  svili. 
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discesa  in  Italia.  Mi  sembrami  convincenti  le  ragioni  desunte  dai  due 
panegirici  di  Eumenio,  che  sonosi  addotte  per  collocarla  nel  3 io,  e in 
grazia  di  essa  Costantino  avrà  assunto  il  titolo  di  GERIVI- MAX,  che 
dalla  lapide  di  Setif1,  fattami  conoscere  dalla  vostra  dei  4 maggio,  ho 
ora  imparato  per  la  prima  volta  aver  egli  conseguito;  la  qual  lapide  non 
può  essere  anteriore  al  3t5,  ma  che  nè  meno  deve  essere  posteriore 
di  molto. 

Nella  frattura RVM  avrei  quindi  desiderato  di  supplire  VIC- 

TORIAE- AVGVSTAE  ^m/uwoRVM,  ma  la  lacuna  non  ammette 
più  di  tre  lettere,  onde  converrà  contentarsi  di  colmarla  col  solito  m- 
rRVM,  essendo  certo  che  nella  riga  susseguente  voi  avete  rettamente 
restituito  dd • NN.  Così  lutto  apparirebbe  appianato,  se  non  sorgesse  di 
fianco  una  grave  difficoltà.  Se  questa  pietra  spetta  al  3to,  come  sta 
che  fra  gl'  imperatori  allora  regnanti  siasi  tralasciato  Calerio  Massi- 
miano, r ultimo  dei  vecchi  imperatori  superstite,  il  quale  fu  anzi  con- 
sole per  l’ottava  volta  nell’anno  seguente  3i  i,  e che  non  morite  non 
che  nel  maggio  di  quell' anno,  siccome  abbiamo  da  Lattanzio?  Se  Prut- 
ting  è un  paese  della  Baviera,  avrà  anticamente  appartenuto  o alla 
Vindelicia.o  al  Norico,  o alla  Pannonia*.  Ora  tutte  queste  provincie 
furono  le  assegnate  da  principio  a Licinio1,  il  quale  fu  un  vecchio 
amico  e creatura  di  Galerio,  e che  gli  restò  costantemente  devoto,  onde 
questi  morendo  gli  raccomandò  la  propria  famiglia.  Non  può  pertanto 
supporsi  che  negli  stali  di  lui  si  cessasse  giammai  di  rendere  i debiti 
onori  al  suo  benefattore  indilo  che  visse.  Aliine  di  sciogliere  questo 
nodo,  io  penso  adunque  che  il  -17  giugno  3io  non  sia  la  solita  data 
della  dedicazione  della  lapide,  ma  sibbene  quella  del  giorno  della  vit- 
toria , in  cui  fu  concepito  il  voto  del  tempio.  Per  costruirlo  dalle  fon- 
damenta, non  sarà  soverchio  lo  spazio  di  un’  anno,  e quindi  sarà  del 
tutto  naturale  che  f iscrizione  dedicatoria  non  fosse  incisa  se  non  dopo 
che  Galerio  aveva  cessato  di  vivere,  ossia  dopo  il  maggio  dell'anno 

' [Heilien,  ri.  5 5 y 8 ; Renier,  1n$cr.  dr  Corpus  inscriptionum  Latinorum,  voi.  Ili. 
V Algerie,  n.  3a8G.j  p.  672,  L.  Reme*.} 

* [C'eil  liM  località  du  Norique;  voy.  1 Noria.  Diuert.  Il  de  rum.  Liciti,  r.  1. 
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seguente,  nel  guai  tempo  Massiinino  Daza  era  certamente  riconosciuto 
Augusto  nella  Pannonia , assicurandocene  la  data  consolare  del  marmo 
di  BrandlebolT1 * *,  scolpito  aneli' esso  dopo  la  morte  di  Galerio,  clic  ivi 
appellasi  Divo. 

Qualcuno  potrebbe  trovar  da  ridire  sul  primato  che  fra  i tre  prin- 
cipi qui  accordasi  a Massiinino,  appoggiandosi  al  decreto  del  senato 
che  attribuì  quell’  onorificenza  a Costantino  virlulù  causa,  come  dice 
Lattanzio5;  c infatti  nella  colonna  migliare  veduta  dal  Mommscn  a Ci- 
vita vecchia  gli  vien  dato  il  secondo  posto  : 

dOMINIS  NOSTR1S 
/L-VALCONSTANT1NO 
GAtElWWIRH  »0 
LIC1N1  ANO  LICINIO 
5.  .<■  M P E R AVGVSTIS 
X L 1 1 


Ma  è da  avvertirsi  che  a quel  tempo  il  senato  obbediva  a Massenzio, 
onde  non  potè  rendere  quel  decreto  prima  dei  39  ottobre  3ta,  in 
cui  Costantino  fece  il  suo  ingresso  in  Roma,  c dall'  altra  parte  sappiamo 
dallo  stesso  Lattanzio’  che  Massiinino.  mancato  clic  fu  suo  zio,  si  arro- 
gava il  primo  luogo  fra  gli  Augusti.  Non  è dunque  punto  improbabile 
che  Licinio,  dopo  essersi  accordato  con  lui,  nel  primo  caldo  dell  ami- 
cizia che  si  giurarono  a Calccdone,  non  molto  dopo  la  morte  di  Gaie- 
rio  e certamente  prima  della  Gite  del  3 1 1 , cedesse  a quella  sua  va- 
nità. per  cui  l'ambita  precedenza  se  gli  vegga  concessa  nella  nostra 
lapide.  Con  ragione  adunque  l’avrò  chiamata  importantissima,  se  da 
essa  emerge  l’epoca  precisa  di  una  grande  battaglia. 


1 Orelli.  n.  infili.  [C‘e*l  «nwi  line  ins- 

m pilori  da  Nonqae;  voy.  Corp.  iascr.  La l. 

voi.  Ili . n.  6796.  Mnin  reta  ne  fait  que  cnnlir- 


mer  le  raisannominil  de  Ikirghesi.  L.  ItiMen.  | 
1 ih  mnrtitniK  pertrrvt.  c.  vi.iv. 

’ Lac.  t il. 
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AL  SIC.  CAV.  DE  ROSSI, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marina,  li  i5  settembre  i85o. 

Pregiatissimo  signor  Cavaliere, 

Da  quanto  si  compiace  di  scrivermi,  vedo  convenirsi  da  Lei  pure 
clic  il  consolato  memorato  nella  nuova  lapide  di  Ceciliano  Placido3  dev’ 
essere  stalo  suflello,  a motivo  della  mancanza  deli’ORD;  ma  vedo  cre- 
dersi insieme  che  costui  sia  I’  omonimo  del  343 , il  quale,  dopo  essere 
stato  surrogato  in  un  anno  incerto,  sia  poi  divenuto  ordinario  in  quell’ 
anno.  Nè  io  mi  sarei  astenuto  da  una  tale  opinione  pel  solo  motivo  che 
da  niuua  delle  sei  lapidi , che  lo  ricordano  in  compagnia  del  collega  Ito- 
nudo,  se  gli  è aggiunta  la  nota  ileriim , non  essendo  nuovo  che  i marmi 
di  questi  tempi  abbiano  negletto  l'iterazione  dell’ onore,  del  che  per 
riguardo  al  consolato  suffelto  I’  ultimo  esempio  mi  viene  offerto  dall' 
Anicio  Fausto  del  098.  a cui  viene  negata  da  tre  iscrizioni,  benché  gli 
sia  concessa  dalla  maggiore  e miglior  parte  degli  antichi  fasti.  L’impe- 
dimento è in  me  provenuto  dal  silenzio  che  ne  serba  il  suo  titolo  ono- 
rario5, il  quale  avendo  registrata  pcrlino  la  sua  carica  secondaria  di 
prefetto  dell'annona  soggetta  alla  prefettura  urbana,  mi  è sembrato 
che  non  potesse  preterire  i primi  suoi  fasci,  se  realmente  gli  avesse 
avuti.  Ella  adduce  in  discolpa  dell’  ammissione  che  i consoli  ordinari 
dall’  età  di  Costantino  in  poi  non  fecero  pili  conto  veruno  di  quest’ altro 
onore  che  avevano  prima  conseguito;  ma  sarebbe  desiderabile  che  po- 
tesse allegare  qualche  prova  di  questa  loro  non  curanza.  A buon  conto 
mi  si  accorderà,  io  spero,  che  i consoli  suffctti,sc  non  continuarono 
come  prima  ad  essere  in  miglior  condizione  di  quelli  che  avevano  rice- 
vuto soltanto  gli  ornamenti  consolari,  dovettero  per  lo  meno  essere 

1 |Communiqttée  par  M.  ile  Ilosti.J  1 tìnti,  p.  433,  4.  [ Ocelli . n.  3 1 9 1 ; 

* [Voy.  plus  haut,  p.  s5o  et  sui»,  la  lettre  Monimsrn, /.  .¥.  3618.J 
ilu  t5  ooùt.  4 M.  C.  Ratnelli  de  Fabriano. 

mi.  33 
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pareggiali  a questi  consoli  codicillari , che  si  dissero  da  prima  odiceli 
inler  consiliare»,  quindi  viri  consiliare» , o pure  exconsules.  Ora  di  tali  con- 
solati di  puro  titolo  continuarono  a vantarsi  i consoli  di  fatto  anche  nei 
tempi  successivi,  onde  il  (dementino  del  & 1 3 nel  suo  dittico1  si  an- 
nunziaCOM  • SACR  • L.ÀRG  • EX  • CONS  PATRIC  • ET  CONS 
ORDIN , ed  egualmente  EX  • C • S AC  • ST  AB  ■ ET  ■ M • M • P • OR  • 
EX’C'C'OR  dicesi  l’ Areobindo del  5o6  in  tulli  i suoi  dittici5.  Per- 
chè dunque  non  avrebbero  fatto  altrettanto  dei  consolati  di  surro- 
gazione? lo  m' immagino  eh'  Ella  non  abbia  dedotto  questo  supposto 
disprezzo  di  loro  se  non  che  dall’ aver  osservato  che,  dopo  il  Postumio 
Tiliatio  del  3oi,  niun  privato  si  disse  più  contili  ile  rum,  se  realmente 
non  aveva  aperto  I'  anno  due  volle,  giacché  è noto  che  gli  ornamenti 
consolari  e i corrispondenti  codicilli  non  furono  considerati  come  veri 
consolali  se  non  che  da  Plautiano,  e forse  da  qualche  altro  suo  contem- 
poraneo, lino  all’  imperato!-  Macrino,  che  non  ammise  questa  novità. 

Al  contrario  io  ritengo  che,  se  niuno  da  Costantino  in  poi  ha  più 
conteggiato  il  consolato  sufTetto.eiù  provenga  dalla  ragione  semplicis- 
sima di  non  averlo  avuto,  e mi  fondo  sulla  rarità  che  dopo  quel  tein|m 
s' incontra  di  consoli  di  tal  natura.  L'u  frammento  di  fasti  trovato  a 
Calvi,  pubblicato  dal  Zona  e corretto  dal  barone  di  Ricca5,  ci  ha  pro- 
valo che  lino  al  a 89  non  era  successo  ancora  alcun  cambiamento  nel 
sistema  ipatico,  mostrandoci  che  agli  ordinari  Ragonio  Quintiniano  e 
Macrio  Basso  successero  sei  sulfetti.  Ma  la  solila  ed  annuale  creazione 
di  costoro  dovette  cessare  poco  dopo,  per  le  riforme  introdotte  da 
Diocleziano,  o al  più  tardi  per  quelle  di  Costantino4;  e veramente  «piai 
bisogno  più  si  ebbe  di  loro  (piando  lo  stesso  consolato  ordinario  non  fu 
mantenuto  se  non  che  per  dare  il  nome  all'  anno,  rimanendo  del  resto 
una  semplice  onorificenza  senza  ombra  alcuna  di  autorità,  talché  gli  fu 


' Donati,  p.  199,  9, 

1 [Donati,  p.  198,  3.  et  199,  9;  Mont- 
faucon,  A ntiquilr  r.rjtliqufit , suppl&nent , 
loro.  Ili.  p.  9^0;  Mommwn,  hutr.  Hrlrct. 
n.  36o.) 


1 Qw  IMI  ioni  tuli' antica  Coki  dì  D.  Mat- 
tia Zona,  pari.  I,  .Napoli.  i8a3,  p.  193. 
[Mommsen,  /.  .V.  3g46.] 

* [ Vo>.  plus  loiu  la  lottre  du  U mai  i853. 
ii  M.  de  Rossi.  ] 
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tolta  perfino  l’ incombenza  di  presiedere  al  senato,  che  fu  data  al  prefello 
della  città?  Infatti  mentre  da  più  luoghi  e specialmente  da  una  legge  nel 
codice  Teodosia no1  di  Valentiniano  seniore,  e da  un'altra  di  Zenone  nel 
codice  Giustinianeo  ’,  apparisce  che  in  appresso  i consolali  codicillari 
furono  in  pieno  uso,  scarsissime  al  contrario  e distaccate  sono  le  no- 
tizie che  ci  rimangono  dei  sulfetti.  In  Oriente  non  ne  ho  trovato  esem- 
pio; ma  in  Occidente  pare  che  talvolta  gl’imperatori  secondo  la  prisca 
costumanza  si  surrogassero  alcuno  nel  consolato,  quando  loro  si  offeriva 
chi  volesse  subirne  le  ingenti  speso.  Dall’orazione  però  di  Simmaco  ari 
Putrì1»  si  rileva  che  poco  prima  erosi  data  al  senato  la  facoltà  di  eleggerlo . 
come  fece  di  suo  padre3. 

Ella  mi  scrisse  altra  volta  di  conoscere  almeno  cinque  dei  surrogati 
da  ('.ostentino  in  poi,  ed  io  non  ne  conosco  di  più.  Sono  essi  C.  Celio 
Censorino4,  Ceionio  Rulìo  Albino3,  Mcmmio  Vitrasio  Orlilo4,  il  padre 
di  Simmaco,  e un  anonimo  da  questi  ricordato’.  Lascio  da  parte  S.  l’au- 
lino  di  Nola,  a motivo  delle  contese  che  si  hanno  se  i suoi  fasci  fossero 
onorari,  o surrogati,  o quelli  soltanto  di  consolare  della  Campania, 
non  avendo  veduta  per  dirne  il  mio  parere  la  nuova  testimonianza  che 
dal  Giornale  Arcadico4  appresi  aversene  in  un  suo  poemetto  pubbli- 
cato dal  card.  Mai,  che  non  ritrovo  nella  collezione  in  quarto  ch’egli 
stampava  in  quel  tempo.  Se  a Lei  fosse  noto  alcun’  altro  mi  farebbe 
grazia  ad  indicarmelo.  Ma  il  Mommsen  mi  Ita  avvisato  a guardarmi  da 
C.  Celio  Censorino,  perchè  la  sua  lapide,  che  non  ha  mai  esistito,  non 
è che  una  delle  solite  imposture  del  Pratilli’;  e veramente  quel  CVR- 
REG  ■ VII , c quell’  EX  ACTOR  • A VRI  • ET  • ARGENTI  • PRO  VIN- 
CIARVM'III  in  un  senatore  sono  novità  di  difficile  digestione.  Ella 
poi  sa  che  anche  l’altra  di  Ceionio  è stata  accusata  di  falsità  prima  dal 


' l.ib.  VI,  tit  iv,  I.  »3. 

' Liti.  Ili,  tit.  un . I.  3. 

’ [ Voy.  piu»  loia  lo  lettre  du  4 mai  1 853 
a M.  de  Mossi.  ] 

' Murai,  p.  1 039,  8. 

1 Grut.  p.  387,  3.  [ Orclli . n.  3 1 1 1 . ] 

’ Grut.  p.  538,  t;  Murai,  p.  7ao.  9. 


’ Lib.  VI . ep.  il. 

‘ Tom.  XI,. 

* l ia  Appio , p.  337.  [M.  Mommsen  est 
revenu  depuis  sur  rette  opinion;  voy.  /.  ,V 
35Ao.  et  son  mànioire  sur  rinscription  de 
C.  Cadili*  Saturnini!*.  Mem.  itti’  hutiluto 
voi.  II.  p.  3 1 7. j 

33. 
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Malici,  e nuovamente  dal  Cardinali1 * * *.  Restano  dunque,  tre  o quattro 
soli1;  ma  che  sono  si  pochi  esempi  in  due  secoli  e mezzo  tino  a Basilio 
Giuniore,  quando  nei  tre  secoli  precedenti . oltre  i molti  che  si  é riuscito 
di  affliggere  ad  anno  certo,  ne  ho  più  di  cinquecento  nelle  mie  schede 
che  aspettano  collocazione? 

Sono  questi  i motivi  che  mi  avevano  consigliato  a trasportare  il  con- 
solato sullelto  di  Ceciliano  Placido  al  di  là  del  589,  o per  lo  meno 
in  quel  torno.  Un'altra  ragione  ne  trovo  dopo  cl!  Fila  ha  messo  in 
onore  l’opinione  del  Dodwell5,  che  Vopisco  scrivesse  da  giovine  la  vita 
di  Aureliano  non  più  tardi  del  3o6,  ma  che  da  vecchio  ne  facesse  una 
seconda  edizione,  in  cui  aggiunse  più  cose,  fra  le  quali  la  menzione 
del  consolato  di  Furio  Placido  nel  3 A3.  Imperocché  se  con  ciò  viene  a 
sapersi  che  fra  i quattro  gentilizi  portali  da  costui  il  suo  proprio  tu 
quello  di  Furio,  ne  verrà  pure  di  leggitima  conseguenza  eh’  egli  non 
può  essere  la  stessa  persona  memorala  nel  marmo  di  Mcbbiauo,  che 
senza' dubbio  veruno  appartenne  alla  gente  Meinmia.  Lo  che  essendo 
io  dirò  che  i nomi  di  Memmio  Ceciliano  Placido  sono  quelli  della  fami- 
glia della  madre,  e quindi  starà  bene  che  questo  suo  avolo  materno 
abbia  scritto  sulla  fine  del  secolo  precedente. 

Come  mui  ha  potuto  venire  in  mente  ad  uomini  dotti  di  assegnare 
al  console  del  48 1 la  lapide  del  musco  Capitolino1,  che  parla  di  un 
proconsole  dell  Africa,  quando  ognuno  sa  che  la  provincia  procon- 
solare era  stata  perduta  dai  Romani  quarantadue  anni  prima,  per  la 
conquista  di  Cartagine  fatta  da  Genserico  nel  4 3q?  Aneli  io  aveva 
saputo  da  più  schede  Vaticano,  e segnatamente  dal  codice  Manuziano 


1 Meta.  Ilota.  d’antUhilà , toni.  II.  p.  g3. 
[ Celle  opinion  ne  jnnit  plus  se  aoutenir;  voy . 
lo  lettre  du  4 mai  i853.  ìi  M.  de  Rossi.) 

* «Salutale  il  rav.  de  Rossi,  aggiunger!  - 
-dogli  che  tra  i consoli  sulTeUi  dopo  Co- 

■rstanliiw  ci  siamo  ambedue  dimenticali  di 
-L  Turcio  Secondo  Aslerio  correttore  della 

-Flaminia,  il  di  cui  consolalo,  da  riportarsi 

-all*  impero  di  Costanzo  0 di  Costante  up- 


-parùin»  dal  cippo  Valicano  pubblicalo  dal 
« Visconti , Mut.  Pio.  Cintimi,  toni,  H,  p.  0 1 . - 
| Extra it  d’uno  lettre  da  94  juillel  a 

M.  Henzen.  j 

5 Praelect.  Cautden.  p.  t38. 

* jliunscn.  Musei  Capilo! . laser,  ri.  i3o; 
(irut.  p.  4^5,  5t  et  p.  1 099 . G.  Voy.  Aiutali 
drir I mùtui.  1869,  p.  34 1,  note  i.J 
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r> 'i h 9 ’,  che  quella  lapide  fino  dal  suo  ritrovamento  era  mutila  nel  prin- 
ripio,  ed  aveva  pure  cercato  a chi  si  poteva  assegnare.  Naturalmente  il 
primo  a venirmi  alla  mente  fu  il  nostro  Placido;  ma  credei  di  doverlo  re- 
spingere, a motivo  che  le  cariche  non  corrispondevano  alle  attribuitegli 
in  un'altra  pietra  - che  certamente  gli  appartiene.  Infatti  nell'acefala 
si  ricorda  il  proconsolato  dell’  Africa  come  successivo  alla  contea  dell’ 
Oriente,  che  nell’  altra  si  tace,  e ciò  che  più  importi),  se  gli  fa  avere  la 
prefettura  urbana  prima  della  pretoriana  c del  consolato,  quando  è 
certo,  per  l'autorità  dell’ anonimo,  ch’egli  non  l’ebbe  se  non  che  tre 
anni  dopo  questi  due  onori,  onde  giustamente  si  ommette  nell'altra 
lapide,  dedicatagli  verosimilmente  per  la  sua  promozione  ai  fasci.  Pio- 
lo che  pensai  che  il  nome  finale  di  quest’ignoto  potesse  essere  diverso 
da  quelli  del  figlio,  per  cui  indarno  si  cercasse  sotto  le  denominazioni 
di  Placido  o di  Severo.  Osservai  pure  che  l’ordine  delle  magistrature 
corrisponde  esattamente  con  quelle  di  Lolliano  Mavortio,  perché  an- 
ch’egli fu  prima  conte  dell  Oriente  e proconsole  d' Africa*,  quindi  pre- 
fetto di  Roma  nel  34a,  infine  prefetto  del  pretorio  e console  nel  3 .’> a . 
Se  non  che  in  lui  mi  fecero  difficoltà  i nomi  del  figlio,  che  si  disse 
O.  Flavio  Mesio  Cornelio  Egnatio  Severo  Lolliano1 * * 4,  onde  quantunque 
in  lui  si  verificasse  quello  di  Severo  gli  mancò  tuttavia  l’altro  di  Pla- 
cido. Ma  con  ciò  non  restò  annichilato  del  tutto  il  mio  sospetto,  perchè 
potè  esservi  un  suo  fratello  clic  gli  avesse  ambedue,  giacché  sappiamo 
da  Finnico  Materno5  che  Mavortio  Lolliano  ebbe  più  figli  : it Mavorti 
o decus  nostrum...  haec  filiis  tuis  tantum  trade,  quos  a prima  aetale 
end  omue  virlutis  olii  cium  iustiluisti. n Tuttavolta  non  mi  arrischiai  di 
dare  troppo  peso  a questa  congettura,  e nelle  mie  schede  lasciai  costui 
tra  gl'incerti,  sperando  che,  con  maggior  studio,  qualche  altro  si  rin- 
venisse che  avesse  avuto  i medesimi  uffici.  Ma  dopo  aver  letto  ciò 


1 Pag.  1 53. 

1 f Grill,  p.  433.  3;  Ordii.  ».  3 1 9 1 ; 

Mcmimsen.  /.  A.  *a 6 « B.  j 

' Murai,  p.  70*,  a.  (Ordii,  n.  3» 61; 

Mouiutsen.  I.  V.  9009. ] 


* Murai,  p.  701».  3.  |Orelli.  n.  3*63; 
Mommsen,  /.  iV.  <)5o4.] 

* Ad  Marortium  l.niliaiutia  Mnthrwo/t 

lib.  Vili,  n.  min. 
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eh’  Klla  ne  ha  scritto  *,  ho  usato  più  diligenti  indagini,  cominciando  dal 
333  in  cui  fu  istituita  la  contea  dell'Oriente,  fino  al  6 3p  in  cui  per- 
d et  tesi  l'Africa,  e debbo  confessarle  di  non  aver  trovato  più  alcuno 
nella  serie  consolare  che,  per  una  ragione  o per  l'altra,  non  resti 
escluso  da  ogni  pretesa  su  questo  frammento.  Per  lo  che  quando  la  di 
lui  discordanza  dall'altra  lapide  non  faccia  in  Lei  quel  senso  che  fece 
in  ine,  e creda  che  all’  identità  delle  cariche  di  Mavorzio  debba  prefe- 
rirsi la  conformità  del  noine  del  figlio,  io  non  mi  opporrò  all" aggiudi- 
cazione che  uc  ha  fatta  in  favore  del  console  del  343. 


AL  SIG.  STANISLAO  VIOLA, 

IK  TIVOLI’. 

Di  San  Marino,  li  96  settembre  1860. 

Pregiatissimo  signor  Dottore, 

Lasciando  da  parte  I' antichissimo  L’SEXTIVS-SEX-F-N-N  ■ 
SEXTlNw*  LATERANm*.  che  le  tavole  Capitoline9  di  accordo  cogli 

1 (Dans  le»  Aiutai»  de  l'huliat  de  cor-  i85i.lom.CXXV,  p.  180-1  Stì.  — Liiito-ip- 

rrtpondance  archèologique , toni.  XX,  i86y.  limi  qui  a éié  l'occasion  de  celle  lettre  a\ait 
p.  3&t.  note  1 . | élé  trouvée  ò Tivoli,  le  ai  aoùt  »85o;  elle 

* [ Commini  iqtiéc  par  M.  le  conile  della  a été  pubìMe  a inni  qu'il  suit  par  M.  Sta- 
Porta  ; imprimé*»  dan»  le  Giornale  Arcadico,  nislaa  Viola  : 

D M 

T’SEXTIVS-L  ATER.  ANI 

LI  B • EVTVCHVS  - ET  - SEXTIA 
GRAPHE  • FECERVNT-T’  SEXTIO 
MAGI  ANO  OPTIMO  ET  - PIO  • FILIO-II1I  VIR 
AED-  POT-  HER • AVG  - VIXIT * ANNIS  XXII * MENS ■ liti 
DlEBVS-  mi 

Voy  Giornale  Arcadico,  Uiin.  CXXV,  p.  i8a.  ' liorpur  tnscriptiouum  Latinorum . vn).  I , 

L.  Hkvirb.]  p.  53o.| 
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storici  riconoscono  pel  PRIMVS-E-PLEBE  che  ascese  al  consolalo 
nell'  anno  Varroniano  388,  tre  sono  i personaggi  di  questa  famiglia 
che  ci  sono  cogniti  sotto  l' impero,  tutti  tre  consoli  ordinari. 

Lo  fu  il  primo  nell'anno  8/17,  e la  sua  intera  nomenclatura  ci  è 
stata  conservata  da  un  marmo,  in  oggi  nel  museo  Vaticano  die 
porta  la  data 

L - NONIO  -TORQVATO  • AS PRENATE 
TSEXTIO  MAGIO  L ATER  ANO  COS 


del  quale  nuli'  altro  si  sa,  dopo  che  le  nuove  edizioni  di  Giovenale 
hanno  commutato  nella  satira  vm1 * * * * * *  il  nome  di  Laterano  in  quello  di 
Damasippo. 

Il  secondo  fu  collega  dell’  imperatore  L.  Vero  nei  primi  lasci  che 
ottenne  ancora  privato  nel  907,  del  quale  ci  dice  Capitolino9  : sposi 
-quaesturam  consul  est  factus  rum  Sexlilio  I Alterano. •»  Ma  questo  nome, 
corrotto  presso  il  biografo,  si  emenda  da  una  lapide  Greca,  ma  però 
scolpita  in  Roma,  rotta  in  due  parti,  di  cui  la  seconda  fu  pubblicala  dal 
Gruferò*,  l'altra  inedita  fu  da  me  trovata  nel  codice  Vaticano  ó •>. h .’i  \ 
dalia  riunione  delle  quali  così  si  compie  I'  ultima  riga  : GflIYriA- 
T(x)N  • A6YKIOY- AIAiOY- AYPHAIOY-  KOMMOAOY-  KAI  TITOY 
C6ETIOY  • AAT6PANOY  • nPO  ■ 16  ■ KAA  • <t>6B.  A costui  appar- 
tenne un  ATHEwkum  L ATERANI  ■ L1B  • PROC  ■ ET  ■ EVTVCHES 
DISP,  memorati  in  una  base,  che  costoro,  nel  909,  dedicarono  a Sil- 
vano, scoperta  nelle  vicinanze  di  Capistrano,  e riportata  dagli  Annali 
dell'  Insti  tulli  archeologico*. 

Il  terzo  lilialmente,  ignoto  ai  passati  fastograti,  procedette  nel  900. 
e ne  dobbiamo  la  conoscenza  ad  un’  iscrizione  di  Lione’,  la  quale  ter- 


1 Marni,  p,  3iit,  s.  [Orelli,  n.  Saio; 

Fra , Frammenti  di  fatti  consolari  e trionfali , 

p.  im,  n.  1.] 

* V».  ihfi. 

1 In  Vero,  c.  ili. 

1 Pag.  1041,  9.  (Voy.  Corpo*  inscrip- 

tmnurn  Graecanm , n.  .1888,  où  l'un  il  di 


a rapitori»*  qu«  celle  ttoromic  |tarlir.  L Kl- 

MER.  | 

! l'ag-  3ag. 

* i83&,  toni.  VI.  p.  1S0.  [(il’.  Marini. 
Papiri  diplomatici,  p.  3 3 4 , et  .Momiinten . 
/.  N.  6016. 1 

Milli».  Voya gc  don*  Ics  départemeni*  itu 
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mina  T ■ SEXTIO  • LATERANO  • C • C VSPIO  • RVFINO  ■ COS.  Si 
conviene  clic  il  console  di  quest'  anno  è il  Lalerano.  uno  degli  amici  e 
dei  generali  di  Seltimio  Severo  ai  quali  nel  968  commise  la  guerra 
nella  Mesopolamia  eli'  egli  in  seguito  mollo  arricchì,  ed  a cui  donò 
un  magnifico  palazzo  ricordato  anche  da  Capitolino5,  e che  Vittore5 
attesta  di  aver  egli  stesso  veduto. 

Naturalmente  in  tale  lasso  di  tempo  dev'  esservi  stato  qualch’  altro 
di  questa  famiglia,  che  ci  sia  rimasto  ignoto,  non  essendo  verisimilc, at- 
teso il  soverchio  intervallo  di  sessantanni,  che  dal  console  dell’ 8/17 
sia  nato  quello  del  907.  Il  Pauvinio  citò5  una  iscrizione  in  cui  disse 
leggersi  SEXTILIO  ■ LATERANO  • ET  • AQVILIO  • ORF1TO  • 
COS,  da  cui  trasse  che  a Commodo  0 sia  a L.  Vero  fosse  sostituito 
Aquiiio  Orlilo;  se  non  che  apparendo  poco  probabile  che  al  figlio 
adottivo  dell’  imperatore  fosse  accorciato  l’onore  prima  del  tempo  sta- 
bilito, sarebbe  stato  meglio  di  supporli  ambedue  sulletli,  e d inter- 
calarli fra  i due  Luterani  testò  ricordati.  Ma  è evidente  che  il  l’an- 
vinio  ha  ridotto  quei  nomi  in  sesto  caso  perchè  si  prestassero  alla 
sua  opinione,  ma  che  la  lapide  da  lui  citata  è questa  istcssa  che  tro- 
vasi Ira  gli  lìpigrammala  anlìquac  Lrbi » del  Malocchi 1 siccome  esistente 
a S.  Maria  in  Cosmcdin.  CL-  BACCHIDI  • C-F-  SEX  • LATERA- 
NVS  ET  AQV1L1VS  ORF1TVS  COS.  Il  Grutero  nel  ripeterla6 
rimase  senza  dubbio  offeso  che  i consoli  si  dessero  la  cura  di  onorare 
una  donna  privata,  e quindi  cambiò  il  COS  in  POSiioimf , ma  la 
vera  correzione  è dovuta  all’  ottimo  codice  Piigazziano  della  biblioteca 

midi , toni.  I.  p.  .Vii;  Orbili,  n.  •j3a5- 
[De  Boissien.  Iwacriptùmt  antique»  de  Lyon, 
p.  3G.  On  y lit  : L CVSPIO  RVFINO: 
mais  il  y n C ' CuspiO  * RVFINO  dans  unc 
insrription  dii  musée  d ' A Igor  provenant  de 
Saldile  iBongie).  et  qui  est  dulée  par  les 
noni»  de»  mécnet  consulte  \oy.  me»  Uucrip- 
tioH * roMÌiifi  de  V Algerie,  n.  35*3  o.  !..  He 
si**.] 

1 Dion,  lib.  LXXV,  c.  u. 

* In  Ma  reo,  e.  i. 


s Nell'  Epitome , c.  \x  : [*In  amico*  ini- 
rmicosqun  jwriter  veheruens  ; quippe  qui 
-Lateranum,  Cilonem.  Anulinum.  lluMin 
-celerosque  alio»  diturrt,  aedi  bus  quoque 
r memorati!  digiti* . quorum  prnecipuas  vi- 
-demus.  Part  lumini  quac  dicuntur  et  Lale- 

n rulli."  ] 

* Nei  Fatti,  ad  ami.  CMVII.  [Cf.  Grill, 
p.  io83.  7.] 

1 Fol.iftg. 

* Pag.  861 , 9. 
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di  Binimi,  il  quale  cosi  la  riporla,  e toglie  tulle  le  difiicoltà  mostran- 
doci die  il  Mazocchi  ha  pretermesso  una  riga  : 

CL-  BACCHIDI 
C F 

SEX  • LATERA  NVS 
ET  AQVILIVS  ORFITVS  • COS 
HEREDES 

E chiaro  adunque  che  questa  è una  lapide  sepolcrale  posta  a Claudia 
Bacchide  chiarissima  femina  dai  suoi  eredi,  e se  rimane  incerto  se  fos- 
sero ambedue  consolari . potendosi  leggere  egualmente  COnSufe*  e 
COnSiW,  siccome  meglio  piacerebbeini  perchè  in  un  caso  identico  i 
due  eredi  tolsero  ogni  dubbio,  scrivendo  in  una  lapide  di  Corfìnio1  M • 
AT1LIVS  • BRAD  VA  • COS  • ET  ■ M • AC  ILI  VS  • AVIOLA-  COS, 
sarà  cerio  almeno  che  qui  veggonsi  riuniti  perchè  concorsero  am- 
bedue alla  spesa  del  tumulo,  non  perchè  fosse  contemporanea  la  loro 
dignità.  Laonde  ignorandosi  in  qual  tempo  abbia  vissuto  tanto  la 
Bacchide.  quanto  I'  Orlilo  non  potremo  decidere  se  anche  Laterano 
sia  cognito  o ignoto,  o almeno  quale  sia  dei  tre  che  abbiamo  ricordati 
di  sopra. 

Nel  qual  dubbio  saremo  pure  nell  aggiudicare  un'altra  lapide  ro- 
mana dei  Gudio3,  in  cui  si  memora  un  MARTIALIS’T-SEXTI- 
LATERANI  • VILICtw,  ed  anzi  ci  troveremmo  nella  stessa  oscurità 
anche  riguardo  al  nuovo  T SEXTIVS- LATERANI  LIB  EVTV- 
CHVS,se  qualche  lume  non  mi  sembrasse  provenire  dal  cognome  di 
suo  figlio  \l afflano. 

Nella  mia  dissertazione,  stampata  molti  anni  sono  a Milano,  sulla 
ffenle  .1m’as,  notai  il  costume  di  alcuni  liberti  d’imporre  ai  loro  figli, 
oltre  il  prenome  e il  nome  eh’  essi  stessi  avevano  ricevuti  dal  patrono, 
anche  un  cognome  ricavato  dalla  sua  casa  : del  che  addussi  parecchi 
esempi  dei  quali  mi  sarebbe  facile  di  ampliare  la  lista.  E con  ciò  si 

1 [ Mommsen . I.  N.  5358;  Henim  . 1 Pag.  979.5. 

n.  6695.]  1 [Voy.  plus  baili,  tom.  I,  p.  79  et  »oiv.| 

mi.  -Vi 
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spiega,  coinè  poi  si  trovino  ripetuti  in  uomini  di  basso  aliare  tutti  i 
nomi  d’  illustri  personaggi-,  le  cui  famiglie  erano  certamente  estinte, 
come  sarebbe  in  questi  due  titoletti,  uno  già  Farnesiano  ora  del  reale 
museo  di  Napoli1  : 

CN  • POMPEI  VS 
FAVSTVS 
CN  • POMPEI  VS 
MAGNVS 
à.  FILI  VS 

AN  XVIII 

l'altro  di  Brindisi 2 : 

SEX  - POMPEI 
VS- 3 -L- MAGNVS 
MER.CVRI  ALIS 
V • A • LX V • H ■ S 

d primo  de' quali  stimo  appartenere  ad  un  liberto  di  Pompea  liglia  ili 
Pompeo  il  Grande  maritata  a Fausto  Siila,  l'altro  ad  nn  liberto  della 
liglia  di  Sesto  Pompeo,  moglie  di  Druso  bilione.  Ciò  posto,  credo  di 
poter  riti-nere  che  il  nostro  Eolico  sia  stato  liberto  del  Sextio  Luterano 
dell’ 867  che  usò  insieme  il  gentilizio  materno  di  Magio,  dal  quale 
avrà  egli  dedotto  il  cognome  del  ligliuol  suo. 


AL  SIG.  GIOVANNI  CASALI, 

IX  PORLI  *. 

Ili  San  Marin».  li  all  novembre  it*5o. 

Pregiatissimo  signor  Giovanni  Casali, 

L’  iscrizione  costì  rinvenuta  *,  che  a M.  FrauceUio  Corinto  De  Suo 
(sotto  intendendosi  FECIT)  la  di  lui  madre  Fraucellia  Sosarinne.  quali- 

1 [ Mafloi . 1 /«*.  lenwr.  j».  '193.  iH;  ’ [CounminiqiuV  jwr  M.  Kr.  Hocchi. J 
Montimeli,  /.  ;V,  7077.]  * | Si  serba  in  Forli,  presso  il  notnj»  l.o- 

* | Marnimeli.  /.  jV.  606.  | remo  ltenc<leUi.  Fu.  Hocchi.) 
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(inique  non  contenga  se  non  clic  i semplici  nomi  «li  «lue  persone,  tul- 
tavolta  non  «'•  priva  «li  qualche  merito  : 

M*  FRAVCELLIO 

corinTho 

FRAVCELLIA'SOSAIo 
MATER" D»S 

Imperocché  da  lei  impariamo  l'esistenza  dell'ignota  famiglia  l'niueellia 
da  aggiungersi  all'elenco  dei  gentilizi  romani,  e se  ne  ha  pure  nel  co- 
gnome della  madre  la  nuova  voce  Solario,  Solanoti ù,  da  accrescersi  al 
lessico  latino.  Non  è mollo  che  si  è conosciuta , o clic  almeno  si  li  resa 
comune  I"  intelligenza  ili  questa  terminazione  in  io,  della  «juale,  per 
<|uanto  mi  scriveva  il  Furlanetto,  gli  antichi  grammatici  non  hanno  fa- 
vellato, lalcht’1  prima  confondcvasi , per  esempio,  MACRO,  eli* è l’ ac- 
crescitivo di  MACER.  magronc  o magrissimo,  con  MACRIO.  rli'è 
il  suo  diminutivo,  magretto;  ed  anzi  si  adoperò  frequentemente  questa 
finale  per  farne  un  diminutivo,  come  in  MASCELLIO  da  nuueelhu, 
maschiettino,  in  NIGELLIO  da  nigelltut,  morcttino,  in  PVSILLIO 
da  imxilhis,  piccinino. 

Ma  ristringendomi  ai  soli  nomi  femminini  di  questa  natura,  che 
isjiarse  molta  luce  su  loro  fu  il  nostro  Ab.  Amati,  interpretando  due 
lapidi,  di  cui  ninno  aveva  inteso  il  significalo,  della  quale  sua  spiega- 
zione ebbi  motivo  di  rendere  conto  in  tuia  mia  memoria  inserita  negli 
atti  dell"  Accademia  di  Torino1.  Trovansi  nel  Museo  Valicano  due  pic- 
cole basi  già  pubblicate  dal  Malfei  ’,  poste  da  Aurelia  Soteride  e da 
Mussio  Crisonico  nutritore»  lattatici  a due  nobili  bambine  afììdate  alle 
loro  cure.  Sopra  la  cornice  di  quella  di  Gellia  Agrippina  leggesi  GLAV- 
COPI  • VENERI , c MEROPI  • HELIADES  sull'  altra  di  Licinia  Lalo- 
patia. L'Amati  felicemente  riconobbe  in  quelle  voci  altrettanti  vocativi 
di  quei  vaghissimi  ipocoristici  dati  a fendile,  che  in  greco  sono  neutri, 
e li  giudicò  Ì nomi  di  blandizie,  con  cui  «pici  balii  chiamavano  la  prima 

1 Tom.  XXXVIII.  p,  5 1.  [Voy.  plua  liaul,  * Mvs.  IVron.  p.  a<)3.  n.  i e 3. 

Ioni.  IV,  p.  010.] 
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delle  loro  alunne  Glaueopium  Venerium,  occhigattina  Vene  roccia,  e Meiv- 
pittm  lì  fluide x,  Meropurcin  Eliade  la  seconda,  con  manifesta  allusione 
della  Merope  figlia  del  Sole  e sorella  di  Fetonte  al  Àauwtiv  del  cognome 
Lampetia 

Procedendo  su  queste  traccic  altri  consimili  diminutivi  o vezzeggia- 
tivi sono  stali  registrati  nel  suo  lessico  dal  Furlanelto,  da  cui  traggo  i 
seguenti.  Alle  volte  si  conservò  religiosamente  la  terminazione,  che 
avevano  i nomi  neutri  nel  greco,  come  in  EROTION,  épcónov.  amo- 
rino, proveniente  da  epois,  amor,  e come  in  CHRYSARION, 
piov,  tesoretto,  avente  origine  da  %p\jt tós,  aurum;  ma  altre  volte  all’ 
uscita  del  neutro  greco  si  sostituì  quella  del  neutro  latino,  come  ili 
EROT1VM  e in  CHRYSARIVM,  dedotti  dalle  medesime  radici  e 
dello  stesso  valore,  con  che  si  spiega  I"  apparente  sconcordanza,  che 
sembra  trovarsi  quando  s’  incontra  un  nome  di  donna  accoppiato  ad 
un  cognome  neutro,  come  in  CLAVDIA- NICARIVM,  vittorietla. 
da  vixv,  mctnria.  Qualche  altra  volta  però  al  diminutivo  femminile  si 
diede  la  stessa  uscita  che  al  diminutivo  maschile,  del  che  abbiamo  un 
splendido  esempio  in  CORNIFICA-  SELENI VM . e in  CORNV- 
FICIA  • SELENIO,  voci  aventi  il  medesimo  senso  di  piccola  luna, 
come  che  provenienti  ambedue  da  atktivv . se  non  che  nella  prima  si 
conservò  )’  originaria  terminazione  neutra . nella  seconda  si  adottò 
quest’  altra  comune  al  mascolino  e al  femminino.  Ora  questo  è ap- 
punto il  caso  della  lapide  forlivese,  ed  io  ne  ho  ricevuto  recentemente 
un'esempio  adatto  simile  in  questo  titoletto5,  che  ricorda  un’ AVRE- 
LIA  Cali  Liberia  CHARITIO,  cioè  grazietta,  da  xapis,  gratin  : 

C • A V R E L I O 

SP-F  AVRELIACL 

CHARITIO  MATER 
POSVIT 

5.  IN-FR-PXIIINAGR 
P - XI 1 1 1 

1 | Voy.  piu»  liaut . toni.  Ili , p.  5io>5i  i.  * I Fu  pubblicato  dall*  Olivieri , ne‘  Marmi 
la  note  He  M.  Henzen.J  Petarewi . p.  3i,  i».  70.  da  vecchi  niano^rilli 


Digitized  by  Google 


1850,  DECEMBR E. 


•269 


Salario  adunque  sarà  il  diminutivo  di  aùt,  salva,  sospes,  e quindi  il  co- 
gnome di  questa  Fraucellia,  di  formazione  tutta  grecanica,  sarà  equi- 
valente in  quanto  al  significato  a quello  di  AEL1A  ■ SOSIOLA  di 
composizione  mista1,  e all'altro  di  IVLIA • SALVIOLA  di  origine 
prettamente  latina*. 


AL  DOTTORE  TEODORO  MOMMSEN. 

Ili  LEIPZIG ’. 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino . li  6 dwembre  1 85o. 


La  questione  che  promovete  se  \ ipslanus  sia  stato  in  origine  un 
nome,  o un  cognome,  parmi  decisa  dal  frammento  che  ho  citalo*  del 
Mallei  *,  in  cui  sull'  ultimo  dell'  impero  di  Claudio  si  ricorda  un  . . . 
CLA- VIPSTANO-  GALLO.  È evidente  che  quella  nomenclatura  è 
mutila,  e che  il  CLA  per  la  sua  terminazione  significa  la  tribù  Clau- 
dia. Ora  se  Vipslanus  fosse  stato  il  suo  gentilizio,  si  doveva  premettere 
alla  tribù,  e scrivere  VIPSTANO  ■ CLA  • GALLO.  Se  dunque  è 
posposto,  ciò  vuol  dire  che  manca  il  nome  della  gente,  e che  l 'ipslanus 
e Gallus  sono  due  cognomi. 

Nè  osta  se  Tacilo  chiama  suo  padre  Vipslanus  Galliti,  perchè  anzi 
gli  è famigliare  in  chi  era  provveduto  di  doppio  cognome  il  valersi  piut- 
tosto di  questi,  come  in  Golia  Messalina!,  in  Messala  1 olitimi , in  (.arpia 
Grùpinus.  in  Seaurus  Maximus,  ecc.  nè  osta  pure  se  questa  famiglia, 
essendosi  poscia  diramata  nei  Publicola,  negli  1 promani,  nei  Messala. 
seguendo  l'esempio  dei  Salvidieni  e di  qualche  altra  casa  dei  tempi  im- 
periali, conservò  come  nome  proprio  il  primitivo  cognome.  Ma  però 


scorrettissimi.  Tornata  in  luce  la  lapide . ne 
trassi  quella  limpidissima  lezione.  Fa.  Hoc- 
chi.] 

' Murai,  p.  lisa,  5. 

* Murai,  p.  t6g&,  io. 


’ ! Communiqoda  par  M.  Marnimeli.] 

' [ Voy.  plus  linai,  toni.  V,  p.  3o3.  j 
1 A hu.  I rro»,  p.  s3g , 5.  ( Voy.  Corp.  itucr. 
Liti.  voi.  V,  n.  tiigi.j 
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resta  sempre  Termo  che  il  frammento  del  Madri  somministra  un  grave 
indizio  che  il  più  antico  dei  conosciuti  lipsiani  non  mancasse  di  uu 
vero  gentilizio. 

Maggiore  discussione  meriterebbe  la  più  vasta  controversia  sulla 
terminazione  in  IVS.  Sempre  rispettando  I’  altra  finale  in  A,  propria 
delle  famiglie  etnische,  io  penso  che  quella  in  IVS  abbia  dominato 
quasi  esclusivamente  in  lìoma  fin  presso  al  cadere  della  repubblica,  e 
trovo  anzi  le  ragioni  con  cui  spiegare  lu  massima  parte  delle  eccezioni 
che  s' incontrano.  Ma  non  conoscendo  che  un  solo  dei  contrari  esempi 
clic  mi  adducete,  desinili  da  lapidi  da  voi  osservate,  io  mi  riserberò 
di  esporvi  il  mio  sistema,  quando  gli  avrò  veduti  nei  successivi  qua- 
derni delle  vostre  pubblicazioni. 

Giusta  il  vostro  avviso  ho  assegnato  al  console  del  (197  il  cippo  mi- 
gliare di  LCORNELIVS  CINA1,  che  giustamente  gli  converrà,  se 
a questi  tempi  uno  dei  consoli  soleva  restare  in  Italia,  e se  non  ha  sba- 
gliato il  iNibby 1 nell’  attribuire  al  collega  I iscrizione  scolpita  in  una 
rupe  della  valle  di  Terape J : 

L CASS1VS  LONGIN 
PRO  COS 

TEMPE  MVN1V1T 

Il  Macrinio  Vindice  Ermogeniano*  è certamente  un  figlio  del  Ma- 
rrinio  Vindice  prefetto  del  pretorio  di  M.  Aurelio,  ucciso  dai  Marco- 
manni  nel  9 9 ò 5,  e riconosco  giustissimo  l’albero  che  avete  dirizzalo 
della  famiglia  del  suo  consoccro  Gahinio  Cosmiano6.  Certo  che  un 
inaspettato  intoppo  ci  si  presenta  in  quel  GRAPH . . . NI , che  il  1*.  Car- 
nicci mi  diede  per  sicuro,  quantunque  mi  confessasse  anch’  egli  di  non 

* (Voy.  lo  lettre  du  17  novembre  1849. 
au  P.  (iarrueri.  plus  lumi,  p.  qoi  et  soiv. 
et  celle  du  *i4  mai  1860.  h t\l.  Mommsen 
p.  t»3i>  et  suiv.  ] 

* Dion.  Iib.  I.Wl.  c.  in. 

* |Voy.  Monimsen,  /.  N.  46 1 8.) 


1 [ Voy.  lo  lettre  dii  *6  février.  au  I*.  Gar- 
riteci, plus  baili,  p.  9a.r>  et  suiv.| 

* | Analisi  della  carta  di  dintorni  di  lìoma . 
voi.  111.  p.  970.] 

3 [ Corp.  inscr.  Lat.  voi.  I , n.  0 1 8;  voi.  Ili , 
1».  088.) 
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intenderlo.  Sembra  a me  pure  che  non  possa  darsegli  un  senso  ragio- 
nevole, se  non  supponendovi  il  ypaQevs  dei  Greci  convertito  nel  latino 
graphiariut  o nel  graphio  del  dizionario  delle  voci  barbare.  Voi  pensale 
all’fl/>  tiriti  scnatus , perchè  precedentemente  cambiando  I'  O in  G avete 
letto  nuaest  • desiG  • AVGG  • NN  , e quindi  siete  obbligato  a cercare 
una  carica  senatoria.  Ma  con  ciò  non  si  fa  se  non  che  accrescere  le  dif- 
ficoltà, perchè  sarebbe  anche  piò  strano  che  si  fosse  grecizzalo  un 
antico  uliicio  del  senato,  che  conservava  la  vecchia  denominazione  sotto 
Uessandro  Severo,  ai  tempi  del  «piale  fiorì  l’orcio  Prisco*.  Oltre  eli 
che,  se  avesse  da  seguire  ampli*»  ‘orrfiNIS.  converrebbe  avere  nella 
linea  seguente  NIS,  non  semplicemente  NI.  Per  me  non  vedo  alcun  bi- 
sogno che  il  gabinius • l«R • ASPER  sia  un  senatore,  e supponendolo 
piuttosto  un  procuratore,  proporrei  di  supplire  a patrimonio ■ AVGG ' 
N N • ET • GRAPH(ùirn)  imp'ontom'Nl,  cioè  di  Caracolla,  sull' esem- 
pio del  PROC  AB  EPISTVLIS- ET  A PATRIMONIO  ITERVM 
AB  • EPISTVLIS • DIVI  • NER VAE-.  da  cui  apparisce  il  vicendevole 
passaggio  dall'uno  all'altro  di  questi  due  impieghi.  In  tal  caso  il  gra- 
phianu*  corrisponderebbe  allo  scriba  ab  epUtnlis,  e sapendosi  poi  che  gli 
\ugnsti  per  l'ordinario  n’ebbero  due,  cioè  uno  per  le  epistole  latine, 
l'altro  per  le  greche,  farebbe  minor  meraviglia  che,  per  distinguere 
dall'altro  il  segretario  delle  seconde,  nella  decadenza  dell'impero  se 
gii  fosse  dato  un  nome  derivalo  dalla  sua  lingua.  Parmi  che  così  si 
vietino  parecchi  scogli,  ma  non  per  questo  mi  vanterò  di  aver  colto 
nel  segno.  Tengo  bensì  certo  il  restauro  m/VOK(«/i)  SPLENDID(mi- 
maruvt)  C O LON  ( iar»  ni  ) . ecc.  appoggiato  ad  una  Gruteriana3.  e mi  ap- 
pago di  quelli  da  voi  apprestati  alla  line  dell'iscrizione,  mercè  i quali 
emerge  da  quelle  righe  un  senso  assai  congruo. 

lo  non  ho  ricevuto  fra  i miei  consoli  incerti  il  G.  Falcidio  del  Do- 
nali*, perchè  I'  ortografia  CONSOL  ci  riporterebbe  a tempi  nei  quali 
i fasti  non  ammettono  giunte  ulteriori:  ma  nè  meno  ho  accettalo  il 

Marini,  Fr.  Armi.  tir.  IAI.  * Pag.  466,  t. 

1 OreJli . ii.  Hoi.  * Pag.  in,  *. 
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troppo  severo  giudizio  dcH’Orelli1,  perchè  supponendolo  l' abbreviatura 
o l'orzata,  se  la  lapide  era  rotta,  o volontaria  di  un  cognome,  come 
CONSOLator,  o CONSOLatus,  non  vi  rinvengo  cosa  clic  più  disdica 
ad  una  lapide  appartenente,  come  pare,  al  secolo  di  Augusto2. 

Nulla  so  del  dove  siano  finite  le  schede  di  Ciriaco  già  possedute 
dallo  Stosch  che,  a quanto  si  può  congetturare  dalle  citazioni  del  Mu- 
ratori, dovevano  contenere  il  suo  itinerario  pel  regno  di  Napoli.  Posso 
dirvi  bensì  che  non  ho  mai  incontrato  la  lapide  di  Elio  Reslitutiano  ‘ in 
alcuno  dei  manoscritti  epigrafici  che  mi  sono  passati  sott’  occhio.  In 
mancanza  di  altre  notizie  ho  dunque  ritenuto  eh'  ella  fosse  frammen- 
tata sul  principio,  c che  Ciriaco  ri  abbia  conservato  le  poche  lettere  che 
potè,  o che  gli  parve  di  poter  leggere.  Ed  ho  poi  supposto  che  la  lezione 
del  Fabretti  provenga  dal  supplemento  che  volle  farne  qualche  sac- 
cente, il  quale  sarà  vissuto  nei  cinquecento,  se  così  viene  anche  riferita 
nella  Italia  sacra  dell’ llghelli,  siccome  apprendo  dal  Muratori,  che  in 
grazia  di  tali  giunte  l’ha  ripetuta  tra  le  spurie1. 

Dai  vostri  pugillari  mi  era  già  trascritta  1 iscrizione  di  Troja*  delor- 
mata  dal  Lombardi,  e che  ho  così  restituita: 

IOVI  DOLCHE»» 

EXVPERANTISS.sk. 

L • MVMMIVS  NIC». 

QV1NTVS  VALERIV, 

5.  VEGETVS  SEVERIN». 

C • AVC1D1VS  TEKTVL/us 
COS  V S 


Cito  per  garanti  delle  mie  correzioni  il  Q;  VALERIO ‘VEGETO1 


1 lY  i3on. 

* f M.  Monirn#cn . /.  A.  1 38i . dotile  ausai, 
♦*1  aver  raison.  de  l’authentidte'  de  celle  ins- 
cripiion.  VV.  HmM.] 

J [Ce  manuscrit  est  aujourdhui  à Ia  bi- 
blioibèque  dii  Yatican;  voy.  nion  livre  inti- 


tuié  Le  prime  raccolte  d’ antiche  iteri  limi . 
I».  19.  J.  B.  de  Bossi.] 

* [Voy.  Mommsen.  /.  A.  706.1 

‘ Pag.  1808,  1. 

* [Moduliseli.  /.  iV.  1068;  cf.  corri- 
genda, p.  xxiii.  | 
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P • M ET  ilio  uranido  cos  di  una  tavola  Avvale  da  cui  risulta  che  costoro 
furono  suffelti  nell'ultimo  nuudino  dell’ anno  Yarroniano  844;  il  Qj 
VALERI  ■ VEGETI  di  una  fistola  aquario  del  Fabretti’;  il  MVM- 
M1 VS-  NIGER  ■ VALER1VS • VEGETVS  • CONSVLAR  dell’  iscri- 
zione Viterbese  riferita  col  secondo  cognome  mal  letto  negli  Annali 
dell'  I usti  tutu*,  ma  riprodotta  poco  fa  dall'  Orioli  nell’  Arcadico*  ; e lilial- 
mente la  CORNELIA  • SEVERIN  A • M ATER  • VALERI  • VEGETI  • 
CONSVLIS,  da  cui  si  Ita  l’origine  del  suo  cognome  di  Sererinux,  di 
un  marino  del  Donati \ reintegrato  dal  Zaccaria0: 

CORNELIAE 
P*F  ■ SEVERIN  AE 
FLAMiNICAE 
A V C ■ M A T R 1 
5.  VALERII  VEGETI 
CONSVLIS 
florenTiniiuberrit 
D D 


Non  rispondo  dell' AVC1D1VS,  gente  che  mi  riesce  nuova  \ 

Itestai  persuaso  dalle  ragioni  da  voi  addotte  contro  l’ iscrizione  di 
Morganlia.  che  offende  manifestamente  le  leggi  cronologiche,  ed  ora 
vi  ringrazio  di  quelle  di  S.  Oswald.  lo  le  aveva  già  avute  nella  più  parte 
dal  Triestino  kandler,  e generalmente  meglio  copiate  che  nel  giornale 


1 Marini.  Fr.  Armi.  lab.  XXIV.  col.  a. 
1 In  ter.  p.  5AA,  n.  h 17.  [Merini,  Fr. 
Artal.  p.  «95.] 

* 18*9.  p.  170. 

' [i858,  voi.  C\ VII,  p,  356  et  aiiiv. 
et.  Henzcii.  n.  6635.  J 
5 193.  5. 

1 Si  iu  ho  le  Contine,  dee.  II . Ioni.  X , p.  1 8». 
[Voy.  Hùhner.  Curp.  timer.  Lai.  voi.  II. 

Il*  ‘J074.  j 

’ } Le»  troi»  dern ter»  noma  dii  pentounage 
doni  il  Hagit . C • AVCIDIVS  TEKTVL- 

VIII. 


LVS.  w retrouvent  panni  ceu*  d’mi  legai 
légionnaire.  P.  iigellìus  fio  in*  Piarvi*  Sa- 
luminu*  Alilìns  BraHuanu * C.  A Hcidmtt  Ter - 
lutiti*,  doni  nons  devoti*  In  colina  issane**  à 
une  inseription  de  Troesnm  dans  la  M&ie 
irt  (cric  ure.  Voy.  moli  mpport  5 I Acodcmic . 
Hans  la  Unite  arcliévlogupte , t8C5,  toni.  II. 
p.  5o3 , et  In  lollre  de  M.  Em.  Debordili» 
à M.  Ulti  zen,  dai»  le*  Amale*  He  Thulilm 
He  cvrretpondanco  nrchéologn/ue , loiu.  XI.. 
1868.  p.  76.  L.  Hcnikh. ] 

3:> 
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di  ki  'ain.  ma  viceversa  trovo  anche  in  esso  deile  varianti  che  mi  schia- 
riscono alcuni  luoghi  oscuri.  Nella  seconda1 *  il  Kandler  mi  dava 
ATRANI  • AVG'SAC,  equesto  nume  mi  era  ignotissimo;  ma  dopo 
che  la  vostra  copia  mi  presenta  ATRANTl.  intenderò  eli  egli  era  il 
dio  topico  della  stazione  Atrantina  : 

ATRANTl 
AVG  SAC 
FORTVNATVS 

canToNrvfi 

à.  PROC  AVG  SER  VIL 
V • S ■ L M 

Più  interessante  è la  quinta,  di  cui  ho  una  miglior  lezione  tratta 
dagli  Annali  di  Vienna1: 


N Y M P H I S 
AVG 

F R V C T V S 
Qj  SABINI  - VER. ANI 
i.  CP-P-SERVILIC 
POSV1T 

Ora  questo  istesso  Sahinio  Vernilo  in  una  lapide  di  Pcitau3  s‘  intitola 
CONDVC/or- PORTOR1  - ILLYR1CI,  dietro  la  qual  scorta  panni 
di  dover  interpretare  queste  sigle  Cnniiurtof  Portoni-  Pannouiri 4,  es- 
sendo lo  stesso  il  dire  Illirici  che  Pannonici,  perchè,  se  il  primo  è il 
nome  generico  della  nazione,  il  secondo  è il  nome  particolare  della 
provincia.  Mi  è poi  piaciuto  mollissimo  di  veder  ripetute  queste  sigle 
anche  nella  quarta,  invece  delle  quali  il  kandler  poneva  G-P  P,  dalle 


1 [llciuen.  a.  S876;  Horp.  muit.  Lai. 
voi.  III.  n.  ài  17.] 

* Tom.  XI.VIII . 1859.  n.  3o4.  | Voy. 

Ilenzen.  11.  6656;  Corp.  iuscr.  /.oc  voi.  III. 
n.  ài  46.] 

lìmi.  p.  83,  5.  [Henzen,  11.  6655  ; 


(.arpia  uucriplionutn  Lnlmnruin,  voi.  III. 

li.  4oiS.  j 

1 [ Il  faul  lire  Coiutuclor  Pulitici  Portorii: 
voy.  la  note  de  M.  Henzen  sur  la  lettre  dii 
18  avril  i84à,  plus  haul.  Ioni.  VII . p.  5*4. 
!..  Raviaa.] 
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quali  nuli  sapeva  trarre  alcun  se  liso,  benché  del  cesio  egli  I aldini  mollo 
meglio  trascritta  ' : 

D I M 

EVTYCHES 
IVIIOR 
CP  PSER)  SCR 
0.  STATIONIS  BOIOD 
EXVIkBENIGNI’VIL 
STAT • ATR  ANT1N 
ARAM  • CVM  SIGNO 
LV  N A E 

io.  EX  VOTO  POSVIT 
PRSCLA • SENILI 

Talchi4  si  |iotrà  ora  interanienle  spiegare  : irDeo  Invirto  Mithrae.  Ku- 

- tvrlies . luliorum  rondiirtorum  portorii  l’annouiri  | pulitici  por  Inni  | 
Tservos,  contrasrriptor  stationis  Itoiodurensis  *,  ex  vikario  Benigni 
svitici  stationis  \traiilinae.  ararti  rum  sigilo  Limar  ex  volo  posiiit. 
"praeposito  stationis  [ procuratore  ralionum  si  immurimi  7.  | Claudio  Se- 

- nili . - I no  di  questi  Giuiii  sarà  prohabilmente  il  T.  Giulio  Saturnino 
di  due  Gruteriane1.  rhe  negli  stessi  paesi  IH  aneli'  egli  C ■ P ' P.  siccome 
ha  corretto  F Ordii*. 


1 [\ojr.  li.  óatìti  ; Corp,  tuxcr. 

Lai.  voi-  III.  n.  Stai.  M.  Moronisea,  qui 
n ui  I**  monumml.  a fu  aiiwi  lo  dentière 
Kglie  : 

P R S T-CLA-SENILL 
Cflt-Wilf  : PrtHuralorr  Kohonum  Su  invia- 
rli in  T'CLAmIn ì SEN1LU.  I,.  Krvuyi.j 

1 /fui.  infoi* . p.  'ìha. 


1 Pag.  83.  7 e ii. 

' IN.  1876.(00  soii  ma  in  lrna  nt  qtir  cr* 
iuiii  s >qqM*luiiijt  hinuariuM , 1 ài  pi  lo  ri  Kpa- 
phrmiiiH*  ; voy.  M.  lieiutMi . iflHMfu  tU 

finn  litui  de  rorrcspomtancr  nrrtiéoiofn/fur . 

ioni.  XXXI,  1859.  p.  109  ri  *uiv.  H 
M.  Desjardins.  ménte  recurii . Ioni.  \l.. 
1868.  p.  7 et  suiv.  L.  K»:mi.ii.  ] 
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Ah  DOTTORE  HEAZEN, 

l?i  ROMA’. 


Di  San  Marino,  li  -i l ilcrruilm»  iKóo. 

Amico  carissimo, 

Carissimo  mi  è stato  il  marmo  di  Ciane1,  perchè  al  Srr.  Scipione 
Orlilo  console  del  goti  aggiunge  l’altro  nome  di  Salvidieno  : 

Eni  apxiep 

TAIOY  IOYAIOY 0IEIMOY 

M H NOI  AYITPOY  Y n 0 T A 
l"H  EniITOAHI  KAAYAIOY 
5.  ANTIMAXOY  OYQKQNOIA2A 
nEPITEI  MON  K Al  A NTI  T P A«H  I A 
HA  KAI  IITPAOAI  KAI  TEAAIAI  Yno 
TOY  E0NOYI.A.  .ONinANOI  KIQ 
Eni  Y nAT Q N IAABIAHNOY  IKI 
io.  niCNOZ  OPOITOY  KAI  IOIIIOY 
nPEIIKOY 

Eni  APXIEPEQI  TQN  IEBAITQN 
OYHPANIOY  TAHnOAEMOY  SU 
noi  aioy  r y n 0 T A T A I 
là.  VHOIZMATQN  MY  PEQN 
KAI  EniITOAHI  IOYAIQAYEITQ 
KAI  ANTITPAOHI  AYEITOY 
KAI  YI4HIMATON  nATAPEQN 
AnEPAElTQN  TAIATQN 
no.  Eni  Yn ATQ N MAPKOY  KIONIOY 
IIABANOY  KAI  IEBRIOY  AYTOYPEINOY 
Eni  A PX I EP EOI  TOY  TEIMAPXOY 
MHNOI  APTEIMEIIIOY 

L'  esalto  intervallo  di  ipiattordici  anni  fra  il  consolalo  e il  prneon- 

de*  papier»  de  Daniel  m'AVuit  ^ comuni 
niquée,  et  je  Invaili  envoyée  h Borghesi; 
cesi celle  qui est  iri  reprnduife.  W.  IIrvika.I 


[ Gomii>uniqm{e  pur  la  Direction  de 
l'ifislilul  de  rorrespondance  archéologique.] 
3 f line  copie  de  rette  insrription  lirée 
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solato  di  sortizione  non  lascia  dubitare  ch’egli  fosse  il  SER -CO 
ORFITVS  dell'arco  di  Tripoli1,  proconsole  d'  \frica  nel  916,  onde 
ora  avremo  la  sua  intera  nomenclatura,  di  Ser.  (iornelius  Salvidieimx 
Scipiti  Orfitu*.  Con  ciò  intenderemo  non  solo  ch’egli  nacque  da  Ser. 
Salvidieno  Scipione  Orfito  console  ordinario  nell' 863.  il  quale  fu  tiglio 
di  Salvidieno  (tifilo  sulTetto  di  anno  incerto  ucciso  da  Domiziano,  e 
nijtote  dell'altro  Salvidieno  Orfito  fatto  morire  da  Nerone;  ma  inten- 
deremo di  piò  che  la  casa  dei  Corncli  Scipioni  Orliti,  e quella  dei  Sal- 
vidieni  Orliti  fu  una  sola,  e non  due,  come  supponevasi,  e che  pro- 
vennero tutti  dal  Ser.  Cornelio  Orfito  collega  dell’  imperatore  Claudio 
nell'  806. 

Mi  era  ignoto  il  legato  L.  Giunio  Rufino  Procujiano  dell’  iscrizione 
trovata  sul  fiume  Cettina1: 


I M P • C AESAR 
M • AVRELI  VS 

iiusu^MnBnojii£itiW 

ANTONINVS 

AVG  • PI  VS  • SARM 
GERM’MAXIMVS 
BRUTA  N N IC  VS 
PONT’M  AX’TRIB 
POT • Vili  I IMP  VI 
,o.  COS-IIIIPP 

PONTEMH1PPI  FLVMI 
NIS  ’VETV STATE  COR 
RVPTVM  R EST  I T V IT 
SVMPTVM  ET  OPERAS 
io.  SVBMINISTRANTIEVS 
NO  V EN  SI  B VS  DELMI 
NENSIBVS  RED1T1S  CV 
R ANTE- ET  DEDICANTE 
L*  IVNIO  * RVFINO  * PROCV 
ao.  LIANO  LEG-PR  PR 


4 Maff.  \lm.  IVroii.  p.  467,  a. 

* [ Hencen , n.  S974  et  Bnllrtl.  fieli’  Imiti. 


1801.  p.  1 56;  Qtrp.  inecr.  I.nt.  voi.  III. 
n.  3 *.104.  | 
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Ma  è conosciuta  la  sua  famiglia,  avendosi  un  (minio  Mulino  procon- 
sole di  Macedonia  sotto  Adriano1  ; A.  Giunio  Mulino  console  con  C.  Mruttio 
Presente  nel  poti:  M.  Giunio  Mulino  Sabiniano  collega  di  C.  Giulio 
Severo  nel  consolato  del  908,  et  C.  Giunio  Mulino  prefetto  dei  vigili 
sotto  Scllimio  Severo1. 

Questa  importantissima  lapide  mi  è stata  mandata  anrbe  dal  Labus 
da  Milano,  senza  la  variante  di  un  iota,  il  che  mi  conferma  l'asserzione 
di'  ella  è conservatissima,  e di  lacil  lezione,  lo  l’Ilo  comunicata,  sic- 
come mi  commettevate,  a mio  nipote  Manzoni,  il  quale  dopo  aver  con- 
sultata una  buona  collezione  die  possiede  di  libri  di  aulica  geografia, 
mi  assicura  clic  il  liume  Ippn  è interamente  sconosciuto.  Egli  però  non 
pone  dillirollà  clic  possa  essere  la  stessa  Cettina,  siccome  persuade  il 
luogo  dei  ritrovamento,  giacché  il  nome  di  Tilurio.  die  le  vieti  dato 
comunemente,  non  Ita  grave  fondamento.  Non  si  appoggia  questi  se 
non  clic  all’  itinerario  di  Antonino,  il  quale  nell’  iter  dr  Hai  malia  in  \lu- 
crdoniam 1 mette  a Salatili  ponte  Tiluri  in.  p.  A VI,  Trono  in.  p.  XII,  Ili- 
la  hm  m.  p.  ,17 11,  A uf arnioni*  m.  p.  I Vili,  \arona  m.  p.  All.  Ma  questo 
/ioti » Tiluri  tanto  può  aver  preso  il  nome  dal  liume  cui  era  sovraposto, 
quanto  dalla  città  a cui  sorgeva  v icino.  Ora  Tilurio  fu  certamente  una 
città  per  autorità  della  tavola  Pculiugcriana.  ed  anzi  in  quest' occasione 
il  Manzoni  ha  fatta  una  correzione,  die  mi  sembra  giusta,  al  testo  di 
Plinio  * : ir  In  Ime  tradii  suri!  Burnum,  Andctrium.  Trilmliiini,  nobili— 
- tata  pupilli  Momani  proeliis  castella,  r I manoscritti  invece  di  Tribulium 
olirono  Triburium,  e ninno  dei  commentatori  ha  saputo  dirci  cosa  al- 
cuna di  lui.  Ora  egli  con  leggerissima  mutazione  legge  Tiluritm,  ed 
osserva  che  anche  nella  sopra  citata  tavola  s' incontrano  sulla  medesima 
strada,  c coll’ Stessissima  progressione,  lìuvno,  A mini  io  e Tilurio. 

Godo  che  siate  riuscito  a scifrare  ornai  del  lutto  il  così  malconcio 
titolo  di  Sulgio  Geciliuno3.  Ora  eli"  è fermata  la  lezione  PRAEPOSITO 
RELIQV  ATIONI . osserverò  che  il  nuovo  senso  da  voi  dato  alla  se- 

• lagni,  lib.  XXII.  ut.  V.  I.  3.  * Pag.  337-338.  Wwscl. 

1 Iih.  I.  (it.  n,  |.  fi;  KHIermann , * Hisi.  mi.  lib.  III.  r.  «ivi,  n. 

I iffii  Hom.  n.  «s.  * ( Bulbi! . dell'  Intuì.  i85i.  p,  117.! 
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ronda  voce  ben  corrisponde  al  susseguente  ET'THENSAVRIS'CO- 
PIARVM  ■ DEVEHENDARVM . perchè  anche  ilie»aurm  significa 
ammasso,  raduno,  deposito  di  qualsiasi  cosa.  Quindi  sembrerebbe  che 
Sulgio  fosse  stato  il  comandante  non  solo  del  deposito  della  (lotta  Mi- 
senale,  ina  anche  di  quelli  delle  nuove  leve  da  transporlarsi  colle  navi 
in  supplemento  delle  varie  legioni.  Ma  indarno  cerco  aneli'  io  un  ri- 
stauro  acconcio  a quell'  ....  ASIACIS  che  sembrerebbe  di  dover  in- 
dicare il  luogo  in  riti  erano  situati  quei  depositi1. 


AL  SIC.  CAV.  DE  ROSSI, 

1\  ROMA'. 


Di  San  Marino,  li  Ito  gennaio  1 85 1 . 

Pregiatissimo  signor  Cavaliere, 

Rispondo  prontamente  alla  gratissima  sua , perchè  se  non  prolitto 
della  prima  buona  intenzione  sono  tanti  i debili,  da  cui  mi  trovo  cir- 
condato. da  restare  incerto  a chi  dare  la  preferenza  nel  soddisfarli. 
Carissima  oltre  ogni  credere  mi  è stala  la  nuova  iscrizione  della  villa 
Negroni,  che  ci  olire  I’  intera  nomenclatura  dei  consoli  ordinari  del 
iiq.  pei  quali  i giuristi  e i fastografi  sono  stati  in  tante  questioni  : 

MINERVAE  ET  FORTn.r 
S AC  R 

C MANUVS  EVHODVS  HONernli* 

ET  DECVRION  I BVS 
«.  Q_-  Q_-  D D 

DEDICA  T X I • H • I V N 
PIVVENTIO  CELSO  U 
LNERATMARCELM  C0S 


1 (Il  faut  lire  b ASTA  GIS,  ani  vani  ime 
lrè*-lieumi*e  corredimi  de  M.  Momiroen; 
voy.  mon  Supplita,  ati  renieil  d'Orelli, 
n.  6871.  VV.  Hmzm.] 


1 { Communiqtiée  juir  M.  de  Rossi;  pii- 
bliée  en  parlie  dans  le  fin  He  fin  </r  (‘Intuiti! 
dr  correxpONil.  arrhroloffique.  i85i,  p,  .'15 
et  suhr.) 
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Ella  uolrà  vedere  la  stona  di  queste  controversie  raccolte  dal  Marini 
Importante  è la  conferma  di  qui  avutasi  die  Neratio  Marcello  in  quest' 
anno  ebbei  fasci  iteratamenle,  malo  è più  la  correzione  portala  al  suo 
prenome,  che  prima  dicevasi  Caio  senza  sufficiente  autorità  per  quanto 
conosco.  Fondandomi  sul  celebre  diploma  del  Lysons5,  da  cui  la  con- 
solare legazione  della  Britannia  si  assicura  nel  io  ti  a L - NERATIO 
MARCELLO,  potei’  restituire  il  suo  aome  nei  fasti  del  io3,ove  puro 
malamente  dicevasi  P.  .Neratio,  e da  quel  punto  incominciai  a sospet- 
tare clic  questi  due  consoli  non  fossero  die  una  sola  persona’.  In 
tale  sospetto  si  accrebbe,  quando  il  Mommsen  mi  comunicò  un  fram- 
mento di  cippo  onorario,  eh’ Ella  vedrà  fra  le  sue  iscrizioni  napo- 
letane’, il  quale  Ita  perduto  le  prime  righe,  restandone  però  abba- 
stanza per  conoscere  che  fu  dedicato  ad  un  legato  della  Britannia  del 
divo  Traiano.  Con  tale  indicazione  credei  di  poterlo  aggiudicare  a 
costui,  perché  il  marmo  è stato  trovato  a Sepino,  ove  esistono  altri 
cippi  consolari  della  gente  Neratia,  che  n'  era  cittadina,  e perchè  la  ta- 
vola alimentaria  dei  Liguri  Bebiani  ci  ha  provato  che  questo  Neratio 
Marcello  aveva  dei  possessi  in  quei  paesi.  L identità  del  prenome,  e la 
conferma  del  gemino  consolato  aggiungono  dunque  molto  peso  alla  mia 
congettura. 

Dal  frammento  sepinale  risulta  pure  che  fu  eletto  fra  i patrizi  da  Ve- 
spasiano, die  fu  questore  di  Domiziano,  e che  sopravisse  a Traiano.  Lo 
credo  pertanto  fratello  di  Neratio  Prisco,  citandosi  nel  Digesto “ che 
questo  celebre  giurisconsullo  libro  1 1 cpUlolarum  Marcello  fratri  tuo  re- 
tfmudit  sopra  un  quesito  propostogli,  nè  dubito  poi  che  sia  il  A eratiu* 
Marcellnt  clarùtimut  rir,  che  ad  istanza  di  Plinio  giuniore'  concesse  un 


Nelle  sue  Figuline,  n.  45 o. 

1 [Voy.  plus  liaut . toni.  III.  p 69.  j 
= Nell  Arcadie»,  ottobre  1810.  [Plus 
I1011I.  toni.  111.  p.  70  et  sniv. ] 

* [Ce  n‘est  pus  L.  Xcralitu  Mareellvs. 
-'est  M.  Marcelle  qui  fui  rollimi 

en  703.  Voy.  plus  ltuut,  toni.  V.  p.  588. 
note;  cf.  Molinoseli . I ir  de  Pline  le  Jeunc . 


p ìàp  ini  et  I Iti.  I.r  premier  consolai 
de  !..  Aerano#  Marrellut  fot  un  ronsiilal 
HufectuK,  et  l‘on  en  ignoro  euro  re  la  dale. 

L.  [Itimi.  [ 

1 Y 4p33;  voy.  plus  halli.  Ioni.  \. 
p.  3ó9.] 

• Ub.  UVIII.Ul.ni.  I.  11.  S 43. 
l#ib.  III.  ep.  «111. 
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Iriliuualo  allo  storico  Suetonio.  Osservo  infine  die  il  consolalo  al  teiiiji» 
di  Adriano  era  trimestre,  e che  dal  diploma  XV  del  Cardinali  apparisce 
che  lino  dal  XII  • K-  MART  gli  era  già  succeduto  Q.  Giulio  Balbo.  Non 
avendo  dunque  compilo  il  tempo  prefissogli,  sospetto  che  per  morte 
lasciasse  vacante  il  suo  posto;  c quindi  mi  va  per  la  testa  ch'egli  sia 
pure  il  Marcello  che  Adriano  mimmi»  honoribu*  evexit,  ma  poi  ad  inorimi 
rohinUtriam  cor/ril,  come  abbiamo  in  Spandano1. 

Ignotissimo  mi  è l'altro  console  T.  Flavio  Claudiano  di  questa  base5 
eh’  Ella  mi  comunica  : 

T FL  QVIRINA 
CLAVDIANO 
COS-  AVG  V R I 
FLAVIVS  PIVS 
PATRI  OPT1MO 


S’Ella  non  mi  preveniva  di  avere  degl’  indizi  per  crederla  del  terzo 
al  quarto  secolo,  e se  avessi  avuto  da  giudicare  di  quella  la  pitie  dal  solo 
contesto,  l'avrei  reputata  molto  più  antica  attesa  la  sua  semplicità.  Nè 
trovo  nè  meno  che  possa  darci  qualche  lume  sulla  sua  famiglia5,  quando 
non  fosse  il  T FLAVIVS  • ARCHELAVS  • CL AVDI AN VS  • LEG  ■ 
AVG  di  un  marmo  portoghese  riferito  dal  Muratori*,  per  cui  si  avrà 
da  credere  un  legato  della  Eusitania.  Ma  anche  costui  è di  età  incerta, 
e solo  pare  che  abbia  avuta  qualche  relazione  col  T.  Flavio  Archelao  fra- 
tello Arvale  anche  ai  tempi  di  Elagabalo,  di  cui  ha  parlato  il  Marini5. 

Il  sospetto,  che  dopo  cessata  l'annua  e regolare  sostituzione  dei  sul- 


' In  Hadrian.  c.  is. 

1 [Celle  buse  faiaait  aloni  porli**  dea  col- 
li*cl itili»  Campana,  uvee  lesqtielles  elle  a été 
apporta*  à Par».  Voy.  le  ttvUrùn  de  V Ineu- 
nti de  rnrrtxjtoHtianrr  archrtÀngiquc , i858. 
p.  140.  L Hkmer.  1 

4 |T.  Flavine  (llmifltaiius  ponsédait  un** 
villo  enlre  Antèe  el  Antium.  dans  la  localité 
«unirne  aujourd'hui  soli»  k*  noni  de  Campo 
I fintai;  car  c’est  de  lai.  sons  dotile,  et  d‘un 
de  **»  ofTrandiis.  quii  est  questuili  doti» 
«ut. 


ces  ins>criptioii:»  de  tuyuiiv  ile  plomb  quoti 
y a Irotivfo  en  1796  : 

1 . 

T FLAVI  CLAVDIANI  C-V 
s. 

T FLAVIVS  EVELP1STVS  FEC 
voy.  Nibby,  Analisi  della  cariti  de’ dintorni  di 
/toma,  a*  ed.  toni.  1.  p.  *io5.  L Hkmer.  [ 

' Pag.  9 o 1 4 ; 1 . [ Corp.  intcr.  I.at.  voi.  1 1 , 
n.  9&08.] 

1 Fr.  Arrtd.  p.  5*8. 

.Iti 
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letti  sello  Costantino,  il  (itolo  ili  console  ordinario  ahliia  pollilo  essere 
preso  anclie  nel  senso  piò  lato  di  console  effettivo  e come  eontraposlo 
di  console  onorario  o codicillare,  fu  accennalo  in  una  mia  lettera  al  si- 
gnor (ìervasio  di  Napoli,  che  la  pubblicò  nel  t Siiti1,  lo  non  lo  proposi 
se  non  colla  piò  grande  riserva,  e in  disperazione  di  causa,  non  tro- 
vando altro  modo  di  salvare  da  un  mendacio  Giulio  Finnico  Materno, 
il  (piale  scrìsse  nei  suoi  libri  di  astrologia,  che  il  padre  del  Lui  balio 
prefetto  di  limila  nel  ahi»  post  /femmina  ordinarium  ronsululnm  tu  '•.ri- 
li  imi  dalli*  est.  Imperocché  non  solo  non  trovasi  alcun  l.olliauo  che 
abbia  geminato  i lasci  ordinari,  ma  nè  meno  alcun  altro  privalo  dopo 
il  Serviano  del  l 'Mi  lino  all’  Albino  del  a63,  se  pure  a lui  spelta  una 
Pabrelliaiin*,  quando  non  voglia  ammettersi  la  congettura  elle  attri- 
buisce a Mario  Massimo  tanto  il  consolato  del  -aoj  quanto  quello  del 
*»«3.  I n tal  senso  non  può  negarsi  che  abbia  nella  costituzione  dell' 
imperatore  Zenone  inserita  nel  endice  Giustinianeo1,  in  cui  si  distingue 
il  consiliari*  eie  ijiinn  ordinaria  professio  dall'  altro  qnem  sacra  nastrar  pic- 
lalix  suldimaril  orati» , le  quali  ultime  parole  vengono  schiarile  da  ciò 
elle  si  soggiunge  : ani  «ine  lulministrationc  honorariis  decorati  furrinl  co- 
dicilli*. Ma  convengo  che  questa  legge  non  è molto  convincente,  perchè 
riguarda  l'impero  di  Oriente,  c Le  ho  già  detto  che,  dopo  la  divisione 
dei  consoli  in  Occidentali  ed  Orientali,  io  non  ho  trovalo  piò  esempi 
di  sufTelli  in  questa  seconda  parte  dell'  impero. 


AL  SIG.  ALFONSO  GIORGI, 

IN  FURENTI  80*. 

Ilj  Sun  Mnripo.  li  3 imij^in  i8ài. 

Stimatissimo  Signore, 

Trovo  importantissima  la  nuova  base  di  Ponzio  Sabino1,  perchè 

' [Voy.  plus  haut.  Ioni.  IA,  p.i>it|Hsim,|  ' (Comniunii|uée  par  M.  .A.  Giorgi,  j 

; laser,  p.  100,  n.  «98.  ' [Les  iuscriptiom  de  celle  ! lev  'Hit  eli 

Liti.  111.  lai.  hit,  I.  il,  puliticeli  et  comment&s  à Faide  de  rette 
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i'  unico  monumento,  in  Oli  si  parli  della  spedizione  Britannira  ai  tempi 
di  liadriano1  : 

Velia  parli*  auli’nifl'  dr-IU  baae 

TPONTIO  T-  FPAL 
SABINO  • 

PPlì  PROC  PROVINO 

NARB  iìTì  VIR  I D QV1NQ_ 

:>.  FLAM1N  • ET- PATRON 
MVNICIPl 

VALERIA- L-F  PROC VLA 
VXOR 

L D D D 

VHa  parte  pnulertstr- 

T PONTIVS’T  - F SABINVS 
PRAEF  COH  I*  PANN  • ET  DALMAT 
EQj  CRTRIB  MIL  LEGVIFERR  AT 
DONIS  DONATVS  EXPEDITIONE  PAR 
T.  T HIC  A- A DI  VO  TR  A I A NO-H  ASTA  PVRA 
V E X I L LO  CORONA  MVRALI  ) LEG-XXH 
PRIMIG  )_LEG-XTTT  GEMIN  PRIMVS*  PI 
LVS  LEG  III  AVG  PRAEPOSITVS  VEXILLA 
TIONIBVS  MILLIARISTRIBVS  EXPEDI 
»u.  TIONE  BRITANNICA  LEG- VII  GEM1N 
Vili-  AVG  XXII  ’PRIMIG  • T R I B * COH*  Ì7Ì 
VIG  COH-xTm  * VRB  COH  Il  PR  A ET 
P P • II- PROC  • PRQV1NC  • N A RBONENS 
fili  VIR  1 • D ■ QVINQj  FLAMEN  PATRON 
|3.  MVNICIPl 

Noli  se  ne  aveva  che  un  cenno  presso  Spannano2,  il  «juale  si  collidilo 
«li  dire  che  sotto  di  Ini  lìvilanm  teneri  sub  Romana  dittane  non  jiotrrant;  mo- 
tivo per  cui  anche  i moderni  non  ne  hanno  fatto  parola,  ed  anzi  il  Til- 
lernoiil  * ha  negato  che  Adriano  abbia  guerreggiato  cogl' Inglesi.  Dopo 


Iclliv.  jwr  \l.  Giorgi,  ila»!»  le  Hultrliu  <it 
riiuliM  dv  rvirfsjj,  ardirvi,  1 85 1 , p.  1 35 
"i  mio.  rf.  Hfiizffl,  n.  a 45tì.  L Kkmeb.J 
‘ [ Borghesi  oli  Mie  ici  linseriplinn  «1*0- 


relli.  n.  8o&.  qui  esl  cepeuilmil  cilée  par 
M.  Giorgi.  Le.  p.  i3<j.  W.  IIemkh.  | 

’ In  liadriano,  C.  V. 

5 Hint.  (ir»  Emptreur» , .A'Irien.  ari.  \ HI. 

3fi. 
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l<i  scoperta  pelò  di  Frontone  non  si  è potuto  più  dubitarne,  scrivendo 
egli  a L.  Vero1 *  : <r  Avo  vestivi  Hadriano  imperimi]  obtinente  quanlum  mi- 
r litum  a ludacis,  quanlum  ab  Britannis  caesum.n  E vero  che  il  Doni3 
aveva  pubblicato  un'  iscrizione  spaglinola  ripetuta  poscia  dal  Muratori3, 
in  cui  nella  tribunizia  podestà  li,  ossia  nel  < 1 8,  questo  principe  viene 
chiamato  BRITANNICVS-  MAXIMVS;  ma  tutti  convengono  eli’ ella 
non  è che  una  copia  interpolata  di  una  romana  del  Grutero',  o anzi  del 
Vla/.occlù \ chea  torto  l'ha  congiunta  ad  altre  lapidi;  nella  quale  manca 
questo  titolo,  che  non  ricomparisce  mai  più  in  alcuno  dei  tanti  marmi 
di  Adriano.  Non  resta  adunque  per  fissare  l'età  di  questa  spedizione  se 
non  che  la  predetta  testimonianza  di  Sparziano,  il  quale  pone  la  ribel- 
lione dei  Britanni  al  principio  dell’impero  di  quell’ Augusto  e la  la  coe- 
tanea alla  guerra  Snrmatica,  che  nel  i kj  gli  partorì  la  denominazione 
d’ IMP"  ll“.  E veramente  ella  deve  essere  anteriore  all'andata  di  Adriano 
nell' Inghilterra  nel  lai,  in  cui  ordinò  la  costruzione  del  celebre  muro 
di  divisione  coi  barbari. 

Mi  accordo  pienamente  con  Lei  nel  reputare  disordinata  ed  arbi- 
traria la  successione  delle  cariche  di  Ponzio  Sabino  commemorata  nel 
suo  elogio,  non  però  nel  tenere  ch’egli  abbia  incominciato  dagli  onori 
municipali  per  quindi  passare  alla  carriera  dell’ armi.  Risulta  il  con- 
trario dall’iscrizione  dedicatoria,  che  ricorda  evidentemente  le  cariche 
da  lui  avute  da  ultimo,  o che  aveva  quando  gli  fu  dedicata  la  base,  e 
preterendo  del  tutto  le  bellicose,  cita  quelle  soltanto  che  conseguì  dopo 
il  suo  congedo  dalla  milizia  accennato  dal  primipilus  ilentm , siccome 
vedremo  più  innanzi.  Secondo  la  scala  dei  gradi  militari  egli  deve  aver 
cominciato  dall’essere  centurione  della  legione  XXII  Primigenia,  poi 
della  XIII  Gemina,  infine  primopilo  della  III  Augusta.  Di  lì  era  passo 


1 Edic.  IUminiia  dei  i8*i3,  p.  aoo. 

* CI.  II.  II.  89.  [Corp.  in*cr.  Lui.  voi.  II. 
n.  464  *.| 

? Pag.  45 1,  i. 

* Pag.  10,  6. 

1 Fol.  9. 


* [Qn  sait  mainlenant  que  ceni  pii  i35 
seulrmetil,  a l'orca sion  de  la  guerre  conti'»* 
Ics  Juifs,  qu'lladrien  re$ut  le  tilre  d’IMP1 
II;  voy.  Henzcn,  note  sur  le  n.  545 7.  et 
Borghesi,  dans  le»  Annuiti  de  ritutlilul , 
toni.  XXI,  1857.  p.  16.  L devici.] 
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regolare  alla  prefettura  di  una  coorte  di  ausiliari,  e quindi  al  tribunato. 
Non  può  dubitarsi  che  da  prima  1’  ottenesse  in  una  coorte  di  Vigili, 
poscia  in  una  Urbana,  e successivamente  in  una  Pretoria,  essendo  co- 
stante una  tale  progressione,  come  potrà  vedere  nelle  molte  lapidi  rac- 
colte dal  kcllcrniaun  '. 

Dopo  il  tribunato  dei  Pretoriani,  ordinariamente  si  aveva  il  congedo 
dalla  milizia  ed  ottenevasi  un  procuratorato;  ma,  se  in  essa  perseve- 
ra vasi,  si  progrediva  al  tribunato  legionario  ch’era  più  onorevole.  Cosi 
lece  M.  Vettio  Valente1 * *,  ed  altrettanto  avrà  pur  latto  il  nostro  Ponzio, 
che  Celibe  nella  legione  VI  Ferrata  in  tempo  della  guerra  Pertica  di 
Traiano,  incominciata  nella  primavera  del  t ìA,  siccome  ho  mostralo 
negli  Annali  dell'Istituto1,  c terminata  colla  morte  di  quell’ imperatore 
nell  17.  Il  breve  intervallo  che  corre  fra  quella  guerra  c la  spedizione 
Britannica,  che  abbiamo  veduto  cadere  nel  118,  esclude  che  si  possimi 
intercalare  fra  loro  i tre  tribunati  di  coorte  che  Ponzio  esercitò  nella 
capitale.  E molto  meno  si  ponilo  questi  collocare  dopo  la  guerra  Anglica , 
perchè,  se  in  essa  ebbe  sotto  i suoi  ordini  un  corpo  di  tre  mila  soldati, 
ripugna  che  fosse  poscia  abbassato  al  comando  di  una  coorte  di  \ igili . 
eh'  era  semplicemente  milliaria,  onde  convien  conchiuderc  che  quei  tre 
tribunati  furono  anteriori.  Diremo  adunque  che  salito  all’  impero  il 
successore  di  Traiano,  dall’  Oriente  lo  mandò  in  Inghilterra,  e che  do- 
mata quella  rivolta,  egli  si  ritirò  dal  servigio  militare,  ricevendone  in 
premio  il  primipilato  e la  procurazione  della  Narbonese,  dopo  la  quale, 
avvanzalo  negli  anni,  si  sarà  restituito  alla  patria,  che  gli  conferì  la 
primaria  sua  magistratura. 

Per  ciò  clic  concerne  la  legione  XXII  Primigenia  istituita  da  Claudio, 
che  stanziò  mai  sempre  nella  Germania,  mi  riporto  a ciò  che  ampia- 
mente ne  scrissi  negli  Annali  dell'  Istituto*,  ove  pure4 110  toccalo  qualche 

1 Viffil.  liom.  dal  n.  3i  al  n.  àó. 

* kellmnaun,  I igU.  Itom.  n.  ho.  [Voy. 

plus  haut,  tom.  VII,  p.  64.) 

* 1 846,  toro.  XVIII,  p.  33 1.  [Voy.  piu» 
haut,  toni.  V,  p.  ai.] 


* Toro.  XI,  183^,  p.  i63  e 173.  [Voy. 
piu»  haut,  toni.  IV,  p.  a38  et  9Ò4.) 

' Pag.  1 5fj.  [Voy.  plus  haut.  Ioni.  IV. 
p.  93*. ] 
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cosa  (Iella  legione  XIII  Gemina,  che  slava  ila  prima  nella  Palinodia, 
e che  lu  trasportala  nella  Dacia  da  Traiano.  E giusto  poi  ciò  che  dice 
della  III  Augusta  e della  VI  Ferrata,  la  prima  delle  quali  da  Tiberio 
in  poi  Tu  aquartierata  nella  Numidia,  la  seconda  nelle  provincie  di 
Oriente,  onde  sta  bene  che  fosse  impiegata  nella  guerra  Partica,  come 
lo  era  stato  nell"  Arineniaca  di  Corbiiloue1. 

luche  a me  riesce  nuova  del  tutto  la  COHori  I PANNohiVwhmi  ET 
DALM ATffrm»  EQ aitata  C trinili  Romauorum. 

Delle  vessi I Dizioni  meglio  di  ogni  altro  ha  trattato  il  Labus  nella  sua 
Lettera  al  De  Luna  intorno  a due  iscrizioni  I rifiati-,  eh’  Ella  probabilmente 
non  avrà  veduta.  Noi  non  abbiamo  parola  che  meglio  corrisponda  a 
VEXILLATIO  di  distaccamento.  Così  chiamavasi  un  numero,  secondo 
le  diverse  occorrenze,  ora  pii),  ora  meno  grande,  di  soldati  tratti  da  una 
o piò  coorti*,  o da  una  o più  legioni*,  i quali  venendo  staccali  dalle 
loro  aquile  militavano  sotto  un  vessillo  particolare,  onde  furono  detti 
VEX1LLAR1I.  Secondo  la  maggiore  o minor  forza  della  vessiliazionc 
erauo  comandati  da  ulliziali  di  rango  diverso.  Se  proveniva  da  una  le- 
gionesola, era  retta  da  un  centurione1;  se  da  più  d' una.  da  un  tribuno6; 
e se  da  molte,  da  un  legalo’;  ed  un  legato  avranno  pure  avuto  i tre- 
dici mila  vessillari!  tratti  dagli  eserciti  Asiatici,  che  Mudano  mandò  in 


1 TariL  1 unni.  lih.  XV.  e.  un. 

1 | hibliA.  par  I)c  Lama,  à la  suite  dee 
I scrizioni  antiche  collocate  ne’  mari  della 
scala  Farnese ; Penne.  1818,  in-4*.] 

1 VEXILLATIO  COH  • I • C - R.  ab- 
biamo nello  Steiner,  laser.  Ilotnan.  Miteni, 
H.  - vevillarii  e robnrtibun»  in  Tacito. 
Hat,  liti.  III.  c.  vi. 

• VEXILLAT  LEG  f-ET  LEG  ti- 
AD1VTRIC,  Murai,  p.  875. 10. 

‘ VEXSILLATIO  ■ LEG  XXII  PR  ■ 
QVI  SVNT  • SVB  • CVRA  l<  APRI- 
LI ).  Ordii,  n.  1009  ;_M  VIBIVS- 
MARTIALIS  • ) LEG  X GEM  ■ ET 
COMMILITONES  VEXILL  • LEG  • 
E1VSDF.M  QVI  SVNT  SVB  CVRA 


EIVS,  id.  11.  1008;  C PAPIVS  FOR 
TVNATVS  ) LEG  • XXI  • RAP  'ET- 
VEXILLARI  • LEG  ■ EIVSDEM . Steiner, 
il.  756:  | llrainbacli,  n.  <>70.  j 

' TRIB  MIL  LEG  L TRIB- VEX1L- 
LAR  leg.  r/VATTVOR  I V XX 
XXL  Annali  dell'  Insinuiti,  |846.  p.  817: 
| piu»  baut.  toni.  V.  p.  8.  J 

7 LEG  LEG  XVI.  MISSO.  . AD 
DEDVCENDAS  VEXILLATIONES 
IN  • SYRIAM  OB  BELLVM  • PAR- 
THICVM . GrtiL  p.  44 1 . 4 ; LEG  • AVG 
PER  PROVINC  GALAT-  PRAEPO- 
SITO  • VEXILATION  PERINTHI 
PERGENTIB,  Gmt.  p.  4o7.  1. 


Digitized  by  Google 


ISSI,  MAGGIO.  287 

llulia  per  la  guerra  contro  \ itcilio  Il  numero  però  delle  vessillaziuni  clic 
più  di  frequente  si  trovano  aver  militato  insieme  è quello  di  Ire1 * *;  e tre 
|ter  I'  appunto  furono  le  vessi  Unzioni  mandate  da  Adriano  in  rinforzo 
dell’  esercito  britannico  e scelte  fra  le  più  vicine  legioni,  cioè  dalla  MI 
tìemina  dimorante  nella  Spagna,  dall'  Vili  Augusta  c dalla  Wli  Primi- 
genia, elle  avevano  in  guardia  le  due  Germanie*.  Sta  bene  adunque 
ebe  il  nostro  Ponzio,  a cui  ne  fu  affidalo  il  comando,  fosse  già  secondo 
le  superiori  teorie  un  uomo  tribunizio,  e acconciamente  se  gli  sani  dato 
il  titolo  di  PRAEPOS1TVS,  die,  siccome  è stato  avvertito  dall'  Ken- 
zen*,  fu  proprio  degli  uffici  transitori,  giacché  questi  corpi  composti  di 
vessillaziuni.  cessato  il  bisogno  per  cui  erano  stati  raccolti,  si  scio- 
glievano, e ciascuna  di  esse  era  rimandala  alle  stanze  delia  rispettiva 
legione. 

Ella  potrà  vedere  la  figura  dell' asta  pura,  cioè  urne  /erro,  come  dice 
Servio4,  nelle  due  medaglie  della  gente  Ama  delineate  nel  tesoro  Mo- 
relliano,  e dal  lticcio",  ov'è  rappresentata  cogli  altri  doni  militari  delia 
corona  aurea  e delle  falere. 

Ottimamente  ha  Ella  interpretato  le  sigle  del  PnWPi/u*  Il  ( itnum ) , 
il  quale  trovasi  ora  piò,  ora  meno  compendialo,  ma  che  si  legge  lutto 
distesso  nel  PR1MIPILO  • BIS  di  una  Gruteriana1.  Non  per  questo  ri- 
tengo che  Ponzio,  il  quale  era  stato  primipilo  nella  legione  IH  Au- 
gusta, abbia  riavuto  il  medesimo  impiego  in  un’altra  legione;  ma 
penso  che  con  ciò  siasi  voluto  indicare  il  grado  di  primipilare,  che  do- 
vette essergli  conferito  nel  lasciare  la  milizia,  e ciò  gli  diede  luogo  fra 


1 Trini.  Ititi,  liti.  Il,  c.  Limili. 

’ VEXIL’TR.ES  leggesi  in  un  tegolo 

ungarico  del  Fabretti,  p.  Sui.  n.  348; 
VEXllLARILEG-TRIVMnifMAC- 
XXI  • R AP  XXII  • PR  in  uno  dette  due  la- 
pidi del  lad>ua,  Lettera  al  De  Luna,  p.  8; 
-veviila  quartae,  quinta*-  decimar  et  sexlae 

-decimar  legionum»  in  Tueilo.  Diti.  liti.  If. 
c.  c;  -rum  vexiliis  nonae.  secundacque  et 
-vieesimac  Britamiirorum  legnimi m * presso 
il  medesimo.  Miti.  lib.  III.  c.  u. 


1 Vegga  il  toni.  XI.  1 866 . degli  Annali 
dell ' ì mùtui» . p.  ibi  e i5e.  Piu-  hant 
Ioni.  IV,  p.  m y et  suiv.j 

1 Annali  dell'  hutil.  toni.  XXII.  iHón. 
p,  4o.  [ Voy.  mon  Supplérnent  au  renici! 
(TOrelli,  p.  .H7,  note  sur  le  n.  34*3. 
W.  Htvzxv.  | 

* Ad  tene  iti.  lib.  VI , vs.  7(10. 

* Tav.  VII  e tav.  1,11.  | Cohen.  .Uni.  eoa» 
pi.  VII,  .Imi,  n.  1 et  *.| 

1 Pag.  S18.8.  | Muntimeli.  I.  V.  36iy. 
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i ca\ al  ieri  romani,  su  di  che  mi  riporlo  a ciò  che  notai  nel  liulletiiiui 
dell'  Insliluto 1 . Fondo  una  tale  opinione  sul  riflesso  che  in  questo,  e in 
più  altri  esempi  consimili . nella  prima  volta  si  cita  la  legione  in  cui  si 
fu  il  primo  dei  centurioni,  mentre  nella  seconda  si  preterisce.  Se  si 
trattasse  di  due  primipilali  effettivi,  perchè  non  si  sarebbe  questa  citala 
ambedue  le  volte,  come  nel  PP  • BIS  ■ LEG  • XII  • FVLM  • ET  • LEG  • I • 
ADIVT  del  Kellermann1,  e nel  -PRIMIPIL- leG  • V ■ ET  • LEG  • X • 
ET  - LEG  ■ VI  del  Muratori  *?  Osservo  di  più  che  in  simili  lapidi  questo 
secondo  primipilato  si  nota  come  una  promozione  dal  tribunato,  il  che 
sarebbe  contro  le  leggi  della  gerarchia  militare,  se  in  esse  non  avesse 
un  senso  corrispondente  ad  EQVITI  ■ ROMANO.  Finalmente  avverto 
che  nelle  iscrizioni  manifestamente  disposte  con  esatto  ordine  crono- 
logico egli  segna  il  passaggio  dagli  uffici  militari  ai  civili.  Così  ili  una 
del  Cardinali  * dicesi,  con  ordine  retto,  di  Bebio  Attico  : PRIMO  • PIL  ■ 

LEG  • V • MACEDONIC TR  • M1L  • COH  • Vili  • PR  • PRIMO 

PIL- ITER- PROCVRATOR INNORICO,  c lo  stesso  si  fa, 

ma  con  ordine  inverso,  in  una  del  kellermann*  dedicala  a P.  Yibio 
Mariano , PROC  • ET  • PR AESIDI  • PRO V • SARDINIAE • P • P • BIS 
TRIB  ■ COH  X • PR  - Xl  • VRB  • fili  • VIG  • PR  AEF  • LEG  • 11  • 1TAL 
P • P • LEG  • HI  ■ G ALL  - ) ■ FRVMENT. 

lina  figlia  di  questo  Ponzio,  delta  PONTI  A • T • F • SABINA , è ri- 
cordata nel  frammento  n"  iti  delle  ferentinale  da  Lei  mandatemi",  e 
in  una  Cruleriana  ’. 

i #65,  p.  »35.[Yoy.  la  lellrcriu  i j mare 
j84s . à M.  Cam.  Rampili , lom.  VII . p.  369 
W suiv.J 

* Vifil.  IÌom.  n.  h i . 

1 Pag.  763.  6.  | Momrnsen,  /.  K.  6719; 

Hpnten.  n.  6779.  ' 


* Diplomi  im f tenti  li , n.  436.  [Heown, 
n.  6938.  ] 

* Viffil.  Hom.  1».  3o.  (Ordii.  «.74.) 

* f Voy.  lari.  cIp  M.  Giorgi.  Hulleli.  deli' 
lutili . 1801,  p.  \ 36.  ] 

: Pag.  534.4. 
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AL  PADRE  G ARRICCI, 

IN  IVA  POLI'. 

Hi  Sali  Marino,  li  8 maggio  i85i. 

Padre  mio  riveritissimo. 

Sono  importanti  le  osservazioni  da  Lei  fatte  a Salerno  sulla  lapide 
di  S.  Elena,  e a Sorrento  su  quella  di  Fausta,  sulle  quali  vedesi  abraso 
il  nome  di  un  Cesare,  eh’  Ella  crede  essere  in  ambedue  quello  di  Co- 
stante. Incominciamo  dalla  prima3: 

DOMINAE  NOSTRAE  FLAVIAE  AVGVSTAE 
HELENAE  DI  VI  CONSTANTI  CASTISSIMA  E 
CONIVG!  PROCREATACI  D N CONSTANTINI 
M AX1 M I • PI  ISSI  M 1 • AC  • VICTORIS- AVGVST I 
5.  AVI AE  DOMINO RV M NOSTRORVM.  Afflili 
CONSTANTINI  ET-CONSTANTI-BEAT1SS1 
MORVM  AC- FELICI VM  CAESARVM 
ALPINIVS  MAGNVS  • V - C CORR  • LVCANI AE-  ET 
BRITTIORVM  ■ STATV1T  • DEVOTVS  EXCELLEN 
io.  TIAE  • PiETATIOVE  • E1VS 

Aveva  già  avuto  notizia3  della  sua  litura  dalle  schede  del  Molinoseli, 
che  se  ne  dichiarava  testimonio  di  visto,  ov'  era  cosi  rappresentata  : 

AV l AE  DOMI  N O RV M NOSTRORVMfi.lf.Icri 
.pri-f-  CONSTANTINI  ET  CONSTANTI  BEATISSI 
MORVM  AC  FEUCIVM  CAESARVM 

Dopo  ciò  congetturai  che  ivi  fosse  ricordato  Crispo,  nel  qual  supposto 
mi  manterrò  finché  non  venga  assicurato  che  il  uorne  rasato  occupava 
uiio  spazio  più  lungo.  Infatti  Ella  ha  dimostrato  che  reputandovi  men- 
zionalo Costante,  questo  lapide  non  potrebbe  essere  anteriore  al  333. 
in  cui  egli  fu  nominalo  Cesare.  Ma  in  questo  caso  converrebbe  amniet- 

CominuuiqiK'ie  par  M.  .Minervini.  | a [Ce  qui  nini  a été  publié  par  te  I*  liar- 

<ì  amaci.  Iscrizioni  antiche  ili  Salerno , rucci . (mrrage  citè . p.  ai  et  9*.| 

p.  i<).  Vt  IMouimsen.  /.  ,V.  ioti.] 

vin.  ^7 
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Icre  che  lusso  stata  dedicala  ad  Elena  dopo  la  sua  morte  sej;inLi  ricca 
il  ,'ìa8.  Al  contrario  la  formula  con  cui  Aipinio  Manlio  chiude  quell" 
iscrizione,  DEVOTVS-  EXCELLENTIAE- PIETATIQVE- EIVS, 
è ijuella  stessa  che  si  usava  coi  principi  viventi,  ed  anche  i litoli  che 
se  le  danno,  DOMINAE-  NOSTRAE  • FLAVI AE • AVGVSTAE 
HELENAE,  non  offrono  alcun  sentore  clic  fosse  allora  defunta.  Tengo 
adunque  che  quel  marino  sia  stato  scolpilo  fra  il  3i3.  incili  Cnslanzo 
fu  proclamato  Cesare,  e il  Sali  in  cui  fu  ucciso  Crispu , nel  quale  pure 
si  verifica  eh  Kleua  era  sua  nonna.  Confronta  la  Gruteriana 1 intitolata 
DOMINAE  NOSTRAE  • FL  ■ IVL  * HELENAE  • PIISSIMAE- 
AVG,  ili  cui  pure  Giulio  Massimiliano  si  professa  PIET ATI  • EIVS  ■ 
SEMPER-  DIC  ATISkÓ/ims.  Ma  Elena  in  questa  si  dichiara  A VI  A ■ 
CONSTANT1NI  • ET  CONSTANTI  • BEATISSIMORVMAC- 
FLORENTISS1MORVM  PR1NCIPVM,  e quindi  la  reputo  incisa 
nell'  intervallo  fra  la  morte  di  Crispo  e quella  di  Elena.  Egualmente  stimo 
che  fosse  ancor  viva  quando  dal  decurionato  di  Napoli  le  fu  inalzata 
l’altra  Gruteriana*,  PIISSIMAE • ET • CLEMENTISSIM AE • DO- 
M1NAE- NOSTRAE-  AVGVSTAE  • HELENAE;  ma  reputo  vice- 
versa clic  fosse  mancala  di  vita,  allorché  dalia  stessa  città  di  Napoli  le  ne 
fu  eonsecrata  una  seconda3,  PIISSIMAE- AC- VENERABILI  DO- 
MINAE- NOSTRAE  HELENAE  AVGVSTAE.  La  ragione  del 
mio  opinare  nasce  dalla  sostituzione  al  CLEMENTISSIMAEdel  VE- 
NERABILI, che  nelle  lapidi  cristiane  frequentemente  si  attribuisce  ai 
defonti.  Solo  resterebbe  a provare,  clic  quest’  uso  fosse  già  incomin- 
ciato ai  tempi  di  Costantino;  ma  per  ciò  non  ho  che  da  rimandarla 
aH’Eckhel*,  aggiungendo  che  la  spiegazione  data  alle  sigle  VN-MR 
di  alcune  sue  medaglie  vien  confermata  dal  MEMORI  AE  • VENE- 
RANDAE  di  una  lapide  del  De  Vita5.  \ questo  mio  sentimento  non 
può  farsi  altra  obbiezione  se  non  quella  di  esser  nuovo  che  sia  stalo 
cancellato  il  nomedi  Crispo;  ma  oltreché  le  sue  lapidi  sono  rarissime, 

1 l‘ag.  s84.  i.  1 II.  X.  V.  Ioni.  Vili,  p.  93. 

! Piig.  1086,  9.  [Momnucn,  /.  A.  j448.j  ’ htliijuil.  ISnm.  cl. u.  8.  | Mulinaseli 

' finii. |i. s84. «.IMomiiwen./.jV.iià/tg.j  /,  .V.  18&7.) 
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s egli  III  messo  a mol  te  per  romando  del  padre,  e se  come  alcuni  di- 
cono fu  calunniato  di  ribellione,  qual  meraviglia  se  un  pubblico  decreto, 
o anche  il  privato  zelo  di  un  magistrato  della  provincia  o della  città 
potè  farne  abolire  la  memoria? 

\ll'  opposto  ho  veduto1  un'altro  esempio  a Tivoli,  ove  il  nome  di 
Costante  è stato  scarpellato  ’,  in  modo  però  da  esser  rimasto  leggibile. 
Tengo  per  certo  che  ciò  sia  avvenuto  nel  35o  per  comando  di  Magnatizio, 
e me  ne  viene  somministrata  la  prova  da  una  Gruteriana’, da  cui  risulta 
che  anche  la  statua , che  Costante  aveva  fatto  inalzare  al  suo  prefetto  del 
pretorio  e favorito  Eugenio  di  cui  parla  Libanio4,  era  stata  rimossa , e che 
fu  poi  ricollocata  nel  foro  Trajano  per  comando  di  Costanzo.  E da  essa 
apparisce  pure  che  la  memoria  di  Costante  era  stata  ristabilita,  onde 
gli  vien  dato  il  titolo  di  Divo.  Fu  dunque  incisa  prima  del  3óo  l’ iscri- 
zione di  Sorrento  : 

PliSSIMAE  AC  VENERAVI 
LI  • D - N FAVSTAE  AVG 
VXOMD  N MAXIMI 
VICTORIS  - AVG 
r».  CONSTANT1N 

tMEKXRKUU  ■ D D D N N N 
CONSTStìT  IS  • CONST  ANTINt 
R*T  • CONSTANTI  BAEA  in ir) 
TISSIMORVM  ACii- 
II».  ma  R JWHV  i R V M O R 


in  cui  il  nome  del  Cesare  abraso  non  può  essere  se  non  che  quello  di 
('.ostante,  se  Fausta  vi  si  dice  procrralria:  di  tre  principi,  DDD'NNN. 
che  debbono  essere  tre  Cesari  pel  titolo  che  loro  si  attribuisce  di  BAEA- 
TISSIMORVM. 

Dimane  ora  la  questione  se  questa  lapide  fu  dedicala  a Fausta  ancora 
vivente,  o a Fausta  già  fatta  morire  fino  dal  396,0  pochissimo  dopo. 

' |Gc  qui  sui!  a èie  ptiblié  linns  le  Uni-  ' Murai,  p.  463.  ij. 

tellina  erck.  !\’af*olilana . N.  S.  onn.  II.  p.  5.2  4 Pag.  4o6,  i. 

clsiii»'.)  • Or.  IX. 

•1? 


Digitized  by  Google 


292 


EPISTOLE. 


Fortissime  mi  sembrano  le  ragioni  eh'  Ella  adduce  in  favore  del  secondo 
avviso,  mostrando  che  quella  lapide  non  può  essere  anteriore  al  333. 
in  cui  Costante  fu  salutato  Cesare,  ed  anzi  nè  meno  al  335,  in  cui  il 
padre  gli  assegnò  in  sua  porzione  l’Italia,  unico  motivo sulliciente  per 
cui  in  questo  paese  potè  il  suo  nome  essere  anteposto  a quello  dei  fra- 
telli maggiori.  A tulio  ciò  aggiungerò  il  titolo  di  VENERAVIL1,  che 
le  vien  dato,  e che  ho  già  accennato  convenire  ai  trapassati.  Si  rispon- 
derà che  durante  la  vita  di  Costantino  è assai  duro  ad  immaginarsi  che 
alcuno  fosse  si  ardito  da  celebrare  pubblicamente  la  di  lei  memoria,  e 
che  dopo  la  di  lui  morte  i suoi  figli  non  si  sarebbero  piò  delti  Cesari, 
ma  Augusti.  E pure  si  ha  un  intervallo,  in  cui  si  può  collocare  la  pre- 
sente lapide,  schivando  tutte  queste  obbiezioni.  Tempo  fa  illustrando 
l’iscrizione  della  porta  di  Fano 1 DIVO  ■ AVGVSTO  • PIO  • CON- 
S^ANTINO'  PATRI  -DOMINORVM.feci  avvertire  che  quantun- 
que Costantino  morisse  ai  aa  maggio  del  33^,  furono  però  difTrrili  i 
suoi  funerali  fino  all’arrivo  dei  figli  assenti , e frattanto  gli  alti  pubblici 
furono  spedili  a nome  dell’Augusto  defonto,  per  cui  Eusebio  ci  dice 
eh’  egli  seguitò  a regnare  anche  dopo  morte.  Su  di  che  veggasi  preci- 
puamente il  Valesio*  ed  il  Pagi5.  Idazio  attesta  precisamente  che  i suoi 
tre  figli  non  furono  dichiarati  Augusti  se  non  che  ai  9 settembre  dello 
stesso  anno.  Infatti  nell’ iscrizione  di  Fano  appartenente  a quest  inter- 
stizio non  vengono  essi  qualificati  Augusti,  ma  in  termini  generali  si 
dice  che  Costantino  fu  PATER  • DOMINORVM  ; p PATER  • PRIN- 
C1PVM  • MAX1MORVM  vien  chiamato  in  un’altra  iscrizione  coeta- 
nea '.  Ecco  dunque  uno  spazio  di  quasi  quattro  mesi , in  cui  senza  timore 
dello  sdegno  di  Costantino  si  potè  sperare  d’ingraziarsi  presso  i Cesari 
suoi  figli,  onorando  la  memoria  della  comune  loro  genitrice.  Ma  in  questo 
caso  si  domanderà  quando  fu  abraso  il  nome  di  Fausta.  E da  supporsi 
che  lo  fosse  contemporaneamente  a quello  del  figlio,  ricordando  eli  ella 
era  di  proscritta  ricordanza  fin  da  quando  fu  uccisa  per  ordine  del  marito. 

* [Voy.  plus  halli.  Ioni.  III.  p.  160  ol  1 All'anno  3^7,  $ 4. 

’Auiv. ] * Eckbel,  D.  \,  V . toni.  Vili.  p.  99. 

* Nelle  noie  ad  Eusebio . p.  *»54.  [Orbili,  n.  1091  el  3169.] 
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L'  unico  ostacolo  che  prevedo  in  questa  opinione,  si  è quello  che  nel 
inanno  non  si  fa  alcun  cenno  che  Costantino  fosse  allora  defunto.  Ma 
primieramente  chi  ci  assicura  che  questo  cenno  non  si  trovasse  nelle 
lettere  incerte  che  susseguono  il  suo  nome,  per  esempio  MEMonVir 
VENerandae  come  nelle  sue  medaglie,  o anche  MeM  • FELiWs,  am- 
mettendo la  lezione  che  Le  è sembrato  di  ricavarne?  Dipoi  non  man- 
cano esempi,  nei  quali  anche  dopo  l’apoteosi  si  trovano  memorati  gli 
Augusti  colle  sole  loro  qualifiche  imperiali,  (immettendo  quella  di 
Divo.  Il  Tillemont  direbbe  che  la  nostra  lapide  fu  opera  di  un  cliri- 
stiano,  il  quale  aborriva  questo  titolo  gentilesco.  Comunque  sin,  certo 
è che  quest'  unica  diflicollà  è troppo  lieve  in  proporzione  delle  altre 
che  vietano  di  stabilire  l’età  di  questa  lapide,  sia  prima  della  morte 
di  Fausta,  sia  di  quella  di  Costantino. 


AL  SIC.  I).  CELESTINO  CAVEDONI, 

IN  MODI- N V. 


\mico  carissimo, 


Di  San  Marino,  li  *10  {'iufpio  1801. 


Singolare  sotto  molli  rapporti,  e segnatamente  sotto  quello  del 
prezioso  metallo  in  cui  è coniata,  panni  la  medaglia  di  codesto  museo, 
di  cui  Ella  mi  ha  favorita  la  descrizione2.  Certamente  anche  per  ra- 
gione del  metallo  ella  sembra  aver  somiglianza  con  quelle  del  Ponto 
e del  Bosforo;  ma  gli  atti  di  Tiberio  ci  sono  notissimi  negli  Annali  di 
Tacito,  nè  si  ha  alcun  sentore  che  a suo  tempo  i domani  si  siano  punto 
mischiati  negli  altari  di  quelle  regioni  sottoposte  ai  propri  Ile.  Presero 
parte,  è vero,  sottodi  lui  in  quelli  della  Tracia;  ma  oltre  clic  non  vi 
si  arrogarono  allora  i diritti  sovrani,  sono  cogniti  eziandio  i perso- 
naggi che  v'  impiegarono.  Per  lo  che  mi  sembra  che  s incontrino  mi- 
nori difficoltà  nella  di  Lei  prima  opinione,  di  attribuirla  alla  Cappadoria 

' | Communiquce  por  M,r  Cavedoni.]  Insti  tufo,  Ioni.  Wlll,  i85i.p.  <*3o.  C.  Ci- 

* | Ne  diedi  un  cenno  negli  Annali  deli 
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riddila  ili  provincia  nei  770.  Per  quanto  ini  ricordo,  é questo  l'unico 
paese  dei  loro  immensi  domimi,  a cui  gli  imperatori  abbiano  permesso 
d'improntare  monete  d’oro,  il  conio  delle  quali  era  del  resto  riservalo 
alla  zecca  della  capitale,  onde  se  ne  conoscono  alquante  dei  tcnqio  di 
Nerone.  Ivi  non  fa  difficoltà,  se  è ignoto  il  nome  del  preside  T6IZ- 
KOY,  elio  può  benissimo  attribuirsi  alla  gente  Gessia,  trovandosi  scritto 
rolla  medesima  ortografia  G1SSIVS  in  una  Muratoriana1.  Imperocché, 
dopo  il  primo  legato  Q.  Veranio.che  appena  vi  rimase  un  anno,  lino 
a Vespasiano,  ne  Tu  confidato  il  governo  ad  un  procuratore  ch’era  mi 
semplice  cavaliere,  onde  qual  meraviglia  se  non  trovasi  ricordalo  da 
alcuno?  Riguardo  ali*  epoca  TM.  an.  I» 3,  sarà  oscura  la  precisa  sua 
origine,  ina  però  è certo  che  Cesarea  della  Cappadocia  ebbe  un’era 
sua  propria,  notata  in  altre  sue  medaglie  col  nome  di  Cesarea,  datole 
da  Tiberio  secondo  l'attestazione  di  Eutropio,  e specialmente  in  una 
eoi  numero  susseguente  AM.an.  Iti». 

Ed  é certo  pure  clic  quest’epoca  datava  da  un  tempo  anteriore  alia 
dominazione  romana,  trovandosi  il  numero  IO,au.  19,  in  un  altro  mio 
nummo  coll'antico  suo  nome  6YC6BEIAC.  Vegga  questa  medaglia 
presso  il  Scstini J.  Con  tale  avviso  il  nostro  aureo  non  potendo  essere 
più  antico  del  770,  in  cui  la  Cappadocia  fu  latta  provincia,  nè  più 
recente  del  78‘z , in  cui  Livia  mori,  ne  verrebbe  elle  il  cardine  di  quest’ 
era  non  potrebbe  essere  anteriore  al  737,  né  posteriore  al  789.  per 
cui  si  avrebbe  mai  da  pensare  al  786,  in  cui  quel  regno  fu  ampliato 
ila  Augusto  roll' aggiunta  dell'Armenia  minore5? 

I.a  prego  di  ritornare  i miei  ossequi  al  cb.  11.  Roehette,  e di  ringra- 
ziarlo in  min  nome  della  dissertazione  trasmessami  del  signor  Hermann 
sulla  nuova  medaglia  Gallica  \ Ma  non  intendendo  una  sillaba  di  le- 

1 Pb([.  5o,  3.  [Celle  inscriptiun  elisie  1 [ Fine  fpiftisrhc  l ^nabhànffiffktìtsmùn : r 
•‘licore  : on  ) lit  MGISS1VS,  el  min  pus  nus  ròmischn * Kaiser  leil  besckrickcn  und 

M GISSIVS  cornine  cliex  Muratori;  voy.  rrLlàrt  von  I)‘  K.  Fried.  Hermann;  (ióUiu- 

OieHS,  n.  i3g5.  et  Brambadi,  Corp,  insci- . gen,  1801.  I41  medaglia  è come  segue  : 

Hktn.  n.  i83G.  I-.  llniFj,]  GALLI  A.  Testa  di  donna  acconciata  come 

* Musco  ( Àaudoir . p.  ita.  quella  di  Agrippina  di  (ìenitauico.  e ornata 

IHon.  lib.  IJV.  r.  i\.  dì  largo  torque.  con  tromba  ricurva  dietro 
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desco;  unii  posso  giudicare  della  sua  illustrazione  e debito  limitarmi  a 
ciò  die  apparisce  dai  tipo  datone,  lo  non  trovo  dillicollà  intrinseche 
per  non  ammetterla.  Mi  previene  in  suo  favore  il  modulo,  che  suppongo 
osservato  diligentemente  nel  disegno,  e cli’è  quello  appunto  usato  da 
Claudio  e da  Nerone  in  poi,  mentre  i denari  di  Augusto  sogliono  essere 
un  poco  più  grandi.  Se  si  hanno  medaglie  coniate  per  la  rivoluzione 
di  Galba  contro  Nerone,  e di  \ iteiiio  contro  Ottone,  perchè  non  se  ne 
potrà  avere  alcuna  impressa  durante  quella  di  Classico  contro  Vespa- 
siano? I tipi  sono  anzi  desunti  da  quelli  già  in  esse  poco  prima  ado- 
perali. 11  diritto  ripete  la  testa  della  Gallia  che  vi-desi  nella  Morelliana 
G.  Sulpicia  tav.  »,  VI,  coi  nome  di  Galba,  ma  senza  il  suo  ritratto,  e 
col  semplice  titolo  d’  1MP  datogli  da  prima  dall'esercito ',  onde  può 
anche  essere  stata  coniata  per  coniando  di  Vindice.  Il  rovescio  ricorda 
quelli  di  Vitelli»*  colle  mani  giunte  e l'epigrafe  FIDES- EXERC1- 
TVVM,  che  saremmo  incerti  se  gli  appartenessero  senza  il  confronto 
con  un’altra  posteriore  col  suo  ritratto  nel  diritto.  Con  ragione  poi 
nella  nuova  medaglia  si  preterisce  'tutto  ciò  che  può  appartenere  alla 
città  di  (tomolo,  perchè  quella  rivolta,  a differenza  delle  precedenti, 
ebbe  lo  scopo  di  fondare  la  libertà  e I'  impero  delle  Gallio,  e di  ri- 
spingere  i Domani  di  là  dall' Alpi*.  Quindi  se  l’apro  era  l'insegna  mi- 
litare dei  Galli  e dei  Celli,  come  aveva  già  traveduto  I Eclchcl ',  e 
come  lo  ha  confermato  la  Divista  Numismatica , starà  bene  che  sia  stalo 
sostituito  all  aquila  legionaria  che  in  pari  caso  suole  comparire  fra  le 
due  destre,  come  nelle  medaglie  di  Vespasiano  con  FIDES  EXER- 
CITVVM,  e iti  quelle  di  Nerone  con  CONCORDIA  • MILITVM  : 
da  questo  passo  di  Tacito 4.  «revulsae  inipcratorum  imagines,  inhonora 
ti  signa,  fulgentihus  bine  inde  Gallorum  vexillis,  ti  sembrando  veramente 
che  in  quella  guerra  le  insegne  dei  Galli  fossero  diverse  dalle  romane. 


la  nuca. — IV.  FIDES,  llue  destro  cungitinle 
tenenti  un’  incita  gallica  formala  «la  un 
ringhiale  soprappeso  od  una  pertirn  e due 
spighe.  Arg.  — C.  CivKooM.  j 
1 Sueton.  Galla,  c.  t. 


* Morell.  inferiti,  lav.  ti . V et  W. 
■'  Tacil.  Ititi,  lib.  IV,  c.  lv  e ut. 

1 I).  ,V.  V,  Una.  I,  p.  6t. 

1 fitti,  lib.  IV.  C.  LUI. 
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A ciò  eli'  Ella  lia  notata  sul  lorque,  aggiungerò  clic  la  medesima  ac- 
conciatura di  capelli  vedesi  eziandio  sul  capo  della  prima  delle  TRES" 
GALLI AE  in  un'altra  delle  medaglie  di  Galba’.  E vero  che  la  tuba 
Gallica  terminava  in  una  lesta  di  fiera,  e così  vedesi  nei  tipi  di  Cesare 
allusivi  alle  sue  vittorie  in  quelle  regioni,  nei  quali  ha  la  figura  del 
liinuH  militari#.  Ma  si  può  rispondere  che  qui  si  volle  rappresentare  il 
rlimicm  che  aveva  maggiore  affinità  alla  tromba,  onde  se  gli  è data 
nell’estremità  la  stessa  configurazione;  Acrone  ci  dice:  » litui  acutus 
resi  sonila,  tubae  gravis. i> 

Fin  qui  le  incongnienze  avevan  dato  motivo  di  dubitare  della  lede 
di  una  medaglia,  ma  è nuovo  che  desti  eguali  sospetti  il  non  trovar 
cosa  da  riprendervi.  Ili  ogni  caso  mi  pare  molto  ardito  il  portar  giu- 
dizio di  un  nummo  senza  averlo  veduto.  Ma  la  critica  ai  giorni  nostri 
è divenuta  intemperante,  e si  accosta  un  poco  al  pirronismo. 


AL  SIC.  PROF.  FRANCESCO  ROCCHI, 

l>  SA  VIGNANO'. 

Di  San  Morino,  li  io  luglio  i85i. 

Vi  mando  infine  l'opuscolo  che  mi  chiedete1,  in  cui  a proposito  d' mia 
lapide  di  Perugia  ho  cercato  quali  fossero  le  ventotto  colonie  fondate  o 
ristaurate  da  Augusto.  Dopo  averne  trovate  ah  ho  lasciato  indeciso  se 
una  delle  tre  rimanenti  possa  essere  stata  Bologna,  secondo  l’invito  che 
ne  fa  un  passo  di  Dione  e la  vostra  iscrizione  delle  terme*  : 

DlVVS • AVG • PARENS 
D EDIT 

«sSEJuSIKWIAVG  v s t v s 

G E R M A N 1 C V S«S0SZ  W. 

. REFECIT 


Mnreil.  g,  Sudicia , tov.  i . E. 

' [ Coniiminii|uie  par  M.  Fr.  Hocchi,  j 
’ j Sull'  iterinone  Peruffinu  della  Porla 


Mania,  plus  bui,  Ioni.  V,  p.  *07  el  suiv.j 
1 [ Scliiassi.  l/twro di  Doloffita,  p . 8 ; Ordii , 
n.  33*5;  voy.  plus  liaut.  t.  V,  p.  273.] 
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Ma  su  questa  Ito  poi  lutili  qualche  ultcrior  riflessione,  die  mi  move 
adesso  a |iro|)endere  per  I'  affermativa.  Voi  mellete  in  dubbio  se  il 
nome  abraso  fosse  quello  di  Nerone  per  la  ragione  che  NERO  • CLAV- 
DIVS'CAESAR  sovrabbonda  alla  lacuna,  onde  preferireste  Cali- 
nola perchè  C'CAESAR  esattamente  la  riempie.  Ma  chi  vi  obbliga 
di  adottare  quella  lunga  leggenda,  e che  vi  proibisce  di  scorciarla  in 
NERO • CAES,  siccome  vedesi  ugualmente  in  una  gran  parte  delle 
sue  medaglie,  supplemento  elle  non  eccede  se  non  che  di  una  sola 
lettera  il  C'CAESAR  clic  ammettete?  La  difficoltà  proposta,  eli' es- 
sendosi scritto  distesamente  AVGVSTVS  doveva  farsi  altrettanto  del 
CAESAR.  non  vai  nulla  perchè  contraddetta  dalla  medesima  lapide 
nella  prima  riga,  ove  ha  notalo  per  intero  il  DI  WS  e compendiato 
l'AVG.  D'altra  parte  qual  ragione  per  credere  che  Caligola,  principe 
rapace  e sempre  bisognoso  di  denaro,  nel  suo  breve  impero  siasi  mo- 
stralo munifico  versoi  Bolognesi,  mentre  all' opposto  sono  note  quelle 
eli-  ebbe  Nerone  ? 

Non  avendo  qui  lo  Se.hiassi  non  so  se  alcuno  abbia  pensato  a sup- 
plire la  seconda  liltira  dopo  AVGVSTVS,  che  a me  sembra  degnis- 
sima d’  osservazione.  Che  cosa  poteva  ivi  essere  scritta  meritevole  di 
abrasione?  Non  uno  de"  suoi  nomi,  come  per  esempio  CLAVDIVS. 
perchè  ivi  starebbe  fuori  ili  luogo:  non  i suoi  titoli,  perchè,  prescin- 
dendo clic  non  vi  sarebbe  posto  per  tutti,  qual  ragione  si  avrebbe 
avuta  per  abolire  gli  altri  dopo  aver  rispettato  il  principale  di  Augusto? 
lo  non  trovo  altro  supposto  ragionevole  se  non  quello  clic  ivi  sia  stato 
alcun  che  di  corrispondente  al  PARENS  della  prima  linea,  e se  ciò  è io 
non  rie  vedo  altro  più  acconcio  di  PATRON  VS.  Imperocché  sappiamo 
che  Nerone  fu  realmente  patrono  de' Bolognesi,  e ne  adempì  anzi  i 

doveri  quando  napud  Chimi  inni  consulem  prò  Bononiensibus 

rverba  fecit.i'  siccome  abbiamo  in  Suetonio1,  a cui  couseute  Tacito  - : 
-eodem  (Nerone)  oratore  Bonouieusi  coloniae  igni  haustae  subveiltum 
-eonties  sestcrtii  largitione:  * se  non  clic  variano  fra  loro  nell' anno, 

' Vero,  c.  All.  — * Iwiff/.  Iib.  XIII.  c.  lviii. 
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che  fu  l'8oà  pel  primo,  e l'8o6  pel  secondo.  Niuno  poi  lui  posto  mente 
«ir  orinine  in  lui  di  questo  patronato,  di’ è non  pertanto  chiarissima. 
Sappiamo  dallo  stesso  Suetonio1,  che  i Bolognesi  <•  in  Anloniorum  clien- 
ti tela  anliquitua  erant.  « Ora  è ben  naturale  che,  dopo  l'estinzione  dei 
maschi  nella  gente  Antonia,  questa  clientela  fosse  ereditata  da  Nerone 
per  le  ragioni  di  Antonia  minore,  sua  avola  paterna  e tigli»  del  Trium- 
viro. 

Ciò  posto  è facile  ad  immaginarsi  collie,  dopo  essere  stato  dichiarato 
quell’ Angusto  nemico  pubblico,  i Bolognesi  si  vergognassero  di  averlo 
avuto  in  patrono,  e quindi  ne  facessero  distruggere  la  memoria.  Ma 
vedrete  pure  quanta  sia  in  tale  opinione  l'aurea  semplicità  di  questa 
brevissima  epigrafe,  dalla  quale  apparirebbe  che  Augusto  loro  DEDIT 
le  terme  perché  PARENS,  e Nerone  dopo  l'incendio  della  città  le 
REFECIT  perchè  PATRONVS.  E da  ciò  ne  verrebbe  che  Augusto 
non  sarebbe  PARENS  / mirine , come  poteva  dubitarsi,  ma  PARENS 
rtìlnniae,  come  nei  marini  di  Zara  e di  Fermo,  con  che  resterebbe  pro- 
valo che  Bologna  fu  veramente  una  delle  a8  colonie  di  Suetonio  e del 
monumento  Anrirano. 


Al,  S1G.  GIULIO  MINERÀ  INI, 

IN  NAPOLI’. 


Di  San  Marino,  li  6 agosto  i85i. 

Pregiatissimo  Signore, 

Il  consolato  della  nuova  lapide  Putcolauu  non  presenta  dillicollè: 

C OCTAVIVS- AG  AltOPVS  MIN 
A B ■ OR IENTE  AD  ACCIDENTE • FESSVS 
(ET  REGlLLAjS  HlC  REQVIESCIT  F 
CN  • SENTIO  • Q_-  POMPONIO  • COS 


1 !»/;«*<.  t\  1YII. 

* ( Coitimutiiqiiét»  pi*  M.  Minmiiii;  pu- 
daos  le  Bewliconto  dell'  Accademia  Er- 


colanmc.  iH.vj,  |i.  uli— 47,  el  tlans  le  Ballet- 
tino archeologico  XapoHunw , \.  S.  orni  V ili, 
p.  6A  cl  auìv.J 
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Egli  spetta  all' anno  7 gù  Yarroniano,  hi  Hall  era  volpaie.  In  questo 
anno  Calinola  aveva  assunti  i fasci  per  la  quarta  volta  in  compagnia  di 
(In.  Sentio  Saturnino,  ma  poco  dopo  li  rinunziò  ai  7 di  gennaio,  come 
ci  fa  sapere  Suetonio1 *,  sostituendosi  Pomponio  Secondo,  il  clic  risulta 
da  Dione1.  Sentio  e Pomponio,  per  autorità  di  Flavio  Giuseppe3,  occu- 
pavano adunque  le  maggiori  cintili  quando  Caligola,  ai  -ih  dello  stesso 
genoani,  fu  ucciso  dai  congiurati  con  Cherea. 

Sentio  si  dice  figlio  di  Cneo  nell’  indice  consolare  di  Dione,  ondo  co- 
nosciamo che  nacque  dal  Cn.  Sentio  Saturnino,  suUctlo  nel  707  in- 
sieme con  C.  Clodio  Ideino,  e che  fu  nipote  del  C.  Sentiti  Saturnino 
collega  di  Q.  Lucrezio  Giuria  nel  consolato  ordinario  del  735.  Dopo 
P uccisione  di  Caligola  indarno  si  adoperò  perché  fosse  restituita  la 
repubblica3 *,  e troviamo  in  Eutropio'  che  poscia,  nel  796,  prese  parte 
nella  spedizione  di  Claudio  contro  i Britanni. 

A Pomponio  poi  viene  dato  il  prenome  di  Quinto  dal  Giuseppe  \ 
e gli  è stalo  confermato  da  un'iscrizione  Bnrgiana,  ora  ili  codesto  reale 
museo,  pubblicata  dal  Marini3,  runica  che  abbiamo  di  quest’anno,  e 
che  porta  la  data  : 

IDIB  - MAIS 

CN -SENTIO  • SATVRNH1K, 
QjPÓMPÓNIOSICVND 
COS 

Egli  è il  fratello  dell'altro  Pomponio  Secondo  celebre  poeta  tragico, 
che  io  ho  creduto  suffetto  nel  776;  e viene  più  volte  mentovato  da  Ta- 
cilo *,  dal  quale9  si  é dedotto  che  perisce  nel  795 , per  complicità  nella 
ribellione  di  Scriboniano  contro  Claudio.  Di  questi  due  fratelli,  le  me- 
morie dei  quali  da  molti  eruditi,  ed  anche  dal  Maffei10,  sono  state  con- 


1 Califf.  c.  xvii. 

1 Lib.  LIX,  c.  xxiv. 

1 fieli.  Jud.  iib.  M . <\  11.  S 1. 

* iofleph.  In/.  JutL  lib.  XIX,  c.  11. 

* Brtviar.  lib.  VII,  c.  xtn. 

1 Ani.  Jud.  lib.  XIX,  e.  iv.  S 


1 hertz.  AH.  p.  i3.  [Moiimisen,  /.  Al. 

r>779- 1 

• Annui,  lib.  V, c.  vili;  lib.  Vl.c.  sui. 

• Ibid.  lib.  XIII.  c.  x 1.111, 

'*  Storta  di  Imttw,  lib.  VI. 
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fuse  insieme,  liu  lungamente  parlato  in  unii  mia  lettela  al  conte  Orti 
alline  di  distinguerli  fra  loro,  e dimostrare  che  il  nostro  console  del 
7<j/i  lo  fu  allora  per  Ir  prima  volta,  ha  frattura  della  pietra  Borgiana- 
mi  tolse  di  poter  invocali»  la  sua  testimonianza  per  decidere  una  tale 
questione,  che  resterebbe  adesso  pienamente  definita  dalla  Poteolnna, 
rhe  nega  a Pomponio  la  noia  dell  iterato  onore. 


AL  DOTTORE  TEODORO  MOMRSEA, 

l\  LRIPZIO  ‘ 


\ oiico  carissimo, 


Di  Sun  Morino,  li  . . nttolir«  |MÓ i . 


Sapeva  che  il  Le  Bas  aveva  trovati  altri  pezzi  della  la  riila  di  Diocle- 
ziano, ed  anzi,  due  o tre  anni  sono,  feci  farne  ricerca  a Parigi  presso 
il  Didot,  da  cui  mi  fu  risposto  che  non  erano  peraltro  pubblicati.  Mi  sarà 
quindi  carissimo,  se  mi  farele  avere  mia  rupia  della  nuova  edizione 
che  ne  preparate1 * *  4. 

Intanto  per  rispondere  a ciò  che  mi  scrivete  sulle  monete  dello 
stesso  Diocleziano,  ho  tornato  a consultare  con  maggior  diligenza  le 
mie  medaglie,  che  da  un  pezzo  giacevano  in  riposo,  e in  questa  occa- 
sione ho  dovuto  convincermi  che  il  mestiere  del  numismatico  non  è 
piti  latto  per  me  a motivo  del  rapido  decrescimento  solferto  della  ima 
vista,  per  cui  ini  occorre  ad  operare  di  continuo  la  lente,  ed  anche 
aspettare  talvolta  un  raggio  di  sole,  ragione  per  la  quale  noti  è stalo 
piò  sollecito  il  mio  riscontro.  Io  resto  sempre  fermo  nella  mia  opinione 
che  il  denaro  delhi  tariffa  emanala  nel  3oi  è il  secondo  bronzo  di 


1 fiali  rii.  dell'  Inxhi . i8fi8,  p.  fi  t . | Voy. 

| al ■ i s Imiti . (olii,  V,  |*.  tjj  el  suiv.] 

’ f M;irmi  u vali  ou  elTot  indique  ime  lacune 
à la  fin  do  favaiil-dermère  tiglio  de  celle 

in»cri|iliori  ; inaiti  il  i»*y  eli  a pai  : voy.  la 
copie  de  M.  M ninniseli , doni  nous  avons 


rvprodtiil  les  dernièns  lijjnes.  !..  Hkmkr.J 
5 (Comimmiquée  par  M.  VI  (miniseli.  ] 

* I Da»  Udiri  Diocl': lian»  tir  prclti»  rrrvnt 
utili u ttt  rom  J.  Sol,  Iterausfr.  voli  Tli. 
Mulinaseli , eUr.  dea  lierirhle  der  À . S.  Ut», 
dtr  II' isxtHsrlt.  phd.  hi»!  Quota,  1 8/>l .] 
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quell'  imperatore  e dei  suoi  colleglli,  persuadendomene  I identità  della 
stessa  cifra,  che  frequentemente  vi  apparisce  nell’  area,  uve  non  può 
supporsi  che  tenga  luogo  di  punto  ; il  non  trovarla  ripetuta  in  alcun 
altra  loro  moneta  di  rame,  e il  non*  vedersi  alcun  rapporto  Ira  essa  e 
il  tipo  rappreseutato,  se  volesse  continuarsi  a reputarla  una  stella.  Al 
contrario  non  |>uò  negarsi  che  quella  qualità  di  moneta  fosse  battuta 
in  virtù  della  riforma  Diocleziauea,  anteriore  di  alquanti  anni  alla  la- 
rilfa.  riforma  la  (piale  segui,  o era  già  seguita,  nel  ago,  o che  almeno 
fu  anteriore  al  y g 3 , secondo  che  provano  le  sue  medaglie  di  puro  ar- 
gento col  titolo  CONSVL11I1.  Bensì  ho  modificato  le  mie  idee  ri- 
guardo al  suo  valore,  dopo  essermi  accorto  che  io  aveva  valutato  troppo 
scarsamente  il  peso  dell'argenteo  di  Diocleziano,  credendolo  corrispon- 
dente al  ceratio  di  Costantino,  ossia  di  grammi  *j , 7 » f» , fondandomi 
sul  conguaglio  del  più  leggiero  dei  miei,  di  grammi  a , e del  più  greve, 
di  grammi  'S,Irj.  Imperocché  Ini  riflettuto  che  fra  i trenta  che  ne  ho. 
gli  oltrepassanti  i grammi  3 superano  di  numero  quelli  che  non  vi 
arrivano,  e che  questi  ultimi  difettano  più  o meno  nella  conservazione. 
Ma  ciò  die  ha  finito  di  persuadermi  del  mio  errore,  é stato  1111  hel 
quinario  del  Cesare  Costanzo  Cloro  con  VIRTVS  ■ AVGG,  mala- 
mente creduto  un  denaro  dal  Tanini,  quando  lo  pubblicò1,  che  posa 
grammi  1,79.  in  cui  l'eccedenza  sarebbe  troppo  sensibile,  se  I'  in- 
tero dovesse  essere  soltanto  di  grammi  *.1,7 il».  Quando  io  scrissi  al 
Bureau  de  la  Malie,  non  conosceva  l'opinione  del  barone  Marciumi,  che 
agli  argentei  di  Diocleziano  col  XCV1  consacrò  la  sua  lettera  XXVII. 
stampata  a Parigi  nel  t8ug,  che  mi  sono  in  seguilo  procurata.  Egli 
vi  determina  il  peso  dell  argenteo  Dioclezianeo  a grani  78  e 3, 4 dell 
antica  libra  di  Francia,  ossia  a scriplule  o scrupoli  3 e 3 t/4,  che  secondo 
il  Bureau  de  la  Malie1  cquivalerebbero  a grammi  4,3/1870 , mentre  poi 
lo  stesso  Marciumi  non  attribuisce  se  non  clic  grani  Ii3  al  denaro  Xe- 
roniano  di  96  per  libra,  o sia  di  tre  scrupoli  I'  uno,  corrispondenti  a 
grammi  3,3gg.  Malgrado  però  quest' aumento  di  un  quinto  egli  accetta 

* l’ng.  9 18.  — * Tnv.  I\. 
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il  XCVI  per  qtì,  e allinc  di  spiegare  lina  tale  contradizioue  ricorre  alla 
mina  d'oro,  c alla  varietà  che  ritrova  fra  l'argento  di  peso  e l’argento 
di  conto,  ragioni  clic  confesso  di  non  intendere  abbastanza , riportandosi 
egli  su  di  ciò  a (pianto  dice  di  aver  esposto  nella  sua  lettera  XVI,  la 
quale  non  ho. 

lo  mi  aspettava  che  il  Cavedoni,  per  gettare  le  fondamenta  della  sua 
opinione,  secondo  la  ([naie  anche  Diocleziano  volle  che  da  una  libra  di 
argento  si  ricavassero  <j6  dei  suoi  nummi,  avesse  premesso  una  di- 
scussione sul  Ioni  peso  legittimo,  perchè  se  fosse  vero  eli' essi  pesassero 
non  tre  scrupoli  soltanto,  ma  tre  guarii  di  scrupoli  di  più, il  suo  pa- 
rere sarebbe  smentito  dal  fatto,  perchè  ne  risulterebbe  che  9O  di  essi 
corrisponderebbero  non  ad  una  libra,  ma  a quindici  onrie.  Forse  il 
Cavedoni  non  ha  avuto  contezza  di  quell’ opuscolo  del  Marchant,  perchè 
del  resto  la  sua  asserzione  non  merita  di  essere  respinta  senza  un’  ac- 
curata verificazione,  avendo  egli  veduto  la  cassa  militare,  ossia  il  ric- 
chissimo tesoro  trovalo  a Famars  nel  1 8 a 6 , in  cui  queste  monete  ab- 
bondarono, e nel  quale  dovettero  essere  molto  fresche  di  conio,  se 
quel  tesoro  fu  sepolto  dopo  che  Costantino  era  stato  nominalo  Cesare, 
e prima  che  assumesse  il  titolo  di  Augusto,  il  che  vuol  dire  tra  il  3o(ì 
et  il  3o8. 

Tultavolta  confesso  che  io  inchino  assai  volentieri  all  opinione  del 
Cavedoni.  per  quanto  posso  giudicare  dalle  mie  medaglie,  delle  quali, 
come  ho  già  detto,  ninna  sorpassa  i grammi  e specialmente  da 

mi  tior  di  conio  di  Costanzo  Cloro  di  gr.  3, 60,  a cui  l'età  non  ha 
certamente  recato  alcuna  lesione.  Ma  su  di  questo  lasccrò  portare  de- 
finitiva sentenza  a chi  può  lare  confronti  più  numerosi  di  me,  tanto 
più  che  al  mio  vedere  ciò  poco  importa  per  la  spiegazione  del  XCVI, 
persistendo  nel  crederlo  indicante  che  quel  pezzo  d'argento  costava 
<j(ì  monete  di  minor  valore , secondo  il  significato  costante  eli' ebbero 
simili  numeri  sulle  medaglie;  onde  abbiamo  il  XVI,  il  X,  il  V,  il  IIS 
sull’ argento,  e il  LX.  il  XXXX.  il  XX  sull’oro  della  repubblica;  il  A, 
il  T,  il  B.  l’A,  se  reggono  le  mie  congetture,  sul  bronzo  dei  prefetti  di 
M.  Antonio;  il  II  et  1 I su  quello  di  Nerone;  I M.  il  K.  1*1,  e 1E  sulle 
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monete  del  Lasso  impero.  Nella  <|iinl’ opinione  mi  sono  confermato  dopo 
clic  nel  tesoro  di  Famars  si  è trovata  ogni  sorta  di  monete  dei  prece- 
denti Augusti,  tanto  d'argento,  quanto  di  rame,  il  clic  ci  Ita  provato 
eh'  esse  rimasero  in  corso  anche  dopo  la  riforma  di  Diocleziano,  benché 
assoggettate,  alcune  almeno  di  loro,  a diversa  tariffa. 

Oppone,  è vero,  il  Marchant  che  il  rapporto  conosciuto  dell’argento 
col  rame  non  permette  di  vedere  nella  cifra  XCVI  l’ indicazione  di 
pezzi  di  rame  allora  in  circolazione,  che  fossero  state  la  moneta  di 
quel  nuovo  argenteo.  Ha  questo  è appunto  quello  che  io  gli  nego.  Non 
8 impugnerà  che  da  Augusto  in  poi  il  denaro  d'argento  valesse  quattro 
sesterzi  di  rame,  il  sesterzo  quattro  assi,  l'asse  due  seinissi,  il  semissc 
due  quadranti,  i quali  erano  la  moneta  pii'i  piccola.  Finché  dunque 
sussistette  il  sistema  monetario  di  Augusto,  il  denaro  di  argento  costò 
lìti  quadranti,  c il  quinario  per  conseguenza  3a.  Ciò  posto,  io  ricor- 
derò clic  Caracolla  incominciò  a coniare  una  moneta  d'  argento  pili 
grande  dell’ ordinaria,  di  cui  l’Fckliel1  ha  ben  descritto  i particolari, 
roncbiudendo  * factum  exposui,  al  uovi  moris  causam  me  ignorare 
r proli teor;  * né  so  che  alcun’ altro  ne  abbia  dello  di  più.  I numisma- 
tici italiani  sogliono  chiamarlo  denaro  doppio;  ma  la  bilancia  dimostra 
die  sono  in  inganno,  perchè  non  pesa  se  non  che  un  denaro  e mezzo. 
Finché  dunque  non  sia  trovato  il  suo  vero  nome  mi  sia  lecito  chiamarlo 
sesquidenaro.  Fatene  I’  esperimento  e ne  resterete  persuaso.  Prendete 
uno  di  (jucsli  sesquidenari  e paragonatelo  con  un  denaro  e un  quinario 
della  stessa  conservazione,  e vedrete  clic  corrispondono.  Oppure,  giacché 
non  è facile  in  questi  tempi  di  avere  dei  quinari  dotati  d’ integrità 
perchè  sono  rari,  opponete  a due  dei  primi  tre  denari  semplici,  c ne 
avrete  lo  stesso  risultato.  E cosi  dev’  essere,  perchè , se  il  denaro  da  gli 
per  libra  pesava  legalmente  grammi  3,3gg,  questo  deve  pesare  in  pro- 
porzione grammi  ù,gg85.  E li  pesa  di  fatto,  perchè  avendone  scelto  venti 
fra  i più  conservati  che  ne  abbia  ili  Gordiano  Pio,  essi  mi  hanno  dato 
in  complesso  grammi  gg.8.  Giustamente  ha  notato  l'Eckhel  che  - sub 


1 /).  iV.  V.  Ioni.  VII.  p.  aao. 
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r Gordiano  HI  rrequeiitissìmi  sunt  Imius  novi  installiti  numi:*  ma  do- 
veva aggiungere  rh’ essi  furono  [nesso  che  la  sola  moneta  d' argento 
coniata  sotto  i di  lui  successori.  Non  è però  vero  il  detto  del  Mionnet'. 
che  sotto  Filippo  cessasse  di  battersi  il  denaro  semplice.  Se  ne  hanno 
anche  dei  principi  posteriori,  ma  rari,  tpianto  almeno  i ipiinnri.  lo  ne 
posseggo  uno  inedito  di  Treboniano  con  SECVRITAS  • AVGG . 
due  di  Vaieriann,  ed  uno  di  Gallieno;  e seguitano  a distinguersi,  come 
prima,  dal  minor  modulo  e dalla  testa  laureata  dell  imperatore, che  nei 
sesquidenari  è sempre  radiata.  Gli  antiquari  non  vi  hanno  prestato  at- 
tenzione; ma  per  l’ indizio  della  lesta  laureata  avranno  da  credersi  della 
stessa  natura  i due  di  Traiano  Dccio  e di  Etrusco,  elle  dal  museo 
d’  Knncry  produsse  il  Tanini,  alcuni  di  Valeriano  riferiti  dal  Bandurin, 
e quello  di  Gallieno  del  museo  llunter  con  LIBERALITAS  • AVGG  • 
III.  citato  dallo  stesso  Tanini.  L’  innovazione  di  Garacalla  fu  imitata 
da  Traiano  Dcrio  seguilo  dai  successori  fino  a Postumo,  il  quale  in 
corrispondenza  incominciò  a coniare  il  sesquiseslcrzo  di  rame,  o sia  il 
sestetto  e mezzo.  (ìli  antiquari  lo  ripongono  tra  i medaglioni,  senza 
badare  eh  è provvisto  del  solito  S • C,  che  lo  costituisre  una  vera 
moneta,  ina  mi  trarrebbe  troppo  in  lungo  il  dimostrarlo.  Or  dunque, 
se  il  sesquidenarn  di  Garacalla  pesava  esattamente  quanto  un  denaro 
semplice  ed  un  quinario,  chi  potrà  negare  che  avesse  il  loro  valore 
riunito  di  96  quadranti?  E se  tanto  il  sesquidenaro.  come  il  quadrante, 
erano  ancora  in  colilo  circo  il  .'I o 7 , come  potrà  dirsi  che  1 •j  anni  prima, 
al  momento  della  riforma,  non  esisteva  moneta  che  ne  valesse  96  delle 
più  piccole?  Diocleziano  adunque  altro  non  fere  che  conservare  alla  sua 
moneta  di  puro  argento  lo  stesso  valore  che  aveva  la  più  grande  d’ ar- 
gento puro. 

Importantissima  è poi  la  notizia  dataci  dal  Marciumi,  che  il  tesoro 
di  Fa  mais  era  distinto  in  separali  vasi,  in  alcuni  dei  quali  si  contene- 
vano gli  argentei  Diocleziauei  misti  con  quelli  di  buon  titolo  degli 
antichi  imperatori,  in  altri  I argento  inferiore  incominciando  da  Set- 

' Toro.  Il,  |i. 
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lituio  Severo  insieme  coi  sesquidenari,  e negli  ultimi  finalmente  il 
rame  tanto  tinto,  quanto  non  tinto  di  stagno.  Da  una  tale  separazione 
egli  giustamente  deduce  che  fosse  fatta  collo  scopo  di  facilitare  i paga- 
menti , e di  aver  pronte  alla  mano  monete  dello  stesso  valore,  o almeno 
di  facile  conguaglio  fra  loro. 

Ammetto  pure  la  sua  opinione  che  la  moneta  di  argento  inferiore, 
appunto  perchè  nella  maggior  parte  componevasi  di  un  modulo  mag- 
giore, sia  quella  che  in  appresso  fu  detta  majarina;  dal  che  può  anzi 
nascere  il  sospetto  che  il  sesquidenaro  lino  dalla  sua  istituzione  fosse 
chiamato  denariut  major.  Con  che  intenderebbesi  come  Valeriane 
presso  Vopisco1 * * *  abbia  chiamato  i denari  semplici  denari o*  minululos. 
Ma  se  con  ciò  resta  provato  che  Diocleziano  diede  un  altro  valore 
alla  moneta  majorina,  parmi  che  resti  pure  chiarito  il  vero  significato 
del  suo  XCVI.  Concedasi  pure  clic  il  suo  nuovo  argenteo  fosse  ta- 
gliato in  ragione  di  96  per  libra,  ma  quale  innovazione  con  questo  si 
fece,  c qual  bisogno  vi  era  d’ indicarlo,  se  da  Nerone  in  poi  egli  ebbe 
sempre  quel  medesimo  peso?  Ma  se  Diocleziano  al  suo  denaro  semplice 
invece  dell’antico  valore,  clic  aveva  costantemente  avuto  di  6?i  qua- 
dranti, attribuì  quello  del  sesquidenaro,  ossia  di  96,  ognun  vede  ch'era 
opportuno  di  avvertirne  il  commercio5.  Nè  quest’  aumento  del  valore 
dell' argento  nel  suo  conguaglio  col  rame  deve  far  meraviglia,  avuto 
riguardo  alla  scadenza  del  peso  nel  bronzo  degli  ultimi  imperatori  che 
si  lasciò  in  circolazione.  Non  solo  niuno  dei  loro  sesterzi  giunse  più  al 
peso  prescritto  di  un'  oncia , ina  fra  1 o3,  che  ne  conto  nella  mia  serie 
del  bronzo  grande  incominciando  da  Decio  fino  a Postumo,  osservo 
che  soli  a 3 sorpassano  il  peso  di  due  terzi  dell’oncia  antica,  mentre 
gli  altri  80  non  vi  arrivano. 

Resterebbe  ora  di  considerare  il  denarim  aerea*  nei  suoi  rapporti 
coll'  altra  moneta  di  Diocleziano.  Il  Marchanl  aveva  promesso  un  suo 
lavoro  sul  sistema  monetario  nel  rame  di  questo  imperatore,  ma  non 

1 tu  Aureliano,  c.  u.  Ètti!  de  UioeUtitH  ( Paris.  1866 . gr.  m-4'). 

1 [ Vuy.  sur  le  sena  du  etultie  XCVI  de*  p.  3 el  3. ) 

mulinate*  de  Dioclélien . W.  H.  Wsddinglon . 
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so  se  l’ abbia  |>»i  pubblicato.  Parimenti  suppongo  che  non  sarà  mancata 
una  dettagliata  relazione  del  ripostiglio  di  Fauiars;  voi  nella  sede  della 
bibliografia  non  l’ ignorarcte.  Dopo  i pochi  ina  importanti  lumi  da  lui 
provenuti  e che  ho  accennati  fin  qui.  panni  che  sarebbe  una  temerità 
l' abbandonarsi  a nuove  congetture  senza  conoscere  tutto  ciò  che  può  da 
lui  ricavarsi.  Certo  che,  se  Diocleziano  ridusse  le  monete  saucées  al  solo 
valore  intrinseco,  non  gli  saranno  mancale  monete  piccole  a cui  raggua- 
gliare il  suo  denaro,  lo  ho  pesato  ottanta  delle  frequentissime  di  Cal- 
itene e di  Claudio,  rimastemi  da  un  ripostino  di  parecchie  cenlinaie 
trovato  un  pezzo  fa  presso  ad  Urbino,  che  mi  hanno  dato  a i G grammi. 
Parimenti  ho  pesato  venti  denari  aerei,  lutti  conservanti  la  «tagliatura, 
dai  quali  ho  avuto  a 1 a grammi.  Sembra  pertanto  che  ciascuno  di  questi 
denari  siasi  l’alto  corrispondere  a quattro  delle  prime,  giacché  la  pic- 
cola eccedenza  di  quattro  grammi  può  imputarsi  ad  essente  molte  in- 
trise ancora  di  terra,  onde  sarebbe  bisognalo  pulirle  per  farne  più  ac- 
curato paraldlo.  Egualmente  ho  sottoposto  alla  bilancia  altri  venti 
denari  arivi  presi  alla  rinfusa , e gli  ho  trovati  ascendere  a grammi  t go . 
onde  riuniti  i primi  ni  secondi  sembra  da  rouchiudersi  che  il  loro  peso 
normale  dovesse  essere  di  un’  oncia  e mezza  antica  per  ogni  quattro. 

Dall'analisi  chimica  che  mi  citate,  avremo  imparato  cos'era  real- 
mente la  cadmia  di  Plinio.  Però  la  differenza  fra  le  due  specie  di  bronzo 
nelle  medaglie  romane  è da  gran  tempo  eli’  è stata  avvertita.  Gene- 
ralmente mostrano  il  solito  color  del  rame,  ma  se  ne  trovano  eziandio, 
benché  scarsamente  in  proporzione,  di  un  colore  piò  o meno  giallo, 
che  i medaglisti  italiani  distinguono  col  nome  di  metallo  paro.  Eia 
quasi  un  migliaio  di  bronzi  che  serbo  dei  tempi  delia  repubblica, 
non  ho  che  un  asse  con  EOIVP,  che  possa  riferirsi  alla  seconda 
specie.  Ma  da  Augusto  in  poi  cominciano  ad  essere  meno  rari  tanto  i 
sesterzi,  quanto  i dupondi  di  tal  natura,  lo  non  ne  ho  fatto  parola, 
perchè  non  ho  mai  sospettato  che  corresse  diversità  nel  valore  fra 
questi  due  metalli.  Mi  riesce  dunque  novissima  la  vostra  opinione  che 
Il  metallo  flavo  costasse  il  doppio  del  bronzo  comune,  ed  aspetterò 
ili  vedere  su  che  l' appoggiate.  Intanto  posso  dirvi  che  sotto  Augusto 
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io  ho  un  i!u|u)iiilio  ili  Lucio  Ajjrip|»a  anche  più  [palio  dell'  ottoni-  or- 
dinario, ma  del  modulo,  del  tipo  c del  peso  degli  altri  fatti  impron- 
tnre  da  quel  monetario,  e lo  stesso  dicasi  dei  pochi  così  fortemente 
coloriti  che  posseggo  dei  successivi  imperatori,  fra  i quali  vi  cileni 
un  sesterzi»  di  Commodo.  Maggiormente  mi  sembrano  ostare  al  vo- 
stro pensamento  un  dupondio  ed  un  asse  di  Nerone,  I'  uno  col  II  e il 
rovescio  SECVR1TAS,  l’altro  colf  1 e l'imperatore  citaredo,  am- 
bedue di  color  giallo  pallido,  ma  che  peni  in  nulla  diversiiicanu  da 
quelli  dell’altro  bronzo. 

Vi  ringrazio  delle  vostre  Iscrizioni  Napoletane,  dalle  quali  ho  molto 
imparato,  specialmente  per  guardarmi  dalle  false.  Max  vene  però  una 
che  immerilamente  avete  riposta  in  questo  numero,  credendola  liuta 
dal  Lupoli,  quando  era  cognita  da  due  secoli  prima  di  lui;  é quella  di 
(lanosa  del  n.  aoq*.  che  ho  trovata  fra  le  schede  del  Metello  \ benché 
sia  vero  che  la  sua  lezione,  che  vi  trascrivo,  diversifica  da  quella  ili 
Monsignore,  e quindi  sfugge  alcune  delle  vostre  censure  : 


CONST ANTINO  • AVG  ET 
FILIIS-EIVS  CAES 
VOLVSIVS  VENVSTVS 
V-C  CORR 

ó.  A P V L ET-CALAB 
OB • AMOREM 
PATRIAE  ST  AT  VA  M 
ORNATVIPORTICVS 
P0SV1T 


1 V*1  «utiict!  Valiamo,  |i.  oG’t. 
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AL  S1G.  ABATE  M AT RANCA, 

IN  ROMA 

Di  San  Marino,  li  9 ottobre  1 85 1 . 

Pregiatissimo  signor  Abaie, 

La  ringrazio  delie  Ire  iscrizioni  favoritemi.  Non  ho  che  ridire  sii 
ciò  che  mi  espone  intorno  la  metrica  greca3,  ma  non  vedo,  perchè  nel 
8£N£<t>  della  seconda5  si  respinge  il  supplimento  di  B€N6<t>ixiapiou, 
henejirimii,  eh’  è per  me  l’ unico  vero  : 

eeoiCYrroxeONioic 
EN0AAEf"U)K6IMAIAAYP6NTIOCOTOYNO 
M A A I A I A N OCrtPOTEPON  BEN  SAETTA  PXOYA  I T Y 
TITOY-  N Y N A A I KOJC0  A N 600  N KEI  M A l£N  T Y MB(jl) 

5.  TUJAE  OTTOYA6IVAN  AMOYCTTOYAAIOIKATE0ENTO 
<*> I A 0 1 - CUJAPONIOCTE  AM  ATH  BEN  NIOJ  • BEAENIU 
TE  • CYNHN  AEKAI AAIOPENTIOC  AM  ABEPEKOYN  AH 
HTICTON  AETONTOTTONE  AWKEN  K A AUINAI  AU)N 
AP60N  K Al  EYCEBECePTON  AEKjJMOITTEPinOIHC  A 
10.  M6NOI 

Il  dire  che  manca  un  YIOC,e  che  Lorenzo  fn  Tiglio  di  flette/,  prefetto 
dell'  Egitto,  oltre  Tessere  un  supposto  affatto  gratuito,  vidi’ anche 
escluso  dal  DPOT6PON,  che  in  questo  caso  sarebbe  ridicolo.  Aggiun- 
gasi la  stranezza  del  nome  Bene/,  clic  non  è nè  greco  nè  latino,  e che 
non  può  supporsi  un  nome  egiziano,  perchè  i nativi  di  quel  paese, 
linciti  stettero  in  piedi  le  leggi  di  Augusto,  furono  sempre  esclusi  da 
quel  governo,  disposizione  che  una  legge  «li  M.  Aurelio,  dopo  la  morte 
di  Widio  Cassio,  estese  eziandio  a tutti  gli  altri  provinciali,  che  furono 
proibiti  di  esercitare  il  rettorato  della  propria  provincia.  Al  contrario, 
qual  difficoltà  che  costui  possa  essere  stalo  beneficiario  del  prefetto 
dell’Egitto,  e che  questo  suo  grado  sia  stato  espresso  con  una  voce 

1 j Comrauiiiqii»1  par  M . l'nbbé  Philippe  ’ ; II  alidi . dell’ Intlil.  ■ 853.  p.  i3y,  11. 1. 1 
Mnlrnl)|;,i . He  Polernie.  j 1 j limi.  11.  j . j 
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latina  grecizzata , posto  che  i Greci  non  avevano  un  termine  corrispon- 
dente, essendo  un’  istituzione  tutta  romana?  Certo,  che  anche  il  pre- 
fetto dell’Egitto  dovesse  avere  i suoi  benéficiarii,  come  gli  ebbero  non 
solo  tutti  i capi  della  milizia,  e lutti  i presidi  delle  provincie,  ma  anche 
i semplici  procuratori  degli  Augusti,  del  che  abbiamo  molti  esempi 
epigrafici,  e basti  per  lutti  un'epistola  di  Plinio  a Traiano1 *.  I n marmo 
del  museo  Borbonico  ci  ha  fatto  conoscere  un  B enejiriariu»  STOLAR- 
CHf  della  flotta  Misenate3. 

Giustamente  Ella  si  farebbe  meraviglia  come  l'Asclepiade  della  la- 
pide latina 3 si  chiamasse  M.  Antonio,  s’egli  fosse  un  liberto  del  Clau- 
dio Pallanle  favorito  dall’  imperatore  Claudio  : 

DIS  M ANI B M ANTONI VS  ASCLEPIADES 
PALLANT1SL  FECIT  SI Bi  ET 
IVLIAE  PHILVMENE 
CON  IVGI’CAR  ISSI  MAE 


Ma  da  ciò  deveappunto  dedursi  che  il  suo  padrone  fu  un  altro  omonimo, 
il  quale  fortunatamente  non  è ignoto.  Egli  è M.  Antonio  Pallanle  con- 
sole suffetto  con  Caecilio  Dentiliano  nel  secondo  nundino  dell’anno  ■ (>-, 
ricordato  in  un  diploma  di  M.  Aurelio,  eli' è il  XXIII  tra  quelli  del 
Cardinali,  di  cui  egli  ha  detto  qualche  cosa1.  [In  compagno  di  \scle- 
piadc  chiamato  M ANTONIVS  • PALLANTIS  • L • NOBILIS  mi  è 
noto  per  quest’ altra  iscrizione,  proveniente  aneli  essa  dalle  vicinanze 
di  Roma,  ma  ora  trasferita  a Verona,  ove  io  l’ho  veduta  in  quel  mu- 
seo lapidario,  e eh’ è stata  infedelmente  pubblicata  dal  Cerconi3,  dal 
Petrilli1,  c dal  Muratori7  : 

D1SMANIBVS 

M-ANTONI-PALLANTISL 

NOBILIS 

AB  ASC  ANTVS  ■ AVG  - DISP 
5.  AFRVMENTDESVOFECIT 


1 Lib.  cp.  vivi. 

1 fMommseii.  /.  N.  s685.j 

1 [BvlUti.  delV  f natii.  t853,  p.  137, 

n.  3.] 


1 Diplomi  imperiali , p.  j ! 3 . 

1 Storia  di  Palestrinn,  p.  1 53. 

* fag-  37*. 

Pag.  888,  9. 
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VI.  DOTTORE  HE.XZEN, 
IN  ROMA'. 


Amico  carissimo. 


Di  Sa»  Marino,  ii  ‘io  ottobri*  iHói. 


li  Canina  mi  commise  di  stendere  qualche  chiacchiera  sopra  alcune 
delle  iscrizioni  trovale  negli  scavi  dcli’Appia,  ed  io  lo  feci  dietro  la  copia 
da  lui  trasmessami,  più  non  ricordandomi  clic  tempo  fa  ne  aveva  a\ula 
una  migliore  da  voi,  giuntami  in  tempo  ch’era  distratto  da  briglie  am- 
ministrative. Egli  ha  avuto  troppa  fretta  di  stamparle1 * * * * * * *,  onde  non  gli 
e pervenuta  in  tempo  la  ritrattazione,  che  gii  ho  poi  mandata,  di  ciò 
che  aveva  scritto  sul  frammento  della  base  onoraria  n"  i 6,  dopo  aver 
veduto  che  voi  avevate  già  prevenuto  i miei  dubbi.  Fermala  la  lezione 
IASDII,su  cui  mi  dicevate  non  cader  controversia,  mi  sono  poi  ac- 
corto che  questo  personaggio,  reputato  ignoto,  è il  padre  di.  . . AS- 
DIO  ■ DOMITIANO  legato  della  Dacia  sotto  Alessandro  Severo,  di 
cui  parlano  due  lapidi  della  Transilvauia  da  voi  date9.  Conosciuto  così 
che  questo  suo  padre  deve  aver  fiorito  sotto  Commodo  o sotto  Settimio, 
ne  consegue  che  il  supplemento  leG  • AVG  • PR'  pr.  piw.  lyciae  et 
/ktoj/i/ii/LIAE  non  può  più  sostenersi,  perchè  la  Licia  cessò  di  essere 
legatizia  e divenne  proconsolare  sotto  Adriano,  o al  più  sotto  Antonino 
l’io.  E ne  consegue  pure  che  il . . . .LIAE  non  può  piò  essere  il  nome 
di  mia  provincia,  non  avendosene  alcuna  delle  Cesaree  con  questa  ter- 


1 | Cominuiiiqude  pai'  la  Direction  de 

rinalitnt  de  r»rn»|iond«nre  arcbiVilogique 

ile  IIi'Ith-, 

1 | hcriztoni  troiate  nello  acato  detta  Yin 

Afjnn  net  ittàt;  vo j.  plus  halli.  Ioni.  V. 

p.  .T19  et  suiv.  | 

Riitlctliim  dell'  Imtilnl a di  corrtnpondeiua 

aceherd.  |848,  p.  I MH  Heiurn , ».  G719 
et  n.  lijso.  Ce»  di’ ni  inscrtplious  uni  èie 

revues  depili»  par  VI.  Moiimisen.  qui  a I» 


.unsi  les  (lem  demiènei  lignea  de  la  pre- 
mière : 

DEDICANTE  IASDIO 
demi T! ANO ' LEC  ' AVG  ' PR.  ' PR 
et  aimi  he.  troi»  iternières  liguesdelo  seconde . 

DEDICANTE 
> a SDIO'DOMITIA 
na-lEG*  AVG'PR'PR 
voj.  Carpila  ùucript.  Latinaruin . voi.  III. 
li.  797  el  798.  L.  Resica.] 


Digitized  by  Google 


1851,  pKCEMBKK. 


:!l  1 


minaxioue.  Sono  adunque  stato  costretto  a rifondere  del  lutto  il  mio 
supplemento,  che  ora  cosi  m’immagino: 

. , . . ......  I e g • A V G PRo’ prati- provi n cine 

*yriae'pkoenie\AE'leg  * « V G PR  ' Pt’pror'raetiar  - curai 
ri  a e ‘ a t in  ÌLI  AE  • PRAEF  m AL  i tu  ■ J e ff  /e  G * XI  III  GEM  • curai 
rei  * P * FVLG1N  ATI  V M p r a r l u r i * a e D I L I • C VRVL  i • ij  u a e * t or  i 
p r or  • ACHAIAE’TRIB  L AT*  Le  g i-a  d'i  i iccap ■ I ASDÌ  I ’DOM  i ti 
a n u $ ■ e i .fili' paTKÌ'optimo’fec 

noti  essendo  d’  uopo  di  notare  che  quello  delle  prime  righe  ed  nitri 
pure  sono  recati  a solo  motivo  di  esempio. 


AL  DOTTORE  HKNZEN. 

IN  UOVI V. 

Dì  Suu  Marino,  li  no  decenilin*  i85i. 

Amico  carissimo. 

Gratissime  mi  sono  stale  le  iscrizioni  ilei  Vocontii,  che  mi  erano 
lotte  ignote,  dalle  quali  ho  tratto  il  Giulio  Placidiano*  da  aggiungersi 
ai  mici  prefetti  del  pretorio  verosimilmente  anteriori  alla  istituzione 
dei  quattro  fattane  da  Costantino,  se  pure  non  spetta  ad  alcuno  dei  ti- 
ranni delle  Gallie  da  Postumo  in  poi. 

lai  lapide  lionese  col  consolato  di  M.  Sura  Septimiano*  mi  era  stata 
mandala  da  Parigi,  ma  con  qualche  variante  e mutila  di  quattro  righe. 
Spetta  al  console  del  <)63,  detto  in  un  Orelliana 1 * * * V M-  PETRONIO 


1 j Cornili  un  i<]  uee  par  lo  Dircrlion  ile 

HiMtil.il  4e  ODrrespoadaDcearchéologK|uc.| 

f L'insATÌ|itioii  «Ioni  il  «agii  est  aitisi 
confilo  r 

ICNIBVS 
A ETERN  1S  • I VL 
PLACtDIANVS 

V C PRAEF  PRAE 
;>  TORI 

EX  VOTO  rosvir 


Elio  oncaslnk  ilons  loft  li  seilu  villajjo  •)«* 
Vif  (dép.  de  la  Dròme);  voy.  le  li'  Loii^. 
intttjuik's  do  payu  de*  locane?*,  p.  4(iu. 

L ItniKR- 1 

i | Memoirti  de  la  Socicte  de*  antitptaur* 
de  trance,  toro.  V.  p,  87;  De  Boissteu.  Iru 1- 
cnption*  ttHiitptc*  de  Lyon . p.  A 1 : Notimi , 
11.  6o3i.j 
* N.  Ai 33. 
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SEPTIMIANO;  ina  il  cognome  di  Sura  gli  viene  aggiunto  anche  nei 
fasti  dei  Salii  Palatini  K giustamente  gli  conviene,  essendo  stato  fra- 
tello di  M.  Petronio  Sura  Mamertino  console  nel  935*,  e quindi  ligli 
ambedue  di  Petronio  Mamertino  prefetto  dell'Egitto  e del  pretorio  di 
Antonino  Pio3,  c nipoti  di  M.  Petronio  Sura  procuratore  di  Adriano*. 
Tacendosi  il  nome  del  collega,  e niuno  avvisandoci  della  sua  litura4, 
converrà  dire  che  si  tardasse  ad  incidere  la  lapide  fin  dopo  il  960,  in 
cui  Commodo  fu  ucciso. 

Supposta  esatta  la  lezione  del  marmo  di  Ti.  Giunio  Kudoxo6,  io  non 
saprei  interpretare  quelle  sigle  se  nonlIIIVIR- AVGua(a/t»  VI  («extum) 
C(oloniae)  l(uliae)  P (otenuie),  ecc.  Rarissimi  sono  i VI  viri  Augustali  per- 
petui, ed  ò certo  che  il  seviralo  degli  Augustali  era  ullicio  transitorio, 
il  quale  probabilmente  non  durava  più  di  un  anno.  Quindi  trovasi  fre- 
quentemente iterato,  per  cui  potrà  esser  raro,  ma  non  impossibile  che 
costui  I'  occupasse  sei  volle. 

Scavandosi  nella  cattedrale  di  Pesaro,  per  esaminare  la  solidità  dei 
pilastri  della  nave  maggiore,  si  sono  scoperti  due  piaucili  di  musaico. 
1 uno  sovrapposto  all'altro,  colla  distanza  fra  di  loro  di  metri  0,80.  Del 
più  profondo  non  sonosi  avuti  che  pochi  brani,  i quali  anche  per  la 
maggiore  accuratezza  del  lavoro,  si  sono  stimati  più  antichi.  Del  se- 
condo. più  basso  del  piano  attuale  metri  1,78,  quel  vescovo  mi  ha  man- 
narini, Fr.Anal.  p.  lOfi. 

1 Grill,  p.  gSa.  9. 

‘ Niebuhr.  ùwrr,  A'u iònica.  p.  aft;  Grill, 
p.  ’jSS,  8.  [Ordii,  n.  8.Ì5  d 34jo.  ] 

' Murai,  p.  9 36 , 3. 

! nom  de  Commode  a èie  marie!,/ 
cn  cet  endroit,  cornine  au  conunencemcnl 
de  l'inscription.  L.  Bei  ira.  ] 

* [ .Mai»  celle  leclure , qui  a été  publice 
pimi  la  première  foni  par  Scaliger  (duoli. 
leet.  c.  v),  et  qui  a èie  adoplèe  dopili*  par 
presque  loua  rem  qui  se  soni  occupi*  de 
celle  inseriplion , u'est  pes  evacle.  l-e  mo- 
numenl  evisle  «icore  au  rousèe  de  Narbonne , 


où  jc  l ai  vu  el  Iiipié . el  ou  y lil  Irès-dislinc 
lemenl  : 

D • M 
TlB-lVNI-EVDOXI 
NAVICVLAR-  MAR,. 
C-l-P-C-N-M- 
1.  TI-  IVN  * FADIANVS 
IfTTl  - V I R • AVG 
C-I-P-C-N-M-ET 
COND-FERRAR 
ripae-dexTra 

io.  FRATRIBPlISSB 
Le  mot  AVG  termine  la  sivièra,!  Itene  el  il 
n’y  a jainais  rien  eu  nprès  ce  mot.  L.  Rs- 
nev.  j 
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dato  il  disegno  reputandolo  il  pavimento  dell’  antico  duomo.  E tradi- 
zione non  mal  fondata  dei  Pesaresi  che  la  cattedrale  primitiva  fosse 
posta  fuori  dei  pomerio,  nella  chiesa  tuttora  sussistente  di  S.  Decenzio; 
ma  ora  si  pensa  che,  quando  Belisario  ristaurò  la  città  incendiata  da 
\ itige.  e tornò  a cingerla  di  mura,  in  modo  che  potè  sostenere  un 
lungo  assedio  da  Totila  ',  la  cattedrale  fosse  trasportata  entro  la  nuova 
cerehia,  e finita  la  guerra  convenientemente  ornala.  Quindi  questo 
musaico  si  riferirebbe  ai  tempi  di  Giustiniano,  lo  non  sono  atto  a in- 
terloquire in  cose  di  arte,  e molto  meno  di  tempi  che  ornai  si  acco- 
stano al  medio  evo,  onde  mando  il  disegno  a voi,  se  vi  piacesse  sotto- 
porlo all'  Istituto.  A crederlo  opera  dei  fedeli  a me  non  fa  difficoltà 
la  figura  del  Tritone,  quantunque  dichiarata  da  quel  verso  : 

I HO  N TO 
TVS  MEDI 
VS  SED  PIS 
CIS  AB1MO 

cioè  : 

Est  homo  non  lolus  mcdius.  seti  piscis  ab  imo, 

e quantunque  ben  concordi  coll’altro  celebre  di  Virgilio: 

Frons  hominem  prnefeii,  in  piscimi  desini!  alias, 

di  simili  mostri  indipendentemente  dalla  mitologia  trovandosi  ricordo 
anche  in  scrittori  cristiani. 

Ma  la  ragione  potissima  per  cui  v’invio  questo  disegno,  proviene 
dalla  novità  della  bandiera  di  forma  simile  all' odierna,  sovraposla 
alla  barea  armata.  Voi  sapete  che  l’antico  vessillo  militare  era  racco- 
mandato ad  uu  regolo  appeso  nel  mezzo  ad  un’ asta,  e le  medaglie  ci 
mostrano  che  fino  ai  tempi  dell'  imperatore  Marciano  nulla  si  ora  an- 
cora innovato.  Al  contrario,  sarà  forse  per  la  poca  pratica  che  ho  de’ 
monumenti  di  tempi  posteriori , che  io  non  conosco  esempio  della  nuova 

' Procop.  Bell.  Gollt.  lib.  Ili,  c.  il. 

Vili.  'hi 
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l'orgia  di  bandiera  anteriore  a darlo  Magno.  Avrebbe  dunque  da  dirsi 
ehe  fos.se  questa  una  moda  [toriata  in  Italia  dui  Greci  di  Costantino- 
poli? Egli  ò dunque  sotto  questo  aspetto  clic  interessa  anche  a ine  di 
conoscere  l’età  di  questo  musaico,  e se  mai  a motivo  del  secolo  troppo 
basso  non  lo  credeste  coerente  alle  attribuzioni  deli’  Istituto,  amerò 
almeno  che  me  ne  facciate  sapere  la  privata  opinione  del  comm.  Ca- 
nina e del  rav.  de  Rossi  *. 


AL  PAI) ItE  «ARRICCI, 

IN  NAPOLI'. 

Di  San  Murino,  li  8 gennaio  i8f»$. 

Padre  mio  riveritissimo, 

Mi  congratulo  delle  copiose  ed  importanti  scoperte  epigrafiche  da 
Lei  fatte  nei  suoi  viaggi  autunnali,  delie  quali  converrà  riservarsi  a 
godere  quando  le  avrà  pubblicate,  giacché  i pochi  cenili  che  ne  dà 
sono  bensì  atti  ad  eccitare  la  curiosità,  ma  non  a cavarne  alcun  frutto. 
Restringendomi  adunque  al  frammento  che  mi  trascrive  di  Casrellio  . 
piace  di  riaver  notizia  di  questa  casa,  delia  quale,  dopo  il  famoso  giu- 
risconsulto  A.  Casccllio,  non  si  aveva  più  seniore  fra  le  chiarissime 
[tersone  : 

...  F SER  CASCELLIVS 
procoM'pROV  I N C • SICILIAE 
praef'fru  MENT1DANDI  PR 
oc«<i/  ?«AEST  TR  MILIT  LEG  VÌI! 

5.  »;  • fiTÌ  VIRVIARVMCVR 
« ■ h « ■ itti*  • DELAT  • DEC  • ET  • POPVU 

Ben  à vero  che  questo  nome  viene  qui  usato  come  cognome,  o piut- 

1 | Voy.  tiulku.  deli  Imiit.  t8ót,  |>.  so3,  ’ | Jàvaw  copié  celta  inscii|ilioii  ù l'e*- 
•'l  lH5i,  p.  sii  et  |).  37.]  cimi,  sur  le  lue  Furimi.  I limi MI.  J 

1 [ C»imuwm|m:c  (inrle  II.  P.  ! lamica. 
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tosto  come  il  secondo  gentilizio  materno;  onde  sembra  che  costui  non 
appartenesse  alla  casa  del  giurista  se  non  per  linea  feminile.  Ammetto 
pienamente,  tutti  i di  Lei  ristnuri  e preferisco  il  proco*  al  le/',  pr.  pr. 
pROV • SICILIAE,  perché  quest’ ultima  carica,  che  in  una  provincia 
pretoria  poteva  conseguirsi  anche  dopo  lo  questura,  mi  pare  troppo 
inferiore  per  chi  aveva  già  occupata  l’ abbastanza  qualificala  prefettura 
frumenti  tinniti.  Ella  poi  nota  come  reliquia  di  un  numero  la  prima  let- 
tera I dell'ultima  riga;  ma  è certo  che  dev’essere  un  T,  atteso  che  il 
nome  C ASCELLIVS  posto  in  caso  retto  ivi  domanda  apertamente  un 
verbo,  carne  feci!  o restituii,  di  cui  quella  lettera  sarebbe  l'avanzo.  Con- 
fesso bensì  che  nulla  intendo  del  susseguente  DELAT.  Ognuno  si  aspet- 
terebbe un  ex  o tic  sentemtia,  ctmxcn.su , mandato,  colti  ritrite,  postnlalionc . pe- 
titirme , collalitme,  o cosa  simile,  DECttrùmum  ET  ■ POP VLI ; ma  io  non 
trovo  nella  lingua  latina  una  voce  che  cominci  per  DELAT,  o anche 
per  LAT,  la  quale  si  presti  ad  esprimere  alcuno  di  questi  sensi.  Po- 
trebbe ricorrersi  è vero  ali' addiettivo  delatum,  ed  io  aveva  pensato,  per 
esempio  ad  un  FECiV  AVCToritate  DELAT»,  ma  qui  pure  osta  il 
DEC  • ET  ■ POP  VLI  convenendo  dire  DELATa  A - DECurnmiun 
ETPOPVLO. 


AL  SIG.  D.  CELESTINO  CAVEDONI, 

IN  MODENA'. 

Di  San  Marino,  li  so  gennaio  ili). 

Pregiatissimo  Amico, 

Panni  importante  il  frammento  dell’  itinerario  da  Lei  comunica- 
tomi J,  che  la  ben  cognita  TYAN  A ri  mostra  spettare  alla  Cappadocia, 

1 j Cnmninniqnrc par  M*’  Cavedoni.]  V*  onnde,  1847,  p.  190,  il  a èlè  reproduit 

* 1 Ce  frogmeol  avoit  dtd  trouvé  à Homo,  deputa,  et  auledi  (pie  pocsitde  residue  [ >.] r 

finn*  un  columbarium , prèsde  la  |N>rle  Saint-  M.  Henren,  Supplém.  ou  recueil  d’Orelli. 

Sdbaslicn.  Pulilié  pour  lo  première  tota  doni  n.  5099.  J 
lo  Catelli  mrltéolitfrìifHc  de  M.  Gerhard , 

So. 


Digitized  by  Google 


EPISTOLE. 


3 ir. 

orni  è Tacilo  di  ristaurare  gli  altri  nomi  MOPSVCRENen,  /YN 
NAM.  ANDABT/m  : 


....  CC  ..  Ili  L.  . 

Ili  ID  MOPSVCREN.  . . 

PR-  ID  • PANHORMO.  . 

1D  • OCT  • AD  AQ^CALIDA . . 

5.  XVII  R NOV  IYNNAM 
XVI  • Y • TYANA 
XVRNOV- ANDAB.  . . 

Xllll-K-NO 

K dico  im|mrtanle,  perchè  fa  senso  di  non  vedervi  nominata  Faustino- 
poli , che  )'  itinerario  Anloniniano  colloca  in  questi  contorni,  cioè  1 8 mi- 
glia lontano  da  Tiana  e A3  da  Mopsucrcne,  e di  trovarvi  in  sua  vece 
le  ignole  PANHORMOa  e AD- AQhiwC ALIDA*.  Aspetteremo 
elle  i geografi  ci  dicano  se  credono  che  alcuno  di  essi  sia  1 antico 
nome  del  luogo  in  cui  fu  poscia  fondata  quella  colonia,  e se  ila  ciò  si 
aitili»  da  dedurre  che  il  marmo  sia  anteriore  alla  morie  della  moglie 
di  \l.  Aurelio;  Capitolino  però  ci  dice  ch'ella  mancò  di  vita  in  viro 
Halalae. 

Nella  lapide  di  Kostendje 1 

D 0 M 

M • V L P I V S • LONGIN  VS 
EX  • DEC  • VET-  BVL-TOM ITN 

SE  VIVO-SIBI  "E  VIPIA  AQV>LN/E 
5.  CONIVGI  • SVE  ■ ÒEMOR.IM  ■ FEC'T 
N PIAEDIO  SVO 

sottoscrivo  alla  lezione  dell’  Henzen  EX  • DEC  ano  • V • ET  BVL euta  ■ 
TOM  IT  A Nono»,  che  per  la  prima  parte  è sostenuta  da  molti  altri 
esempi,  e per  la  seconda  dal  BVLEVTAE’CIVITATIS' PONTI- 
CAE’TOMITANORVM  di  una  lapide  del  museo  di  Bukaresl'2. 

1 (Gazeffe  arckèot.  Vili*  «nife.  p.  i ; ‘ BvlleUino  dell'  ln$tituto  , iM4H,  p.  1 67, 

Henzen , n.  5987.]  1 Henzen.  n.  5i8o. ] 
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Bensì  dal  N • PIAEDIO-  SVO,  parlili  che  piti  inerentemente  al  testo, 
invece  di  INPENDIO*  SVO,  si  abbia  da  ricavarne  IN-PRAEDIO- 
SVO1 * * *,  dove  1/ongino  fece  porre  il  sepolcro. 

La  ringrazio  di  avermi  l'atto  sapere  il  favorevole  giudizio,  che  io 
ignorava,  portato  dalla  commissione  dell’accademia  di  Parigi  intorno 
ai  miei  divisamenti  sul  nome  e sulla  partizione  delle  monete  di  bronzo 
da  Augusto  in  poi.  Dalla  Numismatica  Bizantina  del  de  Saulcv5  aveva 
già  avuto  conoscenza  dell’  opinione  del  barone  Marchant  sul  nummo 
del  console  Eraclio,  ove  sono  anche  citati  gli  altri  due  da  esso  aggiunti  : 
ma  io  Le  sono  obbligatissimo  di  avermene  dato  un'esatta  descrizione, 
che  mi  mette  in  istalo  di  portarne  un  qualche  giudizio.  Quantunque  an- 
che il  dotto  de  Saulcy  si  professi  seguace  del  Marchant  nel  credere  che 
queste  medaglie  spettino  al  patrizio  Eraclio  dichiarato  console  sull'etto 
dal  figlio  divenuto  imperatore,  io  trovo  due  ostacoli  insormontabili  per 
aderire  al  loro  parere.  L’  uno,  che  dopo  Augusto  non  si  è più  veduto 
sulle  monete  imperiali  l'immagine,  specialmente  sola,  di  alcun  privato 
vivente,  essendo  riservato  quest’onore  agl’imperatori  di  diritto  o di 
fatto,  alle  loro  donne,  ili  Cesari  dichiarali,  e in  questi  tempi  a chi  era 
stato  coronato.  L’altro,  chi1  da  più  di  seltanf  anni  addietro,  cioè  dopo 
(bustino  in  Oriente  nel  5Ao,  e dopo  Basilio  giuuiorc  in  Occidente  nel 
Sài,  il  consolato  non  si  diede  più  ad  alcun  privato,  essendo  stato  abo- 
lito da  Giustiniano  nell'anno  xv  del  suo  imperli,  lasciandolo  soltanto 
come  un  attributo  anch’ esso  degli  Augusti,  i quali  l’assumevano  una 
sol  volta  al  principio  del  loro  impero,  contandosi  poscia  gli  anni  col 
numero  dei  loro  postronsolali.  I consoli  suflctli  poi  da  più  di  due  secoli 
erano  andati  in  disuso.  A Roma  l'ultimo  di  cui  si  abbia  contezza  spetta 
probabilmente  al  3qG,  e proviene  da  Simmaco  che  ce  ne  ha  taciuto 
il  nome.  Ma  a Costantinopoli , dopo  che  Giuliano  Apostata  ordinò 
nel  36«  che  uno  dei  consoli  dovesse  essere  Orientale,  pare  che  f uso 


1 JJ'inms  ijpili'iuenl  | irò celie  cor- 

rection . qui  « otó  adoplée  par  M.  Mommsrn, 

Curp.  inacr.  Lai.  voi.  III.  n.  770.  !..  lievita. | 

5a.  [(Questo  tratto  intorno  al  con- 


solato ili  Krorlin  fu  inserito  nelle  iu ic-  Ot- 
terrai ioni  topra  te  antiche  monete  liizuntim  . 
stoni] iati*  nel  tomo  II  elicli  Opuscoli  reli- 
giosi, Modena  1807.  C.  Coedoii.  ’ 
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ilei  surrogati  non  fosse  ricevuto1;  almeno  non  se  ne  conosce  alcuno. 
Invece  ivi  furono  in  molla  voga  i consoli  di  solo  titolo,  o codicillari,  due 
dei  quali  si  ricordano  anche  nella  lettera  di  Eraclio  a Cosroe Ma 
questi,  per  differenziarli  dagli  altri,  furono  sempre  e senza  eccezione 
alcuna  chiamati  d7ró  imaTOi»  dai  Greci,  ed  EXCONSVL  dai  Latini, 
fìonvengo  poi  che  la  faccia  barbala  esclude  l'aggiudicazione  ebe  si  era 
latta  di  questi  nummi  ad  Eraclio  Costantino.  Egli  nacque  ai  .’ì  maggio 
del  6i«s,  e fu  fatto  console  al  primo  di  geunaio  del  617*,  onde  gli 
mancavano  allora  più  di  quattro  mesi  per  compiere  1'  età  di  cinque 
anni. 

Quali  però  sono  le  ragioni  per  concederli  invece  a suo  nonuo?  Ina 
è che  lutti  e tre  questi  nummi  furono  impressi  nell' Africa;  ma,  all' in- 
fuori dell'assicurato  dalla  leggenda  KRTG,  io  non  veggo  negli  altri 
se  non  che  dei  supposti.  Riguardo  a quello  d'argento  il  de  Saulry*  ne 
riporta  un  altro  dello  stesso  metallo,  ma  colla  testa  di  Fora,  e collo 
stessissimo  rovescio 

V 

TOR.A 

C 

di'  egli  non  attribuisce  a Cartagine  se  non  perchè  lo  stesso  tipo  ricom- 
parisce in  quelli  del  patrizio  Eraclio.  Questa  dunque  non  è che  una 
petizione  di  principio.  Intanto  con  quest  altra  medaglia  arlum  erti  dell' 
interpretazione  VicTORiA  ■ Constantinopolilana,  poiché  Foca  non  ne 
riportò  alcuna;  onde  meglio  mi  adagio  nella  di  Lei  sentenza,  leggendo 

1 (Jvutuam  Pasciate , p.  ni-;. 

* Olire  Ni  ce  foro  filalo  dall'  l'elite! . 
loia.  Vili.  p.  994.  vegga  Teofane,  p.  A 64. 
e Cedrano,  p.  71 5.  [Il  Marini  peraltro.  Pa- 
piri diplomatici,  p.  3og,  coir  autorità  ilei 
pii  tri  a rea  Niceforo,  Rrcviar,  hist.  p.  16.  ««d. 
l’nris.  differì  fino  oli  anno  63 1 il  consolato 
di  Kraclio  Costantino.  C.  Cavedoki.) 

1 PI.  V.  1».  4. 

/.ione  iti  ltonna. 


4 | Il  m a élé  iuij tossi l>le  de  découvrir  le 
féinoignage  imtorique  sur  (eque!  est  fondée 
cotte  asserito!)  «le  Borghesi.  Du  reste  la  vé- 
ri tab  le  distinction  de  ramni  d’Onent  et  de 
ennsul  d'Occident  est  certainenienl  poslé- 
rieure  à in  lieti  : vosez  me*  laser.  Citisi . 
toni.  I,  p.  u\,  J.  II.  oc  Rossi.] 

1 Cknmiam  Pasciti  le , p.  709.  Ber  questa 
e por  gli  altri  scrittori  Bisonti  tu  cito  l'edi- 
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semplicemente  ViCTORiA,  e rimandandola  all  epigrafe  ordinaria 
nell'oro.  Relativamente  poi  al  terzo  del  Pellerin,  dal  de  Saulcy,  nella 
correzione  premessa  alla  prima  pagina,  si  aggiudica  aneli’ esso,  come 
altri  simili,  all'Africa,  stante  sia  présence  des  deux  iniliaies  N M. 
<t  passées  des  espèces  Vandales  sur  le»  espèces  impériales  Byxantiiies.  - 
Ma  io  ho  consultalo  anche  la  recentissima  monografìa  del  Friedlacnder. 
ili  cui  ha  raccolto  tutte  le  monete  dei  re  Vandali  in  Africa,  e non  ile 
ho  trovata  alcuna  con  queste  due  lettere,  bensì  molte  con  D N.  Do- 
mimi* N otter;  onde  non  so  a quali  monete  voglia  egli  alludere,  quando 
non  fosse  ad  alcuna  delle  pubblicate  dal  Marchant,  che  fosse  rimasta 
ignota  anche  al  numismatico  prussiano.  Oltre  questa,  altre  dieci  ne 
conosco  colle  medesime  sigle  N M,  cioè  due  di  Giuslino  giuniore1, 
due  di  Tiberio  Costantino *>,  tre  di  Maurizio3,  due  di  Foca*  ed  una  di 
Kraclio3;  niuna  delle  quali  porta  I indicazione  della  zecca.  L’altra 
ragione  è poi  questa,  che  tali  medaglie  non  ponno  spettare  all’ Augusto 
Kraclio  attesa  la  deficienza  del  titolo  D • N.  Ma  una  ragione  siffatta  è 
veramente  debole,  perché,  senza  parlare  di  altri  principi  coevi,  c senza 
cercarne  esempi  altrove,  lo  stesso  de  Saulcy  ne  pubblica  alcun' altra 
dello  stesso  Kraclio.  in  cui  manca  egualmente.  Oltre  di  che  se  a quel 
tempo  il  titolo  di  CONSVL  non  competeva  che  al  solo  imperatore, 
non  era  con  questo  abbastanza  indicato? 

Per  me  dunque  sono  d’  avviso  che  le  medaglie  in  discorso  ad  altri 
non  spettino  che  a quell  Augusto;  e panni  anche  d’  intravedere  il  mo- 
tivo percui  vi  fu  così  domandato.  Scrive  di  lui  la  Cronica  Pasquale*  : 
* Ab  ipso  vu  Octobris  mensis  die  (natalizio  del  suo  impero)  praesenlis 
«indiclionis  xiv  (cioè  dai  7 ottobre  ti  10  secondo  la  indizione  Goslau- 
"liuopolitaiia  a cui  la  Cronica  si  attiene)  usque  ad  xiv  lanuarii  mensis. 
(tejusdem  indictionis  (1 A gennaio  611),  scriptum  est  in  artis  puhliris  : 


1 Amelb . Synoprit , |i.  218;  «le  Soulcy, 
pi.  Ili . 11.  6. 

1 Bimduri.  itnjwral.  toni.  Il, 

p.  (ilio  : A nidi),  Sywpsi*,  p.  my 
* Tonini . jVwjnmmm/.  imp.  Rem,  p. 


Vrnelli . Symipsis . p.  2 1 4 ; de  Soulcy.  pi.  I\ , 
11.  7. 

' Tunini,  p.  Wo, 

‘ p.  60A. 

* l’ag.  7ni- 
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r imperante  Heraelio,  et  a xiv  ejusdem  indictionis  ipsius  mensis  (li  gen- 
rnaio  fili)  scriptum  est  in  rcliquum  annui»  usquead  Decembrem  sci- 

- licei  exeuntem  xv  indictionis  (3i  decembre  61 1)  sic  : Et  in  commiato 
- cjnsdem  piissimi  domini  nostri.  Licei  eiiim  in  sella  curuli  non  proces- 

- scrii,  illud  la inen  tempus  ejus  consulatui  adscribi  debere  aequum 
'•visum  est1.'»  Egli  è,  io  credo,  elidente  da  ciò  che  Eraclio,  secondo  il 
consueto,  non  prese  possesso  del  consolalo  al  primo  gennaio  dell' anno 
fili;  ma,  se  lo  prese  da  poi,  ciò  fu  soltanto  ai  ih  di  quel  mese,  o al- 
meno in  quel  giorno  egli  ne  ricevette  il  litoio,  c quindi  gli  ornamenti. 
Il  clic  bastò  perchè  il  suo  nome  fosse  registralo  nell’albo  consolare, 
onde  nei  fasti  Yossiani,  secondo  l’ordinario  stile,  si  nota  nel  fili;  lloa- 
xXeiou  Aùy.  puivou.  e perchè  gii  anni  susseguenti  fossero  distinti  col  nu- 
mero dei  suoi  postconsolati.  Ora  a questi  tempi  era  generalmente  no- 
torio che  gli  Augusti  alle  colemie  di  gennaio  del  primo  anno  dei  loro 
impero  procedevano  consoli,  e quindi  come  cosa  consueta  si  era  già  da 
gran  tempo  cessato  di  ricordare  un  tale  avvenimento  sui  nummi,  o 
lutto  al  piò  se  ne  dava  un  indizio  col  rappresentarli  vestiti  della  trahea 
consolare  e collo  scettro  aquilifern  in  inailo,  come  abbiamo  per  esem- 
pio nelle  medaglie  coll’ anno  I dell'  impero  di  Tiberio  Costantino  ' e di 
Maurizio3.  Ma,  appunto  perchè  Eraclio  si  allontanò  dalla  pratica  dei 
-uoi  antecessori,  panni  opportunissimo  che,  quando  più  lardi  assunse 
egli  pure  quel  titolo,  se  ne  facesse  espressa  menzione  anche  sulla  mo- 
neta, onde  più  generalmente  si  diffondesse  la  conoscenza  del  modo  con 
cui  in  appresso  si  doveva  segnare  la  data  di  quell  anno. 

Ella  mi  farà  cosa  gratissima  se  con  tutta. ingenuità  vorrà  aprirmi  il 
suo  parere  su  quanto  Le  espongo,  essendo  per  me  assai  importante 
il  determinarmi  se  debba,  o nò.  nel  patrizio  Eradio  ammettere  un 
nuovo  console,  che  porterebbe  tanta  innovazione  nei  fasti  di  quella  età. 

' Vagasi  la  nota  a questo  passo  ilei  Dii  7 Itamlun.  p.  (159. 

(-auge.  Dii  Cangi»  n Bnnduri.  p.  GG.r>, 
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AL  SIC.  D.  CELESTINO  CAVEDONI, 
IN  MODENA 


Di  Son  Marino,  li  og  febbraio  1 8 5 -J . 

Pregiatissimo  Amico, 

Mi  è stalo  gratissimo  che  mi  abbia  fatto  conoscere  le  opinioni  dei  dot- 
tore Huschkc*  sul  nuovo  frammento  di  Livio,  o di  Sallustio  che  sia. 
il  Mommsen,  appena  ne  venne  fuori  il  facsimile,  me  ne  mandò  un 
esatta  copia,  aggiungendo  che  il  Pertz  malamente  1’ attribuiva  al  685. 
Risposi,  adducendo  molte  ragioni  che  persuasero  a Lipsia,  per  cui  io 
credeva  che  i fatti  narrati  spettassero  piuttosto  al  68 1 s,  ragioni  eh'  è 
inutile  il  ripetere  ora  che  sono  siate  in  parte  vedute  anche  dall'  Huschke, 
il  quale  concorda  nello  stesso  parere. 

Non  così  felice  mi  sembra  la  correzione  ad  Odavi  domani,  qui  /irò 
prudore  eral,  da  lui  porlata  al  Qj PROPRIORE-  ERAT  del  testo;  n 
meglio  mi  appaga  il  Kreyssig,  il  quale  ha  letto  invece  quae  propior  eral. 
Infatti  come  può  trovarsi  un  propretore  in  Roma,  quando  ognun  sa  che 
non  era  lecito  a loro  di  assumere  questo  titolo  coi  corrispondenti  littori 
se  non  che  dopo  esser  parliti  per  la  rispettiva  provincia,  e che  al  Ioni 
ritorno  dovevano  deporlo  prima  di  metter  piede  in  città?  La  formolo  Ot- 
taviana  era  già  stala  abbastanza  bene  attribuita  a L.  Ottavio  console 
nel  C79,  come  da  lui  promulgata  nella  sua  pretura,  cioè  meno  di  dieci 
anni  prima  che  si  trattasse  la  causa  di  Verre.  Aggiungasi  che  nella 
doppia  discendenza  del  Cn.  Ottavio  console  nel  58q,che  fabbricò  la 
casa’,  quantunque  si  assicuri  da  Suetonio1 * * * 5  che  omne»  funeli  timi  hono- 
ribu»  nummi* , non  si  conosce  alcuno  che  possa  essere  stato  pretore  in 


1 [ Commuti iqwre  par  M*'  Cavedoni.] 

1 ( Incavale  Hai  giornale  Hi  giurispru- 

denza dei  signori  Savigny,  Eichhorn  e Ku- 

dorff.  tom.  X,  pari,  m,  p.  #74,  a 86.  lin 
lungo  trailo  dì  questa  lettera  fu  Ha  me  pul>- 
blicalo  f anno  1 854  nella  mia  So  tuia  lette- 
rana  dei  due  tutori  frammenti  delle  istorie 

Tifi. 


tornane  di  Sallustio,  inserita  nel  toni,  XVII 
della  serie  ili  delle  Memorie  di  Religione  di 
Modem.  C.  Cavedoni.] 

3 [Voy.  plus  liaut.  p.  *36  et  sui»,  la 
lettre dn  g&  mai  t85o.  a M.  Mommsen. ] 

‘ Cicer.  de  Ojfie.  lib.  I,  c.  uui. 

! August.  e.  11. 

Ai 
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questi  tempi.  Dai  fasti  Capitolini  si  ricava  che  dal  di  lui  successore  Gii. 
Ottavio,  console  nel  626,  nacquero  due  tìgli,  cioè  Cn.  Ottavio  console 
con  Cinna  nel  667,  padre  del  L Ottavio  Cn.  f.  Cn.  11.  console  nel  679. 
e M.  Ottavio  tribuno  della  plebe,  che  abrogò  la  legge  frumentaria  Sem- 
proniana1,  da  cui  viceversa  provenne  il  Cn.  Ottavio  M.  f.  Cn.  n.  console 
nel  678.  Da  ciò,  anche  senza  perdere  tempo  a provarlo  cogli  uflìci  da 
loro  conseguili,  è facile  dedurne  che  niuno  dei  loro  tigli,  che  si  trovano 
ricordati  in  appresso,  potè  nel  681  aver  l’età  di  quarant' anni. 

Ma  che  che  ne  sia  di  ciò,  che  meno  c'interessa,  io  non  posso  accor- 
darmi coll’  Huschke  nel  tenere  che  il  Lentulo  Marcellino,  questore  della 
Cirenaica,  si  appellasse  Quinto.  Questo  prenome  fu  del  tutto  ignoto 
tanto  alla  sua  famiglia  originaria  dei  Marcelli,  quanto  all' adottiva  dei 
Lentuli,  non  che  ai  suoi  successori;  ed  Ella  ben  sa  che  durante  In  re- 
pubblica ognuna  delle  grandi  case  ebbe  i suoi  prenomi  favoriti,  dai 
quali  non  dipartivasi.  Chi  ha  pratica  delle  loro  genealogie  conosce  beni- 
che  una  tale  deviazione  dagli  usi  domestici,  quando  non  se  ne  conosca 
il  motivo,  è sempre  grandemente  sospetta,  intanto  il  testo  ci  olire  P- 
Q_LENTVLVS-MARCELL.  . .,e  quindi  accetto  volentieri  la  lo- 
zione ammessa  anche  dal  Mommsen , Può/tuaQuc.  La  difficoltà  che  ha 
sgomentato  Lei2  non  esiste,  se  è vero,  come  mi  mostra  la  mia  copia 
del  l’ac-similc,che  anche  neH’altra  pagina  sia  scritto  FVG1EN.  . . Qj 
SECVTA.  Importante  è poi  l’osservazione  che,  stando  alla  misura 
delle  due  righe  susseguenti,  dopo  il  MARCELL  non  debbono  man- 
rare  se  non  che  due  lettere,  il  che  escluderebbe  il  MARCELLINVS 
(non  essendo  probabile  I'  abbreviatura  MARCELLIN),  e darebbe  la 
preferenza  al  MARCELLI  ■ FiVùm  delle  medaglie.  In  tal  caso  il  memo- 
ralo dal  frammento  non  potrebbe  essere  se  non  che  l'autore  di  quei 
nummi,  il  quale  è per  certo  il  ricordato  da  Cicerone 3 : r M.  Marcellus. 
« Aesernini  pater,  non  inexercitatus  ad  dicendum  fuit,  ut  lilius  ejus 


1 Cicer.  lirvl.  c.  uii;  de  Offie.  liti.  Il,  leggìi,  ino  non  rettamente,  FVGlENleai- 
c.  xii.  QVE.  — C.  CmooM.) 

1 [ A me  creavo  difficoltà  il  Q^poelo  per  J Hmt . e.  invi. 

Qwr,  perchè  nel  far -simile  dell’  Husdike 
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<tP.  Leti  Lui  us.  ti  Imperocché  egli  solo  poteva  dirsi  MARCELLI  • Filius, 
inealre  i suoi  iigli,  come  il  console  del  698,  detto  nell' indice  di  Dione 
Cu.  Compiivi  P.f.  Lentulus  MarceUinm,  non  si  sarebbero  potuti  chiamare 
se  non  MARCELLI  • Nepotes,  lo  che  sarebbe  fuori  dell’  uso.  Solo  una 
qualche  difficoltà  potrebbe  taluno  dedurre  dalla  sua  età,  ora  che  il  suo 
asse  onciale  ci  Ita  provato  eh'  egli  fece  improntare  le  sue  medaglie 
prima  della  legge  Papiria  del  665,  come  stabilisce  Ella  pure '.Ma  anche 
dato  che  al  tempo  di  quella  legge  avesse  un  35  anni  (nè  doveva  averne 
più  se  il  padre  di  Esernino  e suo  fu  edile  curule  nel  663’),  egli  non 
ne  avrebbe  avuto  se  non  che  poco  più  di  5o  quando  la  Cirenaica  fu 
fatta  provincia,  età  capace  ancora  di  qualunque  impiego. 

Applaudo  poi  al  supplimento  del  sig.  prof.  Marchi,  QVAM  sorte 
PERGENTIS,  l'unico  dei  prodotti  finora  che  presenti  un  senso  ra- 
gionevole , e clic  si  accorda  col  mio  avviso , che  questa  fosse  una  questura 
exira  orti  inetti , coinè  fu  quella  clic  in  un  caso  identico  dallo  stesso  senato 
fu  data  a Catone,  quando  fu  mandato  a ridurre  in  provincia  l'isola  di 
Cipro.  Quindi  starà  bene  che,  volendosi  un  uomo  mi'nns  glorine  aiutiti, 
piuttosto  che  uu  giovane  si  scegliesse  una  persona  già  assennata. 

Inchino  {voi  a credere  che  il  legato  della  guerra  Piratica  nel  687  sia 
stato  piuttosto  Cneo  suo  figlio,  ch’era  già  senatore  nel  685  ’,  e che  in 
questo  frattempo  sarà  divenuto  questorio,  perchè  egli  deve  aver  ser- 
vito nelle  sue  legazioni  Pompeo,  il  quale  gli  rimproverò  la  sua  ingrati- 
tudine, dopo  ch'egli  io  aveva  saziato  famelico  *.  Così  senza  aver  bisogno 
d’ introdurre  in  questa  famiglia  alcun  altro  soggetto  sconosciuto  sa- 
ranno regolarmente  disposti  i quattro  che  sono  già  noti,  perchè  il  primo 
P.  Marcellino,  autore  della  medaglia  e questore  della  Cirenaica  nel 
681,  sarà  stato  il  padre  del  Cn.  Marcellino  P.  f.  console  nel  698  morto 
poco  prima  del  707,  l’avo  del  P.  Marcellino  questore  di  Cesare  nella 
guerra  Farsalica,  e il  bisavo  del  P.  Cornelio  P.  f.  Marcellino  console 
nel  736. 

Infine  essendosi  ora  saputo  1’  anno  preciso,  in  cui  la  Cirenaica  fu  ri- 

1 Pulirli.  dell’  Ini  hi.  \bllh.  p.  s3.  1 Licer.  Verr.  lib.  11 , c.  UU  ; Divinai,  c.  iv. 

* Cicer.  Orai.  lib.  1,  c.  xm.  * l'Iuta  r«h.  Pomp.  e.  u. 

il. 
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dotta  in  condizione  di  provincia,  affinchè  resti  salvo  il  vanto  di  Pompeo 
presso  Diodoro  di  averla  conquistata,  converrà  dire  che  non  molto 
dopo  fosse  invasa  dai  pirati,  ond'  egli  potesse  farla  ricuperare  sul  prin- 
cipio del  688  da  Lollio  suo  legalo.  G così  sarà  conciliato  il  già  avvertilo 
dissenso  degli  scrittori  intorno  quest'epoca,  alcuni  dei  quali  avranno 
avuto  divista  la  prima,  altri  la  seconda  occupazione. 


AL  SIG.  PROFESSORE  MARQUARDT, 

IN  DA3ZIG'. 

Di  Sdii  Morino,  lì  io  morto  i85-i. 

Fermo  sempre  che  Plinio  fu  il  primo  legato  cesareo  della  Biti- 
nia,  nel  mio  Burbuleio  sulle  traccie  del  Tillemont  aveva  stabilita  la 
sua  missione  nell’ 857;  ma  il  nuovo  diploma  dell' Arneth  n®  V è 
venuto  a rovesciare  tutto  il  mio  sistema.  Egli  ci  ha  insegnato  che  il 
consolato  di  Afranio  Destro,  già  affisso  dai  fastografi  all'  anno  85 1, 
cadde  invece  nel  maggio  della  tribunizia  potestà  Vili  e nell' imperio  IV 
di  Traiano,  ossia  nell’  85q,  secondo  la  correzione  che  conviene  ora 
portare  alla  cronologia  di  quell’imperatore,  innanzi  perciò  che  fosse 
tornato  della  seconda  guerra  Dacica,  pel  trionfo  della  quale  egli  as- 
sunse, sulla  fine  di  quell' anno,  il  titolo  d’IMP-V.  Ora  se  Plinio  era 
in  Roma  alia  morte  di  quel  console1,  c se  vide  Traiano  dopo  la  guerra1, 
converrà  forzatamente  ritardare  la  sua  partenza  fin  dopo  quel  tempo, 
ed  anzi  fin  dopo  il  decimo  anno  dalla  morte  di  Virginio  Bufo1,  decesso 
sul  principio  dell’85o.  Per  lo  che,  in  una  mia  lettera  sopra  Minicio 
Natale  suffetto  nell'  860,  e succeduto  a Plinio  nella  cura  consolare  del 
Tevere,  di  cui  diede  l'estratto  il  Mclchiorri 5,  ho  dovuto  ritrattare 
quella  mia  opinione  per  avvicinarmi  alla  sentenza  del  Noris,  che  fissò 

' [Fragnwnts  pillili»  par  M.  M.injunrdt.  1 Lib.  Vl.ep.  uzi. 

ilans  un  mémoire  intitola  : Zar  Statuiti:  der  * Lib.  VI , ep.  t. 

Ròmiechen  ISortuttn  ; Lciprig,  1 856  , iu-4'.]  * Spettatore  Romano , |846,  p.  18»  eaeg. 

’ Lib.  VHl.ep.  xiv,  5 u.  | Voy . plus  hant,  p.  56,  57.] 
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il  principio  della  legazione  Pliniana  nel  settembre  deH'86»,  c con- 
chiudere infine  che  fra  tutte  le  sue  lettere  non  se  ne  ha  alcuna  poste- 
riore al  suo  ritorno. 

Egualmente  l’aggiudicazione  che  io  aveva  fatta  ad  Antonino  Pio 
della  lapide  dei  de  Lama  di  Celio  Festo  ’,  mosso  specialmente  della 
bontà  delle  sue  lettere,  che  aveva  vedute  a Parma,  viene  ora  richia- 
mata in  molto  dubbio  dal  recente  titolo  del  museo  di  Valladolid,  rife- 
rito nella  Rivista  archeologica2.  Fu  egli  dedicato  a Giunone  per  la 
salute  di  Caracalla  e di  Giulia  Pia  da  C • IVLius  CEREAL1S  COnS»- 
tarii  LEGflin*  AVGuzti  PRo  PR aelore  P Rorinnae  H ispaniae  Norar  Ci- 
tmioris  ANTONINI ANAE  POST  D1VISIONEM  PROVINCE 
PR1MVS  AB  EO  MISSVS.  Non  può  dubitarsi  che  sotto  questa 
nuova  denominazione  s’ intendano  l’ Asturia  e la  Gatlizia , avendosene 
già  un  indizio  nella  lapide  di  Q.  Petronio  Modesto,  che  sotto  Nerva 
e Traiano  fu  PROC • PROVINO  HISPANIAE  CITER- ASTV- 
RIAE-ET-GALLAECIARVM’,  e nell'altra  più  recente  di  C.  Giu- 
nio  Flaviano  PROC- HISPANIAE  CITERIORIS- PER  ASTVRI- 
CAM  • ET  • GALLAECIAM  *.  Dal  marmo  adunque  di  Valladolid 
impariamo  il  tempo  preciso  in  cui  la  Gallizia  fu  smembrala  dal  resto  della 
Spagna  Citeriore,  ossia  della  Tarragonese,  e sarà  respinta  l’ opinione  del 
Poinsignon 5,  che  ne  aveva  attribuita  la  separazione  a Vespasiano  sulla 
falsa  lezione  della  citata  pietra  di  Petronio  Modesto,  che  sebbene  rotta  in 
duepezzi  esiste  tuttavia,  e che  non  parla  già  di  un  legato  propretore, 
come  egli  credeva,  ma  di  un  procuratore,  come  può  vedersi  dall' esat- 
tissima copia  datane  dal  Furlanetto  *.  Or  dunque  se  Caracalla  fu  il  primo 
a dare  alla  Gallizia  un  legato  augustale  suo  proprio,  sembrerebbe  che 
anche  Celio  Festo,  LEG  ■ IMP  ■ ANTONINI  • AVG  • ASTVRI  AE 


' | Voy.  plus  hit  ut,  (ohi.  IV,  p.  1-18.  j 
1 i84a,  p.  398.  [Henteu.  n.  691 4; 
Corp.  inscr.  Lai.  voi.  11,  n.  aGGi.j 

* Grut  p.  193,  3.  [ Voy.  plus  lumi, 
loia.  VII,  p.  39H.] 

* Grut  p.  As6,  5.  [Ordii,  n.  333i.  ] 


* [ Essai  sur  le  nomire  et  l'origine  dee  pro- 
vince* ramarne*  ( Paris,  1 846 , iu-8°) , p.  5 7 
et  suiv.j 

* Lapidi  Patavine , p.  97 . [ Voy.  plus  ha  ut . 
toni.  VII,  p.  398.] 
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ET-GALLAECIAE,  non  dovesse  essere  anteriore  a quell' Augusto. 
Dal  che  no  verrebbe  che  alla  medesima  età  dovesse  anche  riferirsi  il  suo 
proconsolato  della  Bitinta,  e che  quindi  non  avesse  avuto  lutto  il  torto 
Capitolino *,  quando  scrisse:  r inde  proconsulatum  Bithyniae  egit  [Pu- 
» pienus  ].  » Ma  quantunque  in  oggi  propenderei  per  questo  secondo  pa- 
rere, mi  conviene  però  confessare  che  la  cosa  non  mi  è ancora  chiara 
interamente. 

Abbiamo  un  Albinio  Saturnino’,  che  fu  LEG  ■ AVG’  PR- PR  ■ 
PONTI  • ET  • BITH  • PRO V,  e eh'  era  stato  poco  prima  LEG  • A V G * 
ASTVRICAE  • ET  • GALLAEC.  Ma  riguardo  a costui  potrebbe  sup- 
porsi che  Caracalla  istituisse  da  prima  la  provincia  della  Gallismi  e 
cambiasse  più  tardi  il  governo  della  Bitinia , di  modo  che  Saturnino 
potesse  reggere  la  seconda  in  questo  intervallo,  o piuttosto  che  l’ in- 
novazione del  figlio  di  Severo  durasse  poco,  e che  Saturnino  sia  stato 
posteriore  a Pesto.  Ma  non  parmi  che  una  scusa  consimile  basti  per  le 
altre  due  lapidi  di  L.  lianio  Optato,  il  quale  in  una  Gru  tenaria1 *  3 * * dicesi 
LEGATO  • AVG  • ET  • I VRIDICO  • AST  YRI AE  • ET  • GALLAE- 
CIAE,  e in  un’altra  da  me  data  nel  Burbuleio*  LEG  AVGOVRI- 
DICO- ASTVRioe-ai-g'fllLEClAE,  non  che  per  questa  che  io  cor- 
ressi in  Roma  sull’originale3: 

SEX-PEDIOSEXF 
ARN  • HJRRVTO 
LVClLIO  'POLLIO* 

COS  PRAEF  AER  MUITAR 
5.  LEG  AVG  IVRID  mlariae  ET 
G A L L A E aaraWWT»:35:<TflR 


Da  un  altro  suo  marmo6  consta  che  questo  Pedio  fu  figlio  del  pretore 


1 Sfaxtm.  et  Balbin . c.  v. 

* Murai,  p.  365,  t.  [ Mommsen , /.  A\ 
hoZZ.) 

3 Pag.  463,  4. 

* Pag.  3n.  [Voyei  plu«  haut,  tom.  IV, 

p.  i33* où< par  adito  dune  fante  d’imprcs- 


sion,  ori  iit  P-RAN10.au  lieu  de  L-RA- 
NIO.  — L.  R inibii.] 

1 [Voy.  ilenzen,  n.  6489*  et  plus  haut . 
toni.  V,  p.  4oo-4oi  ; cf.  tom.  VI,  p,  488  et 
suiv.  L.  Remer.] 

" J Voy.  plus  haut.  toni.  VI,  p.  488.) 


Digitized  by  Google 


1852,  MARZO.  327 

Sesto  Pedi»  Imito,  il  quale  può  ben  essere  il  giurisconsullo  citato  da 
bipiano  1 e da  Paolo1,  vissuto  dopo  la  pubblicazione  dell’editto  perpe- 
tuo. Ma  come  può  conciliarsi  in  costoro  la  diretta  dipendenza  dell’  impe- 
ratore, significata  dal  LEG- AVG,  col  titolo  di  giuridico,  che  li  di- 
mostra ancora  soggetti  alla  supremazia  del  legato  in  capo  della  Spagna? 
come  potevano  già  essi  così  denominarsi,  se  fossero  già  divenuti  legati 
di  Augusto  prò  praetore,  e perchè  niuno  di  essi  si  arrischiò  di  doman- 
dare provincia  il  suo  giuridicato?  Di  questi  giuridici  delle  provincie, 
da  non  confondersi  con  quelli  d’Italia,  io  non  mi  ricordo  di  aver  visto 
trattarsi  da  alcuno.  Sempre  intendeva  di  parlare  ex  professo  di  loro  e 
dei  corrispondenti  dicendoli  in  una  memoria  sopra  certe  iscrizioni  di 
Supino1;  io  ne  ho  raccolto  una  buona  mano  di  esempi,  dai  quali  ho 
creduto  di  poter  dedurre  che  come,  fino  dai  tempi  di  Augusto,  fu  dato 
ai  proconsoli  delle  provincie  senatorie  uno  o piò  legali  propretori 
perchè  gli  aiutassero  nei  disbrigo  delle  cause,  così  più  tardi,  e forse 
sotto  Adriano,  anche  ai  legali  delle  provincie  cesaree,  almeno  le  più 
vaste,  per  la  medesima  ragione  fosse  aggiunto  un  somigliante  legato, 
che  appunto  dal  jua  dicere  fosse  detto  juridicut.  Ma  con  tutto  ciò  resta 
sempre  la  gravo  difficoltà  di  conciliare  il  titolo  di  le/faius  Auffmli  con 
quello  di  giuridico. 

lo  non  trovo  altra  via  per  uscire  da  questo  laberinto,  se  non  ricor- 
rendo ali'  esempio  dei  legati  della  Numidia,  che  offrono  aneli  essi  delle 
grandi  anomalie  del  resto  del  sistema  romano.  In  molti  modi  diversi 
si  trovano  essi  domandati  :LEG  ■ PROPR-  EXERCITVS-  AFR1CAE: 
LEG AT VS • PRO V- AFR • IMP  • C AES  A VG  (Nerone)  ; LEG  • AVG • 
PROV-AFRICAE  - PRO  PR;  LEG-  AVG  -LEG  • IH  AVG  • PR 
PR;  LEG  ■ AVG  • PROV  • AFR • DIOECES  • NVMID  ; LEG  • AVG 
PR- PR- LEG • III  • AVG- PRAESES.  Sapendosi  che  Augusto  con- 
giunse la  Numidia  al  proconsolato  dell’Africa  c che  ad  esso  rimasse 

1 | Digest  liti.  L,  tit.  IVI,  n.  > 3.  S 1 .]  dittico  arthèologique  de  Rome,  Coni.  XXV. 

1 [ lìigeit.  lib.  XXX VII.  ÙL  l,  il.  0.  S a.]  1 8 , j i . p.  a 3 et  suiv.  Yoy.  piu»  bau) 

1 [Borghesi  a en  efFet  pubbli  ce  Iratail  toni.  V,  p.  36*  et  suiv.  L.  Reputa,  j 

(lana  Ics  Auunles  He  l' lutti  tot  He  rorreepom- 


Digitized  by  Google 


338 


EPISTOLE. 


annessa  per  lungo  tempo,  per  un  pezzo  ha  dato  gran  noia  la  spiega- 
zione di  questi  titoli  contraddittori,  finché  in  fine  è tornato  alla  niente 
che  Caligola  tolse  al  proconsole  il  comando  della  legione  che  vi  stan- 
ziava, e lo  conferì  a quello  dei  tre  suoi  legati  che  soprainlendeva  alla 
Numidia.  Per  tal  modo  costui  ebbe  contemporaneamente  tre  ufiici  di- 
versi, quello  cioè  di  legato  di  Augusto  della  legione  111,  per  cui  rilevava 
direttamente  dal  principe , c quelli  di  legato  prò  praetore  dell’  Africa 
e di  amministratore  della  Numidia,  pei  quali  continuò  ad  essere  sog- 
getto al  proconsole.  Ora  io  m’ immagino  che  lo  stesso  accadesse  anche  in 
Gallizia,  e che  il  suo  giuridicato  fosse  più  tardi  annesso  alla  legazione 
augustale  della  legione  VII  Gemina,  onde  anch'egli,  come  comandante 
della  legione  fosse  soggetto  a Roma,  e come  giuridico  al  legato  prin- 
cipale della  Spagna.  Certo  è che,  come  la  legione  III  Augusta  restò 
sempre  di  guarnigione  nell'Africa,  cosi  lo  stesso  avvenne  della  legione 
VII  Gemina  nella  Gallizia.  Ad  insinuare  poi  che  quelli  fossero  due  uf- 
fici diversi  benché  contemporanei  panni  che  concorra  l’ET  della  prima 
lapide  di  L.  Ranio  Optato1,  che  distingue  il  LEG- AVG  dal  IVRI- 
D1CO  • ASTVR1AE,  e maggiore  fondamento  a questa  opinione  po- 
trebbe forse  somministrare  il  marmo  di  Q.  Mamiiio  Capitolino1,  in 
cui  si  scrisse  distesamente  LEG  • AVG  • PER- ASTVRIAM  ■ ET  • 
GALLALCIAM • DVX • LEG • VII  • G • P F. 

Con  tale  spiegazione  non  sussisterebbe  piò  dunque  che  il  LEG- 
IMP  • ANTONINI  • AVG  • ASTVR1AE  • ET  • GALLAECIAE  met- 
tesse fuori  d’ ogni  controversia  che  la  Bitinia  sotto  Caracalla  fosse 
tornata  ad  essere  proconsolare,  come  il  LEGATVS  • PROV  • AFR 
IMPCAES- AVG  c il  LEG- AVG- PROV  AFRICAE  PROPR 
delle  lapidi  africane  non  proverà  che  l'Africa  sia  stata  soggetta  ad  un 
legato  augustale.  Ciò  non  ostante,  tutto  maturamente  consideralo,  pare 
ora  anche  a me  che  il  meglio  sia  di  ricevere  la  lapide  di  Celio  Feste 
nel  senso  piano  che  offrono  le  sue  parole,  e se  ne  avrà  un  nuovo  argo- 
mento se  a lui  spetta,  come  può  sospettarsi,  il  seguente  frammento 


(irai.  p.  463.  6.  — ’ Murai,  p.  716.  5.  [Carp.  inter.  Lai.  voi.  Il,  n.  9636.] 


Digitized  by  Google 


1852,  MARZO. 


32!) 


trovato  noi  foro  di  Galestrina  noi  «7780  riferito  dal  Marini  posteriore 
però  di  olà  al  marmo  di  Velcia  od  erettogli  pel  suo  consolato: 

/ • coc/io  • festa  • con 
»«rf  «VG  SACERDOTI  • ftf  praef-  atr'  taf 
/irAEF  ■ FRVM  DANDI  ■ EX  * • r ■ tura 
tor  I * COLO  N t A E ■ OCRICv/anomm 
».  leg  AVG  PROVINCIAR  ASlariae  tl 
y ALLEICAE- PROCOS • PROVINO  • BuAy» 

/««TRONO  • MVNICIP  • D ■ d ■ 

Non  si  nega  che  qualche  rarissimo  esempio  si  è poi  trovalo  di  curatori 
dati  allo  città  anche  prima  M.  Aurelio,  ed  io  ne  addussi  le  prove  nel 
Burbuleio  *;  ma  è vero  però  che  Taverne  propagato  l’uso  fu  dovuto  a 
questo  principe,  di  cui  scrisse  Capitolino5:  * curatore*  multis  civita- 
-tihus,  quo  latius  senatorias  tenderei  dignitates,  a senatu  dedit.  - Por 
lo  che  la  cura  conferita  a Festo  della  colonia  di  Ocricoli.  sarebbe  una 
ragione  non  disputabile  ch’egli  debba  essere  stato  posteriore  ad  Adriano. 
Infine  certo  è che  il  senato  non  potè  restare  lungamente  in  possesso 
della  Bitinia,  perchè  due  lapidi4  provano  ampiamente  che,  al  tempo 
di  Claudio  il  Gotico,  ella  era  già  tornata  sotto  T amministrazione  dei 
legati  di  Augusto  propretori. 

1 Fr.  Anni.  p.  34 i . ' In  Mareo,  e.  xi. 

s Pag.  35.  [Plus  haiit.  toni.  IV,  p.  i3y  ‘ Corp.  inser.  Gr.  u.  3jijen,  37  48. 
et  ftaiv.  | 


Vili. 
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AL  SIC.  STANISLAO  VIOLA, 

13  TIVOLI'. 

Di  San  Marino,  li  i > malto  tHó*. 

Stimatissimo  Signore, 

Avevamo  nei  fasti  dell’ 886  un  console  Sisenua,  che  dalla  iscrizione 
lanuvina  del  tempio  di  Antinoo*  siamo  poi  stali  assienmti  essersi  elim- 
inato I*.  Mummie;  ma  la  soverchia  distanza  di  3g  anni  fra  i suoi  fasci 
e il  titolo  lilnirtiiio  di  I*.  Mmniuio  Sisenua  Rutiiiauo1  persuase  giu- 
stamente al  Marini  * essere  impossibile  che  questi  due  Mummii  fos- 
sero la  stessa  persona.  Ritenne  adunque  il  primo  essere  il  padre  del 
secondo,  e rimandò  quest’ altro  fra  i consoli  incerti.  Non  se  uè  sa 
I anno  preciso,  ma  è chiaro  che  deve  esserlo  stato  almeno  dieci  aulii 
prima  dell’ incisione  del  marmo  nel  926,  facendosi  in  esso  menzione 
del  suo  proconsolato  dell  Asia.  Riguardo  a costui  Le  aggiungerò  una 
mia  avvertenza.  Luciano1  ricorda  piò  volte  un  Rutiliaiio,  ch'egli  dire 
trio  in  ni  lis  Romania  digiiilatilius  versatila 6 1>  ed  amico  di  M.  Aurelio,  il 
quale  sedotto  dai  falsi  oracoli  di  Alessandro  combattè  coi  ()uadi  e coi 
Marcomanni , astili  inique  maximum  vulnus  nostri  arraperò,  virirs  mil- 
-lihus  fere  uno  in  loco  omissis.  Deinde  coiuecuta  soni  ea.qnne  ad 
e Aquileiaiu  rontigere,  urhsque  illa  panie  capta7. r>  E assai  probabile 
eh’  egli  sia  il  nostro  Sisenua,  il  quale  essendo  legalo  della  Mesia  Su- 
periore era  appunto  in  posizione  di  doversi  opporre  alta  irruzione  dei 
(.Iliadi.  lai  grande  seonfitla  sarebbe  quella  in  cui  restò  ucciso  il  prefetto 


1 | Comimifii(|MÀa  par  M.  Ir  rimi  Ih  «lolla 

rorU».  | 

1 lUui.  itti  tMV  Accademia  pontificia  di 
archeologia,  toni.  Il,  p.  Ma;  Cardinali,  Di- 
pintili imperiali , l».  5 10.  | llomon , li.  6r»86.J 

tirai*  p.  1097.  7-  [Heosen,  n.  6A99; 
voy.  plu&  liout . toni.  V.  p.  .ri3R.J 
* tip  aline , n.  A63. 

k DfioNiInmnHlis,  e.  *1*  h aityr. 


4 [Éi*  wolXalf  rx^ctrt  Puprixrie  • Ibi- 
r rapivo!.  P$f adornanti* , e.  su.] 

7 [ Aùrixr  tó  péyu/Jon  t putir  Tote 
ìipsrèpoie  iyévsvo  hurpophm  tso'j  < i%ebóv 
iOoòuv  iwoXopftw*  • tìrr  ÌTnrxo\oi/(hjac 
ra  nrspi  AxvXyirv  yevòpevr  xn  w vror 
ptxpàv  nróìctk*  éxfivvf  iltvrtf.  Ihid. 

C.  \L%  III.  ] 
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•lei  pretorio  Vittorino  rolla  maggior  parli-  dell' esercito,  che  ILckhel1 * 
riporla  analogamente  al  gaus. 

Passando  all'altra  sua  lettera,  il  console  del  nuovo  titolo  tiliurt ilio 3 : 

M • T I N E ! O ■ O V I N I O 

L F ARN  CASTO  PVLCFRO 
• C • V PONT  - M A 1 O RI 

CL-VRB  PR  I<-COS 
5.  S • P • Q_-  T 

F I L I O • PAT  RO  N I 
NEPOTI  -PATRONORW1 


nou  si  raccomanda  che  pel  suo  titolo  PONT-MAIOR,  e sarà  I un- 
deciuio  che  io  ne  conosco.  Per  essi  non  ho  che  aggiungere  a quanto 
scrissi  al  marchese  Melchiorri.e  che  fu  da  lui  pubblicato*.  Spettano 
lutti  al  quarto  secolo  Cristiano,  o al  più  alla  line  del  terno.  Quindi  so- 
spettai che  i pontefici  richiamassero  in  uso  questa  loro  rancida  deno- 
minazione, obliala  da  tre  secoli,  quando  loro  occorse  di  dilTcrcuzinrsi 
dai  pontefici  del  Sole  venuti  in  voga  sotto  Aureliano.  Cosi  Tineio  Ovi- 
n io  avendo  vissuto  in  questi  tempi  non  farà  meraviglia  se  non  è co- 
nosciuto da  alcuno,  sì  a motivo  della  deficienza  della  storia,  come  pol- 
la poca  considerazione  in  cui  erano  caduti  i consoli , e specialmente  i 
suiTelli,  dopo  che  Gallieno  ebbe  esclusi  i senatori  dalla  carriera  delle 
arnii.  Infatti  si  vede  che  Tineio  per  giungere  ai  fasci , in  cui  onore  gli 
sarà  stata  dedicata  la  lapide,  non  occupò  che  i soli  due  ullici  cittadini 
eh’  erano  strettamente  necessari  per  ottenerli.  Ammetto  bensì  che 
fosse  di  nobilissima  famiglia.  La  gente  Tincia  nel  decimo  secolo  di 
Moina  occupò  cinque  volle  la  sella  curule.  Anche  la  gente  Ovinia  diede 
nello  stesso  tempo  tre  consoli,  ma  tutti  sulletti,  cioè  L.  Ovinio  Ter- 
lullo  che  fu  da  me  illustrato  \ L.  Ovinio  Curio  Proculo  Modiano  Africano 


1 I).  N.  r.  tom.  VII.  p.  5-i. 

* |Ce  qui  precèdo  a élé  pobiió  par  Viola 
tians  le  Giornale  A rciulico , Ioni.  CXXV, 

p.  ig5,  igti;  cc  qui  stiit  l a élé  dans  le 
Bulleltina  dell'  Insti IhIo  , i85l.  p.  54,  55 
et  5f>.  L.  Hesiru.  j 


* [ Hullcllino  dell'  Inxtitulo , 1 85a , p.  1 55  : 
Henzen,  il.  5q54.] 

* Bulle! t.  dell'  Inerii . 1 84-i , p.  i4o.  [Vov. 
plus  batti,  tom.  VII,  p.  376  et  t*uiv.] 

1 Otterrai,  viti  della  Decade  XV . [Plus 
liaut.  tom.  II,  p.  aa4  et  suiv.j 
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del  Marini1,  c L.  Ovitiio  lì  usti  co  Corneliano  *,  elicasi  era  credulo  desi- 
j;nalo  pel  990. 

Il  cognome  Certencino  attribuito  ad  Ercole  nell’altra  lapide3  mi  è 
non  solo  ignoto  ma  anche  inintelligibile,  e credo  che  lo  sarà  probabil- 
mente anche  a molti  altri  : 

HERCVL1  VICTORI 
CERTENC'NO 
M AVREL  AVG  LIB 
ZOTICVS 

S.  NOM  ■ A ■ CENSIBVS 
D • D 
GREGORIVS 

a Intere  deviro  : 

DED1CATAIDIN 
IVL1ANO  II  ET  CRISP1NO 
COS 

Però  la  lapide  trovandosi  a Tivoli,  è I’  Ercole  essendo  il  Li  burlino 
a motivo  del  solito  epiteto  Victori,  potrebbe  nascere  il  sospetto  che 
fosse  il  nome  di  un  vico,  o di  altro  luogo  del  vicinato,  in  cui  quell’  Er- 
cole avesse  avuto  un’ara,  come  ai  nostri  giorni  frequentemente  ag- 
giungiamo ai  santi  il  nome  della  parrocchia  o della  villa  in  cui  hanno 
una  chiesa.  Col  L)  ■ D è finita  la  lapide,  onde  mi  acquieto  volentieri 
alla  di  Lei  opinione,  che  il  (ìrefronus,  aggiuntovi  in  line  con  lettere  più 
piccole,  e che  ivi  sin,  come  suol  dirsi,  a pigione,  sia  un  glossema  ag- 
giuntovi chi  sa  quando. 

1 Papiri  diplomatici , p. 

* Cnil.  p.  '196,  9. 


3 [ li  u lieti.  dell' lustit.  1 85-1  . p.  i ^1  «*l  5^  ; 
Henzcii,  n.  5757.) 
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AL  DOTTORE  II E N ZEN, 
IN  RUMA'. 


Amico  carissimo, 


Di  S<ui  Marino,  li  18  marzo  i8ós. 


È vero  che  il  Viola  mi  mandò  le  due  basi  trovate  di  fresco  a Ti- 
voli1, c riguardo  alla  consolare  mi  scrisse  di  riportarla  ai  tempi  di 
Alessandro  Severo,  a motivo  che  Tineio  fu  console  sema  essere  stalo 
tribuno  della  plebe  o edile,  secondo  I’  osservazione  del  Marini1.  Egli 
però  non  accordò  questo  privilegio  se  non  che  ai  soli  questori  candi- 
dali, onde  non  sembrerebbe  suffragare  a Tineio,  che  fu  invece  que- 
store urbano.  Nel  rispondere , io  l’ ho  creduto  di  un’  età  anche  posteriore 
a motivo  del  titolo  PONT-MAIOR,  pel  quale  mi  sono  riportato  a 
ciò  che  scrissi  al  marchese  Melchiorri.  Fin  qui  non  trovo  motivo  di 
pentirmi  di  aver  reputato  che  i pontefici  richiamassero  in  uso  questo 
loro  rancida  denominazione , quando  si  trovarono  costretti  a differen- 
ziarsi dai  nuovi  pontefici  del  Sole  venuti  in  voga  sotto  Aureliano.  Certo 
che  degli  undici  esempi,  compreso  il  nuovo,  eh'  io  ne  conosco,  nove 
spettano  a personaggi  posteriori  al  principio  del  quarto  secolo  Cri- 
stiano, e solo  questo  ed  un  altro  si  ponno  riferire  alla  fine  del  terzo. 

lo  fu  molta  stima  di  questa  base  siccome  una  delle  pochissime  che  ci 
mostrano  lo  stato  della  gerarchia  romana  sotto  gli  ultimi  principi  ante- 
cessori di  Diocleziano.  Ella  mi  offre  !’  ultimo  questore  urbano  di  cui 
abbia  notizia,  e l’osservare  che  Tineio  anche  senza  il  privilegio  di 
Uessandro  Severo  sali  alla  pretura,  omettendo  il  tribunato  e I'  edilità, 
mi  fa  nascere  un  sospetto  che  ciò  provenisse  perchè  al  suo  tempo 
quelle  due  dignità  fossero  già  andate  in  disuso.  Voi  sapete  che  ignorasi 
affatto  quando  finissero,  nè  io  mi  ricordo  di  aver  veduto  alcun  tribuno 
posteriore  a Gordiano  Pio.  Ma  per  dar  corpo  a questo  sospetto,  occor- 
rono numerose  indagini,  alle  quali  questa  pietra  potrebbe  dare  la 


1 |<  kmimuiiiqttn?  par  la  Direction  de  Tlns- 
lilot  de  correspondance  arcljeologiqne.] 


* ( Voy.  la  leitre  precedente.  | 
3 Fr,  Anni.  p.  8o3. 
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siti  ala.  Del  resto  le  genti  Tilieia  ed  Ovini»  nel  decimo  secolo  di  itoin» 
sederono  pili  volte  nella  sedia  cimile,  ma  ciò  non  ostante  costui  mi 
rimane  ignotissimo. 

Riguardo  all'altra  pietra,  nulla  mi  disse  da  prima  di  ciò  clic  ne 
pensava,  ma  in  un'altra  sua  lettera  dell'altra  sera,  mi  dà  una  sfumata 
che  nel  suo  commentario  teneva  che  sotto  cjuell’  Èrcole  si  nascondesse 
l'imperatore  Commodo,  con  altre  cosarelle  che  mi  accenna  e non  mi 
precjsa , c tutto  ciò  per  la  ragione  fortissima  che  il  dedicante  era  un 
liberto  dell’ imperatore  M.  Aurelio.  Non  mi  fa  meraviglia  che  voi  non 
ne  siate  rimasto  soddisfatto.  Ma  il  bello  è che  mi  dice  queste  cose  nello 
stesso  tempo  in  cui  mi  annunzia  che  nel  fianco  della  base  si  è trovalo 
ch'ella  fu  dedicata  IVLIANO-II-ETCRISPINOCOS;  onde  fa 
lo  meraviglie,  come  una  pietra  di  Commodo  ucciso  nel  gùb  porti  la 
data  del  977.  lo  gli  rispondo  poche  righe  in  questo  stesso  ordinario 
per  dirgli  ingenuamente  che  questa  dedicazione  distrugge  tutti  i suoi 
sogni  sull'Èrcole  Commodiano,  facendosi  vedere  che  Zotico  non  fu 
liberto  di  M.  Aurelio  Antonino,  ma  invece  di  M.  Aurelio  Alessandro, 
onde  sta  egregiamente  rhe  nel  terzo  anno  del  suo  impero  fosse  incisa 
la  base.  Ma  resta  sempre  l’ imbarazzo  di  quel  CERTENC1NO,  0 
CERTENGINO.  Io  gli  ho  confessato  fino  da  principio  di  non  inten- 
derne nulla,  c solo  gli  ho  detto  che,  dimostrandosi  vera  questa  lezione, 
posto  che  quell'  Ercole  è certamente  il  Tiburtino  a motivo  del  solito 
epiteto  Victor,  potrà  destarsi  un  sospetto  che  sin  provenuto  dal  nome 
di  una  famiglia  che  gli  fosse  devota,  o da  quello  di  un  qualche  vico  o 
pago,  in  cui  pure  avesse  un  tempio  o un  altare. 

Non  nego  che  nella  primitiva  lezione  della  lapide  assai  malconcia  di 
L.  Valerio  Proculo  ' data  dal  Itamberto,  da  cui  provengono  le  aitre  copie 
del  Doni,  del  Bartoli  e del  Muratori,  si  offra  PROVINO  • VLTER1S- 
HISPAN  • BAETIC;  ma  tuttavia  non  mi  pare  che  si  possa  correggere 
VETERIS  a motivo  .dell' altro  nome  successivo  BAETIC.  Dopo  chp 


1 [ Yoy.  Heozen,  tu  6998  et  p.  5-j«;  et  le  Corpo*  ówrr.  Lai.  voi.  li,  0.  1970* 

me h Mélange*  d'rpigraphie , p.  8G  et  soiv.  L.  Kemir.  ] 
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l' Asturia  e la  Gailixia  diveunei'o  la  Spagna  Nuova  Citeriore,  starebbe 
Itene  che  il  resto  di  quella,  da  cui  furono  staccate,  si  dicesse  la  pro- 
vincia vecchia;  ma  questa  sarebbe  sempre  la  Citeriore  Tarraconese, 
non  la  Spagna  Ulteriore  Betica,  che  non  ebbe  alcuna  parte  in  quella 
mutazione,  e che  non  si  sa  essere  mai  stata  divisa  nè  meno  ai  tempi 
di  Costantino,  onde  non  pittò  esservi  nè  la  vecchia  ni  la  nuova.  Ade- 
risco adunque  alla  correzione  VLTERIORIS  del  Muratori,  tanto  più 
che  viene  anche  confermata  dall'altra  lezione,  quantunque  nel  resto 
più  guasta,  dell'  Orelli  '.  La  POTAMOHYLACIA  è già  slitta  a mio 
credere  acroncintumente  spiegala  dal  Furnaletto  *,  dichiarandola  la 
custodia  «lei  fiume,  ossia  la  guarnigione  o guardia  dell’  imboccatura 
del  porlo  di  Alessandria.  E probabile  che  fosse  allidata  ai  rlassiarii,  e 
che  per  conseguenza  dipendesse  dal  comandante  della  (lotta . 

Trovo  anch’io  assai  difficile  l'intelligenza  dell'OPTIONI'TRl- 
BVNor  ■ /cGIONVM  • QVINQJ1,  che  mi  pare  un  ufficio  militare 
straordinario  occasionalo  dalla  guerra  Suevica  Sarmatica.  Forse  po- 
trebbe pensarsi  all'aiutante  di  mia  vcssiilazioue  comandata  da  cinque 
tribuni  legionarie  ossia  composta  dalle  coorti  ili  cinque  diverse  legioni, 
nel  qual  caso  trattandosi  di  un  corpo  numeroso,  sarebbe  ufficio  non 
indegno  di  chi  fosse  stato  anch'egli  tribuno.  Nè  meno  chiarissimo  è 
qual  sia  stata  fra  le  due  guerre  Sueviche  In  qui  ricordala.  A prima  vista 
sembrerebbe  dover  essere  l'accennata  da  Tacito®,  ossia  l'EXPEDIT- 
SVE&C  • ET  • SARM  della  lapide  di  Sollerte  presso  l’ Hamilton  \ della 
quale  nell’  8a3,  sotto  Vespasiano,  furono'duci  Fonteio  Agrippa  e po- 
scia Kubrio  Gallo  Aia  incontro  la  difficoltà  che  alla  guerra  del  nostro 
marmo  intervenne  Sntrio  conte  tribuno  della  legione  II  Adiutrice,  e 
che  a quel  tempo  questa  legione  combatteva  ili  (ierniania  contro  Fi- 
vile,  coinè  attesta  ripetutamente  lo  stesso  Tacito’,  \ggiungesi  cb" ella 
non  venne  sul  Danubio  inferiore,  se  non  negli  ultimi  anni  di  Domiziano. 


' Sui». 

* VI  Lessico. 

* [Voy.  Ilenzen.  n.  I1766.  | 

* //ili.  Kb*  I . c.  ir. 


H&earcl tea  in  Alia  minar.  Ioni.  Il  . «ip- 
pend.  n.  178.  [ilenzen.  n.  691  a.  | 

* Kcklid.  I).  /V.  V.  Ioni.  VI,  p.  I7*. 
HUt.  lih.  V.  c.  m e *t. 
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per  quanto  può  trarsi  da  Sparliano1  : «Hadrianus  (riliunus  secundae 
ir  Adiutrieis  legioni»  creatus,  post  hoc  in  inferiorem  Moesiant  translatus 
ir  extremis  jam  Domitiani  temporibus,  n Quindi  converrà  rivolgersi  al 
BELLVM  • SVEB1CVM  di  Nerva",  del  quale  sappiamo  si  poco1. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IN  MILANO*. 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  ti  *5  marzo  i85s. 


Rispondendo  alla  fattami  ricerca,  vi  dirò  che  negli  Annali  del!  In  Ut- 
ili lo  5 ebbi  occasione  di  dare  la  serie  dei  proconsoli  dell’Africa  sotto 
r impero  di  Tiberio,  la  quale  mostrai  continuata  dalia  morte  di  Au- 
gusto fino  a Dolabclla  vincitore  di  Tacfarinate  nel  777.  Ma  dopo  di  lui 
fui  costretto  di  ammettere  una  lacuna  di  tre  0 quattro  anni,  più  non 
restando  da  collocare  se  non  che  il  triennio  di  Vibio  Marso  comprovato 
dalle  medaglie  e il  sessennio  di  M.  Silano,  a cui  Caligola  diede  per 
successore  L.  Risone.  Constando  da  Tacilo0  che  Marso  era  in  senato 
nel  779,  credei  che  il  suo  governo  non  potesse  essere  incomincialo 
prima  del  principio  del  781,  e ciò  per  non  ammettere  fra  lui  e Si- 
lano un  altro  proconsolato  di  un  anno  solo,  contro  lo  stile  in  questi 
tempi  di  Tiberio.  Delle  cose  dette  allora  non  ho  fin  qui  altro  motivo 
ili  pentirmi  se  non  se  di  aver  dato  a Marso  i fasci  sulfetti  del  776, 
benché  poi  cambiassi  di  parere  e glieli  trasportassi  al  7G9 . tinche  un 
nuovo  (lezzo  di  fasti  trovato  due  0 tre  anni  sono  a Porto  d’ Anzio1  è ve- 
nuto a determinarli  al  770.  Ma  questa  sarà  una  ragione  ulteriore  per 
non  dovere  sollecitare  di  più  il  suo  proconsolato.  Conchiudo  adunque 


' lladr.  c.  u. 

’ finii,  p.  368.  S. [Plus  bau!,  p.  91. j 
1 [ Voy.  sur  celle  guerre  el  sur  celle  de 
Domitien,  Molinoseli , excursus  Il  sur  la  vie 
de  Piino  le  Jeunc.  dons  fllrrmet,  tom.  Ili, 
p.  1 1 5 el  suiv.  L.  Resi».  | 


* [ Coinniuniipufe  par  M.  lo  D'Labus  fila. ] 

* Tom.  \V1,  p.  Beo.  ( Voy.  plus  haut. 
tom.  IV.  p.  et  suiv.] 

* Animi,  lib.  IV.  c.  LVl. 

’ [Vov.  plus  haut,  p.  76. j 
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rhe  il  780  cadendo  entro  i limiti  della  preveduta  lacuna,  ignoro  da 
chi  l'Africa  fosse  in  quell' anno  amministrata. 

Vi  ringrazio  assai  della  prima  notizia  dell' invenzione  di  un  nuovo 
diploma  militare  in  Ungheria  Quantunque  I’  Arnetli  non  vi  abbia  in- 
dicata la  tribunizia  podestà  di  Antonino  Pio,  da  cui  fu  rilasciato,  non  si 
sbaglierà  per  altro  nel  riportarlo  agli  ultimi  anni  di  quell'  imperatore. 
Statio  Prisco,  sotto  cui  militarono  quei  soldati,  era  legato  delia  Dacia 
quando  fu  promosso  al  consolato  ordinario  del  qttt1 *.  Ignoti  erano  i 
fasci  dei  due  sufTetti  ; ma  Q.  Canusio  Prenestino  è conosciuto  per  due 
lapidi  c una  figulina  raccolte  dal  Ficoroni3 * *,  e ad  un  suo  figlio  spetta 
probabilmente  un  marmo  del  Maffei  *.  Più  all'  oscuro  siamo  del  suo  col- 
lega ; abbiamo  tuttavia  uno  Sparso  a cui  scrisse  Plinio  \ dal  quale 
costui  può  essere  disceso,  apparendo  da  Martiale 6 che  l'amico  di  Pli- 
nio era  un  signore. 


AL  SIC.  CAV.  G.  B.  DE  ROSSI, 

IN  DOMA’. 


Di  San  Marino,  ti  99  aprite  i8.1i. 

Pregiatissimo  signor  Cavaliere, 

Aveva  ricevuto  anch'io  dal  Mommsen  il  suo  scritto  sull'anonimo 
Ravennate,  per  cui  ora  che  toma  a studiarsi  quella  sua  cosmografia 
mollo  opportuna  mi  giunge  la  di  Lei  memoria  sullo  stesso  soggetto*. 
Assai  forti  mi  sembrano  le  ragioni  eh’  Ella  ha  messe  in  campo,  per 


1 [Voy.  Ameth,  Compie*  muti»  de 
iacadéme  imperiale  de  Vienne,  voi.  XI, 

*1,  i853,p.  3o$  iHiiv. el  inon  Artide dons 
le»  Armale * de  II  tutti  tut  de  corrup.  ardì. 

1 855 , p.  99.  W.  Hkmzin.] 

* Gru!,  p.  a , 1 1 . [ Ordii . n.  9 1 « i : Corp. 
mscr.  Lai.  voi.  Ili,  n.  loGt.  j 

* Piombi,  p,  *à. 

viti. 


4 Mut.  VcroH.  p.  Irj’j,  io. 

* Lib.  IV,  op.  v,  e lib.  VIU . ep.  m. 

* Lib.  XII,  epijjr.  itii. 

7 fComnmniqiuk;  por  M.  de  fiossi.) 

* (Sopra  il  cosmografo  Ilarmnatr  e gli 
antichi  geografi  citati  da  lui;  Homo  tH5*i. 
in -8*.] 
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l 'srl udore  col  Wesselillgio  quella  turba  di  geografi  da  lui  citati,  dedotte 
non  tanto  dal  generale  silenzio  che  uè  sorba  tutta  l'antichità,  quanto 
da  ciò  che  si  sa  di  coloro  i cui  nomi  non  sono  ignoti  ; il  clic  special- 
mente si  avvera  nei  due  consoli  Arbilione  e Lolliano,  il  primo  dei 
quali  da  intimo  soldato  ch'egli  era,  per  la  strada  delle  armi  s* innalzo 
a gradi  cospicui,  ma  in  tutta  la  sua  vita  non  fu  mai  altro  che  un  mili- 
tare, mentre  dell’altro  abbiamo  ampia  contezza  da  Giulio  Finnico 
Materno  nei  suoi  libri  di  astronomia,  io  eh’  ebbi  una  voltn  motivo  di 
leggerli  per  intero,  appunto  per  trarne  notizia  di  Lolliano,  posso  as- 
serire di  non  essermi  incontrato  in  alcun  passo,  da  cui  si  possa 
dedurre  ch’egli  sia  stato  un  geografo,  e nè  meno  uno  scrittore. 

Dalla  lettura  della  di  Lei  memoria  ho  poi  avuto  anche  il  vantaggio 
d imparare  a conoscere  il  liber  Guidoni»,  della  cui  scoperta,  seguita  in 
ollrenionti  dopo  eh’ io  era  già  ritirato  in  questo  mineremo,  non  mi  era 
giunto  sentore.  Le  confesso  che  al  pari  di  Lei  sono  rimasto  sorpreso 
di  quella  stranissima  provincia  Nuvuwlia,  in  quii  caput  lutiti»  mundi  jirac- 
mtnet  urb » Henna,  certo  essendo  che  ivi  si  deve  nascondere  un  solenne 
strafalcione  del  menante.  Per  trovare  una  voce  che  abbia  pure  con 
essa  una  qualche  consonanza,  vi  si  avrebbe  mai  da  leggere  Ttucania, 
» Thutcania,  il  che  starebbe  nel  vero,  e risponderebbe  al  provincia 
Itomae  Tutcia  dell’  anonimo  ? 

Piò  importante  ai  miei  studi  è I’  articolo  sull’  iscrizione  dei  ligli  di 
Decio  Su  di  questo  mi  permetta  ili  osservarle  non  essere  giusto  il 
dire  che  l’anno  a5s  fu  aperto  dai  consoli  Treboniano  Gallo  Augusto 
e Volusiano  Cesare.  1 fasti  dello  Stampa  che  ciò  asseriscono,  benché 
seguiti  sbadatamente  dall’  Kckhel*,  che  poi  si  corresse*,  non  clic  la  me- 
daglia Golzinna  su  cui  si  fondavano,  sono  stati  smentiti  dall’ insigne 
medaglione  del  museo  Albani*,  ora  del  museo  di  Francia1,  che  rap- 


1 }<<e  qui  *uil  n eie  jmltlie  duna  io  IMIrll . 
tMV  ln*dt.  t 85-j  , p.  1 33  -1.15.  L’firtid** 
•Ioni  il  s’agit  ovoil  punì  data  le  ménie  vo- 
lume, p.  1 5-uo.  L.  Rr.viM.] 

1 I).  JV.  V.  toni.  VII . p.  354. 


J />.  Ar.  V.  p.  367. 

* Kckliel , /).  .V.  V.  Cotti.  VII,  p.  367. 

1 Mionnel,  llnrrté et  juix.  Ioni.  Il . p.  i 4. 
j Cohen . M fibrille  fi  imp.  voi.  IV.  p.  086. 
11.  4.] 
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presenta  il  loro  processo  consolare  coll’ epigrafe  IMP  ■ GALLVS  ■ 
A VG  ■ IMP  • VOLVSIANVS  • AVG  • PONTIF • MAX  • TR  • P • Il  • 
COS’Il'ET-COS,  per  cui  non  può  dubitarsi  che  alle  calende  di 
gennaio  di  queir  anno  fosse  stata  già  conferita  a Yolusiano  la  laurea 
imperiale.  Non  per  questo  diviene  minore  la  stranezza  da  Lei  avver- 
tita, come  Yolusiano  nella  collocazione  dei  fasci  sia  stalo  preferito  ad 
Osliliano,  che  fu  Augusto  prima  di  lui,  e realmente  come  il  senato 
anche  ammettendo  l’elezione  dell'esercito  avrebbe  potuto  non  rico- 
noscere i diritti  ereditari  del  tìglio  di  Uccio,  che  trovavasi  presente  a 
Roma  ? Io  dunque  presto  fede  più  che  ad  altri  a Vittore1,  il  quale 
ci  dice  : <r  Haec  (cioè  la  morte  dei  due  Deci)  ubi  patres  compererò, 
"Gallo  Hostilianoque  Augusta  imperia,  Volusianum  Gallo  edituui 
irCaesarem  decreverunt.  Dein  pestilentia  orilur,  qua  atrocius  sac- 
ri viente,  Hostilianus  Certo  che  le  mednglie  del  Cesare  Vo- 

lusiano  convincono  d'inesattezza  Eutropio,  che  li  fa  eleggere  impe- 
ratori tutti  tre  in  una  volta  : e inox  imperatore»  creati  sunl  Gallila, 
n Hostilianus  et  Galli  fìlius  Volusianus,"  la  cui  testimonianza  trasse  me 
pure  altra  liata  in  inganno.  Per  lo  che  ad  oggetto  di  evitare  quest’ ini 
portantissima  violazione  della  pratica  della  corte  imperiale,  io  ritengo 
che  l'impero  di  Ostiliano,  cominciato  nello  stesso  giorno  in  cui  ebbe 
principio  in  Roma  quello  di  Trebouiano,  sia  stato  cosi  breve  da  non 
giungere  a due  mesi  (infatti  i suoi  nummi  in  cui  si  qualiGca  IMP  sono 
assai  rari),*  e ch'egli  morisse  di  peste  sugli  ultimi  di  decembre  del  ahi, 
lasciando  per  tal  modo  vacante  a Yolusiano  tanto  il  secondo  posto 
nell’ impero,  quanto  il  seggio  consolare,  clic  doveva  essergli  apprestato 
pel  a 5 a.  Nella  qual’ opinione  mi  raffermo,  osservando  che  manca  ogni 
dato  per  cui  si  possa  mostrare  che  Ostiliano  abbia  sopravissuto  al 
a5i;  che  nelle  lapidi,  come  per  esempio  in  un'  Orelliana*  che  sembra 
del  a5a,  non  si  è ancor  veduto  il  suo  nome  associato  a quello  di  Gallo 
e del  figlio  imperatori;  e che  sebbene  si  conoscano  due  nummi  di  Vo- 
lusiano  ancora  Cesare  con  SECVR1TAS  ■ AVGG  3,  e con  PAX- 

1 UanJuri.  p.  83.  [Cohen.  MMaiUc*  mp. 
toni.  IV,  p.  ng3,  n.  75.) 


‘ De  Cuc sanimi. 

* N . 9 8 1 . [ Munirmeli , Intcr.  Iletr.  n . 8.  | 
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AVGG1 *,  in  niuna  però  delle  frequentissime  monete  dello  stesso  Vo- 
lusiano  imperatore  trovasi  menzione  di  tre  Augusti,  il  che  sembra 
confermare  ch’egli  non  sia  mai  stato  compagno  nell’ impero  di  Osti- 
liano.  G in  ciò  corrispondono  egregiamente  le  medaglie  dello  stesso 
Augusto  Ostiliano,  nelle  quali  pure  non  si  fa  ricordo  che  di  due 
Augusti  soltanto.  Finalmente  non  sarà  inopportuno  di  notare  che  il 
rovescio  SEC VRITAS-  AVGG  della  citata  medaglia  di  argento  del 
Cesare  Volusiano  ritorna  Stessissimo  in  altre  dello  stesso  metallo, 
tanto  di  Ostiliano  già  Augusto1,  quanto  di  Treboniano3.  La  quale  iden- 
tità di  tipo  nel  caso  nostro  mi  sembra  notabilissima,  perché  presta 
boon  argomento  di  giudicare  che  tutte  tre  quelle  medaglie  siano  con- 
temporanee, dal  che  ne  viene  che  Ostiliano  era  già  collega  di  Gallo 
mentre  Volusiano  non  era  ancora  se  non  che  Cesare.  Dietro  tutto  ciò 
io  credo  di  dover  persistere  nella  prima  opinione,  che  ripone  nel  u5o 
l'origine  delle  tribunizie  podestà  dei  figli  di  Decio,  benché  per  quanto 
richiede  il  marmo  di  Cività  Castellana  si  abbia  da  tenere , che  il  pri- 
mogenito la  conseguisse  più  presto,  il  cadetto  più  tardi. 

Gratissima  mi  è poi  stata  l’altra  lapide  del  aio*,  che  mi  ha  inse- 
gnato il  prenome  Aulo  del  console  Triario  Rufino,  e che  mi  aggiunge 
ai  curatori  delle  opere  pubbliche  Catio  Sabino  console  di  nuovo  nel  ai  6 : 

/oCVS- ADSIGNATvi  ab ei 

. .CATIO'SABINO  C'C’Vi!  • euralaribui  • aediam 
* A C R • O P E R V M Q_-  PVBLiturn 

Pt'tAL 

5.  w AC I LI O 'FAVSTI N O' A 'TRiari# • rafinoco* 

curATORIB  L FABIO-FAVS 

#EL  AS1  NO  ■ li  li 

Aveva  io  pure  attribuito  a questo  Catio  l’ iscrizione  metrica  Ostiense  del 


1 Banduri , p.  r>  i . [ Cohen , Mctfaifas  imp. 

Ioni.  IV,  p.  3oo,  n.  106.] 

• Banduri,  p.  5o;  sincerissima  presso  di 
me.  [Cohen,  ibid.  p.  «63,  n.  3*.  33  et  36,] 


1 Esiste  inedita  nella  mia  raccolta. 

* [Voy.  Bufali,  deli’  Iiuiii.  i85«,  p.  «0. 
Cf.  lienzen.  n.  6676.] 
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borsini 1 e così  pure  un’  altra  data  dal  medesimo  Corsini  *,  che  io  ho  veduti! 
in  casa  del  Sarti,  ondo  vi  aveva  potuto  verificare  la  lezione  CAT1VS, 
e correggere  la  frattura  dell'  ultimo  verso  ADMINISTRANDVM  • 

QVOTANN1S- H1C  ■ AD -A correzione  che  mi  suggerì  il 

facile  ristati  ro  H1C"  AD 4 Aram' maxi  imm.  Ma  appunto  perchè  aveva 
reputato  che  queste  due  lapidi  appartenessero  allo  stesso  soggetto, 
essendo  che  la  seconda  spetta  chiaramente  ad  un  pretore  urbano,  era 
rimasto  incerto  se  i foncé»  urbani  della  prima  indicassero  il  pmelnr,  n il 
pratfeetu»  urbi»,  parendomi  che  quei  giuochi,  del  resto  a me  ignoti, 
perché  si  dicevano  Sttfm  richiamassero  un'istituzione  di  tempi  remoli 
ed  anteriori  ai  prefetti.  Piaccmi  ora  la  mutazione  da  Lei  proposta  ili 
SAB1NOS  in  SABINVS,  per  cui  rimossa  quella  mia  remora  accon- 
sentirò volentieri  che  il  Gatio  del  916  sia  stato  anche  prefetto,  tanto 
più  che  ciò  corrisponde  all'osservazione  fatta  altre  volte,  che  la  pre- 
fettura di  Roma  fino  dai  tempi  degli  Antonini  costumò  di  darsi  a chi 
era  stato  console  due  volte,  0 che  almeno  soleva  portar  seco  i secondi 
fasci.  Del  che  abbiamo  esempio  anche  nei  contemporanei  Fabio  Gitone. 
Giulio  Aspro,  Mario  Massimo,  Valerio  Comazonte,  Claudio  Giuliano, 
e Clodio  Pupieuo. 


AL  DOTTORE  HENZEN, 
IN  ROMA  \ 


Amico  carissimo. 


Di  Sa»  Marino,  li  08  maggio  iHàa. 


Non  ho  mai  dubitato  della  vulsiniese  dell'  Ordii  n.  gli;  f autorità 
dell’  Orsino , che  che  se  ne  dica  dal  primo , essendo  assai  grave  per  le 
medaglie,  e per  le  lapidi  che  provengono  direttamente  da  lui.  non 


' Strie»  pr» ef.  Uri.  p.  Ili. 

' lini.  p.  1 1 6.  [Celle  mseriptioif est au- 
jourd'huì  doli*  le  l’akrà  de»  conservatemi* 
an  Capitole,  où  M.  (te  Rossi  en  a rovo  le 


teste;  voy.  le»  Amai 9»  de  l'hutitnl,  iHàfi. 

p.  3a.  L.  itaiian.) 

1 [Camommquéo  por  lo  Direction  ile 
l'Institut  de  «nropondanee  orctójlogKpie 
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•lalle  schede  Limonane  da  lui  posseduto  e che  portano  indebitamente  il 
suo  nome.  Mi  dispiace  di  non  avere  gli  opuscoli  del  Masdeu,  perchè 
avrei  curiosità  di  vedere  onde  abbia  tratto  nella  prima  riga  quei 
nomi  di  M.  Giulio  Candido,  mentre  è evidente  ch'egli  è un  frammento, 
il  quale  non  ha  salvato  che  la  metà  incirca  dell'  intera  iscrizione. 
Quindi  è chiaro  che  vi  si  ha  da  supplire  quaestori  CANDIdató  cura - 
tori,  ecc.  perchè  se  questo  ignoto  fu  un  preside,  fu  anche  certamente 
un  senatore.  Il  titolo  SEV  aggiunto  alla  legione,  per  ciò  che  ho  detto 
altra  volta,  dimostra  poi  che  spella  ai  tempi  di  Alessandro  Severo1. 

L’altro  numero  99  fu  edito  pel  primo  dal  Reineaio1,  che  l’ebbe  dal 
laingernianuo,  e questa  provenienza  non  sarebbe  molto  buona;  ma 
oltre  il  Muratori9,  che  lo  derivò  dalle  schede  Farnesiane  lodate  anche 
dal  Mommscn,  fu  riferito  anche  dal  Doni9,  il  quale  confessa  di  averlo 
tratto  ex  veleri  libro  ms.  onde  non  proviene,  come  altre  sue,  dalle 
sospette  schede  Vaticane.  Ora  nel  Doni  si  legge  coiTcttamente  TVS- 
CANIENSi,  per  cui  cade  la  prima  censura.  Certo  lo  SCRIB  iu  quel 
luogo  darebbe  fastidio,  se  avesse  da  interpretarsi  SCRIBa,  ma  io  leg- 
gerei piuttosto  : 

C • GAVIVS  PR1SCVS  FIL.«« 

. . SCRIBnui»  RESTITVTVS  HERm 

supponendo  che  il  prenome  del  secondo,  trovandosi  in  capolinea,  si  sia 
perduto9.  E crederei  poi  che  Gavio  Prisco  fosse  stato  ceduto  da  Co- 
ponio  in  adozione  ad  un'altra  famiglia,  ond’ecco  la  totale  differenza 
dai  nomi  paterni,  e così  restasse  libero  al  padre  di  nominarsi  un  altro 
erede.  Per  tal  modo  l’ iscrizione  non  darebbe  più  presa  alla  critica. 

Riguardo  al  n.  i6u°,  io  ho  notato  nel  margine  del  mio  Grutero, 
che  viene  anche  riportato  dal  codice  Orli.  Dopo  alcune  decine  di  anni 
io  non  ho  più  una  chiara  memoria  di  quel  codice,  ma  per  quanto  ora 

' | Voy.  itemeli , p.  6 , note  «ir  le  n.  96.] 

' Sintagma,  p.  ioR.  n.  99. 

I’»g.  1090,  7. 
t’og.  19S,  91. 


5 [ Voy.  Henieo , 6 , note  sur  le  n.  99.  | 

* [ Voy.  Itemeli , p.  2 a , note  sur  le  n.  j fri 
(I  Ordii  ; cf.  Corp.  inscr.  Ijilnwrvm , voi.  II. 

n.759.] 
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mi  pare,  conteneva  una  collattanea  ili  lapidi  copiale  circa  il  i5oo  da 
un  viaggiatore,  forse  veneziano.  Mi  sembrò  assai  buono,  onde  ne  trassi 
le  varianti,  talché  posso  dire  che  nella  iscrizione  principale,  a cui 
questa  si  riferisce1,  invece  di  NERa\^,  scrisse  NER^,  e POTEST- 
Vili  in  cambio  di  VIJII.  La  difficoltà  ricavata  da  Plinio  non  mi  sgo- 
menta, perché  la  lapide  spetta  all’impero  posteriore  di  Traiano,  d 
•piale  é certo  aver  fatto  grandi  concessioni  ai  suoi  nazionali. 

Al  contrario  seguendo  il  MaITci8,  non  ho  potuto  ricevere  per  sin- 
cero, o almeno  per  ben  descritto  il  n.  186,  quantunque,  per  quanto 
so,  stampalo  pel  primo  dal  Lipsia1,  a cui  fu  dato  da  un  tal  Vander- 
hu  rollio,  di'  io  non  conosco.  Giustamente  ha  avvertito  il  Rimani * 
che  il  titolo  PROCOS  • GALLIAE  • TRANSALPINAE  non  può 
convenire  se  non  chi'  ai  tempi  della  repubblica,  quantunque  ora 
non  si  possa  più  ammettere  che  quel  proconsole  sia  il  C.  Sereno  che 
credevasi  nominalo  da  Cicerone  nella  Planciana  cap.  v,  dopo  le  corre- 
zioni portate  a quel  passo  dalle  seconde  cure  del  (ìarattoni.  Ma  m 
questo  caso  come  supporre  che  una  lapide  anteriore  a Giulio  Cesare 
potesse  trovarsi  nelle  vicinanze  di  Gleves?  I presidi  successivi  sono  co- 
nosciuti, per  cui  non  resterebbe  se  non  che  di  sospettare  di'  ella  dovesse 
collocarsi  nel  breve  intervallo  fra  il  716,  in  cui  Ottaviano  s' impos- 
sessò di  tutta  la  Gallia,  nel  quale  durava  ancora  indistintamente  il 
titolo  di  proconsole,  e il  707,  in  cui  i rettori  delle  provinole  cesaree 
assunsero  la  denominazione  di  legati.  Ma  prescindendo  da  altre  diffi- 
coltà , In  Gallia  conquistata  da  Giulio  Cesare  non  chiamavasi  già  Tran- 
salpina, ma  Celtica  o Nuova,  e come  si  potrebbe  poi  ammettere  in  un 
marmo  di  quei  tempi  tutti  quei  nessi  di  lettere,  che  si  notano  iri 
questo  ? Conchiudo  che  liti  qui  questa  lapide,  la  quale  non  so  se  esista 
ancora,  mi  è non  poco  sospetta. 

' (imi.  |>.  ititi,  n.  I uclnrium , |j.  Mt . 

* Ari.  crii.  lap.  p.  27*.  [Voy.  Hcozen . 1 Prolegom,  ail  Murai,  p.  ifii 

p.  *»K.  lini»*  sur  le  11.  l8f>  d Orrlli.' 
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AL  SIC.  GIULIO  MINERV1NI, 

IN  NAPOLI 


Di  San  Marino,  li  li  giugno  i85». 


Pregiatissimo  Signore, 

Constando  dal  titolo  V»r  Clarmimus,  die  senatoria  fu  la  famiglia  cui 
spelta  il  frammento  capuano. 


M • A R 
M-FIL-P 
M • P RC 
FAL-PV 
5.  V I C I R 1 O 
m-viciriv 

V-C-FR  ATR 

potrà  sospettarsi  con  qualche  fondamento  che  PVden/i  si  abbia  da 
supplire  nel  mozzato  cognome  di  quel  M.  Arrio.  essendo  conosciuto 
L.  Aitìo  Pudeute  console  ordinario  con  M.  Gavio  Orlilo  nel  918,  per 
non  far  conto  del  Q.  Arrius  Pudens  soldato  dei  vigili  al  tempo  di  Ca- 
racolla-. Ma  questo  Arrio  ostenta  insieme  l'altro  gentilizio  di  Vicirio. 
onde  potrebbe  nascer  dubbio  a quale  delle  due  case  veramente  appar- 
tenga. se  la  questione  non  venisse  decisa  dal  fratello,  ebe  si  chiama 
apertamente  M.  Vicirius.  Per  lo  che  si  avrà  da  dire  che  1‘  altro  nome 
di  Arrio,  secondo  l’uso  famigliare  a questi  tempi,  gli  provenisse  dalla 
madre,  la  quale  doveva  essere  aneli’ essa  di  nobil  legnaggio,  se  questo 
o prima  o dopo  (il  che  non  può  giudicarsi  se  non  da  chi  dalla  forma 
delle  lettere  può  argomentare  dell'età  del  frammento)  pervenne  al  su- 
premo onore  dei  fasci.  Quindi  se  la  famiglia  materna  secondo  la  mia 
congettura  adoperava  il  prenome  di  Lucio,  riterrò  volentieri  che  tanto 
il  suo  prenome,  quanto  le  note  genealogiche  spettino  alla  casa  del 

1 (Goimnuniqut^e  par  M.  Minervini  ; pu-  tono , N.  S.  ann,  I,  t85«,  p.  38  et  nuiv.j 

bliée  dans  le  Bvllettino  arckcclogito  \apolc-  * kelicrinann . Yigil.  Rom.  u,  VII, a,  -j(i. 
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padre,  nella  quale  il  fratello  ri  addimoslra  usilata  la  denominazione 
di  Marco. 

Anche  la  gente  Viciria  non  lasciò  desiderare  il  suo  nome  ai  fasti,  in 
quelli  delle  ferie  Ialine1 * * *  segnandosi  un  anno  non  ancor  ben  determi- 
nato con.  . . . AECIO MO,  e con  VICIRIO  • MARTIAL1- 

COS,  che  furono  sufTctti  ai  tempi  di  Vespasiano  o poco  dopo.  Egre- 
giamente il  Marini  supplì  nei  nomi  del  primo  /-mAECIO  pos/t/MO, 
che  fu  un  Arvale  mentovato  nella  tavola  XXII  dell'anno  83 1,  sul  conto 
del  quale  si  avrebbe  ora  non  poco  da  aggiungere.  Ma  non  posso  ugual- 
mente applaudirgli,  quando  in  riscontro  del  secondo  cita1  un  Q_ 
VICRIVS’QjL'MARTIALIS  maestro  di  uno  dei  vici  di  Roma 
nell’8895,  essendo  che  la  gente  Vicria  fu  certamente  diversa  dalla  Vi- 
ciria, come  dimostrano  le  molte  lapidi  che  della  prima  ancor  ci  ri- 
mangono. 

Avremmo  anche  un  altro  console  Vicerio  Aiariano  collega  di  L.  Marcio 
Postumo,  che  sarebbe  stato  surrogato  fra  l'85t  e l’85G,  se  potesse 
assicurarsi  che  la  gente  Viceria  conosciuta  per  altre  pietre  fosse  stata 
la  stessa  che  la  Viciria;  e molto  più  se  potesse  prestarsi  piena  fede  alla 
lapide  spagnuola,  per  lo  meno  scorrettissima,  da  cui  proviene,  riferita 
dal  (ì rute ro*,  ed  accusata  di  falsità  dal  Maffei6,  non  sapendo  se  basti 
a difenderla  la  correzione  proposta  dal  Marini6,  mentre  resta  sempre 
sospetto  il  nome  dell"  imperatore  Traiano,  il  quale  non  si  vede  cosa  stia 
a fare  in  quel  luogo’. 

Del  resto  può  affermarsi  che  la  casa  dei  Vicirii  fu  propria  di  codeste 
regioni,  perchè,  a riserva  di  due  titoletti  insignificanti  dell'  Etruria *, 
quanti  altri  marmi  conosco  in  cui  si  fa  memoria  di  lei,  incominciando 
dalla  notissima  Viciria  Archos  madre  del  proconsole  Nonio  Balbo0,  pro- 
vengono tutti  dal  regno  di  Napoli,  0 almeno  da  paesi  limitrofi. 


1 Marini,  Fr.  Arra!,  p.  139. 

* Fr.  Ami.  p.  1&0,  nota  35. 

1 Grul.  p.  a5o , col.  3 ; Murai,  p.  GoA , 1 . 

* Pag.  391, 10. 

1 Art.  crii.  lap.  p.  3 19. 

fin. 


‘ Fr.  Arcai,  p.  161. 

’ [ Voy.  Corpus  ittscripùonum  Latinorum , 
voi.  II,  0.  *3 Vi.] 

* Murai,  p.  869,  7,  c p.  1601.  3. 

' (Moni mimmi.  /.  iV.  *Ai5.] 
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AL  DOTTORE  TEODORO  MOMMSEN, 

l.\  ZURICH  '. 

Di  Seri  Marine,  li  07  si-Uembre  1 H é i . 

Amico  carissimo, 

Aspetto  con  impazienza  il  vostro  lavoro  sui  'governatori  della  N11- 
inidin,  essendomene  occupato  aneli’ io  tempo  fa  in  una  dissertazione 
di  cui  lessi  il  principio  nell' accademia  romana  di  Archeologia , e che 
non  ho  poi  terminala;  o veramente  questa  provincia  merita  di  essere 
studiata  per  le  anomalie  che  dopo  il  fatto  di  Calinola  ella  offre  dal  si- 
stema governativo  imperiale. 

Vedrò  se  fra  questi  governatori  avrete  compreso  il  M.  Cocceio  Ani- 
ciò  Fausto  Flaviano  di  questa  nuova  lapide  inviatami  : 

M COCCEIO 
AN1CIO  FAVS 
TO  FLAVIANO 
PATRICIO 
5.  CONSVLAR.1 
OMNIVM  VIR 

tvtvm«k«ssii 

Potrebbe  farne  invito  il  luogo  in  cui  esiste5,  e l’elogio  CONSVLA- 
RIS  • OMNIVM  • VIRTVTVM  che  ottimamente  converrebbe  al  pro- 
prio preside.  \ln  in  tal  caso  converrebbe  ritardarlo  lino  ni  tempi  di 
Costantino,  il  Zeuolìlo  del  3 20  essendo  il  primo  che  incontri  in  quel 
paese  colla  denominazione  certa  di  consolare , e in  ciò  ritrovo  diflìcoltà. 
Primieramente,  se  fosse  vero  che  il  titolo  di  pntricio  avesse  cambialo  si- 
gnificazione tino  dal  3 1 5 , una  dignità  rosi  eminente  mal  si  accorde- 
rebbe col  semplice  governo  di  una  provincia.  Ma  anche  le  notizie  cin- 
si hanno  della  sua  casa  .non  mi  sembrano  favorevoli  ad  un  tale  supposto. 

1 (Conununiquée  par  M.  Monungen.  | 1 (.irta  ì : toy.  me#  liucr.  rornnur»  dr  I'  I Igr- 

’ [C'i?st  tiw  inwriptinn  He  Conatantini-  rie,  n.  ift56.  L. 
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Le  schede  del  Catherwood  così  ini  hanno  emendalo  la  lapido  di 
Thihursicuni  Ilare  data  dal  Donali1  : 

SEX  COCCEIO  ANI 
CIOFAVSTO  PAV 
LINO  P HO  C O i 
PROVINC1AE  AFr. 

5.  r A E RESPVBLiCA 
COLON  I AE336.':ai>Ji  Vi’#!; 

«FSUa.’-iWBSRìAVG  VSTA  E 

L'identità  dei  loro  nomi,  compreso  anche  il  materno,  mi  persuade 
che  siano  due  fratelli,  o tulio  al  più  uno  figlio  dell'altro.  Ora  il  primo 
stipite  di  questa  famiglia,  divenuta  in  appresso  illustrissima,  è il  Q. 
Anicio  Fausto  legato  della  Mesia  Inferiore  nel  2o3J,  o almeno  non  si 
lui  notizia  di  altri  prima  di  Ini,  dopo  il  quale  succede  con  lungo  inter- 
vallo Anicio  Fausto  console  ordinario  nel  298,  da  cui  nacquero  Anicio 
(indiano  console  nel  3aa,  e Anicio  Paulino  console  nel  320.  Per  at- 
testato di  una  Grutoriana5  ora  del  museo  di  Parigi*,  Giuliano  fu  il 
padre  dell'AMNIVS  • MANI  VS-  C AESONIVS  • NICOMACHVS 
ANICIVS- FAVSTVS- PAVLINVS  pretore  urbano  nel  322  * c 
console  ordinario  nel  336,  detto  più  comunemente  Anicius  Paulinus 
Iunior,  dopo  i quali  la  discendenza  di  questa  casa,  quantunque  al- 
quanto imbrogliata,  pure  è abbastanza  conosciuta.  Dietro  ciò  parati 
che  la  sede  naturale,  in  cui  riporre  questi  due  nuovi  Anici,  sia  nella 
lacuna  fra  gl’  imperi  di  Settimio  Severo  e di  Diocleziano. 


‘ Pag.  itjtj , «4.  ( Voy.  [ibis  loia  la  lettre 
•tu  16  jantier  i858.  à M.  Uniteti.] 

' Donali,  p.  i4S.  G;  Murai,  p.  j4<).  a. 
1 Pag-  1090. 19. 


* [tic  Clarae.  Inscriptioiu  du  mutèe  du 
/.oarre , pi.  XVI,  n.  ina.] 

1 Murai,  p.  3j3. 1. 


«. 
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AL  SIC.  CAV.  G.  B.  DE  BOSSI, 

18  BONA'. 

Di  San  Marino,  li  3 ottobre  1 85®. 

Pregiatissimo  signor  Cavaliere, 

Dalle  iscrizioni  Cristiane  del  Marini  aveva  conoscenza  di  quel  fram- 
mento1 del  38 1,  nel  quale  Ella  rimane  incerta  se  si  tratti  di  una  ripa- 
razione alle  ripe  del  fiume  Aniene  operata  da  Antidio  vicario  del  pre- 
torio ad  eccitamento  del  consolare  del  Piceno  Subii rbicario,  o pure  di 
un  ristauro  all' acquedotto  dell’ Aniene  nuova  fatto  fare  da  un  pre- 
fetto di  lloma  ad  istanza  dei  consolare  delle  acque  : 

IMMINE 
ANIEN  ISf 
ANTHI  DI 
I N S I STEN 
5.  CONSVLA 

NOV  • SIAGRIO 

Sembra  che  questo  lavoro  non  debba  essere  stato  di  grande  importanza 
mancando  il  solito  nome  degl’ imperatori,  ciie  a Itoma  specialmente 
non  vedesi  otti  messo  se  non  che  nelle  memorie,  a quanto  pare,  di 
piccole  restituzioni1.  Ella  preferirebbe  la  prima  opinione,  mentre  io 
starei  per  la  seconda;  e la  ragione  n’è  questa,  che  io  non  ritrovo  che  i 
prefetti  del  pretorio  e i loro  vicari  si  meschiassero  punto  nella  ripara- 
zione dell’ opere  pubbliche.  Nel  distretto  di  Roma  ella  a questi  tempi 
era  cura  dei  prefetti  urbani;  nelle  provincie  fino  ab  anLiquo  ella  fu 
affidala  ai  rispettivi  presidi,  che  ne  restarono  in  possesso  anche  dopo 
Costantino,  come  risulta  da  più  leggi  del  codice  Teodosiano  *.  Ella 

1 [Commnniqin:c  par  M.  tic  Dossi.]  le  monuinenl  por  M.  de  Dossi.  !..  Rcsiss  ] 

‘ [Publiil  por  le  Cardinal  Mai,  Script,  rei.  ’ Crai.  p.  ig3  ; Murai,  p.  70 1.  a : p.  703, 
toni.  V,  p.  3aA,  0.  d apre»  Marini;  la  copie  5,  c simili. 

«pie  nous  en  dotinoli*  ici  a dld  prisc  sur  ‘ Lib.  \V. 
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potrà  addurmi  in  contrario  l'esempio  dell'altro  marmo  di  Antidio 
A gens  Vice*  PRAEF • PRAET  1 ; ma  è da  avvertirai  ch'egli  non  fece 
edificare  alla  storta  se  non  che  una  stalla  pei  cavalli  della  posta,  e che 
il  cursus  publicwt  era  d’intera  dipendenza  dalla  prefettura  pretoriana, 
secondo  che  ha  mostrato  il  Gotofredo’,  sema  che  i prefetti  irbis  vi 
avessero  alcuna  ingerenza.  I presidi  delle  provincie  al  contrario  ne  par- 
tecipavano, c quindi  veggo  clic  sotto  Costanzo  e Costante,  nella  Sicilia, 
senza  alcun’intervento  prefettizio  STATIONEM  • A • SOLO  ■ FECE- 
RVNT  - VITRAS1VS-  ORPHITVS  • ET-  FL-  DVLCITIVS- VV- 
CC  • CONSVLARES  • P • S • INSTANTE  • FL  • VALERIANO  • 
AGENTE  • IN  • REB  • ET  • PraeFnsiln  ■ CVRSVS  • PVBLICI s.  Sull' 
altra  lapide  di  FI.  Teodulo  non  posso  aprir  bocca,  perché  non  la  co- 
nosco1. Intanto  nelle  iscrizioni  Napoletane  del  Mommsen,  analoga- 
mente al  disposto  del  codice  Teodosiano 5,  Fila  osserverà  raoltiplici 
esempi  di  qualche  opere  nuove,  che  furono  rare  in  quest’  età,  e 
pià  spesso  di  riparazioni  fatte  fare  dai  consolari  della  Campagna  senza 
alcun  concorso  del  prefetto  del  pretorio.  Pontio  Proserio  Paulino 9 e 
Poslumio  Lampadio ’vi  sono  lodati  comeRESTAVRATORES-OPE- 
RVM  • PVBL1CORVM,  e autori  di  simili  opere  vi  compariscono 
Barbario  Pompeiano*,  Settimio  Rustico’,  Valerio  Ermonio  Massimo'0, 
Vinio  Audenzio  Emiliano11,  ed  altri.  Pei  rettori  del  Samuio  Ella  poi 
non  ha  da  consultare  se  non  che  le  molte  lapidi  citate  dal  medesimo 
Mommsen  nell'  indice,  sotto  il  nome  di  Fabius  Ma.nmus , che  tutte  trat- 
tano di  simili  costruzioni. 


1 [Doni,  cl.  n,  n.  in:  Ordii,  n.  33ag.j 
1 Osi.  Thcod.  jiaratiLlmi  liti.  VII],  lit.  v. 
* Giiallber.  Sicil.  asUtjuae  lai,  a.  117; 
Ordii,  n.  3i8i. 

1 [ Celle  inscri|itii>n  est  aitisi  cangilo  : 

SALVIS  DD  NN  HONORIO 
ET  THEODOSIO  INV1CTISSI 
MIS  IMPP 

FL  nicivs  tiieodvlvs  ve 

5.  VICARIVS  VRBIS  ETERNAE 


JV-n  empi-mila  le  lette  aut  orinile  Vaticennr 
de  Gioveooizi;  elle  avail  dtó  Irouvée  4 Ter- 
racine.  i.  B.  un  Bossi. | 

1 Nel  dialo  lib.  XV. 

* Mommsen,  I.  .V.  n.  a5o8. 

’ UnA.  n.  36ot. 

* lliùt.  n.  19SC. 

* IhU.  n.  afilli. 

" tinti,  n.  ■; <Hj- 
" ttnd.  n.  9601. 
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Il  sunto  adunque  del  mio  discorso  è questo,  che  se  i lavori  al  liumc 
Aniene  fossero  caduti  nel  territorio  soggetto  alla  giurisdizione  del 
consolare  del  Piceno,  questi  non  avendo  alcun  bisogno  di  doman- 
darli all  ufficio  del  pretorio  gli  avrebbe  fatti  eseguire  di  propria  auto- 
rità. Dal  che  ne  consegue  die  l' INSISTENfe  CONSVLAn  non  può 
a mio  senno  spiegarsi  se  non  che  attribuendolo  al  consiliari»  aquaruiu 
totalmente  dipendente  dal  pracfeciiis  irbis,  e riportando  questo  fram- 
mento ad  un  qualche  ristauro  dell’acquedotto  deH'Anieue  nuova,  al 
clic  fa  lusinghevole  invito  la  lettera  N che  succede  all’ ANIENIS. 

Ma  Ella  trova  la  dillicoltà,  clic  in  questo  caso  la  riparazione  dell' 
acquedotto  doveva  esser  fatta  dal  prefetto  della  città,  e clic  Antidio 
nello  stesso  anno  38 1,  in  cui  nell’  ottobre  o nel  novembre  fu  posta  la 
lapide,  non  era  se  non  che  vicario  dei  pretorio,  per  autorità  di  una 
legge1 * *  recitata  \ll  Kal.  Aug.  Iloniae,  senza  che  si  abbia  alcuna  proba- 
bilità ch’egli  sia  mai  giunto  a conseguire  quella  prefettura.  Ciò  sia  : ma 
perchè  non  può  invece  supporsi  ch'egli  allora  ne  fosse  l’ agetu  vice»? 
Dessa  in  quel  tempo  ha  l'apparenza  di  essere  stata  vacante,  giacché 
le  ultime  leggi  dirette  a Valeriane  portano  la  data  Vili  Id.  Mai*,  e la 
prima  inviala  al  successore  Severo  non  è che  delle  calendc  di  aprile 
dell'  anno  seguente5.  Nè  fu  insolito  clic  i vicari  del  pretorio  rimpiaz- 
zassero i prefetti  urbani  o assenti  o defonti.  Così  sappiamo  dall'ano- 
nimo die  nel  34o  «lunius  Tcrtullus  vicarius  cognovit  eo  quod 
irTitianus  ad  Augustum  profectus  est  ; - cd  egualmente  risulta  da  Mar- 
cellino* che  Artemio  vicario  del  pretorio  subentrò  provisoriamente 
al  defunto  Giunio  Basso.  Forse  non  fu  che  vicario  anche  il  Basitilo 
senza  nome  di  dignità,  cui  è diretta  da  Milano  una  legge  data  Vili  Id. 
Innuarii  del  3 y ó s,  ma  che  in  un’iscrizione  del  Mommsen6  dello  stesso 
tempo  si  dice  AG1S  • ViCEM  • PRAEFECTORVM  • PRAETORIO  ■ 
ET  • VRBI , onde  impareremo  eli’  egli  fu  per  certo  il  mandalo  da  Teo- 
dosio a succedere  nelle  loro  prefetture  al  padre  e al  figlio  INicoinachi  da 


1 Cui.  Theut.  Iib.  IX , Ut.  luviu , 1. 6. 

’ /W.  iib.  XV,  Ut.  vii,  I.  7 e 8. 

1 IbU.  Iib.  XIV,  Ut.  vi,  I.  4. 


* Lib.  XVII.  c.  vi,  $5. 

‘ Ori.  Thtul.  lib.  Il,  Ut.  t,  I.  8. 

* I.  ìf,  aàoo. 
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Lei  illustrati.  Comodamente  si  riferirebbe  allo  stesso  anno  38 1 anche 
la  sopracitata  lapide  di  Antidio  A'  V • PRAEF- PRAET,  se  potesse 
provarsi  che  con  quel  titolo,  indicante  propriamente  lo  straordinario 
supplente  del  prefetto,  fosse  stato  talvolta  chiamato  anche  l'ordinario  vi- 
cario. Imperocché  dall'  altra  parte  non  può  supporsi  che  la  prefettura 
del  pretorio  fosse  allora  scoperta,  se  ella  era  occupata  da  Siagrio  e se 
questi  la  tenne  per  tre  anni,  cioè  per  una  parte  del  38o,  per  l'in- 
tero 38 1,  e per  un  pezzo  del  38a,  secondo  che  ha  interpretato  il 
Sirmondo  le  triplice»  /iraeferlura*  attribuitegli  ila  Sidonio',  a cui  corri- 
spondono le  leggi.  E nè  meno  può  ricorrersi  all’ assenza  dello  stesso  pre- 
fetto, se  a differenza  del  praefectu»  Urbi  egli  abitualmente  più  non  dimo- 
rava allora  sul  Tevere.  Tutlavolta  senza  un  tale  supposto  è diffìcile  ad 
immaginarsi  come  possa  trovarsi  un  agmu  vice»  a Roma  in  un  tempo 
in  cui  la  corte  aveva  piantato  la  sua  stanza  a Milano,  uve  per  conse- 
ipienza  risiedeva  anche  il  prefetto  sia  titolare,  sia  interino  del  pretorio 
d' Italia. 

Un'altra  difficoltò  contro  l'opinione  fondata  sul  nostro  frammento, 
che  il  vicariato  di  Antidio  si  protraesse  per  lo  meno  fino  ai  iti  ottobre 
del  38 1,  donando  per  abbondanza  che  vi  si  avesse  da  supplire  XVII- 
KAL'NOV,  Le  presenta  un'altra  legge  diretta  tiri  Poiilum  vie.  I rii. 
pridie  Id.  (Jet.*,  da  cui  si  mostrerebbe  che  Polito,  vicario  nel  3 7 «j . 
avesse  nel  38 1 ripigliato  il  suo  posto  almeno  tre  giorni  prima.  E di 
questo  suo  ritorno  alla  vicaria  si  credeva  avere  una  conferma  nella 
medesima  legge,  che  si  supponeva  corrotta  ed  interpolata  nel  codice 
Giustinianeo9,  a lui  pure  diretta,  ma  colla  data  dell'anno  seguente  : 
dal.  Il  Non.  Aprili*  Antonino  et  Sya/jrio  ras»,  siccome  si  legge  nella 
stampa  del  Gotofredo.  Ma  nella  recente  edizione  dell'  Hcrmauuo. 
con  molto  concorso  di  codici  quella  legge  è stata  corretta  Pancratio 
p.  V.  data  prid.  Non.  I pril.  Antonio  et  Syagrio  eoe»,  onde  spetta  il 
Pancrazio  prefetto  di  Costantinopoli,  e nulla  ha  che  fare  nè  con 
Polito  nè  col  vicario.  Per  lo  che  restando  sola  la  legge  del  codice  Tco- 

' l.il>.  MI,  cp.  «ti.  1 Ut».  Vili,  Ut.  iv.  I.  6. 

* Corf.  TAiW.  Iti)  XIV.  tit.  ixii.  I.  1. 
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dosiano,  cd  aggiungendosi  la  sua  dissonanza  dal  nostro  frammento, 
io  entro  volentieri  nella  sentenza  del  Tillemont1,  il  quale  non  rite- 
nendo probabile  una  tale  ripetizione  dello  stesso  ufficio  in  Polito, 
sospettò  in  lei  di  qualche  sbaglio,  ed  infatti  si  può  vedere  nell' Haenei 
in  quanti  manoscritti  ella  manchi  della  sottoscrizione. 


AL  SIG.  D.  CELESTINO  CAVEDONI, 

I»  MODERA’. 


Pregiatissimo  Amico, 


Di  San  Marino,  li  |5  dece  rubre  i8óa. 


Eccole  finalmente  I'  indicazione  del  ripostiglio  di  Koncofreddo,  di 
cui  Ella  mi  chiese  copia  qualche  mese  fa. 


Descrizione  di  uà  rispostino  di  circa  sci  mila  medaglie  d'  argento  consolari  trovalo  io  [tamagna,  nel 
rySfi.  sui  confini  del  lercilorio  di  lloncnfreddo  verso  Sogliono,  elle  venne  lulto  intero  nelle  mani 
di  Pietro  Borghesi  mio  padre,  da  lui  medesimo  compilala  A 


Aburia,  n.  I,  n.  tv. 

Acilia,  lab.  i,  n.  ir,  n.  v. 

Adia,  n.  v,  n.  vii. 

Aemilia.  lab.  i , n.  il. 

Afrania,  u.  i. 

Annia,  n.  il,  n.  iv. 

Anlcslia,  n.  i,  n.  ili,  n.  iv. 

Antonia,  tab.  io,  n.  vi. 

Appuleia  [Morelli,  Senliti],  n.  il,  n.  ir. 
Aquillia,  n.  il. 

Aliiia,  n.  i,  n.  iv,  n.  ». 

Aurelia,  n.  i,  n,  v. 

Burina , n.  i. 

1 II il!,  dei  Emperevrt,  Gralion , art.  imi. 
’ [Communiqudc  par  M*'  Cavedani.] 

’ !>■  citazioni  corrispondono  al  tesoro 
Morelliano.  [Questa  descrizione  fu  inse- 


Caecilia,  tab.  i,  n.  i»,  n.  »,  n.  «i; 

lab.  a,  n.  i.  n.  il,  n.  »,  n.  vii. 
Caesia,  n.  i. 

Calidia,  n.  i. 

Cnlpurnia,  lab.  i,  n.  li;  lab.  3,  n.  vi. 
Carisia,  lab.  a , n.  i. 

Cassia,  lab.  1,  n.  iv,  n.  vii,  n.  vili. 

Ci  pia,  n.  i. 

Claudia , lab.  i , n.  i»,  n.  »,  n.  vi  ; lab.  a. 
n.  i». 

Cloulia,  n.  il. 

Codia,  n.  ih,  o.  ■»,  II.  vi. 

Cornelia,  lab.  i,  n.  i,  n.  »,  n.  vi;  lab.  a, 

rita  nel  mio  Ragguaglio  de'  Ripoetigli  di 
medaglie  consolari  (Modena,  i85A).  p.  a8- 
3o.  C.  Caveoosi.  | 
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n.  i;  tali.  3,  n.  «;  tab.  5,  n.  ni, 
n.  v. 

Costoni»,  n.  i. 

Crepusia,  n.  i,  li.  iv. 

Critouia.  ii.  i. 

Cupiennia,  n.  il. 

I.uriiitin , ii.  i. 

Curlia,  n.  i. 

Didia,  n.  i. 

Domiti»,  Lab.  i , n.  i,  n.  u,  n.  in, 
li.  IV,  n.  v,  li.  vi;  lab.  a,  n.  i. 
Egnatia,  n.  i. 

Egnatulria,  li.  i. 

Fabia,  tab.  i,  n.  i,  a.  ui,n.vi,u.  vii, 
n.  vili. 

Fannia,  n.  i,  n.  il. 

Farsuleia,  n.  i. 

Flaminia,  n.  i. 

Flavia,  n.  i. 

Fonleia,  n.  i,  n.  il.  n.  in. 

Fulvia,  n.  i. 

Fiiiidania,  n.  il. 

Furia,  n.  i,  n.  ii,  n.  in. 

Gellia,  n.  i. 

Herrnnia,  ri.  i. 
llia,  n.  i. 


Iulia,  lab.  1 , n. 

1,  Ila  II, 

u. 

111,  11.  IV, 

n.  vii;  tab.  7, 

U.  II. 

Iunia,  tab.  i,  n. 

Ili,  II.  IV 

, n. 

VI,  11.  VII, 

n.  vm;  tab.  3 

, 11.  1,  n. 

111. 

Licinia,  tab.  1 . 

, ri.  v,  11 

. vi 

» tu  vili; 

tab.  3,  n.  iv. 

Lucilia,  u.  i. 

Lucrelia,  n.  i,  n.  n,  n.  iv. 
Lulatia,  n.  i. 

Macina,  u.  u,  n.  ni. 
Maiania,  n.  i. 

Mutuili»,  n. a,  n.  ni. 

Vili. 


Manlia,  n.  u,  n.  ni,  n.  iv. 

Marcia,  tab.  i , n.  u,  n.  iv,  n.  w,  n.  vii, 
n.  vili;  lab.  a,  n.  ni,  n.  tv,  n.  mi; 
lab.  3,  u.  I. 

Maria,  n.  i,  n.  il. 

Mcmmia,  n.  iv,  u.  v,  n.  vi. 

Mintiria,  n.  i,  n.  ti,  u.  v,  n.  vi, 

Naevia,  n.  i. 

\ orban a , a.  i. 

Ogni nia,  n.  i. 

Opcimia,  n.  i,  n.  in. 

Papia,  n.  in. 

Papiria,  n.  I,  n.  il. 

Pinaria,  n.  i. 

Plautia,  n.  vi. 

Poblieia,  n.  i,  n.  li,  n.  ni,  n.  iv,  n.  i, 
n.  vi. 

Pompcia,  tab.  3,  n.  v. 

Pnmponia,  tab.  i,  n.  il. 

Porcia,  n.  i,  n,  u,  n.  ni,  n.  iv,  n.  v, 
n.  vi. 

Posto  tuia,  n.  il,  n.  iv,  n.  v,  n.  vii,  n.  vm. 
Piwilia,  n.  i,  n.  il. 

Ouinclia,  n.  v. 

Ilenia,  n.  i. 

Itubria,  n.  u,  n.  ni,  n.  v,  n.  vi. 

Rustia,  n.  i. 

Rulilia,  □.  i. 

Salriena,  n.  i. 

Saufeia,  n.  i. 

Scmpronia,  n.  i. 

Senti»,  n.  i,  n.  u,  n.  iv. 

Sergia,  n.  i. 

Servilia,  tab.  t,  n.  in,  n. iv,  n.  v,  n.  vii; 
tab.  3 , n.  v. 

Sili»  [Morelli,  Licinia  | , tab.  i,  il.  vili. 
Spurilia,  n.  i. 

Sulpicia,  tab.  3,  u.  in. 

ia 
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Temili*) , il.  I. 

Tlioris,  n.  i. 

Tilin . n.  i,  n.  li.  li.  iti. 

Tiluria,  n.  i.  n.  n,  n.  ni,  n.  iv,  n.  vi. 
Ticbauia,  n.  i. 

Tullia,  n.  i. 

Valeria,  lai»,  t,  u.  vii.  ii.  vili:  tali.  », 
IMI. 


\ arginitela.  il.  i. 

\crjjilia.  il.  il. 

\ ciurla,  il.  i. 

Viliia,  tali,  i,  ii.  vii,  ii.  vini  tali.  », 

il.  i. 

Voltala,  ii.  i.  li.  il,' n.  hi,  ii.  iv,  ii.  v. 
Incerta,  tal),  i,  n.  vi,  il.  vii;  (ali.  3. 
il.  il,  n.  in.  n.  v,  D.  vi. 


Onesta  indicazione  essendo  siala  compilata  da  mio  padre,  mentre 
regnava  ancora  la  classificazione  del  Mordi,  è naturale  che  molle  me- 
daglie vi  occupino  le  antiche  sedi,  dalle  quali  poi  sono  stale  tolte  per 
attribuirle  ad  altre  famiglie.  Questo  ripostimi  intanto  e l’ altro  ili 
Minile  Codnuzo stillo  i soli  finora  che  siano  cogniti  nella  loro  integrità, 
quando  al  contrario  non  si  è avuto  notizia  se  non  che  di  una  porzione 
degli  alici',  lo  non  mi  ricordo,  se  nell' inviarle  la  descrizione  del  se- 
condo Le  avvertissi  che  oltre  i àfidi  nummi  portatimi  dal  villano  inven- 
tore, assicurandomi  essere  lutti  quelli  da  lui  rinvenuti,  seppi  poi  clic 
un'altro  centinaio  gli  era  stato  trafugato  ila  suo  figlio  clic  lo  vendelle 
al  mio  amico  sig.  Itagaz/.ini.  Corsi  a Cesena,  e verificai  che  ascendevano 
a 97,  ma  che  ninno  di  essi  mancava  al  catalogo  che  mi  era  già  formato 
dei  primi.  E pure  importante  il  sapere  che  in  questi  due  ripostini  non 
si  è ineschiala  altra  medaglia  di  diversa  provenienza,  e che  loro  non 
è avvenuto,  come  ad  un  terzo  comoniralomi  dal  rotile  Servaitzi  ( Iodio 
di  S.  Severino,  al  «piale  la  presenza  di  alcuno  medaglie  imperiali  tolse 
ogni  autorità  in  fatto  di  cronologia. 

Sono  d'avviso  che  questi  due  riposiini  si  ahhinno  da  interporre  fra 
quello  di  Fiesole,  che  ora  riporterei  al  fi  fi  7 o al  fifiS,  cioè  due  o tre 
anni  dopo  la  legge  l'apiria,  u quello  ili  Prnscarolo.  Nell’  osservazione  iv 
della  Decade  XVII*,  ho  credulo  che  quello  di  Molile  Codroxzo  fosse 


' [ V uolsi  eccettuare  quello  rii  Snstnforlt , 
l*?nrhè  flrstwi  tenue,  (la  me  àtteramente  espio* 
mio.  e fnrs*  anche  quello  «lì  Fratturalo; 
vrggn»  il  mio  llaffgvafflio  He  Ripartigli . 


p.  3o-35.  Alcuni  traili  rii  questa  lettera  fu- 
mi»» inseriti  in  questo  libro  |».  19-40.  e 

|».  «<1-47.  (j.  ClVRDOM.  | 

4 I Plus  halli,  t.  il.  I».  3»5#j 
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nascosto  nel  frj-i.  fondando  principalmente  il  mio  giudizio  sul  denaro 
ili  C.  Annio,  mandalo  proconsoli'  nella  Spanna  sul  principio  di  quell' 
mino,  del  quale  non  ce  n' era  die  un  solo  con  tutta  l’asprezza  di  un 
conio  fresco,  e sulla  mancanza  viceversa  di  tulli  quelli  del  dittaloralo 
di  Siila,  e specialmente  dell’ improntalo  da  L.  Manlio  pel  di  lui  trionfo 
seguilo  alla  line  di  gennaro  dell'  anno  medesimo.  Relativamente  al 
secondo  ho  tenuto  die  la  medaglia  più  recente  fosse  quella  del  le- 
gato M,  Publicio  allusiva  ad  una  vittoria  di  Pompeo  nella  Spagna.  Ma 
la  prima  die  vi  riportò  fu  quella  di  Valenza  nel  679,  onde  non  potrà 
essere  anteriore  a quell’  epoca.  Per  fissargli  poi  un  qualche  limite 
dall’  altra  parte,  mi  giovai  degli  stessi  argomenti  da  Lei  adoperati  per 
Frasrarolo,  cioè  dell’  assenza  dei  denari  degli  edili  Sulpicio  Galba 
non  posteriore  al  OSA  e Plelorio  Cestinilo  del  fi80.  Ora  però  crederei 
die  dovesse  prendersi  in  qunlche  considerazione  anche  il  Morclliano 
(Cornelia,  tali,  a,  n.  I),  con  CN • LEN • Q_;F.X • S C.  Nella  citata  os- 
servazione iv  ilella  decade  XVII.  passai  in  rivista  tutti  i Cn.  Lentuii 
che  fiorirono  a questi  tempi,  e se  non  havvene  alcun’  altro  che  mi  sia 
rimasto  sconosciuto,  non  troverei  a chi  si  potesse  attribuire  questo 
denaro  fuori  del  Cn.  Lenlulo  Marcellino  console  nel  698.  Egli  fu  pre- 
tore nel  69Ó,  e propretore  di  Siria  nel  696  : quindi  secondo  la  legge 
Cornelia  aiutale,  allora  vigente,  che  domandava  l’ intervallo  di  otto 
anni  completi  fra  la  pretura  e la  questura,  egli  non  deve  aver  avuto 
la  seconda  più  tardi  del  G85,  ma  può  bensì  averla  occupata  uno  u due 
anni  più  presto.  Con  ciò  verrebbe  a ristringersi  anello  di  più  l’età  da 
assegnarsi  al  ripostino  di  Roncofreddo,  che  ritengo  anteriore  di  qualche 
poco  a quello  di  Frascarolo.  Risulla,  è vero,  dal  loro  parallelo  che 
molto  più  abbondano  nel  primo  i desiderati  nel  secondo,  ma  presso 
che  tutti  questi  si  erano  già  veduti  a Fiesole  e a Monte  Codruzzo,  onde 
la  loro  mancanza  non  si  ha  da  attribuire  ad  inferiorità  di  tempo,  ma 
alla  povertà  in  proporzione  dell'  ultimo.  Quattro  soltanto  sono  i rinve- 
nuti in  esso  di  più,  cioè  il  C-POSTVMI-X,  il  L-FVRI-CNF 
BROCCHI . il  L-  LIBO-  BON  • EVENT,  e il  C • PISO  • L • F • FRVGI. 
Ma  del  primo  non  si  sa  nulla,  e del  secondo  appena  può  dirsi  che  sia 
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nato  dal  Cn.  Furio  Broccho  mentovato  da  Valerio  Massimo',  quando 
pure  non  si  voglia  creder  corrotto  nella  Ligariana*  il  prenome  di  T. 
Broccho  zio  materno  di  Q.  Ligario.  Tutto  è incerto  riguardo  al  L • LIBO; 
ma  il  C'PISO'L'F  è chiaramente  il  genero  di  Cicerone,  e le  sue 
medaglie  sono  così  frequenti  da  reputar  dillicilc  che  alcuna  non  se 
ne  fosse  insinuata  fra  le  6,000  di  Roncofreddo,  se  a quel  tempo  già 
fossero  state  in  corso. 

AL  SIG.  GERVASIO, 

IN  NAPOLI*. 

Di  San  Murino,  li  6 gennaio  i853. 

Fregiatissimo  Collega, 

Nella  sua  dissertazione  sui  Luccei 1 Ella  mi  fa  un  appello  sui  consoli 
■lei  760.  Colla  tabella  che  diedi  nel  Bullcttinu  dell’ Avellino''  io  non  ebbi 
altra  mira  se  non  quella  di  mostrare  clic  i fasti  del  7&A  al  766  respin- 
gevano ogni  altra  giunta,  per  cui  non  era  quello  il  luogo  d' inquirere 
sulla  persona  del  collega  sull'etto  di  Cretico  Silano,  bastando  di  pro- 
vare che  1’  ebbe.  Ora  dunque  Le  dirò  che  aneli’  io  da  principio  inchi- 
nava a sospettare  che  gli  stessi  personaggi  fossero  nominati  tanto  nel 
calendario  Amiteriiiilo6  quanto  nel  decreto  Pulcolano7,  facile  essendo 
col  riunire  le  rispettive  loro  testimonianze  di  ricavarne  QjCAECl- 
LIO  • CRETICO  • M • BENNIO  • LONG  : ma  poscia  mi  si  pararono 
innanzi  due  difficoltà. 

La  prima  e la  più  grave  fu  quella  che  mi  parve  non  potersi  negare 
un  posto  in  quel  collegio  al  senatore  Lucilio  Longo  morto  nel  776,  non 

1 Lib.  VI,  c.  1,  $ i3.  * [Ocelli , t.  11.  p.  397;  Mainimeli.  /.  .V. 

* Gap.  ir,  $ 11.  5700.  col.  «.] 

* [(Villini  un  lipide  par  M.  Mincrvini.  j 7 [On  ne  sa  il  pus  au  jiuile  quelle  est  In 

1 [ Intorno  alla  iteri  zinne  paieottina  de ’ provenni!  ce  de  celie  inscriplion . qui  s** 

Laceri  (Napoli.  i85i,  4*) » p.  9 et  suiv.]  trouve  aujourd'hui  au  museo  de  Naples; 

* Anno  IV,  1866.  p.  86-85.  [Voy.  plus  voy.  Monimscn,  /.  S.  *j G*j ò . ] 
haut,  p.  97  el  suiv.] 
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lauto  perchè  Tacito1  attesta  ch’egli  era  intrinseco  amico  di  Tiberio, 
ma  molto  piè  perchè  aggiunge  che  a lui  «quamquam  novo  homini  cen- 
r sorium  funus  patres  decrevere.  ■»  Ora  io  non  conosco  esempio  che  il 
funere  censorio  sia  mai  stato  decretato  a persona  di  una  dignità  in- 
feriore della  consolare.  Per  lo  che  constando  in  genere  dei  suoi  fasci, 
egli  è assai  diOicile  dopo  il  ritorno  di  Tiberio  da  Rodi  nel  7 ò.’>  di 
trovargli  fuori  di  questo,  che  gli  sarebbe  adottatissimo,  un  altro  nicchio 
nei  fasti,  ora  specialmente  che  in  grazia  di  un  nuovo  frammento  rinve- 
nuto pochi  anni  sono  a Porlo  d’ Anzio5  essi  sono  stati  completati  dal 
763  litio  a tutto  il  771.  Nè  può  immaginarsi  che  nello  stesso  anno  760 
Berillio  succedesse  nel  luogo  di  Lucccio,  atteso  clic  per  rara  coincidenza 
la  loro  memoria  tanto  nel  calendario  quanto  nel  decreto  porta  la 
stessa  data  ilei  VI  hi.  Atiffutl.  onde  se  in  quel  giorno  uno  di  loro  oc- 
cupava il  seggio  curule,  ne  sarà  di  necessità  escluso  quell* altro. 

li  secondo  ostacolo  poi  mi  nasceva  dall’  oscurità  della  gente 
Hennia,  giacché  non  solo  ci  manca  ogni  cenno  di  costui,  ma  non  si  ha 
nè  meno  indizio  veruno  che  i suoi  antenati  o i suoi  discendenti  siano 
mai  giunti  a sedere  in  senato,  il  che  non  è agevole  a concepire  di  una 
famiglia  consolare  sotto  i primi  Cesari,  e in  tempi  di  tanta  luce.  Veggo 
infatti  che  anche  a Lei  non  è riuscito  di  ripescare  notizie  di  questa 
casa  se  non  Ira  persone  di  basso  stato;  per  cui  ricordandomi  clic  tal- 
volta ad  uso  di  epoca  invece  dei  consoli  furono  adoperati  anche  gli 
eponimi  municipali,  ho  incominciato  a dubitare  che  questo  caso  pòssa 
essersi  rinnovato  nel  decreto  di  Pozzuoli,  tanto  più  clic  le  poche  me- 
morie dei  Bennii  provengono  quasi  tutte  da  codeste  contrade.  Laonde 
nelle  mie  schede  ho  lasciato  questi  magistrati  fra  i consoli  di  data 
incerta  non  solo,  ma  di  quelli  eziandio  di  cui  non  è bene  appurala 
I’  esistenza.  Non  nego  che  vi  sarebbe  un  modo  di  togliere  tutte  queste 
diilicollà  ristaurando  nel  decreto  M • BENNIO  lucilin  longo,  e sup- 
ponendo che  Longo  avesse  avuto  ambedue  quei  nomi,  del  che  ab- 
biamo ora  il  più  antico  esempio  in  T.  Rustie  No  minio  Gallo  uno  dei 

1 ! [tinnì,  lib.  IV,  c.  xv.]  — ’ (Voy.  gius  ha  ut . |>.  7 5 e(  «liv.J 


Digitized  by  Google 


K PISTOLE. 


:t;>R 

siilfetti  del  771;  nia  senza  la  sopravciiieuza  di  (jualclie  ombra  almeno 
di  prova  chi  avrà  lauta  audacia  da  proporre  una  cosi  fantastica  con- 
fettura ? 


VL  SIC.  GEHVASIO, 

IN  NAPOLI 

Di  Sun  Murino,  li  9 granai»  1 S 53. 

Pregiatissimo  Collega. 

Ella  mi  domanda  se  il  lm«  ter  contili  della  lapide  di  Unto  Togato 
sia  o non  sia  I imperatore  U.  Vero.  Confesso  di  essere  poco  in  istato 
di  rispondere  improvisamente  al  quesito,  sì  perditi  non  ho  avuto  mai 
occasione  di  studiare  di  proposito  quest*  iscrizione,  come  perchè  manco 
di  alcuni  degli  autori  che  ne  hanno  trattato,  e segnatamente  perchè 
non  ho  qui  la  dissertazione  * con  cui  fu  illustrata  dall*  Àmaduzzi.  Ciò 
non  ostante,  non  Le  lacerò  confidenzialmente  ciò  che  mi  sembra  po- 
terne pensare  su  due  piedi,  a solo  oggetto  di  metterla  in  diffidenza 
sulle  opinioni  correnti,  ed  invogliarla  a prenderle  in  maggior  ponde- 
razione. 

Il  Torrigi 1 * * * * l’aggiudicò  a M.  Aurelio,  e in  tale  supposto  converrebbe 
tenere  chi1  la  pietra  fosse  stata  incisa  nei  primi  due  mesi  del  91  ù,  in 
cui  ebbe  i terzi  fasci,  perchè  al  principio  di  marzo  dello  stesso  anno 
in  cui  salì  al  trono,  cambiò  il  cognome  di  Vero  in  quello  di  Antonino. - 
Sfuggì  quest'  obbiezione  il  Morcelli 9 assegnandola  invece  al  suo  impe- 
riale collega  L.  Vero.  Ma  se  ho  da  parlarle  sinceramente,  non  mi  sod- 
disfa uè  I*  uno  nè  f altro.  (Quando  mai  si  è veduto  designarsi  un  Au- 
gusto col  solo  numero  de*  suoi  consolali,  e con  un  numero  di  più  a 


1 | Commi) niquée  par  M.  Miiiervini.  ] 

* | Ordii,  n.  9591.  | 

lawritu  «la  prilliti  net  Ionio  X\I  della 

MOOOfla  collesione  Calogeriarui.  e «putirli  ri- 

il/impiitA  olire  due  volli*. 


‘ Noi  tesoro  (ireviano,  toni.  XII.  p.  &«>•! 
«*  aeg. 

* f De  alilo  ÌH*cripliouum  Lntinnrttm , p.  -j •j  7 , 

6tl.  Bonn | 
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cui  non  era  interdetto  ad  alcun  consolare  di  giungere?  Per  me  adun- 
que (lui  non  si  parla  se  non  che  di  un  privalo,  di  cui  quell' Urso  In 
liberto. 

K veramente  non  manca  un  altro  Vero  console  aneli' egli  ordinario 
la  terza  volta  in  compagnia  di  Eggio  Ambibulo  nell'  8 73,  cioè  il 
M.  Annio  Vero,  avolo  dell’  imperatore  M.  Aurelio.  Convengo  che  a’  in- 
contrerebbe un  ostacolo  insormontabile  per  pensare  a costui,  se  sussi- 
stesse apparire  dalla  lapide  che,  quando  tirso  fu  vinto  dal  suo  padrone, 
questi  già  godesse  del  triplicato  onore.  In  una  memoria  sulla  famiglia 
dei  Neratii,  che  uscirà  nel  prossimo  volume  dogli  tonali  Archeologici  '. 
Ito  dovuto  chiamar  ai  conti  !'  età  di  quest'  Annio,  e dopo  aver  mostralo 
eoli' autorità  di  Capitolino1,  che  fu  ascritto  Ira  i patrizi  da  Vespasiano 
e da  Tito  non  più  lardi  dell’  807,  ho  tenuto  che  giunto  all'età  conso- 
lare di  trenladue  anni  compiti  o poco  più,  fosse  da  prima  snlfetto  nell 
anno  836  in  compagnia  di  L.  Nerazio  Prisco,  e chi'  morisse  poi  quasi 
nonagenario  circa  l'8qt.  Slaudo  adunque  a questi  conti,  nell’  871) 
egli  avrebbe  avuto  presso  a poro  settanta  cinque  anni,  età  per  cerio 
non  più  conveniente  per  giocare  alla  palla. 

Per  ine  però  il  ter  crmsul  non  serve  se  non  che  ad  identificare  la 
persona , nè  ha  alcun  rapporto  con  I’  epoca  della  vittoria,  il  che  nu 
sembra  anche  indicami  dal  contesto,  tirso  si  protesta  già  vecchio 
quando  fu  incisa  In  lapide.  Ora  qual  merito  sarebbe  stRto  del  supposto 
L Vero,  il  quale  nel  quo  aveva  trentnsei  anni  e morì  di  trentotto, 
se  trovandosi  nel  maggior  vigore  della  vita  avesse  riportato  In  palma 
sii  di  un  avversario  snervato  dall'  età  ? Altrettanto  ricavo  dalla  sua 
esposizione  di  essere  ni  popolo  in  concetto  di  aver  superato  tulli  i suoi 
antecessori,  ma  che  ora  vedendosi  vicino  al  sepolcro  vuol  dire  verini 
cera,  confessando  che  per  altro  egli  era  stato  vinto  non  una  ma  più 
volte  dal  silo  padrone.  Con  ciò  il  vincitore  non  viene  egli  compreso 
fra  gli  antecessori?  Questi  certami  per  altro  saranno  stnti  privati,  se 
restarono  ormili  al  pubblico:  e ciò  sla  bene,  perchè  negli  imperi  di 

‘ [Voy,  piu*  hnut.  (otri.  V.  p.  3òa.  — 1 In  Marco,  c ♦ i. 
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Nervo,  di  Traiano  e di  Adriano,  un  consolare  non  si  sarebbe  lauto 
avvilito,  da  meschiarsi  nella  turba  dei  giocatori  nelle  terme  di  Tito  e 
di  Traiano.  Ciò  posto  uon  sarebbe  più  impedito  che  il  Vero  di  Ureo 
potesse  anche  essere  il  console  dell’ 879.  Ella  ne  giudicherà  contando 
per  qualche  cosa  anche  gli  apici  che  abbondano  nella  lapide,  e che 
al  tempo  degli  Augusti  fratelli  erano  ornai  passati  fuor  d uso. 


AL  SIG.  CONTE  GIANCARLO  CONESTABILK, 

l.\  PERI  CU '. 

IU  San  Marina , li  9 febbraio  t $53. 

Pregiatissimo  Signore, 

Panni  clic  con  saggia  riservatezza  si  esprimesse  il  \ ermiglioli J, 
quando  si  contentò  di  scrivere  che  la  famiglia  Vihia  fu  domestica  e 
locale  in  Perugia,  ov’  ebbe  monumenti  copiosi  nella  dominazione 
etnisca  e romana.  Ma  da  ciò  non  ne  viene  che  tutta  intera  quella 
casa  possa  dirsi  originaria  di  codesta  città.  È vero  che  ora  è caduta 
l'opinione  dell’Orsino5,  il  quale  stimò  che  desumesse  la  sua  appella- 
zione dall’antico  Hipponium,  in  oggi  Monte  Leone  di  Calabria,  dive- 
nuto \ibo  Valentia  all'occasione  della  colonia  dedottavi  nel  òtta,  della 
qual  città  avendo  trovalo  abitatore  un  \ litio  cognominato  Siculo  già 
prefetto  dei  fabri  di  Cicerone,  memoralo  da  Plutarco  *,  ne  argui  che 
quella  progeuie  derivasse  dalla  Sicilia.  Ma  il  nome  Vihio  fu  anteriore 
ili  più  secoli  a quelle  due  epoche,  c si  è anche  osservato  che  questa 
gente  fu  troppo  dilTusa  in  tutta  l'antica  Italia  per  potersi  credere  pro- 
veniente da  un  ceppo  comune. 

Quindi  invece  viene  ora  seguito  da  molti  il  sentimento  del  Vaillant  \ 


1 j Communiqure  par  M.  le  comte  Lo- 
neslabile,  qui  en  a fait  usage,  eri  la  citarti. 
|Mìiir  la  composilion  de  son  mdinoire  Sull' 
ipogeo  della  famiglia  Fitta,  e Boera  altri  mo- 
na intuii  etruschi:  Rome.  1 853.  L.  Reme».  | 


' Hulletl.  dell’  lustitulo , i84i.  p.  C7. 
’ Fami!.  Hom.  p.  576  e p.  s8n. 

* [Ciceroni»  cita,  c.  uri!,  j 
4 Famil.  fìom.  p.  537- 
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che  1’  ha  reputato  il  vetusto  prenome  Vibiun  convertito  poscia  in  genti- 
lizio, come  Statiux,  Salriut,  Appitit,  Sertor,  Volusus  ed  altri  prenomi 
consimili.  Per  lo  che.  essendo  stato  adoperato  in  remoti  tempi  da  molle 
ed  anche  lontane  persone,  potè  dare  origine  in  più  luoghi  a diversi 
casati,  senza  che  l’uno  avesse  la  minima  relazione  coll'altro.  Questo 
prenome  è antichissimo,  vedendosi  usato  dall’avolo  del  console  nell' 
anno  Varroniano  3oa,  P • SESTIVS  ■ Qj  F- VIBl  -N  ■ CAPITo/-  ra- 
TICANVS,  secondo  che  consta  dai  fasti  del  Campidoglio'.  Il  Sigonio, 
seguito  quasi  generalmente  dai  successori  ed  anche  ai  giorni  nostri 
dall’  Orelli *,  attenendosi  strettamente  alla  lezione  VIBI  del  marmo, 
della  quale  un  altro  esempio  ci  ha  poi  dato  il  Marini9,  pensò  che  VI- 
BVS  e non  V1BIVS  si  avesse  da  scrivere,  senza  badare  che  nel  geni- 
tivo il  secondo  I mollo  spesso  fu  eliso;  e che  lo  stesso  dovesse  crederei 
nel  caso  presente  lo  mostrai  nei  miei  Frammenti  di  fatti  \ nei  quali 
essendomi  occorso  di  ragionare  di  quel  console,  notai  che  nel  VIBl 
della  tavola  Capitolina  T ultima  lettera  è alquanto  elevata  sopra  le 
altre,  il  che  ognun  sa  voler  significare  che  quell’  l devesi  raddoppiare. 
Quantunque  sia  rarissimo  d'  incontrare  sulle  lapidi  un  prenome  non 
compendiato,  tua  scritto  distesamente,  pure  potei  citare  ai  nostro  pro- 
posito il  VIBIVS  VALER1VS  PIVS  COMINIANVS  del  Grutero9. 
dopo  aver  provato  col  VIB'COMINIVS’DE..:  MO  dello  stesso 
collettore ‘ che  questa  denominazione  non  era  ignota  alla  gente 
Coniinia. 

\l  mancamento  però  delle  pietre  supplisce  la  testimonianza  degli 
scrittori,  dai  quali  si  ricordano  Vibius  Virius  autore  della  dedizione  dei 
Capuani  ad  Annibale7,  Vibius  Accaeus  prefetto  di  una  coorte  di  Pe- 
ligni9,  e Vibius  Curius  oratore  coetaneo  di  Cicerone’.  La  collezione 
generale  delle  iscrizioni  del  regno  di  Napoli  dataci  orora  dal  Mommsen 


1 [Corp.  inter.  Lat.  voi.  I,  |».  ioG.J 

* Tom.  I,  p.  A76. 

! Fr.  Armi.  p.  8otì. 

* ParL  I.  p.  83. 

* Pag.  895.  3. 

fin. 


k Pag.  aio.  | Moninrceti.  /.  iV.  6769. 
col.  1,  L i5.) 

7 Til.  Liv.  lib.  XXXII,  c.  vi. 

• TU.  Liv.  Iil>.  \XV,  c,  uv. 

* Quinti),  lib.  VI,  c.  ni,  S 73. 
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ci  ha  Fatto  vedere  che  questo  prenome,  nel  settimo  ed  ottavo  secolo  di 
Roma,  fu  frequente  molto  più  di  quello  che  credevasi  in  quelle  re- 
gioni, ed  ha  pur  messo  fuori  di  dubbio  che,  al  pari  degli  altri  suoi 
fratelli,  si  usò  d’  indicare  anche  lui  colla  semplice  sigla  V.  Non  è per 
questo  che  non  s’  incontri  talvolta  anche  in  luoghi  più  vicini  a Perugia, 
come  sarebbe  nel  Lucio  VECILIO  Viòli  F»7io  di  un'  iscrizione  arcaica  di 
S.  Maria  dei  Falerii  ',  e nel  V ibiut  VOLVSIENVS'Tifi  Fi/iui  di  uri 
assùmiate*.  Cessò  poi  coH’adultire  dell' impero  ed  io  non  ne  conosco 
esempio  sicuro  posteriore  a Vespasiano. 

Ciò  premesso,  io  osserverò  che  il  Vibio  l’ansa  console  nel  71  1 usci 
da  una  famiglia  recente,  non  avendosene  notizia  innanzi  suo  padre, 
del  quale  pure  nuli' altro  si  sa,  se  non  che  fu  proscritto  da  Siila5,  e 
solo  i numismatici  hanno  motivo  di  credere  che  abbia  ottenuto  il  pic- 
colo uflicio  di  triumviro  monetale  poco  dopo  il  665,  in  cui  l'asse  fu 
ribassato  al  peso  di  mezz’  oncia.  Pare  adunque  che  quel  console  non 
fosse  di  vecchio  sangue  quirite,  e che  si  abbia  meglio  da  attribuire  ad 
alcuna  delle  molte  famiglie  italiche,  che  si  trasmigrarono  nella  capitate 
nell'  ultimo  secolo  della  libertà,  e specialmente  dopo  che  in  tempo 
della  guerra  Marsica  la  legge  Giulia  comunicò  ai  soci  la  cittadinanza 
Romana.  Non  si  ha  però  alcun’  indizio  atto  a destare  un  sospetto  che 
derivasse  dai  Vibii  etruschi,  che  si  manifestano  tanto  più  antichi, 
mentre  non  trovo  ragioni  concludenti  per  oppormi  alla  moderna  sen- 
tenza, che.  lo  fa  derivare  dalla  Campania.  Fu  comune  il  costume  dei 
monetari  romani  de’ suoi  tempi  d’ effigiare  sulle  loro  medaglie  le  deità 
venerate  nella  patria  elei  loro  antenati,  del  che  in  cosa  cosi  notoria 
non  fa  mestieri  di  addurre  le  prove.  Fra  i innlliplici  tipi  che  la  fami- 
glia dei  Pansa  scolpì  sulle  sue  monete  io  lascierò  da  parte  la  testa  di 
Pane,  che  1’  Eckhel  ha  creduto  «illudere  alla  prima  sillaba  del  suo  co- 
gnome, e non  farò  molto  caso  delle  immagini  di  Apollo,  di  Minerva, 
di  Cerere,  di  Bacco  e di  Mercurio,  perchè  numi  universalmente  vene- 

1 llnlltll.  dell'  liulil.  i 844 . [>.  1 74.  ( Hcn-  ' Cirut.  |>.  1 67. 8.  \Corp.  iiucr.  I.nt.  voi.  I . 
zeli.  11.  7363;  cf.  Corp.  inscr.  I.nt.  voi.  I.  |i.  464.  11.  l4ia.) 

11.  i3i3.  L Reme».  ] * Dion.  lib.  \I,V.  c.  tu. 
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rati;  ma  non  può  direi  nltrottanto  del  IOVIS  AXVR.  ohe  in  essi  pure 
apparisce',  divinità  certamente  locale,  e il  di  cui  culto  fu  ristretto  a 
Terracina  e alla  Campania,  secondo  le  testimonianze  raccoltene  dall' 
Havcreampio 5.  Quindi  così  egli,  come  poscia  il  Ilice  io’,  ai  quali  La 
rimanderò,  hanno  opinato  con  probabilità  che  questo  tipo  provenga 
dal  costume  superiormente  accennato,  c che  da  lui  ci  venga  indicata  la 
città,  o per  lo  meno  la  regione,  di  cui  Pansa  fu  originario.  Questa 
congettura  viene  poi  confortata  dalle  molte  lapidi  riunite  dal  Momni- 
sen.  le  quali  ci  mostrano  che  i Vihii,  anche  prima  della  caduta  della 
repubblica,  più  che  in  altro  paese  furono  numerosi  e fiorenti  nella 
Campania  e nelle  vicinanze. 


AL  DOTTORE  HENZEN, 
IM  ROMA \ 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  li  * manco  i8a3. 


Poco  importa  se  ia  mia  cicalata  sui  giuridici5  non  sarà  stampata  sul 
principio  degli  Annali  dei  1 853 ; sarà  lo  stesso  se  vi  avrà  luogo  più 
tardi.  Vi  ho  già  detto  che  sono  rimasto  persuasissimo  della  vostra  cor- 
rezione sul  senso  dato  al  passo  di  Dione e per  questa  parte  ho  già 
emendato  il  mio  scritto.  Mi  compiaccio  che  abbia  anche  ottenuto  il 
suffragio  del  dottissimo  cavaliere  Welcker,  al  quale  vi  prego  di  resti- 
tuire duplicati  i miei  ossequi.  Maggiori  riflessi  esigono  le  altre  corre- 
zioni da  farsi  dietro  le  nuove  scoperte  del  Mommsen.  L’unico  punto 
in  cui  non  so  ancora  accordarmi  con  lui  si  è dove  crede  che  la  spe- 


1 [Voy.  Cohen , Médailie*  c on  tubare* , 
l»l.  \LI,  I tinti , n.  i3.j 
’ The*.  Mordi  g.  Vibia,  Lab.  9,  n.  il. 

’ Monde  delle  famiglie  antiche  di  Roma , 
p.  9 36. 

4 Cornai  uniquée  por  lo  Direction  de 


i’Institat  de  correspondance  archifologique.  | 

* [ U s agù  du  roénoire  Sull'  iscrizione 
onoraria  di  Concordia  ; voy.  plus  haut , 
tom.  V,  p.  383  et  suiv.  L.  Rbkier. ] 

* (Lib.  LWYHI,  c.  xxu  ; voy.  plus  haut. 
toin.V,  p.  6ofi.] 
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dizione  di  un  legato  correttore  in  una  provincia  del  senato  portasse 
sempre  la  totale  esclusione  del  proconsole  locale,  onde  al  primo  fosse 
anche  congiunta  la  podestà  giuridica.  Ma  in  questo  caso  qual  differenza 
sarebbevi  stata  fra  il  legniti*  praete*  e il  legniti*  corredar,  e perchè 
Ti.  Severo  sarebbesi  detto  semplicemente  corredar  et  logi*la,  e non  piut- 
tosto apertamente  legniti*  Atig.  prò  pr.  Hithijnuu  al  pari  di  Plinio  e di 
Cornuto  Tertullo,  che  si  trovarono  poco  prima  nella  medesima  circo- 
stanza ? Confesso  di  non  avere  alcuno  studio  preparato  sui  legati  di 
Augusto,  che  cominciano  a chiamarsi  presidi  verso  i tempi  di  Settimio 
Severo,  e sui  presidi  semplici,  che  si  moltiplicarono  sotto  Alessandro, 
ma  con  questi  geli  perpetui  io  non  so  abbandonare  il  mio  fuoco  e il 
mio  tavolino,  per  correre  ad  ogni  momento  in  cerca  dei  libri  rhe  mi 
occorrerebbero,  onde  mi  riserbo  a farlo  quando  la  stagione  sarà  un 
poco  ringentilita 

Oltre  l’ esemplare  mandatomi  dal  Moinmsen  dell’  iscrizione  di  Fal- 
ronilln  trovala  negli  antichi  muri  della  porta  Bab-el-Oued  di  Costau- 
tina,  io  ne  ho  avuto  un  altro  anche  più  scorretto  portato  al  cavaliere 
Cazzerà  da  un  sergente  piemontese  reduce  dall'Africa.  Serve  a fermare 
la  lezione  ove  sono  concordi,  ed  ha  pure  sulla  Gne  qualche  lettera  di 
più,  per  cui  potrà  intanto  ammettersi  la  seguente  copia,  finché  non 
sia  meglio  assicurata  dal  Renier,  che  sento  essere  stato  rimandato  in 
Algeria 1 : 

. . .<  O S t A E • FALCONILLAE 
Q_- POMPEI  • SOSIPR1SCI  COS  F1L 
Q_  POMPEI-  FA  LCONISCOS-NEP 
QjSOSISENEClONIS-COS-  II-PROn 
5.  SEX  » I VU  » FRONTINI  • COS  • Iti  ABNEP 
QVOD  • OBLATtS  • PVBLICE 
PARENTI  ElVS  SOSIO  PRlSCO  C c 
STATVIS  • Et VSDEM  FALCONILLAE 
NVIPSEVNARECEPTA  CIRCa 

OVAS  • ONVS  • SVMPTVS 

REMISERATORDINI 

1 [Ce  qui  soit  a été  publit*  dona  le  Bui-  * [ Malheuretiseiuenl  je  n’ai  pas  rotrouvd 
Utili  de  l’ Insti  tut,  i853.  p.  18&  el  suiv.)  celle  inscription , cpii  adtó  probablernent  dé- 
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Ad  illustrazione  dell' ascendenza  di  questa  dama  ne  ho  formato  questo 
stemma  : 

Se~r.  lui  ini  Fronlmui , 
co».  9ulT.  897  H R5o, 
co».  Ili  ori!.  853. 


Sex.  Ihmpeiut . 
ignoti». 


Y.  X.  Q.  So Aiiu  Sente* t, 

co»,  orti.  85*j 
et  860. 


Q.  Pomjieiui 
cos.  sufi-.  Litanie  Traiani 
imperio. 


1 . .1 

Stx.  /.  Falco,  =j*  .Sema  Q.  f. 


luli a Sur.  /.  Frtmtma. 
(Gml.  p.  7J1,  3.) 


Q.  Pomperai  Q.f.  Smm  iVurtu , =j»  X.  JV, 
cos.  ord.  994. 


().  Solini  Falco . 
cos.  ord.  9^6. 


Sona  Falconili». 


Nella  copia  del  sergente  innanzi  all'  OSIAE  si  nota  una  lacuna 
molto  più  ampia  che  in  quella  del  Mommsen,  onde  sembra  che  non 
basti  a riempirla  un  semplice  S.  ma  si  abbia  da  credere  mancante  un 
altro  nome,  restando  incerto  so  fosse  il  materno,  0 il  primo  del  padre 
POMPEIAE1.  Mi  ò ignota  questa  Falconilla,  ma  notissimo  il  geni- 
tore, eh’ è il  consolo  ordinario  del  95 a iti  compagnia  di  P.  Celio  Apol- 
linare, celebre  pei  trenlaquattro  nomi  che  porta  nel  marmo  di  Tivoli*; 
che  si  contenta  di  quattro  Qj  POMPEIO  • Qj  F • QVIR  • SENE- 
CIONI-SOSIO ‘PRISCO  in  un’altro  di  Terracina5,  di  tre  Qj  SO- 
SIO • PRISCO  • SENECIONE  in  un  terzo  del  Muratori*,  e che  comu- 


(mite;  mais  j'en  ai  eu  deux  bonnes  copie*, 
prises  sur  le  monument,  par  MM.  Roisaon- 
tMst  et  Aubin;  voy.  mes  laser.  romane*  de 
F Algerie , 11.  idi  6.  L.  Resimi.] 

1 [ L’auteur  d une  de*  deux  copies  qui 
moni  étr;  commini  iquA**,  M.  Boiftaonnet , a 
lu  SOSI AE  sans  lacune  au  commencement 


de  cette  ligne,  qui  étail  gravée  en  caractèn* 
plus  grand*  que  le  reste  de  finscription. 
L.  Rexuer.  ] 

* A mmIì  dell'  Insti tuto , toni.  XVI, 
p.  47. 

s Orelli,  n.  a9&5. 

* Pag.  336,  5. 
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iienimite  si  disse  Q;  SOS1 VS  ■ PRISCVS  Egli  nacque  dall’  altro  polio- 
nimo  Q.  R0SCI0  SEX  F QVIR  C0ELI0  MVRENAE  SIL10- 
DECI  ANO  • V1BVLLO  • PIO  • I VLIO  EVRYCLI  • HERCLANO  • 
POMPEIO-  FALCONI  -COS,  cui  fu  dedicato  un  titolo  Gabino2,  cioè 
da  Qj  POMPEI  VS  • FALCO  J,  a cui  si  hanno  quattro  lettere  di  Plinio 
ed  ima  specialmente  direttagli  mentre  era  tribuno  della  plebe';  che 
fu  console  surrogalo  negl'  ultimi  anni  di  Traiano,  da  cui  ebbe  la  lega- 
zione consolare  della  Mesia  Inferiore;  che  sotto  Adriano  fu  legalo  della 
Brettagna5,  indi  proconsole  dell'Asia6,  e che  viveva  tuttora  nell’  896'. 

Dal  confronto  fra  i nomi  di  parentela  portati  da  costui,  e i tanti  di 
più  usati  da  suo  figlio  Sosio  Prisco,  si  rileva  chiaramente  quali  furono 
i congiunti  del  figlio  dalla  parte  paterna,  e quali  dalia  materna,  per 
cui  osservando  che  fra  i primi  non  si  trovano  nè  Senecione,  nè  Fron- 
tino, ne  aveva  già  indotto  che  costoro  non  poterono  essere  suoi  agnati 
se  non  che  dal  secondo  lato.  La  cosa  è ora  assicurata  dalla  nuova  la- 
pide, la  quale  dimostra  che  Falconilla  fu  pronipote  di  Q.  Sosio  Sene- 
cione, mentre  il  marmo  gabino  testifica  che  Falcone  suo  nonno  pa- 
terno nacque  da  un  Sesto,  per  cui  resta  evidente  che  Q.  Sosio  non 
può  essere  se  non  che  il  suo  bisnonno  materno,  e che  per  conseguenza 
una  figlia  di  lui  fu  maritata  allo  stesso  Falcone.  Di  Sesto  padre  di 
Falcone  non  si  ha  notizia . forse  perchè  non  giunse  a conseguire  onori 
d' importanza , ed  anzi  non  consta  nè  meno  che  alcuno  dei  suoi  parenti 
pervenisse  al  consolato,  giacché  Vibullio  Pio  fu  soltanto  pretore  nell 
809*.  c Roscio  Coelio  legato  della  legione  XX  nell’  8aa".  Quindi  per 
far  risalire  ad  una  data  più  antica  la  nobiltà  delia  famiglia  si  ricorse  all' 
ascendenza  materna,  siccome  fu  praticato  in  altri  casi  consimili,  come 
per  esempio  da  Nonio  Quintiliano  presso  il  Marini l0,  e da  C.  Neratio 

’ Frulli.  Ad  M.  Cau.  liti.  11,  ep.  zi*. 

I Taf  il.  Annoi.  lib.  XUI,  c.  ssmi. 

* Tacil.  Iliti.  lib.  I,  c.  uu  [Od  sait  raain- 

lenoni  que  celu i-ci  fui  consul  sufleeltis  cn 
83 A;  vov.  Heumi,  Semi  nel  bosco  p.  38. 
W.  H.  Wammngto*.] 

II  Fr.  And.  p.  693. 


! Grut.  p.  3oo,  e p.  1089,  6. 

* Visconti , Monvm.  (ialini,  p.  a 07 . | Voy. 
plus  haut,  Ioni.  IV,  p.  taS.J 

'■  lionati,  p.  463,  1 à . 

* Lib,  I,  ep.  xxxi. 

Digest,  lib.  XXVIII,  tit  m,  I.  6,  7. 
Corp.  inscr.  Gr.  n.  -i y 6 3 c. 
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Kutìdio  Prisco  in  una  delie  lapidi  di  Sepiuo  illustrate  negli  Annali 
dell'  anno  passato 

Pregevolissime  pei  fasti  sono  poi  le  notizie  che  di  qui  si  raccolgono 
intorno  a Sosio  Senecione,  giacché  non  solo  completano  la  sua  no- 
menclatura col  prenome  di  Quinto  malamente  creduto  Caio  dal  Pan- 
vinio,  rhe  all’anno  860  addusse  un  falsissimo  tegolo  rigettato  poi  dal 
Marini1,  ma  rimovono  eziandio  tutte  le  dubbiezze  e i contrasti,  rhe 
per  la  mancanza  di  lapidi  coeve  regnavano  tuttavia  sul  numero  dei 
suoi  consolati.  Fino  a quattro  gli  avevano  fatto  salire  le  ripetizioni  e i 
garbugli  di  Cassiodoro,  la  cui  autorità  aveva  imposto  alla  massima 
parte  dei  collettori  anche  più  oculati  e moderni,  non  eccettuatone 
l’Eckbel,  senza  essersi  badato  da  alcuno  di  loro  che  un  numero  mag- 
giore di  tre  era  inammissibile  in  un  privato  ai  tempi  imperiali.  Ora 
dunque  sarà  mostrato  cbe  non  furono  realmente  più  di  due,  belisi 
entrambi  ordinari,  cioè  il  primo  nell’ 85?  con  A.  Cornelio  Palma  per 
consenso  di  tutte  le  vecchie  colletta nee,  e il  secondo  con  L Licinio 
Suro,  die  l'occupava  per  la  terza  volta  nell’ 860,  secondo  che  Idatio, 
la  cronica  Pasquale  e gli  atti  sinceri  del  martirio  di  S.  Ignazio  retta- 
mente  depongono. 

Poco  sapevasi  di  questu  Senecione.  Da  una  lettera  di  Plinio,  con 
cui  gli  domanda  il  tribunato  militare  per  un  suo  raccomandato1,  si 
era  arguito  eli’ egli  doveva  aver  comandato  un  esercito,  il  che  veniva 
confermato  dalla  statua  che  Traiano  nell’ 860  fece  innalzare  a lui  e a 
due  altri  militari*,  per  cui  ho  ritenuto  che  si  segnalasse  nella  seconda 
guerra  Dorica,  i cui  generali  non  ci  sono  noli.  Dall’altra  parte,  dal 
suo  amico  Plutarco,  che  gl’  indirizzò  le  vite  paralelle,  i simposiaei,  ed 
alcuno  anche  dei  suoi  opuscoli,  erasi  saputo  ch’egli  era  un  Greco,  ed 
anzi  di  Gheronea 5,  per  cui  faceva  una  qualche  specie,  come  costui 
senza  fatti  militari  abbastanza  clamorosi  per  giungere  ai  posteri , e 
senza  appoggi  di  famiglia,  avesse  potuto  salire  tant'  allo  nella  scala 

1 [Vov.  pii»  haiit.  toni.  V.  |>.  .145. | ‘ Dion.  liti,  LXVUI,  c.  >11. 

1 Fi/juliae,  npocr.  n.  3.  1 Ptularch.  Syinp,  lib.  IV.  qiines!  m. 

t .il*.  IV.  ap.  n. 
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degli  onori.  Ma  la  meraviglia  cesserà  dopo  essersi  ora  imparato  che  fu 
genero  del  celebre  generale  Sesto  Giulio  Frontino. 

Non  meno  importante  sarebbe  la  nuova  pietra  per  definirò  le  liti 
sui  consoli  ordinari  dell'  853,  se  non  fosse  stata  prevenuta  da  un' iscri- 
zione romana  dataci  dal  Sarti1,  che  porta  In  data  IMP-NERVA’ 
TRAIANO  • CAESARE  • AVG  • GER-ÌH  • SEX • 1 VLIO • FRON- 
TINO * 111  * COS.  In  una  mia  lettera  edita  dal  eh.  Minervini5  credei 
di  supplire  il  suo  primo  consolato  suffclto  in  un  frammento  dei  fasti 
delle  ferie  latine  dell'  827,  e dopo  aver  purgato  I'  85o  da  molti  degli 
intrusi  accoltivi  dal  Panvinio,  parrai  che  potrei  assegnare  il  secondo  a 
quell’anno  per  le  ragioni  in  parte  accennate  dal  Polene3,  se  questo 
fosse  luogo  per  ciò*. 

Finalmente  converrà  tenere  che  questa  pietra  fosse  posta  in  memoria 
di  Falronilla  già  morta  ancora  donzella,  se  le  statue  in  suo  onore  non 
furono  offerte  a lei,  ina  a suo  padre. 

Notabile  è la  differenza  delle  due  copie  nella  linea  7,  in  cui  una 
legge  soltanto  PRISCO-C.  . .,  l’altra  PRISCO 'QVE5.  Parrai  che 
I’  ultimo  E sia  manifestamente  suppositizio,  non  trovando  ivi  altro  sup- 
plemento ragionevole  se  non  che  C • V,  per  cui  leggo  : c Quod  oblntis 
«r  ptiblice  parenti  eius  Sosio  Prisco  clarissimo  viro  statuis  eiusdem  Fal- 
r collii  lae  numero  quinque.  1 

Nell’OVASONVS  poi  della  penultima  riga‘  suppliva  ed  emendava 
col  Mommsen  circa  re/iQVAS-OMNES.  ma  perchè  i due  descrittori 
sono  concordi  converrà  ritenere  l’ONVS  e congiungerlo  a SVMP- 


’ Crypt.  Vatic.  tav.  XX . p.  63. 

* Tetti*  Catta,  p,  96.  [Voy.  plus  limi!, 
toni.  VII,  p.  'i5(j.  | 

* Ad  Front  in.  l)r  Atptis,  p.  6. 

' [Un  diplòme  mililaire  récemment  dé- 
rouvert  0 pruuvé  depili*  que  cori  en  85 1 
que  Front  in  fut  ronsul  pourlo  seconde  fois; 
voy.  Henzen.  fluiteti.  (irli'  Insti!.  1871, 
p.  i/i5  et  sui  v.  et  mon  lì  entri!  de  diplòma 
milìt.  11,  57.  L.  ItENILB.) 

1 [M.  Boissonnet  va  In  PRISCO  *COH, 


ce  qui  doit  se  restitucr  PRISCO* CO*. — 
L.  Rcvier.  | 

‘ | l-es  copie»  de  MM.  Boiasonnet  et  Aubin 
ont  : É«f  IIOVAS  * ONVS,  lecon  qui 
continue  la  rcstitution  de  Borghesi.  J’ai  eu- 
suite  restituì  : SVMPTVSyowm»  rEMI- 
SERIT  ■ ORDini;  il  y a en  effet  une  lacune 
d une  lettre  è la  fin  de  la  10'  tigne,  et  une 
lacune  de  aix  lettre»  ou  moina  au  coni  meri* 
romeni  de  la  1 1*.  où  on  lit  EMISERIT,  et 
non  pa»  EMISERAT.  — L.  Rcmkb.} 
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TVS,  onde  significhi  il  carico  della  spesa,  e quindi  continuare  la  le- 
zione : « ipse  mia  reccpta,  circa  rcliquasonus  sumptus  re  mise  rat  ordini.  •> 
Ho  fatto  delle  inutili  ricerche  per  trarre  qualche  profitto  anche  dall' 
altra  lapide1  di  Automa  Saturnina  : 

A N T O N I A E 
L • F I L 

SATVR  NINAE 
CONIVGI  • C • ARRI 
5.  PACATI 

M ATERTERAE*  ARRIO 
RVM  • ANTONINI  • MAXI 
MI-PACATI’  CLARISSI 
MORVM-VIRORVM 
L • ANTON  1 VS 
CASSIANVS  • LIB 
PATRONA  E-MERENT1 
LAS-P-P-DD 

Ma  le  notizie  che  si  hanno  degli  Arrii  Antonini  sono  troppo  scarse  e 
sconnesse  per  prestar  fondamento  ad  una  congettura.  Gli  storici  non 
ne  conoscono  che  due,  ambedue  proconsoli  di  Asia,  per  cui  non  mi  ò 
chiaro  qual  sia  il  memorato  da  Tertulliano *.  11  primo  è l'avolo  ma- 
terno di  Antonino  Pio,  che  vecchio  viveva  ancora  circa  la  metà  dell" 
impero  di  Traiano9,  sull'etto  la  prima  volta  nell' 833,  la  seconda  nell' 
8A9,  se  può  credersi  a quell’  imbroglione  di  Cassiodoro*.  L'altro  fatto 
morire  da  Commodo,  perle  cose  che  ho  dette  sulla  lapide  di  Concordia9 
non  deve  essere  stato  pretore  prima  del  91 5,  onde  non  può  essere  che 

* AH  Seapulam,  c.  v. 

* Pilli,  lib.  IV,  ep.  xxvii. 

4 [ Dans  ses  Faste*  Borghesi  a placé  cn  85 1 
le  second  coi  isolai  il’ Arri  uà  A ninnimi»,  L. 
Rbxieb. ] 

* [Plus  lumi,  toni.  V,  p.  A a o etsuiv.  — 
Voy. eu  nutre,  plus loin , les  leltres  du  9 1 dé- 
cembre  1 855  h M.  de  Rossi,  et  du  A jnn- 
vier  1857  ii  M.  L.  Renier.  ] 


* [Voy.  me»  Inscrtpltons  He  f Algerie, 
n.  181 5.  Les  dentière*  lignea  ont  étti  mal 
lues;  elles  doivenl  élre  ninsi  restituées  : 

PATRON  AE  • MERENTI 
S P • P 

LA  DD 

c esl-a-dire  : Sua  P «rimiri  Ponti  Loco  At- 
tignalo Decttrionum  Decreto.  L.  Renier.  J 
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nipote  o pronipote  dell'  altro.  Colio  sua  uccisione  non  si  spense  la  sua 
famiglia,  citandosi  nel  Digesto1  un  decreto  di  Settimio  Severo  in  ir  per- 
ir sona  Arrii  Houorati  pupilli,  qui  Arrio  Antonino  patruo  ac  tutori  suo 
rhereditatem  rcstiluerat. s Sperava  di  aver  trovalo  il  padri!  dell’uc- 
ciso da  Cominodo  in  questo  bollo  dell’  887  s : 

EX- FIG- ARRI -ANTON  INI 
O CAEPIONIANA-  SERVI  ANO 
III  • ET -VARO  -COS 

Ma  sono  stato  disingannato  do  quest'  altro  dell’  anno  medesimo  clic 
ho  poi  veduto  nel  Vaticano  : 

EX  F1G  FVL-ANT  CAEPIO-BRV-BAS 
O SERVIANO  ITT  ET-VARO 

COS 

ond’  chiaro  memorarsi  in  ambedue  lo  stesso  imperatore  Antonino 
Pio,  che,  per  altri  riscontri,  conosciamo  aver  posseduto  le  liguliue 
Cepioniane  ereditale  dalla  madre  Arria  F adilla , e che  sappiamo  da 
Capitolino  aver  fatto  uso  da  privato  anche  del  nome  dell’  avo  materno. 
Pesterebbe  un  altro  proveniente  da  una  Gruteriana5  : 

REL1QV1T 
AD  BALINEI-FABRICA  REI-P 
TIF-TIB-ttS-CL-N-Q/E-EX-SEN 
TENT1A-AEMILI-  FRONTON1S 
CL- VIR  POSTEA  • DE1NDE  ARRI 
ANTONINI  • CL-  VIR  • REIP  • T1F  • T1B 
« . . . NVMERATA-SVNT 

Nelle  Memoria  ilelF  Inflittilo*,  parlando  del  diploma  col  consolalo  di 
Catio  Frontone,  credei  che  quest’  Emilio  fosse  l’altro  consolare  Fron- 
tone vivente  sotto  Adriano,  ricordato  da  Claudio  Eiiano  nel  libro  far- 
lirorum  e padre  di  Emilio  Frontino  proconsole  d’Asia  sotto  M.  Aurelio. 

1 lib.  XXXVI,  tit.  1,  I.  37,  $ 1.  ‘ Pag.  , 5. 

* Murai,  p.  ta.  [Cardinali,  Iter.  1 (Pag.  48;  voy.  pinti  iiaul,  lom.  111. 

antiche  telit.  p.  3*8,  n.  178.)  p.  385.] 
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sospettando  eli'  egli  fosse  nell’  fimbria  uno  dei  quattro  consolari  di 
Adriano;  nel  qual  caso  dovrebbe  essere  dello  stesso  tempo  il  suo  suc- 
cessore. Ma  qui  torna  il  dubbio,  che  anche  costui  sia  Antonino  Pio, 
tanto  più  eli’  egli  appunto  n inter  quatuor  consuiares,  quibus  Italia 
» commiltebatur,  electus  est1,  r e sembrando  ornai  escluso  il  sospetto  che 
il  paese  affidatogli  fosse  la  Campania,  la  quale  giusta  le  mie  opinioni 
non  ebbe  un  giudice  particolare  se  non  coll’  istituzione  dei  correttori. 

infine  niun  barlume  bo  trovato  sull’  età  degli  altri  memorati  in 
questa  pietra.  E vero  che  da  una  parte  la  somiglianza  dei  nomi  po- 
trebbe destare  un  sospetto  che  la  n Merlerà  fosse  nata  dal  L.  Antonio 
Saturnino  che  si  ribellò  a Domiziano  nella  Dalmazia,  ma  dall’altra  le 
nuove  lapidi  Africane  non  sogliono  risalire  quasi  mai  al  di  là  del  decimo 
secolo.  Vedete  adunque  che  coi  dati  che  (in  qui  si  hanno  non  ho  po- 
tuto formarmi  ancora  un’  opinione. 


AL  SIG.  CAV.  G.  B.  DE  BOSSI, 
IN  NOMA’. 


Di  San  Marino . li  A maggio  1 853. 

Pregiatissimo  signor  Cavaliere. 

fio  ricevuto  finalmente  f importantissima  di  Lei  operetta  sulle  prime 
raccolte  epigrafiche  Romane,  di  cui  le  rendo  amplissime  grazie.  Sarà  in 
oggi  conosciuto  donde  provengono  in  origine  tante  preziose  iscrizioni 
in  oggi  perdute,  e così  potremo  meglio  giudicare  della  loro  sincerità, 
e delle  infinite  varianti  che  s’ incontrano  nelle  copie  divulgate  per  le 
stampe.  Essa  avrà  un  merito  anche  maggiore  per  gl’  Italiani  che  al 
pari  di  me  non  intendono  la  lingua  tedesca,  e non  ponno  perciò  ap- 
profittare della  nuova  edizione  dell’  anonimo  del  Mabillon  fatta  dall' 
Haenel,  e delle  osservazioni  del  Moinmscn. 

* [Capito!,  in  .intonino  Pio,  c.  u.J  — * | Coniiiiimiqiilc  por  M.  de  Mossi.] 
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Singolarmente  mi  è piaciuto  di  trovar  confermata  con  tanta  autorità 
dal  n°  33  del  Signorili  la  lezione  TRIB-POT-XXII  nell’ iscrizioni- 
sepolcrale  di  Adriano.  Il  settimo  diploma  deH’Arnetli,  che  gli  attri- 
buisce il  XIII  tribunato  nel  giorno  Xl-fcAL'APRIL  dell’anno  885, 
in  cui  Giuvcnzio  Celso  fu  console  per  la  seconda  volta,  mi  aveva  già 
suscitato  un  fondatissimo  sospetto,  che  il  Panvinio  pretendendo  emen- 
darla l’avesse  corrotta  col  leggere  XXI.  Ma  ora  più  non  dubiterò,  e 
ne  diedi  già  un  cenno  nella  mia  memoria  sull'  età  di  Giovenale  ',  che 
non  Antonino  Pio,  ma  il  suo  antecessore  Adriano  sia  stato  il  primo  im- 
peratore il  quale  cambiasse  la  podestà,  non  ai  ritorno  del  dì  in  cui 
l’aveva  ricevuta  agli  1 1 di  agosto,  ma  alle  calende  del  successivo  gen- 
naio, e parmi  anche  di  rintracciare  la  ragione  di  un  tal  mutamento 
nella  circostanza  di  essersi  egli  trovato  a quel  tempo  in  Oriente,  onde 
abbia  seguito  l’antico  costume  dei  principi  di  quei  paesi  di  rinnovare 
la  data  del  regno  al  principio  dell’  anno  civile. 

Non  meno  caro  mi  è stato  di  scorgere  assicurata  1'  autenticità  della 
lapide  di  Diilio  Vocula,  che  il  Muratori’  ha  prodotto  dalle  sue  schede, 
e che  a motivo  dell’  esatta  corrispondenza  sarà  chiaro  esser  provenuta 
dal  n.  ìa  delle  iscrizioni  del  Poggio,  avendola  messa  in  campo  nelle 
inic  iscrizioni  del  Reno*  per  definire  un'antica  controversia  sopra  al- 
cuni passi  di  Tacito. 

Il  n.  lx  del  Signorili  * anche  nel  codice  Rigazziano  si  colloca  0 in  Aquae- 
rr  duetti  prope  basilicam  Lateranensem  ex  opposito  hospitalis  Salva- 
li toris.  1* 

Mi  fa  un  poco  di  meraviglia  coni'  Klla  tanto  a proposito  del  n.  1 0 
del  Signorili,  che  legge  IMP-III,  quanto  del  n.  60  del  Poggio,  dia  la 
palma  della  fedeltà  alla  lezione  Gruteriana6,  tutto  che  invece  dell’  esatto 
IMP-II,che  Io  stesso  collettore  ci  diede  in  un  altro  esemplare  tanto 
più  sbagliato6,  in  questo  ci  porga  IMP-IUI,  che  non  è sostenibile  ad 
alcun  patto,  non  potendo  esserle  ignoto  che  Adriano  in  tutto  il  suo 


1 Pag.  37.  [Plus  hnul.  toni.  V,  p.  69.) 
‘ P»g-  <>97.  5. 

1 Pag.  4».  [ Plus  lumi.  Ioni.  IV,  p.  a Ò5.J 


* (Grut,  p.  187,  3.J 

* P*ff-  «97.5. 

* Pag.  jSa,  1. 
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regno  non  ebbe  se  non  che  la  seconda  salutazione  imperiale  per  la 
guerra  coi  Sarmati'.  Vero  è che  concorrono  nella  stessa  lezione  anche 
il  Vignoli1  2 pel  cippo  con  PED-CV1I  trovato  nel  1700  al  monte  Te- 
staccio, e il  Biondi  da  Lei  citato3  per  l’altro  con  PED-XLIIII  rinvenuto 
nel  1837  fuori  di  porta  Portese.  Quest'  ultimo,  se  non  1'  altro,  do- 
vrebbe esistere  ancora , onde  sarebbe  desiderabile  che  in  esso  inciam- 
pando lo  sottoponesse  a nuova  ispezione  per  accertarsi  almeno  che  non 
sia  1MP-I1-P-P,  pel  quale  pure  non  mancherebbero  diliicoltà,  le 
quali  tuttavolta  sarebbero  minori  di  quelle  che  incontra  1'  IMP  • 1111. 

N.  37,  a8*.  Non  conosco  altri  Fabrici,  che  abbiano  amministrato  i 
fasci,  oltre  il  celebre  vincitore  di  Pirro,  che  il  Q.  Fabricio  sulletto  ad 
Augusto  nel  7^3,  collega  di  L.  Caniuio  Gallo,  e l'A.  Fabricio  Veientone, 
che  il  Panvinio  suppose  surrogalo  nell’85o,  ma  che  per  me  lo  fu  sotto 
Domiziano  prima  dell’  83q.  Il  secondo  di  loro  potrebbe  essere  il  me- 
morato dall’  anonimo  Magliabecchiano,  ed  a lui  spetta  questo  fram- 
mento di  titolo  onorario  esistente  nell’  orto  del  vescovo  di  Alatri , per 
referto  del  Marocco 3 : 

QjFABRICIO  QjF 

TR  • PL  ■ COS  • PROCOS 


a cui  però  non  so  quanta  fede  debba  prestarsi.  Il  L*  FABRIC1VS' 
C-F'CVR- VIAR  è stato  da  me  creduto  il  proconsole  L.  Fabricius 
Patella,  o Patellinus,  di  cui  ho  parlato  nelle  osservazioni  sulle  monete 
della  Cirenaica  del  Cavedoni  *. 

A confermare  la  di  Lei  opinione  sullo  scopo  di  simili  basi  panni  che 
giovi  la  compagna  della  riferita  dal  Poggio,  n.  7,  per  la  quale  Ella  cita 
il  Sirmondo3  e il  Grulero*.  Essa  fu  veduta  dall’Odcrico  ir  in  villa  Co- 


1 [On  plutól  en  i36.  pour  la  guerre 
contro  le»  Juifs;  voy.  plus  haot,  p.  «84, 
noie  6.  L.  Risila.] 

' Iiucr.  telect.  p,  3i». 

1 [Ac cad.  di  Aidnl.  Ioni.  IX,  p.  48g.] 
' [ Corp.  iiucr.  Lai.  voi.  I,  D.  Goo.  | 


* Monumenti  delio  Stalo  Ponti/',  tom.  IV, 
p.  ts*. 

* Pag.  73  e 81.  [Plus  haut,  tom.  Ili, 
p.  6o3,  4o6  et  407.] 

' Opera,  toni.  1,  p.  90A. 

‘ Pag.  1 080 , 6. 


374 


EPISTOLE. 


- lumini  extra  portai!)  Piani,*  da  cui  fu  comunicata  a mio  padre . e 
dalla  sua  copia  qui  fedelmente  la  descrivo  : , 

PETRON  I VS 
M AXIMVSMV.'.I 
PRAEFVRBI 
C V R A V I T 

nel  lato  destro  : 

PREPATIONE 

mentre  il  Mai',  che  I'  ha  tolta  dalle  iscrizioni  Cristiane  del  Marini, 
legge  distesamente  PRO  • REPARATIONE.  Sembra  in  vero  che 
questa  riparazione  non  possa  riferirsi  se  non  clic  all'  oggetto  sostenuto 
da  quel  cippo*. 

Notabilissimo  è inline  il  di  Lei  commento  sul  n.  a8  del  Poggio,  in  cui 
distingue  nei  bassi  tempi  1’  elezione  dei  consoli  ordinari  da  quella  dei 
sulletti,  tenendo  che  i primi  restassero  sempre  di  nomina  diretta  dagl' 
imperatori,  c che  quella  dei  secondi  fosse  coll' andar  del  tempo  rila- 
sciala al  senato.  Sulla  prima  parte  non  può  cadere  alcun  dubbio,  anche 
nel  3 1 7 scrivendo  l’ anonimo  De  praefecli»  Urbi»  : » consules  quos  jusse- 
Trint  DI).  NN,  Augusti,*  e in  luogo  di  tutte  le  successive  attestazioni 
che  si  potrebbero  addurre  bastando  l’apertissima  di  Ausonio*.  Per  la 
seconda  poi  Ella  allega  il  calendario  di  Polonico  Silvio,  che  io  non  co- 
nosceva, c prova  ampiamente  colle  due  orazioni  di  Simmaco  che  il 
senato  godeva  di  questa  prerogativa  ai  tempi  di  Graziano.  Ma  se  con 
ciò  Ella  ha  assicurato  al  senato  questo  diritto  dopo  la  divisione  dell'im- 
pero, potrà  anche  credersi  che  in  lui  fosse,  più  antico  di  Costantino, 
richiamando  la  non  meno  chiara  testimonianza  di  Vopisco*,  il  quale  ci 
narra  che  Tacito,  elevato  al  trono  ai  a 5 settembre,  nel  primo  discorso 
che  tenne  a quel  consesso  » fiat  ri  suo  Floriano  cousulalum  peliil,  et 
"non  impetravit,  idcirco  quod  jam  senatus  omnia  nundina  suffecto- 

1 Tom.  V,  p.  335,  i.  éU$  ojoulés  uu  moyen  Age.  J.  B.  et  Rossi.  ] 

* [ Lea  mota  dont  il  s'agit  no  soni  pas  de  3 (iratìarum  netto  ad  Gratianum. 

IVpoque  de  la  première  inscription  ; ils  ont  * In  Tacito,  c.  ix. 
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r rum  consulum  clauserat.  n Dal  che  si  fa  manifesto  che  i fasci  negati 
erano  richiesti  per  uno  degli  ultimi  mesi  del  37(1,  e che  questi  non 
erano  di  collazione  del  principe.  Infatti  Floriano  non  fu  console  se  non 
che  nell’anno  seguente,  siccome  abbiamo  ora  imparato  da  un’  Orel- 
liana1 *.  Tuttavolta  questo  diritto  non  potrà  farsi  risalire  al  di  là  dei 
giorni  di  Alessandro  Severo,  di  cui  ci  dice  Lampridio1  : nconsules 
cquoscunque  vel  ordinarios  ve)  sulTectos  creavit.  ex  scnalus  sententia 
rr  nominovit.  » Però  se  per  indulgenza  di  quel  principe,  che  certamente 
molte  cose  innovò,  il  senato  aveva  già  cominciato  a mesebiarsi  nell’ele- 
zione dei  consoli , non  sarà  interdetto  il  supporre  che  alcuno  tra  i suoi 
successori  antecedenti  a Tacito,  i quali  quasi  mai  risiedettero  in  Roma, 
non  polendo  presiedere  alla  loro  scelta,  devenisse  ad  un  tale  partaggio. 

lo  non  conosco  le  ragioni,  con  cui  il  nostro  Mommsen  ha  confortato 
la  sua  interpretazione  di  questa  lapide  di  Ceionio  Albino;  tuttavolta 
dirò  che  mi  à assai  duro  a persuadermi  che  coll  auctorìlatem  derreverii 
siasi  voluto  indicare  che  il  senato  decretò  i fasci  ai  figli  di  lui.  Panni 
che  la  voce  aucioritas  fosse  la  più  inopportuna  di  ogni  altra  per  espri- 
mere questa  idea,  attcstando  lo  stesso  console  Mamcrlino3  che  il  con- 
solato a quel  tempo  era  un  semplice  onore,  che  non  portava  seco  alcuna 
autorità.  Nè  è vero  in  fatto  che  nel  708  fosse  demandata  al  senato 
l' elezione  dei  consoli.  Questo  gius  non  fu  conferito  se  non  che  a Giulio 
Gesare  personalmente,  il  quale,  valendosi  dell’  altro  diritto  di  console 
per  dieci  anni,  usò  di  sostituirsi  nell'esercizio  di  questa  carica  per  un 
numero  maggiore  o minore  di  mesi  0 di  giorni  chi  meglio  gli  piacque, 
senza  dipendenza  alcuna  dai  senatori.  Mancati  poi  nel  711  dopo  la 
sua  morte  quelli  che  aveva  designati,  il  senato  non  fece  se  non  che 
intimare  e disporre  la  celebrazione  dei  comizi,  da  cui  resultarono  Otta- 
viano e Pedio*,  dopo  i quali  i Triumviri  tornarono  ad  arrogarsi  i diritti 
di  Cesare.  Stabilito  l’ impero,  Augusto  usò  bensì  della  sua  influenza  per 
allontanare  e promoverc  i candidati,  ma  seguitò  a lasciarne  l'elezione 

1 N.  1037.  [Ccrp.  initr.  Lai.  vai.  II.  ' Paaegyr.  c.  I. 

n.  iit  5.]  * Dion.  lib.  XLVI,  c.  u>. 

’ Gap.  uni. 
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ai  comizi , corno  apparisco  manifestamente  dal  dettagliato  racconto,  che 
Dione1  ci  ha  lasciato  di  ciò  che  avvenne  nel  733.  Il  primo  che  e campo  co- 
militi  adpalrts  tranctulit  fu  Tiberio  per  attestato  di  Tacito1,  ed  è poi  da  ve- 
dersi presso  il  medesimo  storico5  e presso  Dione*,  com’  egli  si  condusse 
relativamente  ai  consoli.  In  qual  modo  adunque  poteva  il  senato  vantarsi 
di  aver  ricevuto  sotto  Giulio  Cesare  un  diritto  che  realmente  non  ebbe  ? 

Del  resto  questa  lapide  mi  offre  pure  altre  gravi  difficoltà.  S'  ella  è 
un  titolo  onorario,  perchè  il  nome  del  onorato  trovasi  nel  quarto  caso 
all’  uso  dei  Greci , e non  nel  terzo  secondo  la  pratica  costantissima  dei 
Latini?  Chi  è che  regge  quel  CEIONIVM  ? È egli  il  S'P'QjR,  che 
trovasi  da  principio,  o il  FL-MAGNVS,  che  comparisce  in  fine?  Sarà 
che  non  possa  dubitarsi  dell' esistenza  di  questa  pietra,  perchè  soste- 
nuta dall’autorità  dell’  Kinsidlense,  ma  non  sarà  tolto  di  reputarla  scor- 
retta e mutila  o fors’ anche  un  frammento.  In  qualunque  caso  mancherà 
sempre  il  verbo  rettore,  non  potendosi  qui  sottointendere  a motivo  dell’ 
accusativo  CEIONIVM  una  delle  consuete  forinole  dedicatorie,  il  che 
fa  sì  che  per  me  resti  sempre  un  indovinello  di  cui  non  intendo  nulla. 

La  ringrazio  dell’  iscrizione  del  vicario  Nicio  Teodulo5,  e dell’altra 
col  consolato  di  Augurino  e di  Sergiano6,  che  viene  in  appoggio  di 
quella  di  Ulubra'.  Mi  è stata  pure  gratissima  la  terza*,  sì  perchè  mi 
da  notizia  di  due  nuovi  personaggi  della  nobil  famiglia  dei  Corneli 
Mainala,  e ci  mostra  la  prisca  ortografia  del  loro  cognome,  come  perchè 


' Lib.  UV,  c.  vi. 

* Annoi,  lib.  I,  c.  xv. 

* ibid,  c.  lxxxvii. 

* Lib.  LY1JI,  c.  xx. 

* [ Voyex  la  leltre  du  3 octobre  i85a, 
piu»  baili,  p.  34g , note  4.  J-  B.  ot  Rosi,] 

* [Je  lavai»  copie*  da  ria  le  pavò  de 
l'église  de  Saint-Héiie,  près  de  Kepi  : 

, , . PROBATA  Q_ 

- . C • SERIO  AVGVRlufl 
ctrebtQ  SERGIANO  COS  III  ID 

Ar.  . . 

J.  B.  DE  Bossi,  j 


1 Marini,  Fral , Arcai,  p.  179  b . [Aina- 
duxzi.  Anecdota  liueraria,  tom.  Il,  p.  465; 
Cardinali , hertz  ioni  antiche  r eli  teme , p.  h~  ; 
Orrlli,  n.  199.] 

* [Je  Tavais  ropiéc  dans  une  vigne  prò» 
de  Frascati  ( Tusculum)  : 

.TfaBRNELI  • M F-PVP 
MAMVLLAI 
M • CORNELI  • M • F’  F*B 
MAMVLLAI 
EPPVLEIAI  A-F-VXORIS 

J.  B.  de  Bossi.  J 
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ini  assicura  dell'  antica  esistenza  della  ('ente  Eppulcia.  Quindi  potrebbe 
ben  essere  che  avessero  ragione  il  Pigliio  e le  schede  del  Muratori  ’, 
che  nella  nostra  ravennate  di  Cepione  dispone  sutTetto  nell’  854, 
la  ipiale  ora  è sparita,  lessero  EPPVLEIO • PROCVLO  in  luogo 
dell’ APPVLEIO  degli  altri  collettori11. 


AL  DOTTORE  OENZEV 

IN  ROSA'. 


Amico  carissimo. 


Di  Som  Marine»,  li  i5  maggio  i853. 


Ilo  anche  ricevuto  da  Parigi  una  copia  dell'  iscrizione  di  Anuouna, 
che  ora  mi  avete  trascritta  dal  De  la  Mare4,  e vi  ho  osservato  delle 
varianti  pregevole.  Essendo  questa  lapide  importantissima  perrhè 
I'  unica  che  conosca  dell’  impero  di  Costanzo  Cloro,  ne  ho  cavato  quest’ 
altra  copia,  in  cui  non  ho  cambiato  o aggiunto  cosa  alcuna  del  mio, 
e solo  Ira  le  due  lezioni  ho  scelto  quella  che  mi  è sembrata  migliore  : 


. . .vip  C AES  FLA 
VIO  VALERIO  C 
O N STA  N T I O 
I N V I C T O PIO 
5.  FELICI  AVG  PON 
TIFICI  MAXIMO 
TRIBVNICIAE 
POTESTÀ.  S Xl\ 
. . .1PTI  CONS.  . . 
io.  . . EPPP.  .VAII.  . . 

. NTONI 

. NCNMDI 

. P P P 


; Pag.  3i6.  s. 

1 tìrut.  |>.  1091,  t;  Creili,  i>.  .'IU70. 

1 ftlonimunk|iié>  par  la  Direction  de 
llnslitul  de  correspondance  arcb&logiqur.] 
>111. 


* Efptoratioii  Meirnlifi/fne  de  t’Algérie, 
Archeologie,  pi.  168.  n.  10.  [ I Irmeli 
n.  5563.  Voy.  me»  Itucr.  rtm.  de  V Alge- 
rie, n.  9877.  I.  Risila.  j 

4» 
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Non  abbinino  nitri  documenti  a cui  paragonare  i titoli  imperiali  di 
questo  principe,  se  non  che  il  decreto  premesso  alle  tariffe  di  Diocle- 
ziano, in  cui  dicesi  TR  • POT • VIDI  • COS • 111.  Può  egli  spettare  tanto 
all'anno  3oo,  quanto  al  3oi,  attesoché  Costanzo  non  ebbe  il  quarto 
consolato  se  non  che  nel  3oa  : ma  quantunque  il  Monunsen  mi  abbia 
mandata  la  sua  illustrazione  tedesca  di  quel  monumento,  nou  sono  da 
tanto  d'intendere  se  abbia  preferito  il  primo  o il  secondo  anno1,  lo  sto 
pel  3oo,  perchè,  se  Costanzo  fu  eletto  Cesare  alle  calende  di  marzo 
del  uqu,  in  quell'  anno  cade  appunto  la  podestà  VI I II.  Corrisponde 
adunque  egregiamente  l’invilo  che  qui  ci  si  fa  di  leggere  POTES- 
TATIS’XIV,  e di  riportare  la  lapide  al  3o5,  in  cui  Costanzo  fu  sa- 
lutalo Augusto,  onde  sta  bene  clic  si  avesse  un  motivo  di  onorarlo. 
Senza  far  troppa  violenza  al  testo,  panni  che  nella  linea  seguente  non 
si  possa  leggere  se  non  che  IMP  • XI  ■ CONS;  e veramente,  se  (ìalerio 
nel  3t  1 contava  l'impero  XIX,  come  c'insegna  l'editto  di  Lattammo, 
sei  anni  prima  doveva  averne  un  buon  numero  anche  il  suo  collega. 
Ne  consegue  che  il  consolato  dev'essere  il  quinto,  onde  sarà  forza  di 
cambiare  in  V I'  E iniziale  della  decima  riga,  a meno  che,  essendo  già 
incominciata  la  frattura  del  marmo  da  questo  lato,  non  si  voglia  ri- 
correre al  disperato  partito  di  leggere  quiuqtiE.  Così  dunque  supplirei 
quest’  iscrizione  : 

7.  TRIBVNICIAE 
POTESTATIS  XIV 
IMP  ■ XI  CONS 
10.  V-P  P P VALERI VS 
ANTONINVS  V-P-  P 
P ROV  INC’NVMIDIAE 

Gli  ultimi  P-P-P  ricorderebbero  la  solita  forinola  delle  iscrizioni  Afri- 
cane D • D • P • P,  ma  in  questi  tempi  e in  questo  luogo  mi  sembra  in- 
sostenibile, a fronte  della  necessaria  D -N  ■ M ■ Q;  E,  o di  altra  consi- 
mile. 

1 | lU'étnit  pmnono*  |ioiir  fan  3ot  ; vuv.  elette n,  p.  4.  el  Otrp.  itticr.  I.n!  voi.  Ili, 

Heruen,  n.  SS60;  WaJdiugloii , ÉJil  ile  Dk-  |i.  Ho  1 . L.  Hf.mer  j 
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Anche  a me  aveva  dato  nel  naso  il  supplemento  del  Momrasen 
nell'  iscrizione  di  Sorrento 1 : 

T CLODIO  C /.  ... 

PROCnto 
PRAEF  • FABr 
TRIBVNVS  • Mll-ltg  • liti 
5.  SCYTHICAE-  LECaio-atimp 
C A E SA  RE  - AVG'«ii*io  • prò 
CENSOREADLVS  il  ani  am 

sperialmente  per  I"  inaudita  novità  di  un  legato  di  Augusto  che  non 
era  senatore.  Crederei  tutta  volta  che  facilmente  si  potesse  togliere 
«jiiesto  sconcio  col  solo  supporre  ricordata  in  quel  LEG  un’altra  le- 
gione, e leggendo  per  esempio  TRIBVNVS ■ MI/- /*yllll  SCYTHI- 
CAE- LEGTgw  li  CAESARE,  ecc.  Si  hanno  molti  esempi  in 
cui  la  copula  ET,  in  simili  casi  di  legioni,  trovasi  ammessa. 

Auche  prima  clic  mi  giungesse  la  vostra  posteriore  dei  ia  marzo, 
mi  era  accorto  che  la  dedicazione  del  frammento  trovato  vicino  alla 
basilica  Giulia  spettava  all'  anno  890,  e che  doveva  ristaurarsi 
cosi*  : 

loCVS  ■ Arfi.GNATV* 

«•CVRATORlB'OPERvwel’/ofOriim/ittti/ieorMMi 

DEDICA» 

LVCtO  • AELIO  * C AES  AR^'  ii  coelio  * bai  bino- cot 

Nell'  iscrizione  principale,  fuori  della  prima  e della  ultima  riga,  panni 
che  le  altre  si  possino  supplire  : 

IVI  ...  . 

tcribae  seDlL-CVR»/ 

1 1 - AoaÓRE  • VSI 
«VOTO  R E 
S.  imp  cacS  TRAIANO 
kadriano  • AVG  • PP 
. . . D • CERTA  ■ lIS 


1 /.  A’,  iith.  — 1 [ Voy.  tieni™,  n.  6577.] 
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('.osi  sapremo  quali  fossero  gli  autori  di  questa  base,  ina  ignoreremo 
cosa  facessero. 

L altro  frammento  resta  poi  un  enigma 1 : 


DECVR.IONES-ACOS 


V-T-  MANLIVS 

ENNIANV 

S VI! 

D1VLIV 

S 

MVSAEV.  . . 

P- AELIV 

S 

PERS1CV 

S XXXIX- 

P-POMPONIV 

S 

PAPIANV  . . 

C’PAVTINA 

LAMVR1ANV  S fili- 

C- APVLEIV 

s 

PHILVMENV. 

LORCIVLV 

s 

MART1ALI 

s ni* 

C -THORAN1VS 

HONORATV. 

QjLVRIV 

s 

NARC1SSIANVS  XXII* 

Q^ANNAEV 

s 

PHILETV  . . 

T1IVLIV 

s 

FAVSTINV 

S XLVI  • 

M • GELLIV 

s 

SECVNDINV. 

. .I.IVNIV 

s 

IVNIANV 

S XL 

TICLAVDIV 

s 

ANIMI.  . . . 

. . »NELIV 

s 

1VLIANV 

S LX- 

LPONTIV 

s 

ZOTIC  . . . 

V S ANATELLO  XXXVI-  T-FLAVIV  S FAVSTIN  .... 

TV  S XIIIX-  P-VLVIENV  S ZOSIMIANV.  . . 

ANV  S XXIII-  TI  CLAVDIV  S CRI 

1-  LTANNONIVS 

T-CORNELIV  S 

HOENI 

Parerebbe  clic  nella  prima  riga  si  avesse  da  intendere  DECVRIO- 
NES  • A • COS' aditeti,  c che  seguiti  poi  il  catalogo  dei  decurioni  di  un 
collegio  di  liberti,  o almeno  della  bassa  plebe.  Ma  qual’  era  questo  col- 
legio dipendente  dai  consoli?  Si  avrebbe  egli  da  pensare  ai  loro  ap- 
parilore *?  Nè  meno  singolare  è il  numero,  da  cui  è accompagnato  il 
collegiato.  Sarebbe  mai  quello  sotto  cui  ciascuno  era  iscrìtto  nella 
matricola  del  collegio?  A concepire  infine  le  strimene  di  questa  pietra 
si  aggiunge  anche  il  XIIIX  in  vece  di  XVII. 


AL  SIG.  D.  CELESTINO  CAVEDON1, 

IN  MODENA*. 

Di  San  Marino,  li  3 (pugno  185.1. 

Pregiatissimo  Amico, 

Non  mi  ricordo,  se  abbia  detto  altra  volta  che  mio  padre,  nella  sua 

1 [ Co  frngment  est  encore  imklit.  J.  B.  * [ Cotnmuniipu'e  par  M**  Cavedani.  ] 
na  Bossi.] 


Digitized  by  Google 


1853,  LUGLIO. 


381 


indicazione  del  ripostiglio  di  Roncofreddo  trovato  nel  1 706  1 si  attenne 
alla  corrispondenza  col  Patino,  dei  cui  rami  si  era  fatto  un  tometto  di 
facile  trasporto,  ch’era  il  suo  mde  nutcum.  Nella  gente  Porcia  egli  cita 
pertanto  in.  t, a, 3, A, 5,6;  ina  Ella  sa  che  il  Patino  sotto  il  n.  h 
non  rappresenta  se  non  che  una  medaglia  sola,  quantunque  se  ne  ab- 
biano due  collo  stesso  tipo , ma  con  diversa  leggenda.  Resterebbe  dun- 
que incerto,  quale  delle  due  abbia  egli  avuto  di  vista;  ma  io  ritengo 
eh'  egli  non  intese  di  notare  se  non  che  in  quel  ripostino  Irovavasi  il 
denaro  di  M.  Catone,  che  nel  sistema  da  lui  seguito  non  aveva  altro 
modo  d’indicare,  nè  meno  altre  volte  avendo  badato  alle  piccole  diffe- 
renze. Niente  adunque  si  oppone  al  ragionevolissimo  supposto  eh'  egli 
abbia  alluso  al  n.  IV,  A del  Morelli,  tanto  più  che  questo  è molto  più 
frequente  dell’  altro.  Per  la  stessa  ragione  egli  non  cita  se  non  che  il 
11.  6 della  gente  Fabia.  Bensì  nel  catalogo  che  mi  feci  del  tesoretto  di 
Monte  Codruzzo,  accennai  che  fra  i a6  ivi  rinvenuti  di  quei  nummi  ve 
n’ erano  tanto  coll’  EX • A ■ PV,  quanto  senza;  ma  nell’  elenco  che  Le 
mandai,  non  ne  avrò  forse  fatto  avvertenza,  ritenendo  che  una  tale  va- 
rietà nulla  opponga  a crederli  contemporanei.  Infine  il  denaro  di  Siila 
proveniente  da  quella  scoperta  esiste  ora  presso  di  me,  ma  per  defi- 
cienza di  argento  non  ha  ricevuto  f impressione  dell’  csergo,  e solo  avrà 
da  credersi  che  vi  fosse  alcuno  dei  soliti  caratteri  oschi,  perchè  manca 
sicuramente  il  ROM  nell’ arca  superiore. 


AL  DOTTORE  HENZEN, 
is  no  MA’. 


Di  San  Marino,  li  99  Inolio  iA53. 

Amico  carissimo, 

Sull’iscrizione  di  S.  Angelo  inVado5,  mi  rispose  il  Rocchi  di  non 

1 |Voy.  plus  liaut , la  leUre  tlu  in  ile-  flnnlitut de  corrwpondance  orchéologique.) 
cembre  i859.j  * (Fabrelli,  liucr.  p.  399,  n.  991; 

1 f Communiqure  par  la  Direction  ile  Creiti,  n.  3 0 'i  IJ . ] 
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averla  veduta,  ma  aver  saputo  dalle  informazioni  dategli  da  monsi- 
gnor Mancarci  cb’  ella  fu  rinvenuta  in  un  campo  vicino  ai  sobborghi 
di  quella  città,  d’onde  fu  trasportata  sotto  il  portico  del  pubblico  pa- 
lazzo vecchio,  ove  molto  sofferse  dalle  ingiurie  del  volgo,  liriche  è stata 
ricoverata  nell’ interno  del  palazzo  nuovo,  onde  affatto  non  deperisse: 
eh"  ella  fu  pubblicata  la  primo  volta  dall’  Ughelli 1 * * con  molte  scorre- 
zioni. e che  sulla  fine  del  xvu  secolo  fu  illustrata  da  un  tal  canonico 
Gianantonio  Bruzzi  in  un  commentario  eh’  è rimasto  inedito.  Forse  da 
lui  proviene  la  lezione  Fabrettiana,  che  gioverebbe  confrontare  con 
quella  dell'  Ughelli , onde  conoscere  quali  erano  i luoghi  non  chiari 
anche  allora.  Eccovi  tutto  ciò  che  dopo  ripetute  osservazioni  ho  potuto 
ricavare  dal  calco  che  ne  ho  ricevuto5. 

LACONIO  L-F-CLV 
_ STATVRAE 
) LEG-X1C  P F LEG  H1I  F F-LEG 
V • MACED  LEG  • VII  C • P F DONS 
5.  DONATOAB- IMP-TR  AIANO 
AVG  GERM  OB  ■ BELLVM  ■ D AC1C 
TORQVIB  ■ ARMILL-  PHALERIS 
CORON  AVALLA  RETA  PRIORI  B 
PRINCIPI  BV S EISDew  ■ rfoNIS 
io.  D O N ATO  • oà  • b r I 1 u m * i n r Ile 
ET  SARMATIC-nà'dVG  TRAIANO 
EX  MILITIA  IN  EQV ESTREM 
DIG  N ITATE  M • IR  A NSLa  lo 
ARIMINI  PONTIF  QV  I NQ. 
iS.  TIFERNI  MAT  FLAMINI  PONTIF 

v>  . . .IN 

L • A C O N 1 V S • il  AT  V R A • F I L 
EX  TESTAMENTO  E1VS  euiV. 

DEDIC  ATIONEePVLom  dica 
no.  RIONIBVS  ET  PLEBI  • rfeDIT 
L • D • D D 


1 Italia  inerti , loto.  VII,  p.  1 3 1) 3 . Non 

mi  dice  se  citi  la  prima  ed.  di  Roma  in  IX 

tomi . o la  seconda  di  Venezia  in  X volumi. 


’ [Voy.  ltenzen.  p.  a6S  et  »65.  note 
sur  le  n.  3o&y  d'Orelli.  j 
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La  lapide  è di  bui  carattere,  e le  prime  ulte  righe  si  leggono  senza 
diiiìcoltii.  In  seguito  la  parte  sinistra  non  è malmenata  a segno  che 
usando  diligenza  non  si  arrivi  a comprenderla , ma  la  parto  destra  è 
quasi  tutta  perduta,  talché  in  alcuni  luoghi  è sparito  ogni  vestigio  di 
scrittura.  Con  tutto  questo  ho  trovate  giuste  le  vostre  dillìcoltà  sull' 
A'DIVO  TRAIANO  della  undecima  riga.  Le  tre  prime  lettere  sono 
allatto  cancellale,  ma  I’ V è chiaro,  e quindi  segue  una  lettera  circo- 
lare. che  nella  parte  inferiore  ho  riconosciuta  per  un  G,  onde  uè 
trarrò  ab  aVG"  TRAIANO.  Nella  linea  precedente  dopo  il  DO- 
NATO non  vi  è più  orma  di  lettera,  per  cui  penso  che  l' ob  hellttm 
GERMAN  sia  nato  dal  non  essersi  conosciuto  dall' autore  del  sup- 
plemeuto  alila  nazione  da  congiungere  ai  Sarmati.  Ma  ora  una  lapide 
dell'  Hamilton  1 ci  ha  insegnato  che  Bellino  Sollcrte,  mentre  era  le- 
galo della  legione  XIII  Gemina,  fu  DONAT-  DON  ■ M1LITARIB  ■ 
EXPED-SVEBIC'ET  SARM.  Questa  è sicuramente  la  guerra  di 
llubrio  Gallo  sotto  Vespasiano  nell' 8 a 3,  accennata  da  Tacilo*  : «orlae 
«in  nos  Sannatarum  et  Suevoruni  gentes.s  di  cui  si  hanno  i dettagli 
in  Flavio  Giuseppe3;  dico  sicuramente,  perchè  Solicele  fu  dopo  pro- 
mosso alla  legazione  pretoria  della  Galatia,  prima  che  Vespasiano,  sulla 
line  del  suo  impero,  le  aggiungesse  la  Cappadocia,  di  cui  qui  si  tace, 
e la  facesse  consolare.  Il  vero  supplemento  di  questo  luogo  è sommi- 
nistrato da  un’iscrizione  del  Mommsen*,  da  cui  impariamo  che  anche 
Satrio,  mentre  era  tribuno  della  legione  11  Adiutrice,  ebbe  i doni  mili- 
tari BELLO  • SVEBICO  • ET  • SARMAT1CO.  Non  può  esser  questa 
la  guerra  di  Kubrio  Gallo,  perchè  quella  legione  nell'  8 a 3 e iieH’Buù 
militava  sul  Iteno  contro  Cenale,  onde  resta  che  sia  I’  altra  di  Domi- 
ziano, sotto  cui  sappiamo  esser  stala  mandata  nella  Mesia3.  Ed  è però 
certo  che  i Suevi  in  questi  tempi  occupavano  appunto  quei  dintorni, 
perchè  1’  unica  guerra  sotto  Nerva  per  cui  <r  aliata  fuit  ex  Pati  non  ia 


' Hetcnrchr*  in  /! *ut  mimr.  Ioni.  Il , 

il|>|K‘Il<i.  11.  178.  | 11(112011.  11.  Gyll».  | 

1 Hi*t.  Uh.  1 , c.  sxxii. 

* beli.  Jwi.  lib.  VII,  c.  vi. 


' /.  iV.  383. 

k Vedete  la  iniu  iioUi  nulle  inerii  ioni 
dello  Steiner.  [».  |4«;  [plus  haut.  Ioni.  IV. 
p.  aoC.j 
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-laurea1,’’  (licesi  BELLVM  ■ SVEB1C  in  una  Gruleriana1,  riprodotta 
ora  dal  Cazzerà  \ Iraendola  dal  manoscritto  del  Marcanova,  colla  difle- 
renza  che  l’onoralo  Q.  Atlio,  invece  di  Prisco,  ivi  è detto  Postumo*. 
E A • PRIORIB  • PRINCIPIBVS  è certo,  e da  lui  si  conferma  che 
questa  guerra  Sannatica  fu  quella  di  Domiziano,  il  quale  non  poteva 
nominarsi  espressamente,  essendo  di  dannata  memoria,  onde  si  ricorse 
ad  una  frase  generale,  accomunandolo  probabilmente  con  Ncrva,  del 
che  nello  scritto  sui  giuridici5  vi  ho  citato  un  esempio  consimile  tolto 
dal  Mommsen 

Riguardo  poi  alle  cariche  municipali,  quelle  ottenute  a Rimini.  dalle 
reliquie  che  restano  delle  lettere  nella  quattordicesima  riga,  mi  sono 
sembrate  giuste,  ma  per  le  altre  di  Tiferno  nulla  può  ora  ricavarsi 
dalle  due  lince  susseguenti. 

Ebbi  dal  Maccagli  lutto  ciò  che  nella  vostra  dei  so  maggio  dicevate 
d'inviarmi.  E innanzi  tutto  vi  ringrazio,  quanto  so  e posso,  del  co- 
piosissimo estratto  dell’  epistofoe  fcxlakx  di  S.  Atanasio  c della  cronica 
previa,  che  mi  sono  già  ricopialo  nelle  mie  schede,  riportandone  i di- 
versi brani  ni  luoghi  convenienti.  iSon  ho  avuto  tempo  fin  qui  di  stu- 
diarne se  non  che  la  parte  spettante  ai  fasti,  e ne  ho  ricavato  tre  notizie 
importanti. 

Il  raro  cognome  di  Simmaco  aveva  fallo  sospettare  che  il  console 
del  33o  di  Cristo  fosse  lo  stipite  dei  Simmachi  posteriori,  ma  all’ in- 
fuori della  semplice  identità  di  questo  nome  non  si  aveva  altro  argo- 
mento che  appoggiasse  la  congettura.  Ora  vien  ella  avvalorata  dal 
gentilizio  aggiuntogli  di  Aurelio,  onde  rettamente  il  .Mai  l'avrà  tenuto 
l'avo  o il  proavo  di  Q.  Aurelio  Simmaco  l’oratore,  e quello  stesso  che 
fu  proconsole  dell’Acaia  nel  3»  9. 

Incominciando  (lai  Panvinio.  quasi  tutti  i fastograli  hanno  chiamato 
Annio  il  Basso  console  nel  33 1,  ch’era  nello  stesso  tempo  prefetto  del 
pretorio  d' Italia,  senza  che  alcuno  abbia  addotto  il  minimo  perchè  del 

1 Ptin.  Panejryr.  r.  \ tu.  * [Voy.  plus  luiut,  p.  336,  noie  3.) 

* Pag.  368,  a.  [Voy.  plushaut,  p.  91.]  * [ Voy.  plus  lumi.  lem.  V,  p.  Sg.i.J 

1 Lapidi  Eporediesi . p.  17.  ‘ /.  6*37.  [Ilenzen.  n.  6A8a.] 
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loro  sentire;  e nè  meno  a me,  ad  onta  delle  mie  ricerche,  era  riu- 
scito di  rinvenirlo,  troppo  antico  sembrandomi  il  L.  Annio  Basso  suf- 
fetto  nel  secondo  consolato  di  Vespasiano,  per  cui  nei  miei  fasti  gli 
aveva  tolto  f|uel  nome  : e pertanto  quasi  di  prodigio  questa  volta  I"  ave- 
vano indovinato. 

AH’  opposto  i susseguenti  cronologi  non  avevano  pivstato  fede  allo 
stesso  Panvinio,  che  diede  i nomi  di  Ovinio  Pacatiano  c di  Mecilio  Ila- 
riano  ai  consoli  nel  33a.  Io  però  gli  aveva  credulo  rispetto  al  secondo 
a motivo  della  sua  prefettura  urbana  del  338,  trattandosi  di  tempi  in 
cui  durava  ancora  quasi  generalmente  l’antico  uso  di  non  conferire 
quest'  illustre  dignità  se  non  che  a consolari.  Ma  troppo  vecchio  era  il 
prefetto  Ovinio  del  376  per  supporlo  vivo  56  anni  dopo.  Ora  la  quarta 
lettera  di  S.  Atanasio  ha  confermato  i fasci  a Mecilio,  ma  gli  ha  dato 
in  collega  Papinio  Pacatiano,  che  troviamo  prefetto  del  pretorio  d’Italia 
nel  33a  e nel  334. 


AL  SIC.  D.  CELESTINO  CAVEDON1, 
liV  MODE.N.V. 

Di  San  Mutuo,  li  3i  luglio  i853. 

Pregiatissimo  Amico, 

Mi  sembra  diffìcile  che  il  mio  equivoco  sul  numero  delle  medaglie 
rinvenute  a Cadriano  possa  essere  provenuto  da  ciò  che  dice  lo  Schiassi 
a p.  33  della  sua  ristampa  nel  i8ao.  Oltre  che  le  sue  parole  non  la- 
sciano luogo  a dubbiezza,  ai  conti  che  posso  fare  dopo  tanto  intervallo, 
quella  mia  osservazione  deve  essere  stata  scritta  innanzi  quell’anno. 
Ben  può  essere  probabile  che  sia  nato  da  qualche  abboccamento  avuto 
collo  stesso  SchiRssi,  essendo  stato  io  a quel  tempo  più  volte  a Bo- 
logna, in  cui  a proposito  del  nuovo  ripostiglio  mi  citasse  quello  di 
Brescello,  e che  poi  la  mia  memoria  abbia  confuso  l’uno  coll'altro5. 

1 j Commini iqu&?  par  Mr  Cavedani.]  — * [Vpggasi  il  mio  Ragguaglio  de  Ripo*ùgU, 
p.  3i,  ‘j5a-a55.  C.  Catfdosi.] 
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Credo  bene  che  i nostri  tesoretli  La  faranno  impazzire,  se  vorrà 
render  ragione  dell'  assenza  di  ogni  medaglia  che  manchi  in  ciascuno 
di  loro.  E evidente  che  non  in  tutte  essa  proviene  dall' essere  state  bat- 
tute posteriormente,  ma  in  molte  nasce  pure  da  una  semplice  acciden- 
talità. Se  fra  quelle,  le  quali  ponno  mostrare  che  il  ripostino  di  Fra- 
scarolo  sia  un  poco  più  recente  dell’ altro  di  Roncofreddo,  non  Le  ho 
citato  il  denaro  di  Pomponiut  Molo,  il  motivo  n’ò  stato  ch’egli  nulla 
giovava  a questo  scopo,  essendo  certamente  più  antico  di  ambedue, 
siccome  quello  che  fece  parte  delle  scoperte  di  Fiesole  et  di  Monte  Co- 
druzzo.  Per  la  stessa  ragione  ho  preterito  altresì  quelli  di  L'COT 
coll’ aquila,  di  QjMINVRVF,  di  A- ALBINVS  S-F  coi  Dioscuri 
che  abbeverano  i cavalli,  di  C -VIBIVS'C  • F*  PANSA  colla  lesta  da 
ambedue  le  parti,  e così  pure  quelli  di  M ■ METELLVS • Qj F col 
clipeo  e la  testa  di  Roma,  di  Q_;MX  colla  medesima  lesta  e il  cornu- 
copia sul  fulmine,  e di  T’CLOVLI,  pel  motivo  di  più  che  ivi  esiste- 
vano i consimili  ai  primi  due  colla  testa  di  Apollo,  e che  riguardo  al 
terzo  il  denaro  vi  era  rappresentato  dal  quinario.  Ora  se  nel  riposiino 
di  Honcofreddo,  cinque  o sei  volte  più  copioso  di  quello  di  Frascarolo, 
tutte  queste  medaglie  mancarono  per  mera  casualità,  sarà  lecito  di 
supporre  che  qualche  altra  pure,  vi  fosse  desiderata  per  lo  stesso  mo- 
tivo, quantunque  coniata  prima  del  suo  seppellimento.  E tale  ritengo 
essere  quella  di  Siila  coll’  IMP  • ITERVM.  Le  ho  già  detto  che  il 
nummo  ivi  esistente  di  M.  Puhliciu  per  una  vittoria  di  Pompeo  nella 
Spagna  non  può  essere  anteriore  al  679,  e Siila  al  contrario  morì 
nel  G76.  A qualunque  anno  adunque  si  riporti  I’  impressione  della 
medaglia  Sillana,  ella  avrà  sempre  preceduto  il  nascondimento  del 
ripostiglio,  onde  non  vedo  come  per  questo  si  debba  abbandonare 
l’opinione  comune  che  sia  stata  improntata  nella  Grecia  dopo  le  due 
vittorie  del  667.  Che  se  pure  oltre  la  casualità  vorrà  trovarsi  un 
qualche  altro  pretesto  affine  di  scusare  la  sua  mancanza  tanto  a Ron- 
cofreddo, quanto  a Monte  Codruzzo,  potrà  direi  che,  essendo  stata 
stampata  fuori  d’Italia,  col  poco  commercio  di  allora  tardò  ad  entrare 
in  circolazione  nei  nostri  paesi.  Relativamente  poi  all’  altro  denaro 
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col  Q_e  i due  cornucopi,  non  avendosi  alcun  dato  sulla  sua  età  e 
sulla  sua  patria,  che  sembra  peregrina1 * * *,  ed  essendo  rimasto  ignoto  ai 
precedenti  ripostini,  concederò  che  possa  confermare  ia  minore  anti- 
chità di  quello  di  Frascaroto. 

Osservando  che  lo  Schiassi  nella  prima  edizione  riferisce  soltanto 
l'unica  hracteata  di  Fabio  Labeone  colla  testa  di  Giove  veduta  dal 
Morell,  e tace  della  comunissima  con  quella  di  (toma,  sospettava  an- 
ch’ io  che  avesse  equivocato,  e solo  mi  restava  da  indovinare  donde 
avesse  preso  il  LABEO  che  non  è,  nè  poteva  essere  nella  Morelliana, 
se  la  matrice  del  diritto  proviene  dai  denari  di  Antonio  Balbo;  ma  ora 
ne  sarò  pienamente  persuaso,  dopo  aver  imparato  da  Lei  che  quel  suo 
elenco  fu  compilato  coll'  Gckhel  alla  mano,  perchè  veramente  la  de- 
scrizione che  questi  ne  fa  può  lasciar  dubbio  se  il  LABEO  sia  comune 
ad  ambedue  le  medaglie. 

Quantunque  la  Golziana5  con  Q_OGV’GA.  sia  stata  ammessa 
dal  Morell,  pure  non  so  che  si  serbi  in  alcuno  dei  musei  di  cui  ho 
notizia,  e quindi  può  nascer  sospetto  che  qui  pure  lo  Schiassi  abbia 
commesso  uno  scambio,  ritornando  la  stessa  ragione  ch'egli  nella 
prima  edizione  cita  soltanto  quest' unica,  preterendo  l'altra  non  mollo 
rara  col  semplice  OGY5.  Al  contrario  qual' equivoco  può  essere  oc- 
corso riguardo  alla  terza  di  Cn.  Lentulo  coll’  aquila  *,  se  non  si  trova 
in  argento  altra  cosa  di  simile?  per  cui  riguardo  a questa,  converrebbe 
dichiarare  lo  Schiassi  un  falsario.  Se  dopo  quarant'  anni  la  memoria 
non  mi  tradisce,  parmi  di  avere  la  reminiscenza  ch’egli  accogliesse  le 
mie  congratulazioni  per  questa  medaglia,  come  l'unica  inedita  che  io 
trovava  fra  le  provenienti  da  Cadriano5.  E vero  che  questa  non  era 


1 [Questo  denaro,  che  ha  il  suo  corri- 

spondente aureo,  probabilmente  fu  impresso 
da  Siilo  in  Grecia  o nell’  Asia  Minore  ( Ragg. 

de’  Riposi,  p.  i$7);  ed  è anteriore  al  667, 
essendosi  rinvenuto  anche  nel  ripostiglio  di 
Carrara  ( Bullelt . dell’  ìnsùl.  1860,  p.  1 39- 

I H 1 , 900-90$.  ) C.  Cìyedoxi.  ] 

* Fatti,  p.  8* , s. 


* 1 Vengasi  il  inio  Ragguaglio  de * Ripeti- 
gli, p.  953.  C.  Cstbdosi.] 

* [Voy.  Mommsen,  Hist . de  la  /nonna ir 
romane,  p.  6o5.  W.  He*»*.] 

‘ [Vedi  il  mio  Ragguaglio  de’  Ripostigli, 
p.  97,  nota  5o.  Cl  Cohen,  Méd.  contai. 
p.  io4,  nota  1,  C.  Ci  vedovi.] 
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nota  se  non  che  in  oro,  e tale  è quella  da  me  posseduta,  che  pesa 
('ramini  7,82;  ma  se  esiste  in  oro,  cosa  vieta  che  come  tant- altre  possa 
aversi  egualmente  in  argento?  Anche  la  Servilia  coll' acrostolio  fino  ni 
giorni  dell’  Eckliel 1 non  era  conosciuta  se  non  che  nel  più  nobil  me- 
tallo, ma  ora  ne  sono  comparse  almeno  sei  nel  metallo  inferiore. 

Una  delle  ragioni  che  mi  aveva  fatto  sottoscrivere  alla  di  Lei  sen- 
tenza di  attribuire  ai  Tuditani  le  medaglie  col  maglio  e l’apice  pon- 
tificale, era  stata  quella  che  mi  pareva  di  aver  rinvenuto  il  soggetto 
a cui  ambedue  quei  simboli  egregiamente  convenivano.  Era  questi 
C.  Sempronio  Tuditano,  che  dal  Pigliio,  colla  scorta  delle  tavole  Ca- 
pitoline, credesi  figlio  del  console  del  bili,  fratello  del  console  del 
.r>r>g,  pretore  nel  667,  ucciso  ranno  medesimo  nella  Spagna,  del  cui 
pontificato  veniamo  assicurati  da  T.  Livio1.  Ma  il  peso  dell’asse  da  Lei 
recentemente  acquistato,  che  fa  propendere  a crederlo  sestantario, 
obbligandoci  ad  anticipare  il  suo  triumvirato  monetario  prima  del  537, 
debilita  alquanto  questa  mia  opinione,  potendo  sembrare  soverchio 
l'intervallo  di  20  anni  fra  le  due  magistrature,  quantunque  non  sia 
del  tutto  incredibile,  avendosi  qualch'  altro  esempio  di  pontefici  eletti 
in  età  giovanile. 

Mi  è stata  carissima  la  notizia  che  l'aureo  di  Pompeo1  corrisponda 
a 9 grammi  precisi,  perchè  ci  mostra  che  molto  presto  si  diminuì  il 
peso  degli  aurei  di  Siila,  dei  quali  mi  dice  che  quello  coll’lMPER’ 
ITERVM  ascende  in  codesto  musco*  a grammi  10, 65,  mentre  1’  altro 
del  proquestore  Manlio  pel  suo  trionfo  lo  sorpassa  presso  di  me  di 
1 5 centigrammi,  ma  si  ha  da  avvertire  eli’  egli  è un  fior  di  conio.  Conver- 
rebbe dunque  al  La  Manze  di  stabilire  pei  Pompeiano  un’altra  di  quelle 
sue  epoche,  se  non  fossi  interamente  del  parere  dell’  Eckliel,  che  le  sue 
precedenti  si  appoggiano  sopra  fragili  basi.  Di  mano  in  mano  che  si 
sono  potuti  esaminare  con  occhio  più  critico  i molli  aurei  più  antichi, 
che  da  varii  numismatici  sono  stati  riferiti,  si  è dovuto  conchiudere  che 

' Dottrina  numontut  vclerum,  toni.  V.  * (Del  museo  dell’  Insiiiuto  di  Bologna, 

p.  6 il.  (à.  C.i  vedo  vi.] 

* Lib.  \\\I1I.  c.  sull.  1 [Cioè  nel  museo  Estense.  C.  Gateimmii.] 
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non  ne  esiste  alcuno  sincero  col  nome  di  famiglia  romana  anteriore  a 
quelli  di  Siila  e a questo  di  Pompeo,  non  entrando  in  conto  il  T‘ 
QVINCTI  proveniente  dalla  Macedonia.  Che  se  qualche  eccezione 
sussiste  ancora  per  non  concedere  interamente  ail'Eckhel  che  l'oro 
non  siasi  coniato  in  Roma  con  pubblica  autorità  prima  del  ditlatorato 
di  Cesare,  si  avrà  almeno  da  ammettere  che  ciò  non  fosse  se  non  dopo 
il  ditlatorato  di  Siila. 


Ab  PADRE  GARRUCCI, 
!!*  NAPOLI  \ 


Di  San  Marino,  li  jg  agosto  a 853. 

Riveritissimo  padre  Carnicci, 

Mi  era  ignota  questa  figulina  da  Lei  inviatami  : 


H COS 

°*0  l 4 


/ 

-3 

> 

V 


Ma  se  fu  rinvenuta  nel  Cicolano  (intendo  nel  territorio  di  Cicoli  nel 
Abruzzo  Ulteriore),  spetterà  ad  un  pese  dell'antica  Sabina,  e più 
tardi  della  Valeria , non  molto  lontano  per  conseguenza  da  Roma,  onde 
potremo  giovarci  degli  esempi  molliplici  che  ci  offrono  i bolli  romani. 
Convengo  pertanto  con  Lei  clic  il  FIC  o FIG  • SOST  indichi  il  nome 
della  fornace  da  cui  derivi , eh’  Ella  supplisce  FIGw/iwa  SOSTemanu; 
c SOSTENES  difalti  fu  un  cognome  libertino,  siccome  mostra  il 
TAVRISCVS  SOSTENIS  ■ GERMANIO'-  CAESARIS  - Liiern 
SERVOS  del  Muratori5.  Qualcuno  potrà  forse  osservare  che  i nomi 


' j Cmiimiim,|iii;,'  par  VI.  Min,  nini;  pu- 
liliée  ilan*  le  fìulleUiito  archeologico  Xa- 


palrtam,  nuova  serie,  ami.  Il , p.  33*iÌE).  | 
* Pag.  g*ì  a , A3. 
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deile  fi(]uiine  piuttosto  die  da  un  cognome  provengono  per  l'ordinario 
da  un  gentilizio,  ina  poco  fastidio  per  ciò  ci  prenderemo,  potendo  fa- 
cilmente sostituirsi  la  gente  Sotienia  cognita  per  un  altra  lapide  dello 
stesso  Muratori  Convengo  pure  che  nelle  tre  sigle  susseguenti  M "E  O 
stiano  nascosti  i nomi  del  figulo,  o del  proprietario  della  fornace,  per 
esempio  Mirra  T Erenni'  Onesto»»,  frequente  essendo  di  vederli  cosi 
compendiati  in  altre  terre  cotte.  Tutto  il  resto  appartiene  per  ine  al 
consolato  che  ne  segna  la  data.  La  successiva  iniziale  astata,  di' Ella 
m'indicò  come  non  ben  determinata,  dovrebbe  essere  un  T,  ossia  il 
prenome  di  Ti/o  PRIFmnò  PAETo,  console  sulTetto,  che  quantunque 
non  registrato  nei  fasti,  non  è tuttavolta  sconosciuto. 

Ammetto  anch’io  che  questa  rasa  abbia  desunta  la  sua  denomina- 
zione dall’antica  città  di  Prifernum,  notala  nella  tavola  Peutingeriana 
come  distante  dodici  miglia  da  Amiterno.  Due  senatori  di  questa  fami- 
glia sono  ricordati  fra  i molti  patroni  di  certi  corporati,  probabilmente 
i Icnuncularii  ostiensi,  dei  quali  ci  ha  serbato  l' elenco  una  gran  ta- 
vola dell’anno  8g3  presso  il  Grutero1.  L' uno  è il  padre,  che  per  la  sua 
anzianità  vi  è segnalo  pel  primo,  e che  si  appella  T’ PRIFERNIVS ’ 
SEX • FIL-  PAETVS • ROSIANVS ■ GEMINVS,  di  cui  torna  la  ri- 
cordanza in  un'altra  tavola  del  qoS5.  L'altro  è il  figlio  che  vi  è dello 
parimenti  T • PRIFERNIVS  T • F • PAETVS  • ROSIANVS  • GEMI- 
NVS •Ft/ius,  di  cui  pure  si  ha  nuova  memoria,  coll'aggiunta  della 
tribù  Quirina  frequentissima  ad  Amiterno,  in  un  frammento  di  anno 
incerto,  ma  però  dell'impero  di  Antonino  Pio,  riferito  dal  Doni*,  c 
che  io  vidi  in  Roma  molti  anni  sono  presso  il  Vescovati. 

Non  dubito  clic  il  primo  sia  il  Iìosianus  Geminus  questore  di  Plinio 
nel  suo  consolato  dell'  853.  da  cui  viene  raccomandato  a Traiano  coll’ 
epistola  ifi  del  libro  X.  Nè  osta  se,  per  tal  modo,  nel  905  avrà  avuto 
l’età  di  77  anni,  perchè  a quel  tempo  doveva  essere  mollo  vecchio,  se 
fino  dall’  8q3  aveva  già  un  figlio  per  lo  meno  in  età  senatoria.  Quindi 

1 Pag.  1-47,  »5 

* Pag.  i»C. 


* Grut.  p.  1077,  ». 

* CI.  IX.  n.  6. 
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non  saprei  decidere  a quale  dei  due  spetti  il  rescritto  di  Adriano  a 
itosiauo  Gemino  memorato  da  Papiniauo1. 

Maggiori  notizie  si  hanno  dei  secondo  in  grazia  di  una  lapide  del 
suo  genero  Pactumeio  Clemente,  scoperta  a Costantino  nella  Numi- 
dia  lino  dal  1 84» , di  cui  in  Roma  si  ebbe  subito  copia,  e eli’  è poi  stala 
pubblicata  piii  tardi  nell’  Explortuion  de  C Aljjérie’>.  Qui  la  trascrivo  per 
risparmiarle  l'incommodo  di  ricercarla: 

P^PACTVME.IOtf’PoF* 

QVIR  $ CLEMENTI 

XV1RVM  ■ STLITIBVS  • IVDICAND 
QVAEST-  LEG-  ROSI  ANI  GEMINI 
5.  SOCERI  • SVI-  PROCOS- INACHAIA 
TRI  B PLEB  FETI  ALI  LEGATO  DIVI 
H A D R I A N I • AT  HENISTHESPlIS 
PLATEISITEMINTH  ESSALI  A 
PRAETORI-VRBANO-  LEGATO 
io  DIVI  H ADRIANI  • AD  RATIONES 
CIVITATIVM  • SYRIAE  PVTANDAS 
LEGATOEIVSDEMINCILICIA 
CONSVLILEGATOINCILICIA 
IMP  ■ ANTONINI  • AVG  • LEG  • ROSIANI 
i5.  GEMI  NI  • PROCOS  • IN  • AFR  ICA 


PATRONO -ma  «rito  NI  A RV  M 

D-D  PP 


• Digttt.  lib.  XLVIIMU.T,  I.  6. 

1 Archeologie,  pi.  CLUI,  n.  i.  [J’oi  vii 
ei  eopié  inacriplion.  I^es  q unirò  iler- 


nières  lignea  oul  «ouffierl  dw  ìiijures  da 
lempe;  cejiendaot  j’y  ai  lu  di«linrletuent  re 
qui  suit  : 


ló. 


GEMINI  * PROCOS • IN  AFRICA 
1VRISCONSVLTO 
PATRONO  • 1111  • COLONI ARVM 

D-D  P • P 


L-s  drux  fragmrnU  sui  vani»,  l rotivi  <*gulenient  ù CoosUnline,  coolirment  la  h«lme 
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Non  può  dubitarsi  che  ipiesto  proconsole  dell'Africa  sia  il  figlio  Ho- 
siano  pel  confronto  colla  metà  di  una  base  Irovata  in  un  cimitero  Cri- 
stiano di  Roma1, e riportata  dal  Marangoni*,  dal  Muratori5,  c dal  Marini* 
che  attribuivala  a C.  Ducenio  Gemino5,  in  cui  dicesi  Tifi  Fi/ttw * : 


t • p riferì 
qu ir  • pae to'  r 
co» * aug  * 

provine  * a] 


NIO  -T-  F 

ANO-GEMINO 

;i|R  O C O S 

FRICAE 

CEIVS 

1NVS 

ENTI 


Farà  meraviglia  a taluno  come  costoro  piuttosto  che  Priferni  Peti  si 
chiamassero  piò  volgarmente  Rosiani  Gemini;  ma  parmi  che  la  ragione 
ce  ne  sia  resa  dalia  finale  di  uno  di  questi  nomi,  per  cui  sia  lecito  di 
supporre  che  il  padre,  nato  da  un  Sesto  Rosio  Gemino,  fosse  adottato 
da  un  T.  Prifeniio  Peto,  c per  tal  modo  addivenisse  T.  Prifernio  Pelo 
Rosiano  Gemino. 

La  rarità,  o piuttosto  la  singolarità  di  questo  gentilizio,  la  corri- 
spondenza dei  tempi  e la  vicinanza  dei  luoghi  mi  danno  argomento  di 
credere  che  I’  adottante  sia  nominato  in  quest'  altra  iscrizione  del 
Grutcro’,  che  io  ho  più  correttamente  dalle  schede  dell’  Amaduzzi,  il 


de  la  tigne  .6.  1VRISCONSVLTO : 


a. 

b. 

CI  LI  CI  A 

ILEGRO 

NCILICI A 

V LT  O • P A 

EGROSIAN 

CLARA-P 

AFRICA 

T'^OTM 

V LTO 

. .T-r*  • p::*;, 

ELIX  S-  P 

Voy.  mes  Inscrtpltons  romaines  de  l' Algerie , 
n.  i8ia , d.  1 8» 3 cl  n.  1816.  L.  Rhikr.] 
1 [ * Versi®  introreum  litleris  reperto  ad 
-loeuluni  in  sepuichro  S.  Saturnini.*  Ma- 


rangoni. A eia  Sancii  Vietarmi  episcopi  el 
martiri»,  appemlix,  p.  « So. ] 

1 Ibid. 

1 I*ag.  *ioaC,  S. 

* Fral.  Armi.  p.  799. 

1 [Voy.  plus  haut,  toni.  V,  p.  3*j«. , 

* [Oli  lil  coslegaug.  a la  troisiènie 
tigne,  dons  le  HuUcttino  archeologico  Napo- 
letano, p.  34;  il  y a seulomenl  cos  aug- 
c'est-à-dire  constili , angari,  cians  le  ma- 
nuscrit  de  Borghesi,  L.  Resiei] 

T [Grill,  p.  1098.  6;  cf.  p.  437,  7.) 
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< I naie  la  vide  sulla  facciala  della  casa  dei  signori  Solidali  a Couligliano 
vicino  a ilieti,  che  si  reputa  l'antica  Cutilia  : 

T-PRIFER.NIO 

P • F • Q_V  I • P A E T O 
MEMMIO  • APOLLINAR1 
mi  VIR  IVR  DlC  QVINCLMAG  IV 
5.  PRAEF  • COH  • III  • BREVC  -TR1B  • LEG  • X 
CEM  • PRAEF  • ALAE  • I • ASTVRVM  • DONIS 
DONATO  - EXPED-  DAC  ■ AB-  IMP 
TRAIANO  • HASTA  • PVRA  • VEX1LLO 
CORONA  MVRALI  PROC -PROVINO 
io.  SICIL  • PROC  • PROV  • LVSITAN 
PROC  • XX  • HER  • PROC  - PROV  TtRAC 
PROC  - PROV-NORICAE 
P-MEMMI  VS-P  F-QVI 
APOLLIN  ARIS 
,5.  PATRI  • PIISSIMO 

È evidente,  dai  nomi  del  figlio  P ■ MEMMIVS  ■ Pui/i»  - Filiwi,  che 
anche  il  genitore  si  chiamò  rcalmenle  P.  Memmio  Apollinare,  onde 
resta  che  il  T ■ PRIFERN1VS  • PAETVS  gli  sia  provenuto  dalla  fami- 
glia della  madre. 

Posto  tutto  ciò,  è ora  conosciuto  generalmente,  ed  io  ne  ho  recato 
esempi  altre  volte,  che  in  simili  casi  molti  adottati  seguitarono  od 
essere  piò  comunemente  chiamali  cogli  antichi  loro  nomi  natalizi, 
mentre  negli  atti  solenni,  come  sarehhero  i fasti  consolari,  dovettero 
usare  i nomi  legali,  eh' erano  quelli  dell' adottante. 

Ma  se  il  secondo  Etosiano  fu  proconsole  dell’ Africa,  sarà  certissimo 
ch'egli  deve  aver  occupalo  precedentemente  il  seggio  consolare,  ed 
anzi  dalia  lapide  di  Costanlina  se  ne  viene  a conoscere  presso  a poro 
il  tempo.  Da  essa  apparisce  che  Paclumeio  era  legato  di  Adriano  nella 
Ciliria  quando  anch’egli  fu  promosso  al  consolato,  scaduto  dal  quale 
tornò  nella  stessa  Cilicia 1 a compiere  la  sua  legazione  sotto  Antonino, 

1 [Paclumeius  (.lenien»  ne  dui  |>os  abondouner  son  gonvememenl  potir  aller  «eros- 
«III.  5n 
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ilojiu  di  che  segui  lo  suocero  come  suo  legalo  nell' Africa.  Da  ciò  si 
comprenderebbe  abbastanza  eh’  egli  deve  avere  avuto  i lasci  o sull' 
estremo  dell’  impero  del  primo,  o sul  primo  principio  di  quello  del 
successore,  ancorché  il  diploma  del  Veszpremio1  non  ce  ne  avesse 
dato  l'anno  preciso,  insegnandoci  che.  in  compagnia  di  M.  Vindio  Vero 
egli  li  amministrava  XVI  • K IVL  della  TR’POT'XXII  di  Adriano, 
cioè  l’anno  891  negli  ultimi  giorni  di  quell’ imperatore , morto  poco 
dopo  ni  10  di  luglio.  Chi  ha  proteso*  di  correggere  quella  data,  cam- 
biandola in  XVII  o in  XXI  per  la  falsa  ragione  clic  Adriano  non  toccò 
la  XXII  podestà,  non  ha  conosciuta  la  nuova  maniera  di  contarle  in- 
trodotta da  quel  principe  e seguita  dai  successori,  manifestata  dalle 
nuove  scoperte,  come  ho  ripetutamente  avvertito,  ed  è poi  stalo  ulti- 
mamente smentito  dal  cav.de’  Rossi1,  provando  che  indarno  si  è voluto 
sollecitare  la  lezione  TRIB-POT-XXII  anche  nella  sua  iscrizione 
sepolcrale  all’  ingresso  della  mole  Adriana.  Da  quest’  ordine  delle  sue 
cariche  ne  consegue  che  l’actumeio  può  lutto  al  più  aver  tardalo  an- 
cora tre  anni  dopo  i fasci  a recarsi  nell'  Africa,  il  che  porterebbe  il 
proconsolato  di  Rosiauo  all’ 89A.  Dati  adunque  i soliti  dodici  o tredici 
anni  d'  intervallo  fra  la  provincia  c il  consolato,  ne  viene  che  questi 
deve  averlo  conseguito  circa  I"  881,  poco  più,  poco  meno.  E questa  età 
è veramente  opportunissima  per  essere  assegnala  al  nostro  bollo, 
perchè  fu  veramente  sotto  Adriano  che  si  diffuse  il  costume  di  segnare 
sulle  figuline  In  data  dell'  anno.  Del  resto  non  è nuovo  di  veder  com- 
parire in  esse  anche  i sulfetti,  e molto  meno  di  trovarvi  citato  un  con- 
sole solo;  ed  anzi  se  questa  tegola  fu  fabbricata  sui  confini  della  Sabina, 
c se  la  famiglia  di  Prifcrnio  fu  di  quei  luoghi,  si  troverà  facilmente  il 
motivo  per  cui  si  preferisce  di  marcarla  col  consolato  di  un  compa- 
I riolla*. 


ti  Homi'  Ir  coiisulal;  il  fut  consti!  ijuoicjue 
Jibsnit.  Voy.  MommwMi,  He* gena?  Dici  .i«- 
p.  197.  L.  Hrmer.  | 

1 ] Voy.  111011  lìecuetl  de  diplòme*  niili- 
tnirr»,  n.  33.  I,.  Ke*irr.| 


’ [Voy.  Cardinali.  Diplomi  imperiali, 

I*-  '*>9-1 

■’  Le  prime  raccolte  d’antiche  iscrizioni . 
ji.  (ili,  li.  33.  [Voy.  Itaul,  p.  379. | 

‘ | Li  lin  de  la  lettre  est  inedite.  | 
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Se  non  Ito  parlato  di  questa  iscrizione  tlolinre 1 * * : 

SXR.R 

XXI 

VESPASIANO  II! 

ET  • FI  LIO  • C • S 

egli  è stalo  perché  non  me  n’  è capitata  l’ occasione.  Per  parte  mia 
non  trovo  motivo  per  cui  se  le  debba  ricusar  fede.  La  difficoltà  pro- 
posta . che  un  principe  della  casa  imperiale  non  si  sarebbe  surrogato 
ad  un  privato,  parmi  che  abbia  poca  forza  in  Domiziano,  perchè  niente 
più  che  nell’  anno  avanti  anche  la  sua  pretura  fu  di  surrogazione, 
avendogliela  rinunziata  Giulio  Frontino,  come  abbiamo  da  Tacito*. 
Legalmente  senza  un  intervallo  egli  non  poteva  esser  console  subito 
dopo,  se  non  interveniva  una  dispensa,  che  probabilmente  non  ottenne 
se  non  dopo  la  venuta  del  padre  a Roma  sulla  fine  di  quell’ anno, 
quando  i nuovi  consoli  erano  già  stati  designati;  ma  IServa  non  si 
sarà  fatto  molto  pregare  ad  imitare  1'  esempio  di  Frontino. 


AL  S1G.  I).  CELESTINO  CAVED0N1, 

IN  MODENA*. 


Di  Sun  Marino,  li  io  settembre  i853. 


Pregiatissimo  Amico. 

Mi  compiaccio  che  sia  riescita  a "trovare  le  tracrie  del  denaro  di 
Cn.  Lentulo  coll’ aquila4,  non  tanto  per  liberare  lo  Schiassi  da  una 


1 [Carnicci,  Intorno  alla  leggenda  I espa- 
siano  III  et  Jtlio  ri  sortila  svi  collo  di  tot ' 

anfora,  Napoli.  |85|,  et  Bruxelles,  t85A, 

in-8*;  Bnlleuimi  archeologico  Napoletano. 

nuova  arpie,  ann.  I.  i85s,  p.  88.  Cf.  Heo- 
ten . Hullettinn  dell'  I nstitvto  di  eorrispondenta 
archeologica  di  lloma,  i85n.  p.  70,  el 


Corpus  inscriptionutn  Latinorum,  voi.  IV, 
11.  aó55.  L.  Hcxiin.J 
’ //hi.  lib.  IV.  c.  xtxix. 

1 [ Coinnmniqude  par  M*'  Capelloni,  j 
* [ Veggosi  la  lettera  dei  3 1 luglio  1 853 . 
e il  mio  l lag  gang  Ito  de'  Ilipostigli,  p.  79. 
C.  CxvRuoxi.j 
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taccia  non  meritata,  quanto  perchè  mi  fa  concepire  una  buona  opinione 
della  mia  memoria,  se  ad  onta  della  mia  etè  e di  un  lasso  di  quarant 
anni,  ella  si  risovveniva  ancora  di  aver  tenuto  discorso  con  esso  lui 
di  questa  medaglia.  E non  è poi  da  far  caso  s’ egli  non  ha  menato  ru- 
more di  una  tale  scoperta,  di  cui  niuno  allora  parlò,  perchè  a dir  vero 
rosa  da  essa  imparò  la  numismatica  che  già  non  sapesse  dall'aureo 
consimile  ? 

Profittando  della  notizia  datami,  ho  commesso  a Roma,  che  si  ri- 
cuperino le  stampe  inviatemi  dal  sig.  Riccio. 

Egli  mi  ha  ora  mandato  per  la  posta  sotto  fascia  i due  opuscoli  dei 
signori  Landolina.  Sono  adunque  in  dovere  di  accusargliene  ricevuta, 
anche  per  dargli  qualche  schiarimento  sulle  due  medaglie  proconso- 
lari di  cui  in  essi  si  tratta,  giacché  fortunatamente  sono  in  istalo  di 
farlo. 

Simile  alla  prima  del  proconsole  L.  Seio1 * * * * *  è quella  del  museo  Ber- 
linese, su  cui  il  Sestini  malamente  lesse  L-V1BIO,  lezione  ch’io 
ritenni  dubbiosa  allorché  mi  occorse  di  parlarne*.  In  seguito  di  che 
il  colonnello  Falbe  ebbe  la  gentilezza  di  procurarmi  dal  sig.  Fried- 
laender  due  impronti  di  questa  medaglia,  uno  in  gesso,  l'altro  in  sta- 
gnola, coll'aiuto  dei  quali  non  solo  lessi  nel  diritto  L • SEIO  'PRO- 
COS.  come  hanno  poi  fallo  i sig.  Landolina,  ma  posso  ancora  ristau- 
rare  nel  rovescio  i nomi  dei  due  magistrali  SE1I  (probabilmente 
SEPT)  ET  • BALB  • Il  • VIR.  Essendo  quasi  certo  pertanto  che  questa 
è una  medaglia  coloniale  e posteriore  per  conseguenza  al  7 33,  in  cui 
Augusto,  per  tcstimoniauza  di  Diane9,  dedusse  le  colonie  della  Sicilia, 
sottoscrivo  pienamente  all’  attribuzione  che  se  n’  è fatta  al  L.  Seio 
Tuherone,  sulfetto  nel  gennaio  del  771  al  terzo  consolato  di  Tiberio. 


1 [Oliasi  le  elesse  tose  scrisse  il  llorghcsi 

al  eh.  Riccio  in  data  de'  sft  settembre  1 853  ; 

la  quale  lettera  fu  poi  pubblicata  dal  eh. 

M incivilii  nell'  anno  VI  della  nuova  serie 

del  Bulle iùho  arrknlogico  Sapoktam , p.  3 1 

3a.  C.  Civeoosi.  — Nuus  n'avons  pas  mi 


devoir  reprodiiiie  celle  lettre  è M.  Riccio . 
qui  ne  contieni  rien  qu’on  ne  Irouve  dilli, 
celie-ci.  L.  Rksiek.] 

1 Mem.  nuHìùtm.  del  DiamiWi,  pari.  III. 
p.  pi  . [plus  baut,  toni.  II,  p.  i 34.] 

5 lab.  LIV,  c.  vii. 
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come  si  ha  ora  insegnato  no  nuovo  frammento  di  fasti  trovato  a Porto 
d’  Anzio  in  cui  leggesi 

T1CAESAR  AVGVST  III  GERM ANICCAESARll 
•off.  . . .FEB-L-SEIVSTVBEROUI  V MAIAS 
CISCVLVS 

e precedentemente  legato  pretorio  di  Germanico  che  fu  allora  suo  col- 
lega. In  una  mia  lettera  al  Gennarelli  inserita  nel  Saggiatore *,  I'  ho 
mostrato  fratello  del  celebre  Seiano,  e quindi  figlio  di  L.  Scio  Stra- 
bone  prefetto  del  pretorio  di  Tiberio.  Egli  era  defedo  corpore  nel  77 7 \ 
onde  può  ben  essere  stato  proconsole  alquanti  anni  prima  del  consolalo. 

Nella  stessa  occasione  mi  fu  mandato  un  impronto  anche  dell’altra 
medaglia  serbata  nello  stesso  museo  di  Berlino,  in  cui  lessi  : P • 
SILVA.  ..R  P,  e ramo  di  olivo.  — Bt  : SAIACIIVCMI-  e tri- 
quetra.  Voleva  ricavare  dal  rovescio  LVCILI,  ma  la  medaglia  si  o|>— 
pose,  perchè  i due  ultimi  I sono  nitidi,  ed  è chiaro  il  punto  che  li 
precede,  e quello  che  li  sussiegue.  Confronta  adunque  la  lezione  de 
sig.  Landolina,  ma  non  credo  che  alcuno  vorrà  seguirli  nell’  interpre- 
tare Plautius  il  primo  P del  diritto,  essendo  al  tutto  fuori  dello  stile 
di  questi  tempi  di  denotare  il  gentilizio  con  una  semplice  sigla,  che 
Ita  già  il  conosciutissimo  significato  di  Publius.  Ecco  dunque  una  forte 
ragione  per  escludere  il  Plautio  Silvano  console  nel  753,  il  quale 
chiamossi  Marco,  e fu  figlio  di  un  altro  Marco  e nipote  di  un  Aulo 
per  fede  dell’  iscrizione  del  sepolcro  suo  a Ponte  Lucano  *.  Confesso 
che  non  conosco  alcun  P.  Silvano  in  questa  età;  ma  la  serie  delle  fami- 
glie ci  mostra  quanto  pochi  siano  i personaggi  contemporanei  di  Au- 
gusto che  dopo  il  triumvirato  si  ricordino  dagli  scrittori,  per  non  far 
meraviglia  se  ogni  giorno  le  lapidi  e le  medaglie  peregrine  ce  ne  pre- 
sentano alcuno  dei  nuovi.  Aggiungasi  che  io  ho  gran  dubbio  che  qui 
si  parli  di  un  Silvano,  fuori  di  uno  stretto  bisogno  non  essendo  solito 
di  terminare  un’  abbreviatura  con  una  vocale;  onde  piacerebbemi  più 

1 [Htnzru,  n.  6669;  plus  beul,  p.  75.]  * Tacil.  Annal.  lib.  IV,  c.  mix. 

* Vol.l.p.3sg;[plu8hflut,(om.  IV.p.MS.]  4 [Ordii,  n.  699.] 
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ili  trovarvi  un  antenato  di  Flavio  Selva  nominato  da  Giuseppe1,  con- 
sole ordinario  nell'  834.  t u' altra  ragione  per  non  pensare  al  console 
del  753  è quella  ch’egli  sarebbe  troppo  giovine  per  assegnargli  questa 
medaglia. 

Che  che  ne  dicano  i sig.  Laudolina,  il  titolo  di  PROPR  mette 
fuori  di  questione  eh’  ella  deve  essere  anteriore  al  797,  dopo  cui  comin- 
ciano i proconsoli  della  Sicilia.  Gli  esempi  che  adducono  di  Erodiano 
LEG • PROV • S1C1L,  e di  Acilio  Rufo  Qj  PROPR-  PROVINO- 
SIC1L,  ai  quali  molti  altri  si  possono  aggiungere,  non  fanno  eccezione, 
perchè  questi  non  sono  se  non  che  questori  o legati  del  proconsole, 
i quali  si  aggiungevano  bensì  il  titolo  di  PROPRAETORE,  ma 
non  si  dissero  mai  propretori  assolutamente,  come  i presidi  anteriori 
all'  impero.  Ammetto  che  il  peso  consigli  viceversa  a riportar  questo 
nummo  dopo  la  diminuzione  dell'asse  nel  716.  ma  dopo  la  par- 
tenza da  quella  provincia  di  T.  Statili»  Tauro  sul  principio  del  719, 
per  recarsi  al  proconsolato  dell'Africa,  vaca  uu  novennio  fm  dopo 
il  737,  in  cui  non  abbiamo  se  non  che  un  solo  rettore  della  Sicilia  a 
cui  si  possa  dar  luogo  in  quest'  intervallo,  cioè  il  C- ARRVNTA- 
NVS-BALBVS  di  una  medaglia  di  Malta,  che  aneli’  esso  s intitola 
PROPR,  onde  per  questa  parte  non  trovasi  ostacolo  a supporre  eh’  egli 
sia  stato  uno  dei  prossimi  antecessori  o successori  di  P- SILVA. 

Una  difficoltà  sembra  per  altro  suscitarsi  dalla  memoria  dei  duum- 
viri, se  pure  quel  II  deve  così  interpretarsi.  Non  si  ha  alcun  in- 
dizio che  la  Sicilia  abbia  avuto  colonie  romane  prima  di  Augusto,  e 
della  maggior  parte  sappiamo  anzi  precisamente  esserne  egli  stato  l’au- 
tore. Per  Taormina  ('attesta  Diodoro,  per  Catania  e Siracusa  Strabone, 
per  Palermo,  Lilibeo,  Tindari  e Terme  Imerensi  se  ne  ha  l'autorità 
delle  loro  lapidi,  che  dal  nome  del  fondatore  si  appellano  colonie 
Auguste.  Ora  se  queste  colonie  per  la  citata  autorità  di  Dione  furono 
dedotte  nel  733,  come  ponno  aversi  duumviri  in  questa  medaglia  se 
ella  è anteriore  al  737?  L' obbiezione  è più  speciosa  che  solida,  perchè 

* HtU.  Jtul.  lib.  VII.  c.  vai. 
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se  non  vi  furono  colonie,  vi  poterono  essere  municipi!  organizzati  se- 
condo i'  uso  latino;  e i municipi!  della  Sicilia  in  quei  primi  tempi 
ebbero  veramente  duumviri,  come  ci  mostrano  le  medaglie  di  Ernia 
e di  Cefali!.  Da  ciò  anzi  ne  deduco  che  questa  moneta  spetti  probabil- 
mente ad  Agrigento,  come  anche  persuade  la  sua  somiglianza  a quelle 
del  Mionnet '.  E vero  che  Agrigento,  per  quanto  è noto,  non  fu  mai 
colonia,  ma  dovette  essere  un  antico  municipio,  se  fino  dai  tempi  di 
Vcrre  chiamava  i suoi  magistrati  con  nome  romano.  Ce  n’  è testimonio 
Cicerone1:  »Ab  illis,  qui  principes  in  ea  civitate  erant,  praecipitur, 
net  negotiurn  datili*  qiumloribw  et  aedilibui , ut  noctu  vigilia*  agerrnl 
" ad  aedes  sacras.  s 

Tengo  per  fermo  che  la  medaglia  di  M.  Antonio  inviatale  dal  sig. 
Boschini  sia  esattamente  la  seguente,  che  dal  paragone  delle  diverse 
descrizioni  cosi  ho  restituita  nelle  mie  schede  : 

M • NT  ÌM1  • TER  ■ COS  DESIG*  TER  • ET  • TER  • II1VIR  • R.  • P • C ; capila  Antonia  cl 
OeUivinn  mutuo  w rospicienlin.  — IV.  L*  ATRATINVS  • AVGVR  • COS  -DESIG: 
dune  nave»  cum  vélo  ìh]  destami,  supra  pilei  DiWurorimi , B infra  in  orca.  E.  II  \ 

LEckliel,  a cui  dobbiamo  di  aver  integrala  I’  epigrafe,  non  bado 
che  le  navi  erano  due,  quantunque  sia  vero  che  l’ una  copre  quasi  in- 
teramente l'altra;  ma  erano  già  state  avvertite  dal  Palino,  dal  Morell, 
dall' A verca inpio,  e ultimamente  anche  dal  Riccio.  Non  ne  conosco  il 
modulo  nella  scala  del  Mionnet,  ma  ini  è piaciuto  sapere  che  la  ferra- 
rese, quantunque  mal  conservala,  pesa  grammi  t 1,70. 

Non  dubito  quindi  che  il  R malamente  letto  nell*  area  inferiore  di 
questa  sia  il  solito  B osservato  dagli  altri,  e che  il  simbolo  incerto 
dell'area  superiore  sia  uno  dei  pilei  dei  Diosruri. 


1 Deseripiton,  toni.  I,  p.  ai 6,  n.  71,»» 
supplentati,  ioni.  1,  p.  368,  n.  89. 

Ih  Vcircm , act.  Il,  Iil>.  IV,  c.  xuu. 

1 Etilici.  D,  A’.  V.  toni.  VI.  p.  56,  e\ 
musco  Caesnreo.  et  rurali»  pnulo  post  cimi 
cpigrnplie  ululila;  Museum  Sanclement. 


Ioni.  II.  p.  10;  Romus,  Guitti,  musei  bau. 
Unii.  1,  part.  11,  p.  i«6;  Palili,  in  g.  dii* 
toniti,  Uib.  iv.  11.  5;  Morell.  in  g.  Antonia , 
lati,  h,  n.  mi;  Riccio,  p.  400,  ri.  11.  Mal*' 
suppletus  9 Voillnnlio.  in  g.  Sempronio.  11.  fi. 
K in  Hist.  Ptolrm,  p.  1 97. 
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AL  SIG.  D.  CELESTINO  CAVEDONI, 

IN  MODENA  *. 


Di  San  Marino,  li  la  oUobrr  i853. 

Pregiatissimo  Signor  D.  Celestino, 

ltiscontro  la  gratissima  sua  dei  aG  dello  scaduto,  col  dirle  die  io 
non  ho  il  raro  asse  di  Man.  Fonteio  col  pileo  dei  Dioscuri,  e che  non 
fidandomi  molto  della  diligenza  del  Rìccio,  che  lo  annuncia  semion- 
ciale, ne  domandai  conto  al  barone  d’  Ailly,  il  quale  mi  rispose  di  pos- 
sederne soltanto  due,  ma  cntrambo  di  iìor  di  conio,  1'  uno  di  grammi 
*6,677,  l’ altro  di  grammi  13,627,  Per  cu*  I®  media  proporzione 
di  grammi  i3,  55  corrisponde  esattamente  al  peso  richiesto  per  gli 
assi  di  tal  natura.  Intorno  all'altro  poi  di  LENT'MAR'F  colla  tri— 
(pietra,  su  cui  parimenti  l’interrogai,  mi  riferisce  di  averne  tre,  che 
gli  davano  la  media  di  grammi  97,  ih,  onde  non  può  dubitarsi  che 
siano  del  taglio  di  un’oncia.  Questi  due  assi,  dei  quali  la  storia  conosce 
gli  autori,  sono  quelli  che  principalmente  mi  hanno  confermato  nell’ 
opinione  che  la  legge  Papiria  sia  stata  portata  dal  C.  Carbone  tribuno 
della  plebe  nel  665.  I diligenti  calcoli  del  Niebuhr,  che  hanno  fissato 
al  679  Varroniano,  corrispondente  al  suo  677  Catoniano,  il  principio 
del  proconsolato  Narbonese  di  Man.  Fonteio,  non  sono  riusciti  a deter- 
minare s’  egli  vi  andasse  nell’anno  stesso  in  cui  divenne  pretore,  o 
pure  nell’ anno  dopo,  dal  che  ne  consegue  che,  dato  1" intervallo  secondo 
la  legge  di  Siila  di  otto  anni  completi  fra  la  pretura  c la  questura, 
resta  pure  incerto  s’egli  abbia  avuto  la  seconda  nel  669,  0 nel  670. 
Dal  passo  di  Cicerone  nel  frammento  del  Niebuhr1  sembra  risultare 
che  poco  tempo  decorresse  fra  il  suo  triumvirato  e la  questura,  e cer- 
tamente non  s’interpose  fra  loro  altro  ufficio,  onde,  ammesso  pure  che 
un  altr’  anno  si  abbia  da  intercalare  in  cui  potesse  domandare  quest' 

' ! Comm un iquée  par  V!|r  Cavcdoni.  ) — * Cap.  ni.  $ 5. 


Digitized  by  Google 


1853,  OTTOBRE.  SOI 

tillima.  resterà  sempre  libero  a Fonteio  il  quadriennio  dal  665  al  668 
inclusiva  mente,  entro  cui  esercitare  la  prefettura  della  zecca.  Non  vi  è 
dunque  difficoltà  che  un  denaro  corrispondente  al  suo  asse  semion- 
ciale  siasi  trovalo  nel  ripostiglio  di  Fiesole,  che  ho  supposto  sepelito 
nel  667  o nel  668. 

Ma  due  denari  noi  abbiamo  col  nome  di  Man.  Fonteio,  e qui  insor- 
gono due  questioni  : luna  se  siano  la  stessa  persona  ; l’altra,  se  noi 
sono,  quale  di  loro  sia  il  proconsole.  11  dubbio  sarebbe  presto  disciolto, 
se,  come  si  sa  che  uno  di  essi  fu  figlio  di  Caio,  così  fosse  egualmente 
certo  clic  1"  ucciso  ad  Ascoli  nel  663,  il  quale,  per  autorità  di  Cice- 
rone. fu  il  padre  del  proconsole,  si  domandasse  Marco  o Manio,  sic- 
come lo  vedo  appellato  da  alcuni  e segnatamente  dal  Glandorpio'.  Ma 
quantunque  la  di  lui  opinione  mi  sembri  probabile  per  la  legge  sul 
prenome  dei  figli  primogeniti,  e perchè  consta  che  il  proconsole  non 
ebbe  se  non  che  una  sorella,  pure  debbo  confessare  che  gii  scrittori 
a cui  si  riporta  tacciono  il  primo  dei  suoi  nomi,  salvo  ch’egli  non 
apparisca  da  Asconio  (tediano,  il  cui  passo  non  mi  è riuscito  di  rin- 
venire, perchè  il  Glandorpio  non  ne  ha  precisalo  il  luogo.  Con  tutto 
ciò  due  ragioni  concorrono  a persuadermi  che  questi  due  Man.  Fontei 
fossero  realmente  diversi  : la  prima,  perchè  nel  ripostiglio  di  Fiesole, 
da  cui  se  n’ebbero  sette  colle  teste  dei  Penati,  mancò  affatto  quello 
colla  testa  di  Veiove,  che  perciò  deve  credersi  posteriore;  l’altra,  per- 
chè, come  debbo  averle  avvertito,  i 61  della  seconda  specie  che  rin- 
venni a Roncofreddo  erano  tutti  ruspi,  come  fossero  usciti  allora  dalla 
zecca,  mentre  gli  undici  della  prima,  quantunque  ben  conservati,  ave- 
vano però  perduto  I’  asprezza  del  conio  recente,  il  che  mostrava  che 
erano  stati  in  corso  per  qualche  tempo.  Sono  dunque  interamente  del 
di  Lei  parere,  che  al  proconsole  difeso  da  Tullio  spetti  l'asse  semion- 
ciale, c il  denaro  colla  testa  dei  Penati,  che  il  IW- FONTEI -C‘F 
sia  nato  dal  G.  Fonteio  legato  della  Narbonese  nei  G79,  il  quale  per 
certo  non  fu  nè  padre  nè  fratello  del  proconsole,  ma  forse  suo  zio.  e 


1 VII  ( hiomaslicon. 

mi. 
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che  a quel  lemjio  doveva  essere  un  antico  pretorio,  se  Cicerone*  lo 
appella  prmarivt  tir,  e se,  come  dice  pi ù a basso,  furono  in  quella 
famiglia  continuate  le  preture,  onde  non  vedo  ostacolo  per  attri- 
buirgli il  denaro  colla  testa  di  Fonto,  e l'asse  onciale  coll'ancora*. 

Non  solo  non  conosco  alcun  altro  asse  seuiionriaìe  dei  tempi  della 
repubblica,  oltre  i notati  nel  di  Lei  elenco,  ma  mi  riesce  anzi  novis- 
simo quello  di  C'CV*.  Le  dirò  di  più  che  il  barone  d'Ailly  mi  nega 
l'esistenza  di  qualunque  medaglia  di  rame  della  gente  Cvpiennia,  della 
quale  non  ha  veduto  alcuna.  Egli  ha  esaminato  accuratamente  nel 
museo  di  Francia  il  semisse  con  C‘CV\  da  cui  il  Mordi  trasse  il 
disegno  di  quello  che  pubblicò,  ed  ha  veduto  che  1'  ultima  lettera  è 
in  parte  consunta,  onde  lascia  incerto  se  debba  leggersi  CV\  o CVi. 
Per  lo  che,  avendo  osservato  che  nella  osservazione  u della  Decade  X1 
aveva  citato  questo  semisse  come  esistente,  anche  presso  di  me,  mi 
richiese  s'  era  ben  sicuro  di  questa 'lezione;  e la  verità  mi  costrinse  di 
confessargli  che  vi  trovava  la  stessa  dubbiezza  che  in  quello  di  Parigi. 
Kgli  mi  ha  avvertito  eli’  esistono  due  serie  delle  medaglie  della  gente 
Curiati*,  una  colla  Vittoria  stante  sopra  la  nave,  l'altra  senza,  e che 
di  queste  egli  possiede  nove  seinÌ9si  e sei  quadranti,  in  alcuni  dei 
quali  leggesi  C • CVI  • F,  in  altri  C ' CVi  semplicemente,  conchiu- 
dendo che  di  quest’  ultima  razza  sono  i mal  conservati  che  si  attri- 
buiscono alla  Cupimnia  *. 

Non  ho  il  Pardessus,  e nè  meno  ho  veduto  la  sua  opera6,  onde  non 
so  su  quali  fondamenti  abbia  egli  basata  l' età  delle  magistrature. 
Panni  però  eli’  egli  abbia  confusi  i tempi  *.  In  oggi  è dimostrato  che 


* Pro  Font.  c.  iv. 

* [\1.  Mommsen,  au  contraire.  |>reml 
jMHir  unc  «culo  personne  Ics  deux  Manli 
Fi *nleii  de  Borghesi;  voy.  scn  flint,  de  la 
HHiHiwìt  romaine,  p.  091.  SV.  Hexze.fi.  | 

* ( PI U5  liaul,  loro.  I,  p.  ft 67.] 

* | Di  queste  osservazioni  del  barone 
«P  Ailly  mi  valsi  per  rettificare  un  abbaglio 
da  me  preso  nel  Ragguaglio  de ’ Ripostigli. 


p.  176,  Mtió-  jfiC.  G.  C.wBoom.  — Voy. 
«•©pendant  Mommsen . ouvragc  citò , p.  J>  1 1 . j 

* [Memoria  inserita  nel  tomo  XIII  dell' 
. I (endemia  delle  Iscrizioni,  p.  3 1 à - 33 1 . 
G.  Ci  VEDOVI.  ] 

* [ Il  tratto  che  segue  fu  do  me  riportalo 
nel  Ragguaglio  de’  Ripostigli,  p.  189. 
G.  Gavedom.  ] 
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l'età  stabilita  da  Augusto  dopo  il  7^5 , e che  durò  poi  lungamente,  fu 
ili  a5  anni  incominciati  per  la  questura,  di  27  o uS  per  I’  ediliato  cu- 
rde, o pel  tribunato  della  plebe,  di  3o  per  la  pretura,  e di  33  pel 
consolato,  secondo  die  scrive  Dione1,  ove  però  nell’  àyoparofivuat'Tes 
i)  éìt/juxpx,>t(TavT£s  quell’  v deve  interpretarsi  rei  e non  et,  come  ha  fatto 
il  Keimaro,  negli  infiniti  titoli  onorarii  che  abbiamo,  non  trovan- 
dosi alcuno  che  abbia  coperto  ambedue  quegli  uffici,  ma  sì  bene  o 
l'uno,  0 l’altro.  In  qualche  caso  poi,  in  cui  mi  è occorso  di  esami- 
narla, ho  trovalo  giusta  la  determinazione  che  pei  tempi  prossima- 
mente anteriori  ha  falla  l’Orelli  di  3i  anni  alla  questura,  di  37  all’ 
edilità  curule,  di  Ito  alla  pretura,  e di  A3  al  consolato;  ma  questa  è 
una  consequenza  della  legge  portata  da  Siila  nel  673,  di  cui  ci  dice 
Appiano*  ; « Edixit,  ne  quis  praeturam  ante  quaesturam  gereret, 
c neve  consolatimi  ante  praeturam.*  Dal  che  si  ricava  abbastanza  ch’e- 
gli pel  primo  rese  obbligatoria  la  scala  degli  onori,  di  cui  prima  non 
è raro  di  trovar  saltato  qualche  gradino.  Ma  sulle  leggi  annali  prece- 
denti incontro  grandissima  oscurità,  se  non  che  mi  piace  lopinione  del 
Manuzio1,  che  la  legge  Villia  non  riguardasse  se  non  che  i magistrati 
curuli.  Sembra  che  allora  pei  magistrati  minori  non  vi  fosse  altra 
disposizione  se  non  che  la  generale  ricordata  da  Polibio  irurbanum 
cmagistratum  non  antea  capere  cuique  licitum  est  quam  decein  annos 
e militando  exegeril*,*  per  lo  che  essendo  notorio  che  la  milizia  non 
incomiuciava  se  non  dopo  aver  presa  la  toga  virile  a 17  anni,  ne 
verrà  che  niuno  poteva  coprire  alcuna  magistratura  prima  del  ven- 
tisettesimo. 11  che  ci  può  essere  di  qualche  barlume  pei  nostri  ignotis- 
simi triumviri  monetali,  dei  quali  niente  affatto  sappiamo  durante  i 
tempi  della  repubblica. 


' Lib.  MI , c.  xx. 

1 Bell,  cittì,  lib.  1 . c.  c : [ Ksti  tripvtyy) etv 
threftre  nrpiv  rapteCaat , xii  ùjtxt eictv  soìv 
rr1p*Tir)i)<rat.] 


: Ite  legiltn  fio  tu.  c.  vi. 

4 Lib.  VI,  c.  xii  : [llo/.mxrjr*’  AaSeft» 

oìk  iZtoltv  odivi  xipòrcpov,  iàv 
urj  bzxz  tr' ptneiii  èvtawrious  »)  TtTt)  sxói.) 
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AL  SIC.  CAV.  G.  B.  DE  ROSSI, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  s febbraio  iB5S. 
fregiatissimo  signor  Cavaliere, 

Ila  Ella  veduta  l' iscrizione  rotta  in  più  frammenti,  c probabilmente 
mal  letta,  o mal  raccozzata  del  Divo  Romulo  figlio  di  Massenzio,  esi- 
stente nel  di  lui  circo  e ripetuta  anche  dal  Canina9? 

DIVO  • ROM VLO  N M V 
COSO  RMMHF  ILIO 
D N MAXENTIKINV1CT 
Vli-aSiltCAVG  NEPOTI 
5.  T-DIVIMAXIMlANl-SENa 
O R I S ■ ACW  B-TtVF.  VT'7 

E egli  vero  eli' essa  termini,  coni’ è rappresentata , colla  linea  ORIS- 
AC.  . ..  senza  che  ammetta  alcuna  riga  posteriore?  La  ragione  della 
mia  domanda  nasce  dal  non  poter  essere  contento  del  supplemento  del 
Nibbv  : NEPOTI  (il  T susseguente  dev'essere  intruso1)  DIVI  • MAX1- 
MIANI-SENIORIS- AC  bis  Au/j.  L'Erculeo  al  pari  di  Diocleziano 
conservò  il  titolo  di  Augusto  allorché  abdicò  l'impero,  onde  quando 
lo  riassunse  non  potè  dirsi  bis  Auffuslus,  conte  non  si  disse  bis  imperniar. 
Altra  cosa  adunque  richiamavasi  con  quell'  AC.  ed  io  non  dubito  che 
fosse  il  nome  dell'  altro  nonno  di  Romulo.  S'  egli  si  dà  vanto  di  esser 
nipote  di  Massimiauo  seniore  padre  di  suo  padre,  perchè  sarehbesi 
preterito  l’altro  Massimiano  padre  di  Valeria  Massimilla  sua  madre, 
che  fu  aneli’ esso  onorato  da  Massenzio  dell’apoteosi*?  Per  me  dunque 
si  aveva  da  supplire  AODIVI-GALERLMAXIMIANI,  o meglio 
AC  • DIVI  • MAXIMIANI  • 1VNIORIS;  nè  rinunzierò  a questa  con- 

1 [ (Jommuniqule  par  M.  de  Rossi.]  3 [ Vov.  plusloin,  p.  ^7,  ina  noie  sur  la 

* Nella  sua  recente  opera  Sulla  tia  Appio,  lellre  du  9 juin,  L.  Risi**.] 

p.  79.  * Eckliel.  D.  N.  F,  toni.  Vili,  p.  38. 
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gettura  se  non  quando  venga  realmente  esclusa  dalla  mancanza  dello 
spazio  necessario1. 


AL  SIC,.  0 A ETANO  DE  MINICIS, 

l.N  FERMO'. 

Di  San  Marina,  ti  >5  febbraio  1854. 

Pregiatissimo  signor  Avvocato, 

Quantunque  ora  non  manchi  più  il  modo  di  risolverla,  tuttavoltn 
nell'  iscrizione  di  Concordia  non  ho  voluto  entrare  nella  questione,  se 
M.  Aurelio  e L.  Vero  fossero  adottati  vivente  o morto  Adriano,  sì 
perchè  estranea  al  mio  argomento,  come  perchè  mi  avrebbe  condotto 
troppo  in  lungo.  Ella  è stata  agitata  da  molti,  e più  largamente  di  ogni 
altro  dal  Silvestri  in  un  apposito  discorso  inserito  nella  prima  raccolta 
del  Calogero3,  talché  sarebbe  occorsa  un’altra  dissertazione  per  di- 
stinguere il  vero  dal  falso,  e rettilicare  le  inen  giuste  induzioni.  A dir 
breve,  tutta  questa  controversia  si  riduce  in  fondo  a sapere  se  Adriano 
era  morto  nell’  891  o neUSqa,  il  che  equivaleva  allora,  con  altri  ter- 
mini, a chiarire  se  si  avevano,  0 nò,  monumenti  colla  suaTRIB  ■ POT- 
XXII,  posto  che  il  Panvinio  sì  iu  quelli  che  la  ricordavano,  come  in 
altri  che  non  corrispondevano  ai  suoi  calcoli,  alla  sordina  1' aveva 
cambiala  in  XXI.  Ma  la  mala  fede  è ora  stala  svelata,  e il  De  Rossi  ‘ 
ha  reso  innegabile  che  nell’  epitelio  emortualc  di  Adriano,  già  esistente 
in  Castel  S.  Angelo,  leggevasi  realmente  XXII.  11  merito  poi  di  aver 
disriolto  ogni  nodo  è dovuto  ad  un  diploma  della  Valacchia,  di  cui  ci 
fu  dato  il  fac-simile  dall'  Arnelli  \ e nel  quale  ai  aa  di  marzo  del  se- 
condo consolalo  ordinario  di  luveuzio  Celso,  ossia  dell’  anno  Varro- 


' f Voy.  plus  haul.  toni.  Ili,  p.  i56,  el 
plus  luiu,  p.  437,  la  lettre  du  f)  jain.  ] 

' [Coinmunit|uée  par  M.  de  Minici*.  | 

* 1730.  Ioni,  III,  p.  i3i. 


' lyf  prime  raccolte  d'  antiche  iteri: ioni . 
p.  fili. 

1 Militàr-diplom,  n.  VII.  [Voy.  mon  /ic- 
ona/ de  diplòma  mìlit.  n.  60.  L.  Risimi. , 
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marni  88-j,  Adriano  s'intitola  TR‘  POT  • XIII -COS-  III.  Egli  ha  re- 
stiluilo  la  contrastata  autorità  all’  altro  diploma  di  Weszpreroio,  che  ai 
17  giugno  dell’ 891  notava  il  suo  tribunato  XXII , in  cui  pure  il  Cardi- 
nali \ ligio  agli  antichi  pregiudizi,  aveva  voluto  correggere  XXI. 

Questi  diplomi  hanno  mostrato  che  tutte  le  pretese  contradizioni, 
e tutti  gli  sbagli  nascono  soltanto  dalla  falsa  maniera  di  contare  le  tri- 
bunizie podostà  di  quell'  Augusto.  I passati  archeologi  hanno  tenuto 
generalmente  per  canone,  che  i principi  la  cambiassero  nell’  anniver- 
sario del  giorno  che  I’  avevano  assunta,  c quindi  Adriano  avendola  ri- 
cevuta agli  1 1 agosto  dell'  870,  non  potò  giungere  secondo  essi  a toc- 
care la  XXII,  che  avrebbe  cominciato  agli  1 1 agosto  dell’  891,  essendo 
morto  ai  1 o di  luglio  precedente.  La  massima  è vera  relativamente  ai 
primi  Cesari,  ma  1’ Eckhel  ci  ha  già  insegnato  che  gl’imperatori  da 
Antonino  Pio  in  poi,  qualunque  fosse  1’  epoca  della  loro  elezione,  la 
ripetevano  alle  calende  del  successivo  gennaio,  ed  io  pure  ho  provato2 
che  Traiano,  il  quale  I’  ebbe  da  Nerva  al  momento  dell'  adozione,  la 
raddoppiò  dopo  tre  mesi,  allorché  fu  salutato  Augusto.  1 lodati  diplomi 
adunque,  clic  ili  Adriano  ne  attestano  già  seguita  la  riunovazione  ai  17 
di  giugno,  ed  anzi  ai  ua  di  marzo,  ci  fanno  vedere  che  non  fu  già  An- 
tonino Pio,  ma  sì  bene  il  suo  predecessore,  che  pel  primo  introdusse  il 
costume  di  accrescerle  al  principio  dell'anno;  ed  io  in  altro  mio  scritto, 
in  cui  mi  occorse  di  parlare  incidentemente  del  diploma  dell’  Arneth3, 
ho  addotto  anche  la  ragione  che  mi  parve  probabilissima  di  una  tale 
innovazione,  ed  è quella  che  Adriano  al  principio  dell’  871  trovavasi 
ancora  in  Oriente,  onde  non  deve  far  meraviglia  se  fu  imitato  1’  esem- 
pio dei  principi  orientali,  che  ampliavano  il  numero  degli  anni  del 
loro  regno  all’  ingresso  dell' anno  civile,  massime  poi  che  per  gli  stessi 
imperatori  se  praticava  altrettanto  nella  prossima  provincia  dell’Egitto. 
Per  tal  modo  cominciando  a contare  la  seconda  podestà  di  Adriano 
dal  primo  giorno  dell’  871,  saranno  conciliate  tutte  le  diflicoltà,  e re- 

1 Implumi  imperiali,  p.  i fig.  3 | Età  di  Giotewik,  plus  haut . t.  V,  p.  69. 

1 Annali  dell’  Imtituto,  toni.  7CV1II,  p.  33o  Voy.  la  note  de  M.  Henze»,  sur  le  n. 

e sef;.  [plus  linai,  lom.  V,  p.  90  et  suiv.].  de  son  recueil.  L Hemkr.] 
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stero  renna  così  la  di  lui  morte  ai  io  luglio  dell'  891,  come  l'adozione 
di  M.  Aurelio  e di  L.  Vero,  seguita  contemporaneamente  con  quella  di 
Antonino  Pio,  ai  i5  febbraio  dell’anno  medesimo. 

Non  vedo  peraltro,  cosa  possa  giovare  tutto  ciò  all’  illustrazione 
della  lapide  Permana1,  in  cui  la  nota  cronologica  COS-II,  attribuita 
a M.  Aurelio,  mette  fuor  di  dubbio  eh*  essa  fu  incisa  non  prima  dell’ 898. 
benché  possa  esserlo  stato  eziandio  qualche  anni  più  tardi  : 

M AELIO  • AVREMO 
CAES  ■ COS  • Il  • FU. 

IMP  • ANTONINI-  AVG  PII 
P P D D ■ P 

Incontrastabile  è la  spiegazione  delle  sigle,  Patri»  Palriae  (cioè  Anto- 
nini) Decreto  D ccuriomm  Publice.  E questa  la  formolo  comunissima 
usitata  per  la  dedicazione  delle  statue,  nè  credo  esclusa  la  presente 
iscrizione  dal  medesimo  scopo,  solo  perchè  non  è incisa  in  una  base, 
ma  sopra  una  lastra.  Simili  statue  non  furono  collocate  solamente  nei 
fori,  ma  anche  nelle  basiliche,  nelle  curie,  e nei  teatri,  onde  la  di- 
versa forma  del  marmo  niente  altro  proverà,  se  non  che  questa  era  si- 
tuata in  una  nicchia , a cui  era  sottoposta  la  lapide.  Non  mi  persuade 
la  congettura  del  Gennarelli,  che  ha  voluto  tradurla  a significare  la  de- 
dicazione del  teatro,  che  sarebbesi  certamente  indicata  in  modo  più 
esplicito;  e se  è stata  trovata  nel  teatro,  ciò  per  me  non  prova  «Itisi  se 
non  che  il  teatro  è più  antico  di  lei.  Per  mostrare  che  il  mattone,  sii 
cui  fondasi  la  sua  opinione,  non  appartiene  ad  Antonino  Pio,  non  so 
qual  prova  più  conveniente  possa  desiderarsi  di  quella  da  me  addottale, 
che  altri  bolli  identici  furono  trovati  in  una  fornace  ancor  carica  dei 
tempi  di  Cara  calla1. 

' 1 1 Ielle  inneriptiou . pulii, v d'aloni  par  lioas  einprnntées  à celle  lellre . qui  n'y  est 
lìciiimretli.  Bulico,  deli’  Instò.  i83g.  p.  8y,  pag  citile.  C f.  Iterimi,  a.  5159-  L.  Reste» 

a été  reprodiiite,  Annuii,  i858,  p.  iti,  ’ [Voj.tom.  VII,  p.  558  et  suiv.  I«  lellre 
p.ir  M.  ile  Minici»,  uvee  rpirlqties  olisene-  du  io  aoùt  i845,  è M.  de  Minici». 
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AL  SIG.  CAV.  G.  B.  DE  ROSSI. 

I.\  ROMA1. 


Di  San  Marino,  li  7 mano  1 8 ài . 

Pregiatissimo  signor  Cavaliere, 

\on  essendomi  capitato  sott"  occiùo,  o almeno  non  avendo  avvertito 
il  passo  del  Marini,  in  cui  mi  dice  aver  dubitato  dei  calcoli  del  P.  Lupi 
sulla  lapide  di  S.  Severa,  ho  dovuto  aspettare  che  mi  venisse  da  Savi- 
guano  quella  dissertazione  per  osservare  se  mi  riusciva  di  trovare  il 
luogo  su  cui  potesse  nascere  la  diflicoità,  e nou  I’ ho  rinvenuto.  So- 
stanziale sarebbe  stata  quella  die  nel  969  le  none  di  novembre  non  fos- 
sero cadute  di  venerdì  ; ma  Ito  poi  visto  che  seguendo  la  suppulazione 
romana  il  computo  va  bene,  conte  avevano  già  riconosciuto  il  Bimard9 
e il  Sanclementc  \ che  dopo  il  Lupi  l’ hanno  ripetuto.  Che  se  havvi 
discrepanza  dai  calcoli  di  S.  Ippolito  e di  Vittore  Aquilano,  è già  stato 
avvertito  che  i cicli  anteriori  al  concilio  Niceno  non  sono  concordi  fra 
loro,  per  mancanza  di  esattezza  nelle  osservazioni  astronomiche,  il  che, 
per  riguardo  a quello  di  S.  Ippolito,  è già  stato  ampiamente  mostrato 
nel  paralello  istitutonc  dallo  stesso  Sanrlemento*. 

Del  resto  per  me  non  può  cader  dubbio  sull’  anno  in  direbbe  i fasci 
Claudio  il  Gotico,  venendo  noi  assicurati  da  Trebellio  Pollione  ch'egli 
fu  elevalo  all’ impero  nel  consolato  secondo  di  Paterno  e di  Mariniano, 
ond  e regolarissimo  che  secondo  lo  stile  dei  nuovi  imperatori  li  conse- 
guisse nell' anno  seguente.  Bensì  avrò  da  correggersi  il  Lupi9,  ove 
lìdandosi  di  due  lapidi  Spagnole  presso  il  Grillerò  ' . nella  seconda  delle 

Inscr.  ckrUlMiuw  Urbi .«  liornac , Iodi.  I. 
|j.  lumi,  et  p.  18-19.  J.  B.  oc  Bossi.] 

1 [Ce  qui  suit  jusqti’à  la  lìn  de  ce  para- 
grapho  a cté  pubi  iti  dar)*  me»  Insrr.  ckrist. 
Urbis  liomae,  p.  19.  J.  B.  de  Bassi.] 

* Pag.  275.  10,  e p.  976,  9.  \Corp. 
inscr.  Lai.  voi.  II.  n.  36 19  et  3834;  elle* 
nVxislenl  plus  ni  Cune  ni  (‘mitre.  L.  Buie».] 


' (Gomniuimpic-  par  M.  de  Bossi.  ] 

* Itissnialiones  et  eputolae  nd  Murai. 
Inm.  I,  col.  97  e seg. 

4 f)e  nitrii  aerae  emeud.  p.  1 ho. 

* Ibid.  p.  1 99.  [Uva  dami  ce  raisonne- 
nient  phisieurs  incxactitudc».  Ce  qu  ii  faut 
peiiser  de»  date*  eyclique*  de  lY'pilaphc  en 
queslion  est  nmpleroenl  expliqtK*  dans  mes 
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quali  il  titolo  1MP  posto  fuori  di  luogo  la  dimostra  di  pochissima  au- 
torità, glieli  ha  conferiti  per  la  seconda  volta,  e con  esso  i successori, 
che  non  hanno  voluto  badare  al  Bimard',  il  quale  solo  si  era  accorto 
che  questo  principe  non  procedette  che  una  volta  sola.  Prescindendo 
dalle  medaglie,  una  del  Bandurio1,  le  altre  del  Tonini5,  due  delle 
quali  posseggo  ancor  io,  e nelle  quali  leggesi  concordemente  PMTRPI1- 
COS  PP,  quattro  lapidi  di  posteriore  scoperta  spettanti  a ciascuno 
degli  anni  del  regno  di  Claudio  sono  venute  a confermare  il  detto  del 
Bimard,  le  quali  Le  citerò,  se  mai  alcuna  Le  fosse  sfuggita;  la  prima  del 
;>68,  trovata  a Guclma  nella  Numidia  *,  ha  semplicemente  AVG  • 
PONTIFICI- MAXIMO -TRIBVNICIAEPOTESTATIS.  La  se- 
conda del  aGg,  con  P • M • TR1B  ■ POT  • Il  • COS  • P ■ P,  ò stala  da  ino 
veduta  per  le  scale  del  museo  ducale  di  Parma5.  Delle  due  ultimo 
del  u 70 , con  PONTIF  • MAX • TRIB  • POTEST  • III  • COS • PRO- 
COS-  P-  P,  la  prima,  di  Buda,  è ripetuta  dall'  Orelli*.  mentre  I’  altra 
poco  dissimile  esiste  nel  museo  di  Pestìi 

Quantunque  quest’  epigrafe  del  Doni5  sia  stata  tenuta  per  consolare, 
dal  Rea’  e dal  Muratori10,  e inoltre  per  Cristiana  dallo  stesso  Mura- 
tori 11  e dal  Doni  precitato,  a mio  parere  non  è nè  T uno  nè  1’  altro 15  ; 

0 M I R AVILI  ■ BEN1GNITATE 

A DQVE  ■ I N NO CE NTI  A • C V M 

M • AVR-VA  LSVRVLE-ANTONI 

IVLIVS  IASON  MARITVS  ET  VAL 

5.  oDN  MAXENTI  AVG  ET- VAL- ANTONI.  . . . 


L’ho  veduta  nel  Vaticano,  ma  salvo  di  aver  notato  eh’ è piò  esatta 


' Loco  citato. 

1 Pag.  334. 

* Pag.  1*7  e i°i8. 

1 Fxcaritiou*  duri*  l'A/rique  Scptentrio- 
naie,  appetiti,  u.  7.  [ L Keoier,  laser . rom. 
rie  l' Algerie,  11.  07*3 ; cf.  n.  «794.] 
k Orelli.  n.  10*11. 

* N.  1096  e n.  6980.  [Corp.  tWr.  Lai. 
voi.  III.  11.  35*ji.) 

Vili. 


7 A età  li  iterano  matti  rullio  tml in  1 1 unga- 
rici , tom.  I.  p.  965.  [C'ett  la  iii^me  mscrip* 
lion.  L Remer.) 

1 et  XX,  !..  19. 

* Frautm.  di  Fasti,  p.  i4,  n.  68. 

'•  Pag.  379,  t. 

“ Pag.  1839,9. 

'*  [V°y.  plus  loin.  p.  637  et  auiv.  In 
lellre  du  9 juio.J  * 

5u 
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la  lezione  del  Gudio1  di  quella  che  il  Fca  dice  di  aver  tratta  dall' origi- 
nale, non  mi  feci  carico  di  esaminare  quanta  potesse  supporsi  la  rapina 
latta  dalla  frattura , appunto  perchè  la  credei  estranea  alla  mia  raccolta . 
reputando  che  Massenzio  non  vi  fosse  nominato  come  console.  Lasciando 
da  parte  le  ragioni  suggerite  dai  fasci,  mi  fondai  sulla  corrispondenza 
dei  nomi  del  supposto  collega  V A Lenta  ANTONIm*  con  quelli  della 
terza  riga , onde  mi  parve  più  presto  un  altro  parente  della  defouta  : sulla 
mancanza  in  questo  caso  del  COSe  della  data  del  giorno;  sull' inopportu- 
nità del  luogo,  e specialmente  sulla  rarità  prima  dell' introduzione  dei 
postconsolati  di  trovar  notala  l' epoca  consolare  in  genitivo  piuttosto  che 
nel  solito  ablativo.  Per  lo  che  vi  stimai  piuttosto  ricordato  l’ imperatore 
per  denotare  la  carica  di  corte  occupata  dal  marito,  la  quale  doveva 
essere  di  qualche  importanza  a motivo  dei  tre  nomi  della  moglie,  che 
la  dichiarono  una  donna  ili  qualità;  e più  lo  sarebbe  se  quel  M,  anzi 
che  far  parte  di  una  parola  precedente , dovesse  prendersi  per  un  pre- 
nome feminile  non  ignoto  a quel  secolo,  ma  proprio  quasi  soltanto 
delle  chiarissime  Temine,  come  nel  L'BAEBIAE-SALLVSTIAE- 
CRESCENTILLAE'C'F  del  Fabretti’da  me  stesso  veduta.  Quindi  * 
leggerei  AVRe/àieVALERlAE  ■ SVRVLE  (diminutivo  di  Sura  o Syra) 
ANTONIu*  IVLIVS  ■ IASON  ■ MARITVS  • ET  • Viri™  • AtfmiLE- 
Gnli  (o  PRO  Curatori*,  o PRoc/rc/i  PRoc/orio)  • DN  ' M AXENTI  • 

A VG  ■ ET  ■ VALEriu*  ANTONlu* Jìlim  Jerurunt.  Preferirei 

V irern  A/jenx  PR deferti  PRartorio,  non  tanto  perchè  gli  altri  uflìei  sem- 
brano aver  cambiato  denominazione  sotto  Diocleziano,  quanto  perchè 
Massenzio  ebbe  realmente  bisogno  di  un  agetu  derni  a Roma,  sapen- 
dosi che  il  suo  prefetto  Itulio  Volusiano  coniandola  guerra  contro  Ales- 
sandro nell’ Africa,  e che  il  successore  Rorido  Pompeiano  fu  ucciso  a 
Verona  nella  battaglia  contro  Costantino.  Ciò  peraltro  sia  dello  a sola 
ragion  di  esempio,  lutto  dipendendo  dalla  maggiore  ■>  minore  esten- 
sione da  darsi  alla  lacuna,  pronto  a seguire  ogni  altra  ragionevole 
supposizione,  purché  non  si  pretenda  che  qui  si  parli  di  consolato. 

1 Pag.  365.  il.  [Ceni  colti»  liwon  cpw  * Ihmt.  p.  Slot.  ii.  i3o. 
notiti  avoli!;  rpprodoite.  I.,  Beirut.] 
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La  dissertazione  del  Lupi  mi  ha  Tallo  ricordare  della  Grutcriaua 1 
die  incomincia  CONSVLAT  VM  ■ F • STILICHONIS  • SEC  VNDO  ■ 
CC  ■ DEPOSITVS  • P VER  • HEL1 AS,  la  (piale  altribuivasi  al  suo  se- 
condo consolato  del  4o5.  Ella  sa  a (pianto  dissenso  abbia  dato  motivo, 
dopo  essersi  avvertito  che  il  aG  ottobre  del  Ao5  non  venne  di  venerdì, 
ma  di  giovedì.  Il  Lydial  la  giudicò  supposta;  ma  la  pietra  esiste  tut- 
tavia. ed  ognuno  può  giudicarne.  Il  Petavio  incolpò  di  negligenza  lo 
scarpellino,  e questo  pure  è poco  presumibile,  tutte  le  note  essendovi 
scritte  in  lettere  e non  in  numeri.  Lo  Scaligero  volle  differire  il  secondo 
consolato  di  Slilicone  al  606,  c suscitò  i reclami  dell  universale  dei 
cronologi.  Il  Bimard  1 per  tradurla  a quell'  anno  amò  di  supplirvi 
jjmi  ■ CONSVLAT  VM  ; ma  nel  marmo,  che  ho  osservato  nel  Va- 
ticano, non  scorgesi  il  POST.  Finalmente  il  Lupi9  l'ha  anticipata  al 
primo  consolato  dello  stesso  Stiliconenel  600;  ma  in  tale  ipotesi  cosa 
Tacciamo  del  SECVNDO'CC?  Egli  l’ha  interpretato  SECVNDO- 
Cornili*  Clai'istimi,  nel  che  non  saprei  seguirlo,  perchè  non  fu  in  uso 
che  ai  consoli  nominati  a ragion  di  epoca  si  aggiungesse  altra  dignità, 
e perchè  Stilicoue  dopo  essere  stalo  nominato  conte  dei  domestici  non 
cessò  più  di  esserlo  finché  Tu  vivo,  onde  non  potè  dirsi  SECVNDO. 
D'altra  parte  le  sigle  CC,  quando  sono  isolate,  hanno  in  questi 
tempi  un  senso  conosciuto,  cioè  Coimilibu»  o Cloriumii  Conta  Uhm, 
se  si  tratta  di  due,  come  nell’EVSEVIO  • ET-  YPATIO  -CC  \ e nell' 
ARCADIO  • ET  • HONORIO  ■ AVGG  • CC  QVIN(^_di  una  lapide 
trovata  a Roma  nel  1762  nella  vigna  degli  Agostiniani  fuori  di  porta 
Flaminia,  che  ho  da  una  scheda  del  card.  Garampi9;  0 pure  Clarimnw 
Coiimk,  se  si  parlidi  un  solo,  come  nel  RVMORIDO  • CC6,  e nel  PLA- 
CIDO‘CC’,  risparmiato  cioè  il  Viro,  che  più  spesso  premettevasi, 
del  qual  costume  basti  il  SEVERINO -VCC  del  Mommsen  *.  Nè  qui 
osta  la  ripetizione  del  comul,  non  mancandone  parecchi  esempi , fra  i 


' Pag.  io53,  h. 

’ Prolegoin.  ad  Murai.  Ioni.  I,  col.  49. 
1 Epitepk.  S.  Aererai,  p.  19. 

* Lupi,  Epìtaph.  S.  Aererai,  p.  |A5. 


1 [ Voy.  plus  loin.  p.  436.] 

* Murai,  p.  1939,  9. 

’ Marini.  hucr.  cinti,  p.  563.  5. 
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quali  scelgo  come  più  analoghi  al  fatto  nostro  i due  del  Marini1: 
POST  • CONSVLATV  • DN-  GRATI  ANI  AVGVSTI  • III  • ET- 
EQV1TIO-CL-CONSVL1BVS,  e POST  • CONSVLATO  • AR- 
CADI ET- BAVTONI  V-C-CON. 

Dietro  tutto  ciò  panni  aversi  da  conchiudere  clic  realmente  si  volle 
scrivere  Post  CONSVLATVM  F lauti  STILICHONIS  SECVNDO 
C larissimi  Constili »,  della  qual' intenzione  ci  viene  fatta  la  spia  dalla 
novità  in  altro  caso  del  CONSVLATVM  in  accusativo,  ma  che  per 
disattenzione  del  quadratario,  già  sospettata  dal  Petavio,  fu  poi  trascu- 
rato il  POST.  Non  so  qual  fosse  1'  opinione  del  Marini  su  questa  lapide 
da  lui  riportata2,  essendomi  dimenticato  di  osservare  a qual’  anno  l’as- 
segnava. Prima  però  di  darle  una  stabile  collocazione  amerei  di  averne 
!"  apprezzato  di  Lei  parere  s. 


AL  SIG.  GERVASIO, 

IN  NAPOLI'. 

Di  San  Marino,  li  «4  aprile  i8»4. 

Pregiatissimo  Collega , 

Ilo  esaminalo  il  calco  dell'  ultima  riga  della  lapide  di  Metrobio 5,  e mi 
è parso  che  non  si  possa  dubitare  della  lezione  T-  FLAVIO.  Anche  la 
rozzessa  dei,  caratteri  mi  è sembrata  conveniente  agl’  infelici  tempi  che 
precedettero  prossimamente  I’  età  di  Costantino,  sotto  cui  il  ritorno 
della  pace  fece  alquanto  migliorarli.  Nò  per  giudicarlo  a lui  anteriore 
credo  sussistere  la  difficoltà  clic  Le  cagiona  il  nome  di  Flavio,  che  di- 
venne comunissimo  dopo  l'impero  di  Vespasiano  e dei  figli,  ed  anche 
fra  le  persone  di  qualità  nei  tempi  dei  quali  si  tratta.  Per  ristringermi 
soltanto  agli  esempi  dei  quali  mi  ricordo,  le  citerò  T.  Flavio  Peli- 
gniano  console  ordinario  nel  a3i;  Flavio  l'ipiano  legato  della  Mesia  In- 

' liutr.  tiriti,  p.  ia8.  I,  e p.  607,  IO. 

* Ìntcr.  chrisl.  p.  hqh,  5. 

8 j Voy.  nies  Ìntcr.  chrisl.  irbis  lìomac, 


toni.  |,  p.  a36  cL  437.  J.  li.  de  Homi.  ] 
4 | Coiumuniquee  por  M.  M inmìni.  | 

1 [IfoRNnsMt  /.  N. 
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feriore  di  Severo  e di  Caracolla  di  un'  infinità  di  medaglie:  Flavio  A Ta- 
tuano prefetto  dell'annona  sotto  Aureliano1 * * *;  Flavio  Antiochiano  pre- 
fetto di  Roma  nel  970;  il  di  lui  successore  T.  Flavio  Postumio  Varo5. 
T.  Flavio  Secondo  Filippiano  legato  della  Cugdunese  sotto  Caro,  se 
rredesi  al  Millin *;  Flavio  Decimo  c T.  Flavio  Codiano  suffelti  nel  989’. 

Riguardo  alle  iscrizioni  di  Pozzuoli5,  trovo  troppo  aperta  l' identità 
dei  lavori  che  si  dicono  costruiti  alle  ripe  del  macello  per  non  credere 
che  in  tutte  tre  si  faccia  sempre  menzione  de'  medesimi,  e d’  altra  parte 
queste  iscrizioni  sono  manifestamente  di  un  epoca  troppo  vicina  per 
supporre  che  cosi  presto  tornasse  il  bisogno  di  ripeterli.  Tengo  adunque 
rhe  questi  opere  fossero  incominciate  e compite  da  Valerio  Ermonio 
Massimo5,  ma  poscia  dedicate  da  Fabio  Pastàio5.  Ora  la  lapide  di 
quest’ ultimo  porta  seco  una  data  certa,  quando  nomina  come  Augusti 
Teodosio,  Arcadio  ed  Onorio.  Ella  non  può  essere  posteriore  ai  1 7 gen- 
naio del  3g5,  in  cui  Teodosio  morìa  Milano,  nè  anteriore  ai  90  no- 
vembre 3q3,  in  cui  Onorio  fu  proclamato  Augusto  dal  pad  re,  secondo  la 
migliore  opinione.  Non  ignoro  che  altri  anticipano  il  secondo  avvenimento 
ai  1 o gennaio  dello  stesso  anno;  ma  una  tale  controversia  poco  importa 
nel  raso  presente,  perchè  lino  dal  3ga  Eugenio  aveva  già  invasa  tutta 
l' Italia,  e Teodosio  non  associò  Onorio  all’impero  se  non  che  dopo  aver 
rotto  ogni  trattativa  di  accomodamento  coll'  usurpatore,  quando  si  pre- 
parava alla  guerra  contro  di  lui.  Da  tutto  ciò  ne  deriva  che  questi  prin- 
cipi d’Oriente  non  poterono  nel  numero  di  tre  essere  riconosciuti  come 
Augusti  in  Pozzuoli  se  non  dopo  il  6 settembre  396,  in  cui  Eugenio 
fu  vinto  ed  ucciso,  e ne  consegue  pure  che  l'età  di  quel  marmo  resta 
circoscritta  fra  il  settembre  di  quell'anno  e il  susseguente  gennaio. 

E chiaro  pertanto  che  Pastàio,  al  quale  si  vede  affidato  lo  stiano 


1 Vopìac.  Aurrliuu.  e.  ulvil 

’ Giornali  Ari  attico,  1849,  p,  338. 

* Vuyagc  darti  ìrt  drparlementx  da  midi 

de  la  Frante,  lom.  I.  p.  SayiOrclli.  n.  944. 

[Ou  pinti!  som  Soplinie-Sivèrc,  Contraila 
e!  Gela;  voy.  ma  noie  sur  Ics  gouvernettrs 
de  la  Lyonnaiae,  danti  l' Antistiti  de  l.yon 


de  J . Spot» . nouvelle  «Hi . p.  483  il  suiv. 
L.  linoni.] 

1 Moimnsen.  /.  .V.  4538  e 3gAo. 

* (Voy.  Montimeli.  /.  iV.  45oo,  aóog  cl 
s5io.] 

* [Monunaen,  I. K.  45og  et  45to.) 

’ | Ibid.  n.  4 5oo.  ] 
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incarico  di  esercente  le  funzioni  di  ambedue  le  prefetture  senza  essere 
titolare  di  alcuna,  fu  il  primo  ufficiale  mandato  da  Teodosio  in  Homa 
subito  dupo  la  vittoria,  ad  effetto  di  rimpiazzare  i due  prefetti  del  ti- 
ranno, che  sappiamo  essere  stali  Nicomaco  Flaviano  il  padre  prefetto 
del  pretorio,  e Ni  co  unico  Flaviano  il  fìllio  prefetto  della  città,  finché  al 
primo  fu  poi  surrogato  Destro,  al  secondo  Basilio.  Su  i due  prefetti  di 
Eugenio  sovrastati  Ella  potrà  consultare  una  bella  disseitazione  del  ca- 
valiere de  Bossi'.  Dietro  ciò  panni  naturalissimo  che  anche  il  conso- 
lare della  Campania  avesse  seguito  le  parti  del  tiranno,  e che  Basitilo 
dovesse  darvi  una  scorsa  per  provvedere  all'  amministrazioue  della  pro- 
vincia, nella  qual  congiuntura  celebrasse  la  dedicazione  de'lavori  ese- 
guiti a Pozzuoli,  a cui  più  non  mancasse  se  non  che  questa  cerimonia. 
Infatti  egli  non  dice  di  averli  fatti  fare,  che  naturalmente  non  ne  avrebbe 
avuto  il  tempo,  ina  soltanto  di  averli  dedicali,  al  che  era  d'avvauzo  un 
giorno.  Non  però  stimo  per  questo  che  Massimo  sin  stato  il  consolare 
immediatamente  precedente  a Basifilo,  perchè  anzi  il  trovar  rispettato 
il  suo  nome  e le  sue  memorie  mi  dà  un  indizio  eh'  egli  non  fosse  com- 
preso fra  i ribelli,  che  furono  poscia  condannali.  Per  altro  mi  fa  senso  la 
novità  in  questi  tempi  di  veder  da  lui  citati  in  genere  gl'  imperatori  senza 
precisarli.  Laonde  vo  sospettando  che  Massimo  seguitasse  a presiedere 
alla  Campania,  mentre  si  trattava  ancora  di  pace  fra  Teodosio  ed  Eu- 
genio, talché  in  una  lapide  romana  de'  ab  decembre  3g3,  si  leggono 
ancora  congiunti  i loro  nomi,  e quindi  ricordasse  gl'  imperatori  in  plu- 
rale, ma  che  titubasse  nel  dichiararsi  in  favore  piuttosto  dell'uno  che 
dell'  altro,  per  cui  scegliesse  il  partito  di  non  nominare  alcuno  dei 
contendenti.  Naturalmente  una  tal  titubanza  avrà  portato  che  Eugenio  lo 
rimpiazzasse  con  un  altro  a se  più  devoto,  e questi  sarà  stato  l'involto 
poco  dopo  nella  sua  disgrazia. 

1 Innati  dell’ ImtUuto , lom.  XX,  1869,  p.  atto  e seg. 
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AL  SIG.  LEONE  REMER. 

IX  PARIGI 

Ili  San  Manno,  li  jy  aprile  |854. 

Chiarissimo  Signore , 

Ben  volentieri  insieme  alle  notizie  fhe  ini  sono  capitate  di  T.  Vi~ 
trasio  Pollione  vi  trascrivo  il  frammento  da  voi  desiderato  del  suo  ma- 
gnifico cippo,  supplendolo  anche  per  quanto  ho  potuto,  finché  mi  ha 
oliarlo  una  guida1.  Ma  è impossibile  di  ristaurarne  il  principio,  man- 
candone sulla  sommità  circa  un  terzo,  talché  se  fosse  intero  sarebbe 
uno  dei  pili  grandiosi  che  abbia  veduti. 

rra'f 

praet’ augnST  O KW  M COMITi*  w»  ♦ a alo  u i n i 
et • dici • ceri  • A V GG  * EXPEDITIOni*  • mare  orna n 
nieaegerm  ANIC  AE  1TEM  * COM  ITI  • w • flufom 
ni  • et  ’ l-com  MODI*  AV  G G • EXPEDlTJom*#  ■ mai- co 
marni  icae  -«<ìK  M ATIC  AE’  BIS  - DONIS’Ml/Ùnriiini 
f/omilo*corONlS*MVRALlBVS**i  'vallar  i lt  u u 
ii-aureifii’H  AStie’ parie’ riti*  lotidem^ftie 
r exili  in  «oDALl  ' A NTON  (Ninno  ■ c u r • ape  r u «i 
p u A/icoRVM  PRAETORI'  Q_V  ae  e t • ri  » viro 
i cn  w o n 9 t a l l'A'A'A’F'F’ MARITO 'A  Naia*.  . . 

. . .fa  mtiN  AE  * IMP  • CAESARIS’M  •anioni 
ni  ' et  ’ dir  AE  - FAVST1  N A E - PI  AE  PA  tra  eli» 
a d f i n i * A V G 

hnic  * neuatuS  ‘ AVCT  OR  1 B V S * ÌMpevatorih 
i5.  fin  tonino  • et  • COMMODO  • A V G G * Germani 
firirtrmaliCIS-STATVAS  DVAS* V«  a tu  • ha 
hitu  miiitaK]  • IN  • POR.O  • DIVI  • TR  Altmr  W 
teram  A «A»TV-  CI  VILI  IN  PRONAo  - ned  ie 
d i r i’p  i i • p o n EN  DA  S CE N $ u • l 

1 (CmnmunhjmV*  par  M.  L.  Renier.  j suiv.  la  lellre  dii  3 •eptembre  iX4*j,  ,V 

1 j Voy.  plus  lioul.  loro.  VII.  p.  3$t  et  M.  Ed.  (ìerhord;  cf.  toro.  V.  p.  37.] 
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Temo  peraltro  che  sia  per  essere  poco  profìcuo  al  lavore  che  pre- 
parate sull’  amministrazione  romana  nelle  Gallio,  e che  I'  identità  del 
nome  vi  farcia  indarno  sperare  di  ricavarne  dei  lumi  sul  T.  Vilrasio 
Poli  ione,  che  vi  sostenne  un  governo,  mentre  quest’ altro  non  ebbe 
alcuna  incombenza  in  quelle  regioni. 

Il  primo  fu  legato  della  Lugdunense  ai  tempi  di  Adriano,  per  fede 
del  rescritto  conservatoci  nel  Digesto1,  e ben  sapete  che  questa  dignità 
gli  viene  confermata  da  questa  lapide  di  \emauso  pubblicata  da  prima, 
per  quanto  so,  dal  Orassero 5 : 

D ■ * M 

VM1DII  ■ AVITI  ■ MlLIT 
LEG  VII  • GEMIN  ■ FEL1CIS 
BENEFICIARI 

5.  IVN1IOMVLII  CONSVLAR 
CVRA  - T VITRASII  POLLION 
LEG  ATI  A VG 

Ma  intorno  al  precisare  alquanto  meglio  la  sua  età  , io  debbo  scostarmi 
dal  Marini  mio  maestro,  che  volle5  cambiare  il  IVNII-OMVLLI  in 
M • HOMVLLI,  onde  vi  si  ricordasse  M.  Valerio  Homullo  console  or- 
dinario nel  qo5.  Stia  pure  che  per  salvare  l'incisore  da  uno  sbaglio 
ortografico  mutasse  il  doppio  I in  un  H,  ma  lo  conversione  di  1VN  in 
un  M non  è da  riceversi  con  tanta  faciliti),  sovrabbondando  una  mezza 
lettera.  Egli  certamente  non  badò  all'  insuperabile  difficoltà  che  da  un 
altro  canto  insorgeva  contro  la  sua  opinione.  Vilrasio  era  legato  a 
Lione  prima  dell’ 891  in  cui  Adriano  morì.  Se  avesse  proseguito  ad 
esserlo  allorché,  dopo  il  90Ó,  Valerio  Homullo  potè  cominciare  a dirsi 
consolare,  ne  verrebbe  clic  avesse  retto  quella  provincia  per  più  di 
quindici  anni  continuati,  il  che  non  è ammissibile  nel  sistema  ammi- 
nistrativo di  quei  tempi.  Per  me  adunque  questo  consolare  va  piena- 
mente distinto  dall’ Homullo  del  go5.  ed  è forse  l'oratore  Homullo 

' Liti.  WY1I,  li).  1, 1.  >5.  5 Velia  nodi  al  0.  Si3  delle  sur  l'iguliM 

1 .lady,  \emim».  p.  -jj.  inedite. 
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amico  di  Plinio  giuniore,  u senatore  di  molla  autorità1 * * *,  che  difese  le 
cause  di  Vareno  Rufo  * e di  Giulio  Basso5.  Nè  mi  fa  grande  ostacolo 
se  in  un  luogo  viene  chiamato  Titius  Homullu»,  perchè  suppongo 
<|uel  Titius  o un  semplice  errore  librario  in  vece  dell’  intero  Tilus, 
come  nel  giurisconsulto  Tilus  Arista1,  o pure  una  viziosa  interpreta- 
zione della  sigla  T,  proveniente  da  un  sciolo  copista,  del  che  ab- 
biamo più  esempi  negli  scritti  di  altri  classici;  talché  sia  lecito  il  cre- 
dere che  con  tutti  i suoi  nomi  costui  si  chiamasse  Tito  Giunio  Homullo. 
Apparisce  poi  da  Lampridio5  che  godeva  la  famigliarità  dell’  imperatore 
Traiano,  ond'  è probabile  che  conseguisse  da  lui  un  consolato  soffrilo, 
per  cui  dopo  qualche  anno  gli  toccasse  la  legazione  di  una  provincia 
consolare  vicina,  (piale  sarebbe  la  Germania  Superiore;  nel  qual  caso 
il  suo  contemporanco  Vitrasio  Pollione  avrebbe  governata  la  Lionesr 
non  più  sulla  line,  ma  sul  principio  del  lungo  impero  di  Adriano*. 

Non  dubito  che  costui  sia  il  padre  del  altro  T.  Vitrasio  Pollione  mu- 
sili iterimi  nel  929,  a cui  attribuisco  il  nuovo  frammento  pel  confronto 
rolla  lapide  di  Gréoulx,>  di  cui  questa  mi  sembra  la  miglior  lezione: 

Olii I 

F I L ■ FAVST I N « 

T • VITRASI  POLLi 
ONIS-COS  ÌÌ  PRAE/ 
prue!  * TT  ■ IMP  • PONT1F 
5.  procOS'ASIAE 
VXOR 
NYMPH1S 
G R I S E L I C I S 


1 Plin.  lib.  VI , ep.  iix. 

* U.  liti.  V,  ep.  »». 

1 Id.  liti.  IV,  ep.  i*. 

' Id.  liti.  I,  ep.  vili. 

‘ Strer.  Alex.  c.  utc. 

* [Oli  aait  que  la  legion  V II  Omino  Felli 
avait  «in  quartier  (pillerai  4 Ldon  en  Espagne  ; 
il  est  dune  proliable  que  le  consulairo  Innim 
llomullus  (!tait  legai  de  In  Tarragonaise.  et 

vili. 


r'est  sana  doute  lui  qui  eat  im'litlonnó  dola, 
ime  inseriptinn  de  Carthagèuc.  Corp.  insci-. 
Lai.  voi.  U,  n.  3 4 1 5 ; il  ourait  olors  gou- 
verm!  l'Kapagne  Cileriourr  vera  le  coiumenoe- 
inentdu  règned'Hadrien.W.  II.  Wanmioios.  | 
’ Ornili,  n.  34» i.  [Voy.  pini  liaut, 
(om.  Ili,  p.  »44  et  auiv.  où  nuua  avana 
donne  un  meilleur  teite  et  une  aulre  resii- 
tnlion  de  celle  inscription.  !..  Raviea.  ] 
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Dìi  lei  si  restaura  il  cognome  di  sua  moglie  Faustina,  di  cui  nel  fram- 
mento non  era  rimasta  se  non  che  I'  ultima  sillaba.. . . NAE,  dopo  di 
che  diviene  spontaneo  il  supplire  ANnwe  nel  primo  gentilizio,  man- 
cando in  ambedue  i marmi  ogni  dato  per  indovinare  il  secondo,  ri- 
chiesto dall’ abbondanza  dello  spazio  e forse  desunto,  secondo  l'uso, 
dal  nome  della  madre,  la  quale  ignoriamo  chi  fosse.  Intanto  j due  nomi 
superatiti  bastano  per  conoscere  eh'  ella  <'  I’  Annia  Faustina  cugina  ger- 
mana di  M.  Aurelio,  memorata  da  l.ampridio1  e da  Galeno *,  amata  in 
prima  da  Commodo,  quindi  esigliata  nell’  Acaia,  inline  fatta  da  lui 
morire  dopo  I’  uccisione  di  Oleandro.  Fila  nacque  da  L.  Annio  Libane 
console  nel  881,  malamente  chiamato  Marco  nei  fasti,  fratello  dell' 
imperatrice  Faustina  seniore  e di  M.  Annio  Vero  padre  di  M.  Aurelio, 
e quindi  fu  veramente  palmeti»  di  quest’ultimo,  come  palmeti»  dicesi 
pure  da  Capitolino3  il  di  lei  fratello  M.  Annio  Sabino  Lihone  governa- 
tore della  Siria,  (.tursio  matrimonio  del  nostro  Vitrasio  confermasi  dai 
nomi  di  sua  liglia  Vitrasia  Faustina,  fatta  aneli’ essa  uccidere  da  Com- 
modo, per  la  congiura  di  Lucilla  e di  Quadrato  nel  q3(>‘. 

In  oltre  il  marmo  di  Gréoulx  c'  informa  delle  principali  fra  le  sue 
cariche  maggiori,  che  si  sono  perdute*  sul  principio  del  nuovo  cippo. 
Fra  queste  per  la  parte  chrouologica  è notabile  il  proconsolato  dell' 
Asia,  che  ora  mi  sono  accerto  essere  altresì  ricordato  dall’oratore  Ari- 
stide3. Ricavasi  da  questo  scrittore  che  Pollione  resse  quella  provincia 
nell’  anno  avanti  al  proconsole  Severo,  sotto  cui  termini  la  sua  decen- 
nale malattia,  il  qual  Severo  si  dice  oriundo  della  Frigia  Superiore, 
onde  il  Franz  ha  giustamente  veduto  ch’egli  £ il  Ti.  Severo  lodato  in 
due  titoli  di  Aurini 4.  Negli  innati  deir  Instiluto  archeologico 1 ho  merita- 
mente encomiata  ed  anchf*  avvalorata  I’  egregia  osservazione  del  Le- 

1 (Àtmmoéf.  r.  v e vii. 

* De  praeuot.  c.  evi. 

In  Vero,  c.  nu 

' l.aruprid.  Comrnod.  c.  iv  ; Dion.  Ctw 

Itti.  I.XXII.  c.  v. 

v Tom.  I,  p.  .Vi 3,  ih).  del  Jobb. 


* Corp.  inxer.  Or.  n.  4o33  « 4o36. 

’ Tom.  XXIV,  ittaa,  p.  88. [Pini  bulli, 
lom.  V.  p.  3?6.  Voy.  dans  lea  Mèm.  ile 
t'Arademie  de» Inscr.  lom.  XXVI , le  méraoir* 
de  M.  VVaddinffton . Sur  la  eie  dn  rhèleur 
.1  rÌHtide.  L Bruirà.) 
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I ronni'  >,  che  tutti  i calcoli  del  Musson  sulla  vita  di  Aristide,  fondati  sopra 
un'erronea  assegnazione  de)  suo  teina  genetliaco,  debbono  anteciparsi  di 
dodici  anni,  del  che  ne  viene  che  il  principio  del  suo  morbo  decennale, 
che  riponevasi  sul  cadere  del  912,  si  ha  in  vece  da  riportare  verso  la 
line  del  901 . Pollionc  adunque,  che  governava  I Asia  nei  nono  anno  di 
quella  infermità,  l’avrà  amministrala  dal  909  al  910.  K ciò  si  conferma 
dalla  seconda  delle  citate  lapidi  anciranc,  da  cui  si  mostra  che  anche 
il  proconsolato  posteriore  di  Severo,  il  quale  dal  Masson  assegnavasi  al 
nono  anno  di  M.  Aurelio,  cadde  all'opposto  sotto  il  principato  di  An- 
tonino Pio.  Cosi  avremo  anche  un  barlume  per  conoscere  I età  del 
primo  consolato  sulfetto  di  Vitrasio,  sapendosi  che  le  provincie  dell’ 
Asia  e dell'Africa  si  cavavano  a sorte  secondo  l’anzianità  consolare, 
e generalmente  in  questi  tempi  piò  di  un  decennio  dall'  amministra- 
zione dei  fasci.  Nulla  per  questa  parte  ci  suffraga  il  successore  Severo, 
che  fu  aneli’  esso  un  surrogato  senza  sapersi  in  quale  anno  preciso;  ma 
ci  giova  l’antecessore  Statio  Quadrato,  che  dallo  stesso  Aristide  si  ap- 
prende essere  già  venuto  nell’  Asia  al  principio  del  sesto  anno  del 
morbo  e che  i fasti  notano  come  ordinario  nel  8g5.  Circa  1’  897  0 I’  898 
può  dunque  determinarsi  a un  dipresso  questa  dignità  di  Pollione,  e 
starà  bene  che  l’ abbia  conseguita  dal  Pio,  da  cui  poco  dopo  ottenne 
anche  l’altra  di  suo  legato  propretore  nella  provincia  consolare  della 
Mesia  Inferiore,  come  ci  ha  insegnato  non  ha  guari  la  nuova  iscrizione 
di  Varila1. 

Dopo  la  legazione  mesica  e il  proconsolato,  dovrà  collocarsi  la  doppia 
spedizione  militare  in  cui  fu  compagno  di  due  imperatori.  Dal  marmo 
si  ha  indizio  che  furono  la  Germanica  e la  Sarmalìca,  ma  le  soverchie 
lacune  che  sopravanzano  dimostrano  eh’  ebbero  anche  una  seconda 
appellazione.  11  plurale  AVGG  mette  fuori  di  contesa  che  si  l' una  che 
l’ultra  spelta  all’ impero  di  M.  Aurelio,  onde  ho  supplito  in  ambedue 
i luoghi  MARCOMANNICAE,  che  fu  il  nome,  comune  di  queste 
guerre,  osservando  che  anche  quella  di  L.  Vero  coi  Parti  si  disse  PAR- 

1 Hecherchex sur T Effyple , p.  *i5 5.  — s | Heni«*n . ri. òstjo;  tÀ>rp.  inxcr.  Lai.  voi.  lll.n.  762. | 
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THICA- ARMENIACA  per  distinguerla  dalla  l’artica  di  Traiano,  e 
PARTH1C  A • MESOPOTAM1C  A la  susseguente  di  Settimio  Severo 
per  la  stessa  ragione  di  differenziarla  da  ambedue,  l’armi  di  poter  opi- 
nare clic  la  Germanica  sin  rincominciata  nel  920,  onde  possa  essere 
stato  compagno  anche  di  L,  Vero,  e ciò  per  due  ragioni  : l’uria  che 
Gouiniodo  non  intervenne  se  non  clic  alla  posteriore  Sarmatica,  l’altra 
che,  se  i gemini  Augusti  de'  quali  si  fa  cenno  fossero  sempre  i mede- 
simi, non  si  sarebbero  ripetuti  i loro  nomi  inutilmente  due  volte. 

Vitrasio  deve  avere  avuto  gran  parte  in  quelle  guerre,  se  vi  riceve 
replicatainente  i massimi  doni  militari,  nè  pare  da  dubitarsi  ch’egli 
occupasse  a quei  tempi  la  prefettura  del  pretorio  attribuitagli  dall’  iscri- 
zione di  Greoulx.  E vero  che  nel  ricordo  da  lei  fattone,  PRAE/"- 
[trael  • Il  • 1MP,  cioè  praefeclo  praelorio  t tenori  imperatori*  o praefeclo 
praelorio  duonim  imperalorum,  una  frattura  gli  ha  rapito  il  PRAET  o 
PR  che  fosse;  ma  questo  poco  imporla,  essendo  sempre  rimasto  il 
PRAE/i . . . 1MP,  e sapendosi  clic  i prefetti  dell’  imperatore  non  erano 
altri  die  quelli  del  suo  pretorio.  Sarebbe  però  importante  di  verificare 
se  in  quella  pietra  leggasi  soltanto  II  ■ IMP  secondo  la  lezione  del  Mil- 
I ni  ’,  o HI  • IMP  secondo  che  Ita  fatto  il  Rostan  2,  perchè  in  tal  caso  con- 
verrebbe supporre  che  avesse  avuto  quella  carica  anche  sotto  L.  Vero. 
Non  vi  è impero  in  cui  la  serie  di  quei  prefetti  sia  più  oscura  e man- 
cante quanto  sotto  M.  Aurelio.  Non  abbiamo  di  monumenti  sicuri  se 
non  che  una  lapide  del  .Mommsen9,  clic  quantunque  di  anno  incerto 
ci  prova  almeno  che  Basseo  Rufo  e Mncrinio  Vindice  erano  compagni 
nella  prefettura;  un  altra  lapide  del  Kellermann’,  da  cui  risulta  che 
Basseo  continuava  nell’ ufficio  anche  dopo  che  Commodo  aveva  ricevuto 
il  titolo  di  Augusto,  e lilialmente  il  detto  di  Xifilino5.  che  Macriuio  fu 
sconfitto  ed  ucciso  dai  Marcomanni  prima  che  M.  Aurelio  assumesse  la 
denominazione  di  Germanico,  il  che  secondo  i conti  dell’Ecklicl  avvenne 

1 Magasti*  cncyt  iopfditj ne,  1811.  voi.  IH , 

|t 

* lini.  p.  *j5y. 

* /.  V.  /.rjiG. 


* Vigil.  /toro.  n.  [Orelli,  i».  307'»; 
<*f.  Ilonzen,  p.  37».] 

‘ Lib.  LXXI,  C.  111. 
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nel  990.  Tengo  adunque  che  Vilrasio sia  stato  il  successore  di  Vindice, 
die  la  storia  non  ci  ha  fatto  conoscere. 

Di  questa  prefettura  di  Vilrasio  non  ci  era  rimasto  altro  cenno  se  non 
che  nella  lettera  greca  di  M.  Aurelio  sulla  pioggia  miracolosa  nella  hal- 
taglin  coi  Quadi  nel  927,  che  si  soggiunge  alle  apologie  di  S.  Giu- 
stino. Generalmente  si  è giudicata  apocrifa;  ma  i critici  moderali  am- 
mettono che  quantunque  non  sia  I'  esalta  traduzione  dell’  originale 
latino,  ed  anzi  opera  di  due  o tre  secoli  dopo,  sia  però  ricavala  da 
buona  fonte  e veritiera  nel  fondo.  In  essa  vuole  M.  Aurelio  che  questa 
sua  lettera  sia  proposta  nel  foro  di  Traiano,  e prescrive  al  prefetto  A i- 
trasio  Pollione  di  trasmetterla  eis  ras  zsépiz  èna.p%fa.s.  Da  ciò  il  Corsini 1 
dedusse  di’ egli  fosse  in  quel  tempo  prefetto  di  Doma,  senza  avvertire 
che  l’ autorità  del  prarfcctu*  I i bis  non  si  estendeva  al  di  là  delle  cento 
miglia  all’  intorno,  e che  le  provincie  dipendevano  dai  prefetti  del  pre- 
torio. Aggiungasi  che  nel  927  la  prefettura  urbana  era  occupata  da 
Sergio  Paulo,  come  fu  osservato  anche  dal  Marini1. 

L’  ultima  notizia  certa  che  si  abbia  di  questo  V itrasio  proviene  dall' 
iterato  consolato,  che  in  un  intervallo  di  tregua  della  guerra  coprì  nel 
939,  ed  avrà  anche  sopravissulo  a M.  Aurelio,  se  pure  egli  è la  stessa 
persona  eli’  è ricordata  in  una  Gruteriana1,  siccome  accennai  negli  In- 
nali  dell'  Ingiùnto 


AL  SIG.  t).  CELESTINO  CAVEDONl, 

!\  MOI)E>A‘. 

Di  S»ri  Marino,  li  -i  maggio  |854. 

Pregiatissimo  Amico, 

Ella  non  manca  di  relazioni  in  Germania;  tultavolta  potrebbe  essere 
che  non  Le  fosse  ancor  giunto  sentore  di  una  nuova  scoperta.  E però 

' Serie»  praef.  Urbi*,  p.  82.  1 Tom.  XVIII,  1 84 6 . |>.  2 i8.  [ l’Ius  tomi . 

‘ Fr.  Arcai,  p.  ì y} . toni.  V,  p.  37.] 

’ l'ng.  3m.  a.  ’ | CoiiimiiiiiijuiÓ!  por  M"  Cavatimi.  | 
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di  una  natura  che  può  interessarla,  e quindi  mi  allìetlo  di  comuni- 
cargliela tal  quale  la  ho  or  ora  ricevuta  in  una  semplice  cartolina  : 

VALIN rfc 

IN  COtta  in  hunc  modum  di» 

SERVIf.  quirite*  multa 
MIHI  peritala  domi  mi  li 
TIAEQ^  multa  udrerxa  fue 
R E Qji  ori»  alia  toler  a 
BI  P A r t i m reputi  d e o 
r m M a u xiliis. 

Trattasi  di  quel  foglio  rescritto  venuto  di  Spagna  a Berlino,  che 
dubitavasi  se  fosse  di  Livio  o di  Sallustio,  in  cui  si  parla  della  nuova 
provincia  della  Cirenaica , e su  di  cui  Ella  favorì  d’ informarmi  delle 
osservazioni  dell'  iluschke.  Ella  si  ricorderà  che  ciascuno  dei  due  lati 
di  quel  foglio  contiene  due  colonne,  una  delle  quali  è stata  tagliata. 
Ora  nella  mutila  della  seconda  faccia,  che  segue  all  integra  la  quale 
fa  menzione  dì  Metello  Cretico,  I Heerwagcn  (se  pure  ho  letto  bene  il 
carattere  tedesco)  si  è accorto  che  rorrisponde  al  principio  dell'  ora- 
zione già  noto  di  C.  Colta  rimastaci  tra  i frammenti  di  Sallustio  *,  onde 
ha  potuto  darne  il  sovrapposto  supplemento.  Carmi  assai  felice  I'  osser- 
vazione, tutto  corrispondendo  egregiamente,  per  cui  si  avrà  da  am- 
mettere che  le  cose  precedenti  si  riferiscono  all'esposizione  dei  fatti 
che  diedero  motivo  a quel  discorso,  o sia  alla  sedizione  originata  dalla 
carestia,  clic  mise  in  pericolo  i giorni  di  C.  Cotta  console  nell'  anno 
Yarroniano  679.  Per  consequenza  la  missione  di  Lcutulo  nella  Cire- 
naica, che  leggesi  nella  faccia  precedente,  spetterà  allo  stesso  anno  e 
sarà  di  poco  anteriore  alla  sedizione,  onde  avrà  avuto  ragione  il  Perlz 
che  assegnavate  al  75  avanti  Cristo.  Parimenti  sarà  giustissima  l'osser- 
vazione di  Appiano  -,  che  nello  stesso  anno  il  popolo  romano  fu  accre- 
sciuto di  due  provincie,  cioè  della  Bitinin  e della  Cirenaica,  avendo  già 
mostrato s che  L.  Silano  proconsole  dell’  Asia  prese  possesso  della  Bi- 

’ Pag.  tìù*  delTedlt.  del  Iberna  ire,  3 Annali  dell’  Insti  tutù , loffi.  XXL  1869, 

* Iteli,  «r*7.  lih.  I , c,  in.  p.  i3.  (Voy.  plus,  baiti,  tom.  V,  p.  173.] 
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tini»  nell'  anno  avanti  che  fosse  assegnata  in  provincia  consolare  a 
M.  Colta  console  nel  680. 


4L  DOTTORE  HEN7.EN, 

t>  ROMA 


Amico  carissimo. 


Ili  San  Marino , ii  S maggio  iHói. 


Il  dottore  Hermann  mi  mandò  subito  la  sua  illustrazione  della  me- 
daglia di  cui  il  Momrnsen  mi  ha  inviato  ora  I'  impronto;  ma  essendo 
scritta  in  tedesco  non  ne  intesi  una  riga,  e soltanto  dal  disegno  potei 
argomentare  che  doveva  riputarsi  dei  tempi  delle  guerre  civili  nate  al 
radere  dell’  impero  di  Nerone.  Poco  dopo  il  Raoul  Rochette  me  ne  fece 
avere  un  altro  esemplare,  domandandomi  il  mio  parere  sulla  di  lei 
autenticità,  che  veniva  richiamata  in  dubbio  dal  de  Luugpérier,  e da  lui 
imparai  che  dall'  Hermann  allribuivasi  alla  ribellione  di  Civile  c di  Clas- 
sico contro  Vespasiano.  Risposi  di  non  vedervi  ragioni  intrinseche  per 
ritenerla  sospetta,  ed  ora  mi  piace  di  sentire  dal  Mummsen  che  non 
Ile  esistono  nè  meno  dell'  estrinseche.  11  modulo  e il  peso  corrispon- 
dono esattamente  alla  piccola  diminuzione  che  i denari  cominciarono 
a ricevere  sotto  Nerone,  e lo  stile  della  fabbrica,  la  granellalura  dell’ 
m io  non  diversificano  in  quelli  dei  primi  giorni  di  Calila  e di  Vitellio. 
Ai  pari  di  questa  molte  altre  medaglie  coniate  nella  stessa  occasione 
non  fanno  alcun  cenno  di  quei  due  nuovi  imperatori,  come  potete  ve- 
dere nel  tesoro  Morrlliano-  c nella  lista  datane  dall'  Eckliel  benché 
ne  sia  certa  f assegnazione  al  principio  del  loro  impero,  perchè  gli 
stessi  rovesci  ricompariscono  parimenti  coi  loro  nomi.  Finalmente  i tipi 
della  medaglia  dell’ Hermann  trovano  in  quelle  pienissimo  riscontro. 
I.a  testa  della  provincia  col  nome  GALLIA  si  ha  pure  in  un  altro 


' [Gnmniiiniqué?  par  la  Direction  ile  ’ lucerla,  la*.  1 e a. 

l'Institut  ite  correspniKlanco  archfologique  ’ 0.  I . Udii.  Vi,  p.  -i yS  « it  1 
ile  Reme,  j 
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iiiin)i))o  di  Gallia  cd  anzi  in  quello  colle.  TRES-  GALLI  AE2  una  di 
loro  porta  ! is  tossissi  ma  acconciatura.  Siinilniente  le  destre  congiunte 
furono  riportate  coll'epigrafe  FIDES  • EXERCITVW1  sotto  \itellio5. 

In  quanto  poi  alla  speciale  attribuzione  fallane  dall' Hermann,  la 
quale  ignoro,  come  Ito  detto,  su  che  precisamente  si  fondi,  dirò  che 
se  la  sua  medaglia  spetta  certamente  a questi  tempi,  e se  non  mancano 
le  impresse  nelle  rivolte  di  Vindice,  di  Galha  c di  Viteliio,  non  trovo 
cosa  vieti  che  siasi  potuto  stamparne  qualcuna  nella  successiva  di 
Classico.  Farò  anzi  in  di  lei  favore  un  riflesso,  dopo  avervi  descritto 
quest’ altro  nummo  eh' è inolio  analogo,  unico  aneli' esso,  per  quanto 
si  sa,  nel  museo  di  Vienna*  : 

LIBERTAS  RESTITVTA. caput  muliebre  velatimi,  ad  cuius pretti*  spica.  — fb.  CON- 
CORDIA, mulicr  «eden»,  liciterà  vigilimi  militare  super  tpio  porco».  sinistra  «sluceum. 

Osservo  dunque  che  in  tutte  le  altre  monete  delle  precedenti  rivo- 
luzioni, o direttamente  si  ricorda,  o indirettamente  si  accenna  la  città 
di  Itomolu,  e in  queste  due  soltanto  non  se  le  fa  alcuna  allusione,  anzi 
vi  si  vede  cambiata  l'insegna  militare.  Ritardando  il  loro  conio  la  cosa 
è facilmente  spiegabile  col  diverso  scopo  di  quei  moti , che  nei  primi 
fu  d’ impadronirsi  del  potere  imperiale,  c nell'  ultimo  quello  di  scuotere 
il  giogo  di  Roma  s.  Infatti  Classico  e Civile  usarono  bandiere  diverse 
dalle  romane  : «revulsae  imperatorum  imagines,  inbonora  sigila, s 
mentre  al  contrario  cfulgebanl  bine  inde  Gallorum  vexilla 6.  n Notabi- 
lissimo è poi  il  paragone  fra  il  dupondio  di  Vespasiano  dell'  8 u à , rap- 
presentante un'  aquila  legionaria,  coll'  epigrafe  FIDES  • EXERCI- 
TVVM.  e il  denaro  dell'  Hermann,  in  cui  all'aquila  romana  si  so- 
stituisce il  cignale  celtico,  perché  da  esso  si  fa  palese  die  la  FIDES  in 
questo  pure  notala  si  riferisce  al  o sacramentimi  prò  imperio  Gal  ba- 
imi m ’.  r,  Anche  prima  la  numismatica  conosceva  il  porco  o cignale 


' Mordi,  iu  g.  Sulpiria , tav.  3,  n.  vi. 
1 Nella  alesila  lavota,  loti.  E. 

Mnrell.  òirertn,  lav.  1.  n.  11.  e tav.  », 
a.  te  W. 


' Ertile!  b.  N.  f.  toni.  VI,  p.  a 98. 
1 Taci!.  Ilùt.  lib.  IV,  c.  lv  e lviii. 

* U.  itili,  C.  Llll. 

’ Id.  ibid.  c.  uv 
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come  adoperalo  dai  Ccitiberi  per  insegna  militare  nelle  medaglie  di 
Gluma,  Cclliberiae  finì*  al  dire  di  Plinio,  e in  quelle  di  Celio  Caldo, 
che  guerreggiò  con  quei  popoli  circa  il  05&,  su  cui  veggasi  la  mia  os- 
servazione x della  Decade  VI '.Ma  eli’  egli  fosse  riguardato  generalmente 
dai  Celti  come  simbolo  nazionale,  era  già  stato  traveduto  dall’  Eckhel  \ 
e sento  poi  essersi  ampiamente  mostrato  nella  Rivista  numismatica 
del  18Ò0,  che  io  non  ho  veduta.  Chi  intende  il  tedesco  conoscerà 
se  I'  Hermann  abbia  addotto  a suo  prò,  coni’  ò probabile,  la  tromba 
o rlamiru»,  che  apparisce  nel  diritto,  e che  ricorderebbe  il  cognome  del 
condottiere  dei  Galli.  Potrebbe  opporsi  che  lo  tuba  ili  quella  nazione, 
secondo  Kustalio4  e Diodoro*,  finiva  in  una  testa  di  fiera,  e cosi  real- 
mente vieti  figurata  nei  trofei  della  sua  guerra  Gallica  in  piò  medaglie 
rii  Giulio  Cesare4.  Ma  si  può  anche  rispondere  che  l’antica  tromba  dei 
Galli,  da  loro  chiamata  karmuc  o Karmm,  nulla  avrebbe  giovato  per 
alludere  al  cognome  latino  di  Classico,  e che  a quest.'  oggetto  conve- 
niva di  dare  a quell’  istrumento  la  forma  corrispondente  alla  voce  con 
cui  i Romani  lo  distinguevano  dalle  altre  specie  di  trombe,  forma  che  ai 
tempi  di  Vespasiano  non  poteva  essere  ignota  anche  nelle  Gallie.  Ma 
io  non  ho  abbastanza  pratica  di  antichità  figurata  per  sapere  se  il  clas- 
sico sia  rappresentato  in  altri  monumenti0. 

Gravida  di  belle  notizie  è In  tavola  che  contiene  la  lettera  del  pre- 
side delia  provincia  ai  Tirani7,  ai  quali  trasmette  copia  di  due  altre 
degl’  imperatori,  una  a sè  diretta,  l’altra  ad  un  Eraclito,  che  anch'io 
suppongo  il  procuratore  augustale  nella  stessa  provincia,  a cui  spet- 
tava la  riscossione  delle  pubbliche  rendite,  c per  conseguenza  anche 
dell'  llli/riaim , e delle  munifica  mera  moti  ioni  m>.  Giustamente  stabilite 
che  Severo  e Caracalia  sono  gl'  imperatori,  e che  Ovinio  Tertullo  è il 
rettore  sotto  quei  principi  della  Mesia  Inferiore,  come  ricavate  dal 


* Piu*  Uniti . Inni.  I,  p.  el  sui v.J 

; D.  V.  T.  Inm.  I.  p.  6*. 

ì Ih  I liuti,  p.  1 1 !ti|. 

* Lib.  V,  c. 

5 .Kiecio.  la\.  XXU,  ti.  9,  10.  11. 
un. 


* [Ce  qui  »uil  n rfté  ptiklié  ilao*  leu  An- 
noto dr  rinstit.  i855,  p.  68  el  buìv.J 
T [Voy.  Henzpii.  n.  CAsq.j 
? Paul.  Diffttt.  lib.  XXXIX.  tit.  iv.  I.  i 

54 


Digitized  by  Google 


EPISTOLE. 


hi  6 

Digesto,  e come  si  conferma  da  molte  medaglie  di  Nicopoli  sull  Islro 
illustrate  nell'osservazione  vili  della  mia  Decade  XV1,  alla  carica  del 
quale  tanto  conviene  il  titolo  di  prames  datogli  nella  linea  7,  quanto 
l’altro  di  le/rolus  attribuitogli  nella  linea  37. 

Merita  di  essere  considerata  la  direzione  della  lettera  agli  arconti, 
al  senato  e al  popolo  di  Tira.  Quantunque  posta  al  di  là  del  Danubio 
nella  Sarmatia,  non  era  dunque  una  città  barbarica,  se  godeva  dello 
stesso  regime  municipale  delle  altre  città  greche  delle  provincio  sog- 
gette ai  Romani,  ai  qunli  pure  ella  si  mostra  sottoposta,  se  pagava  le 
pubbliche  gravezze,  e se  obbediva  al  preside  di  una  delle  Mesie.  Nè  la 
prima  cosa  là  meraviglia,  se  ella  era  di  origine  Greca,  talché  antica- 
mente cliiamavasi  Ophiusa,  c non  io  fa  nemmeno  la  seconda,  finché 
si  tratta  dei  tempi  di  \l.  Vurelio  e di  Severo,  nei  quali  Traiano  aveva 
già  avvanzato  il  limite  romano  dalle  rive  dei  Danubio  (ino  a quelle 
del  Tira  n Diliester,  sulle  quali  sorgeva  questa  città.  Lo  fa  bensì 
eom’  ella  dipendesse  dal  legato  della  Vlcsia  Inferiore,  e non  da  quello 
della  Dacia,  (piando  si  sa  che  il  medesimo  Traiano  dalle  sue  conquiste 
al  di  là  del  primo  liume  ne  aveva  formato  quosta  provincia  novella. 

\ togliere  una  tale  dillìeollà  panni  che  giovino  le  medaglie  della 
stessa  Tira  comparate  colla  sua  era,  clic  dal  nuovo  marino  primamente 
apparisce.  In  grazia  specialmente  del  Mionnet1,  e del  Sostili i 3 abbiamo 
al  dì  d’  oggi  ima  serie  abbastanza  copiosa  delle  sue  monete,  poche  delle 
quali  sono  autonome,  e nella  massima  parte  imperiali,  che  incomin- 
ciano da  Vespasiano  e Domiziano,  e si  protraggono  lino  ad  Alessandro 
e Manica.  Da  esse  adunque  si  comprova  che,  ad  onta  del  silenzio  degli 
scrittori,  Tira  era  già  incorporata  nell’ impero  lino  dai  giorni  del  primo 
dei  Klavii , e se  ciò  è,  non  potrà  allora  essere  stata  aggregata  se  non  che 
alla  Mesia,  essendo  questo  il  solo  paese  romano  che  a quel  tempo  con 
lei  confinasse.  Quindi  non  avendo  appartenuto  a Decollalo  starà  bene 
che  limi  fosse  poscia  compresa  nella  nuova  provincia  che  si  fece  «lei  suo 
regno,  ma  che  si  lasciasse  all’ antica  a cui  già  trovavasi  annessa.  Corri- 

1 {Plus  iinut . Inni.  Il,  j>.  n3  el  «wiiv.j  ' Lettert  di  mutinmr.iow , limi.  IV  : W h- 

1 Stippiém.  Inni.  II.  neo  Chw/mr, 
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sponde  alle  medaglie  la  sua  era,  di  cui,  se  nel  consolalo  di  Muciaiio  e 
di  Fabiano  nel  gó 4 correva  l'anno  <45,  si  avrà  da  determinare  la 
nasi-ila  nell’  809.  Non  può  questa  dedursi  dalla  fondazione  della  citlà 
tanto  più  antica,  se  fu  fabbricata  dai  Milesii.  come  si  trac  da  Scintilo  da 
(diin.  Fissa  non  risaie  se  non  che  a tempi  poco  remoti,  nei  quali  man- 
cano in  quei  paesi  altri  clamorosi  avvenimenti,  per  cui  non  resterà  se 
non  che  di  dedurla  assai  probabilmente,  sull' esempio  di  molte  altre 
città,  dal  punto  in  cui  venne  sotto  il  dominio  di  Roma. 

Nelle  mie  Iscrizioni  del  Reno1  lio  combattuto  l'opinione  del  De  Sanc- 
tis.  che  ritardò  lino  al  regno  di  Vespasiano  la  legazione  di  Ti.  Plauzio 
Ebano  su  dotto  nel  798,  mostrando  che  già  occnpavala  nell'  808.  su 
di  che  altre  cose  potrei  ora  aggiungere.  La  storia  tace  affatto  di  questa 
sua  legazione  e delle  sue  gesta  nella  provincia,  ma  ne  supplisce  il  di- 
letto il  suo  elogio  di  Fonte  Lucano*.  Rileggetelo  e vedrete  esservi  ab- 
bastanza per  poter  attribuire  al  suo  governo  il  pacifico  acquisto  di 
Tira,  lo  noterò  soltanto  f esservi  detto  : PRIMVS  -EX  • EA  ■ PRO- 
VINCIA • MAGNO  • TRITICI  • MODO  • ANNONAM  • P • R 
ADLEVAVIT.  Non  fu  questo  adunque  il  grano  della  Bulgaria,  che 
potevano  mandarvi  anche  i suoi  antecessori,  ma  s'egli  pel  primo  oc- 
cupò le  foci  del  Dnicster,  sarà  stato  quello  clic  per  quel  fiume  veniva 
giù  dall' odierna  Lkrania,  come  in  quest’anno  lo  abbiamo  anche  noi 
ricevuto  da  Odessa*. 

Finalmente  questa  tavola  mi  ha  accresciuto  un  altro  legato  della 
Mesia,  nella  persona  di  M.  Antonio  Ibero,  che  se  fu  anteriore  ai  fra- 
telli imperatori,  sarà  il  console  ordinario  sotto  Adriano  nell' 886. 

Pag.  [Plus  Uaut.  toni.  IV.  p.  a3o.J  le»  \iuutle*  tic  t' in* litui  arckèol.  i85g.  p.  5. 

* Orelli , n.  75o.  el  me*  Faste*  de*  province * asiatique h , c.  li . 

1 [Yoyes,  »ur  la  carrière  de  Plauti**  $ 85.  W.  H.  Wadduwto*.] 

Arliann*.  un  mèmoire  de  M.  Henzen.  dans 


Digitized  by  Google 


EPISTOLE. 


«8 


AL  SIG.  PROFESSORE  MARQUARDT, 

IN  IHAZIG'. 

Di  San  Marino,  li  si  ninjppu  i8.»4. 

Chiarissimo  Similoro, 

Mi  sarà  {{ratissima  la  vostra  dissertazione  *,  di  cui  mi  parlate  nella 
vostra  gentilissima  lettera , sicuro  di  apprendervi  molte  scoperte  fatte 
in  quest’  ultimi  anni  nella  dotta  Germania,  delle  quali  la  distanza  dei 
luoghi,  e piti  la  mia  ignoranza  della  lingua  tedesca,  mi  lasciano  allo 
scuro.  Ma  non  mi  ò giunta  ancora,  e se  sapessi  a quale  dei  suoi  corri- 
spondenti d‘  Italia  sia  stata  diretta  dal  vostro  libraio  di  Lipsia,  potrei 
sollecitarne  la  spedizione. 

Venendo  poi  alle  due  questioni  che  proponete,  e incominciando  dalla 
concernente  la  lapide  di  Emilio  lunco,  vi  confesserò  che,  quando 
scrissi  quella  lettera  Sull' ehi  di  (Hovenale3,  non  conosceva  altro  esempio 
del  rlixaioddtws  anteriore  a M.  Aurelio,  se  non  quello  die  vien  som- 
ministrato dal  giuridico  dell’Egitto.  Laonde  sapendo  ch’egli  era  il 
secondo  personaggio  romano  in  quella  provincia  coll’  attribuzione  di 
rendervi  giustizia,  credei  per  analogia  che  questo  nome  potesse  nell’ 
Acaia  ben  convenire  al  legalo,  inferiore  soltanto  al  proconsole,  e par- 
ticolarmente incaricato  di  aiutarlo  nella  parte  contenziosa.  Ma  poco 
dopo  ebbi  il  terzo  tomo  del  Corpus  insn-ipiionum  Graeeanm,  e vi  rin- 
venni due  altri  marmi,  nei  quali  non  si  poteva  dubitare  del  valore 
attribuito  a quella  parola.  E il  primo*  dedicato  alla  moglie  IOYAIOY- 
MAPINOY  TOY  - AIKAIOAOTOY,  cioò  dei  L.  Giulio  Marino  Cecilie 
Siinplice  snfTetto  nell’ 855,  a cui  spetta  il  susseguente  frammento s, 
c che,  dal  suo  titolo  latino  presso  il  Marini6,  impariamo  essere  stalo  ap- 
punto legato  di  Traiano  nella  Licia  e Panfilia.  Colf  altro’  si  onorò  il 

1 [ Oimmuniqui'i'  par  M.  Marrpmnll.] 

’ \Xur  Shuitiil.  der  llomitcken  Pmrinienj 

l-eipnij,  i8iiA,  in- V. ] 

I Vny-  piu*  lumi . toni.  V,  p.  -j o et  sui».] 


' Corp.  inter.  Gr.  D. 

’ lUd.  n.  4s38,  c. 

‘ Fr.  .Invi/,  la».  LVIII. 

’ Corp.  inter.  <!r.  n.  4»3G. 
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figlio  AOMITIOY  AnOAAElNAPlOY  TOY  AIKAIOAOTOY.  al 
cui  padre,  surrogalo  aneli’  egli  nell'  8óo,  ritengo  che  appartenga  l’altro 
marmo,  parimenti  rotto  nel  quale  vien  detto  nPEZBEYTHN  ■ KAI  • 
ANTIETPATHrON  • AYTOKPATOPOZ  • AYKIAZ • KAI  • H AM<t>Y- 
AIAZ-  ArNON  • AIKAIOAOTHN.  Ora  qui  vedesi  ripetuto  a puntino 
ciò  che  si  legge  nelle  basi  latiue  consecrale  a !..  Giulio  Giuliano 
LEGAT- AVG  • PROPR  PROVINCIAE-  AQVITANIAE'  OP- 
TIMO  • PRAESIDl1,  a Q.  Atrio  Ctonio  LEG  • AVG  • PR  • PR- 
PROV  • HISPANIAE  • CITERIORIS  • PRAESIDl  • ABSTINEN- 
TISSIMO5,  a Gl.  Elio  Pollione  LEG  ■ AVG  • PR  • PR  • G ■ S • 
PRAESIDl  • INTEGERRIMO  *.  È dunque  chiarissimo  che  in  questi 
luoghi  il  AIKAIOAOTHZ  corrisponde  esattamente  a PRAESES, 
significato  clic  assai  ben  si  addice  anche  al  passo  che  mi  citale  di 
Giuseppe  Ebreo.  E veramente  fu  costume  assai  famigliare  dei  Greci 
di  non  chiamare  i rettori  delle  provincie  colla  voce  sinouima  alla  ro- 
mana che  specifica  la  loro  carica,  nta  con  altro  termine  della  propria 
lingua  esprimente  in  genere  le  loro  podestà.  Ne  sia  di  prova  fra  tanti 
altri  il  sofista  Aristide,  che  sebbene  abbia  dovuto  ricordare  molte  volte, 
nei  suoi  discorsi  sacri,  più  di  un  proconsole  dell’Asia,  non  l’ha  mai 
domandato  ivOvitcncii , ma  f ha  sempre  designato  indirettamente  col 
dirlo  ora  irytyuùv,  ora  ap/uv,  ora  usando  altra  frase  equipollente. 
Per  lo  che  a questa  classe  di  voci  generiche  dovendosi  ora  aggiun- 
gere anche  SmauoScnif,  quantunque  gli  esempi  che  finora  aveva  non 
riguardassero  che  i soli  legati  di  Cesare,  pure  avendo  riguardato  al 
senso  che  involve  il  supremo  magistrato,  mi  era  persuaso  aneli’  io  che 
lunco  fosse  il  proconsole,  non  l’assessore  delfAcaia.  Ma  la  vostra  let- 
tera avendomi  l’alto  riflettere  di  nuovo  su  questo  punto,  mi  è nato 
adesso  uno  scrupolo. 

La  lapide  trovasi  a Sparta,  e parla  di  cosa  tutta  spettante  a quella 
città,  vale  a dire  della  conferma  dell’  onore  dell’  APIZTOTTOAEI- 
TEIA  concesso  ad  un  suo  cittadino.  Ora  Sparta  era  città  libera,  per 

1 Carp.  irner.  Gr.  n.  4»4o.  ’ Orai.  p.  1091,  5. 

* Gnu.  p.  4as,  7.  * Ornili , u.  184. 
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formale  attestato  di  Plinio  giuniore1,  non  soggetta  per  conseguenza 
all' autorità  proconsolare,  come  dallo  stesso  autore  apparisce.  Cosa 
dunque  ha  qui  da  fare  il  proconsole?  la)  clic  stando,  il  generico  èixauo- 
nóxiis  non  sarebbe  qui  piuttosto  il  lefjahis  rorrerlor  liberarum  nnlnlum 
dell’  Aeaia  alle  quali  egli  presiedeva,  e di  cui  trovasi  il  primo  esempio 
sotto  Traiano?  Di  questo  rorrec/or,  o Siopflviris . ènavopQwhs  ho  rac- 
colto alcune  cose  illustrando  un'  iscrizione  della  colonia  Concordia*. 
Se  ciò  che  vi  ho  detto  vi  soddisfarà,  potrete  allora  giudicare  di  questo 
nuovo  sospetto. 

Riguardo  al  secondo  (muto.- quantunque  sperassi  che  la  storia  dei 
cambiamenti  sofferti  sino  a Diocleziano,  o Costantino,  dàll’  amministra- 
zione politica  dei  Romani  nella  Siria  fosse  abbastanza  chiarita,  com- 
prendo però  che  in  voi  sorgano  gli  antichi  dubbi  in  favore  dell'  opi- 
nione del  Noria  che  ne  staccava  la  Fenicia  lino  dai  giorni  di  Adriano. 
Voi  rimettete  in  campo  il  famoso  passo  di  S.  Giustino*,  da  cui  si  dice 
che  Damasco  città  dell’  Arabia  era  ora  attribuita  alla  Siro-Fenicia,  vo- 
lendo così  dedurne  che  da  lui  provenga  anche  I ex  flistiurtinne  Syn ti- 
nnii aggiunto  da  Tertulliano’.  Ma  primieramente  S.  Giustino  non  dice 
questo,  e,  ancorché  l’avesse  detto,  ciò  non  gioverebbe  allo  scopo, 
perchè  anche  al  suo  tempo  esistevano  nella  Siria  due  provincie.  cioè 
la  Siria  Palestina  e la  Siria  propria  a cui  era  congiunta  la  Siro-Fenicia. 
Ognuno  sa  che  Nerone  divise  dalla  seconda  la  Giudea,  di  cui  Vespa- 
siano ebbe  pel  primo  la  legazione.  Il  nome  solenne  della  nuova  pro- 
vincia, specialmente  mentre  S.  Giustino  viveva,  era  quello  di  Siria 
Palestina,  siccome  apparisce  dal  titolo  dei  suoi  presidi,  nella  lapide  di 
lilpio  Arabiano,  la  quale  si  crede  dell’ 891  : flPEEBEYTHN  • KAI  • 
ANTIETPATHrON  • TOY  • EEBAETOY  • EYPIAE  • flAAAlETEI- 
NHE*,  e nell’altra  di  C.  Giulio  Severo  console  nel  908°,  il  che  pure 


Lib.  Vili,  op.  ntv. 

’ Annali  dell’  Inetti  ulo  di  e orritpondenza 
archeologica,  i853,  t.  XXV,  p.  196  c aeg. 
Plus  liaul,  lorn.  V,  p.  3iji  el  sui*.] 

1 | Di  a log.  cum  Trypkone , c.  Lixvut.J 


4 [Adterstu  Jttdacos , c. 

Murdonem,  lib.  Ili,  c.  xtn.j 

* Corp.  inecr.  Grate.  Ioni.  111.  p.  1 1 1 3. 
n. 

* Ibid.  n.  6009. 
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si  trae  ila  Galeno’  quando  parla  di  Flavio  Bneto,  die  ne  fu  pruhahil- 
inente  1'  ultimo  governatore9.  Damasco,  allorché  da  Cornuliu  l'alma  si 
aggiunse  al  dominio  di  Roma,  fu  certamente  sottoposto,  non  al  legalo 
della  Siria,  ina  a quello  della  Fenicia,  cui  viceversa  era  stata  annessa 
la  Palestine.  Tertulliano,  volendo  usare  le  stesse  parole  di  quel  mar- 
tire, ebbe  bisogno  di  schiarirle,  il  che  fece  aggiungendo  tx  dinlinclinm 
Syriarum. 

Del  resto,  oltre  le  cose  già  esposte  nel  Burbuleio5,  potrei  citare  il 
cippo  che  ivi  riferì',  trovato  dal  conte  Vidua  a venticinque  miglia  da 
questa  città,  a Dmeir,  ch'egli  crede  la  contigua  stazione  ad  Medna 
«Iella  tavola  Peulingeriuua,  ciotto  da  una  coorte  che  ivi  stanziava. 
SVB  ATR1DIO  CORNELI ANO  • LEGAVGG  • PR • PR,  il  quale 
Syriam  lum  adminwirabat  per  testimonianza  di  Capitolino9,  e provai)' 
cosi  che  Damasco,  sul  principio  ancora  dell  impero  di  L.  Vero,  si  man- 
teneva nella  soggezione  al  legato  della  Siria.  Più  chiara  in  favore  della 
mia  tesi  panni  un'altra  lapide ''  posta , sotto  gii  Augusti  fratelli,  in  me- 
moria della  strada  ristaurala  PER’  IVLIVM  - VERVM  • LEG  • PR 
PR- PROVINO 'SYR  IMPEND1IS • ABILENOR VM , attesoché  o- 


Ik  filtri*  prttpriis , c.  I. 

| line  inscripliou  d'Kphese,  que  j ai 
pii  Idi  Ae  timi»  me»  Faste*  de*  province*  tuia- 
ùtfuett , c.  n . § j , munire  qu’en  <p*3  1 70 

la  Jtidèe  ou  Syrie-Pelesline  awiit  | tour  légni 
(1.  Eritema  Un  tu* , qui  fui  probablenient  le 
Mirwsst’ur  df  Boetkas.  Or,  h cdte  inaine 
Epoque  A riditi*  Cwtniu*  était  Jégat  de  Syrie, 
«inai  qu'il  nettilo  «Ira  m-wriplions  que  jai 
eopiéM  iloti»  le  Hnnuràn  { liuer.  de  Syrie. 
11.  da  14,  fi  lo  lutti!).  Il  iwl  «Ione  OTluill 
qu'en  170  lesdeux  province»  de  Syrie  et  de 
Palestine  exiataient  encore  Ielle»  quelle» 
«v nielli  élé  établies  par  V'rott  el  V «spasici  1 ; 
la  Syro- Phémcie  étail  une  portimi  de  Iti 
grande  province  de  Syrie,  inai»  ne  forma  il 
pas  aloni  une  province  disimele,  (iel  «?lol  de 
erbose»  duro  jusqu‘NU  règne  de  Sejtlime- 


Sévére.  qui  d^adtl  la  | tori  ioti  meridionale 
de  lo  province  de  Syrie.  y ajoulo  proba 
blemeiii  b Palestine . et  en  lìt  une  province 
indépendanle  smi*  le  noni  de  Syro-Pbémo* 
(a*  que  Borgb<>i  dii  de  Damo»  parati  Aire 
le  rasili  Ut  d irne  iuod  verbi  lire.  Celle  ville 
dépendit.  ainsi  que  le  Haourén,  du  legai 
de  Syrie  jusquau  rAgne  de  Septime-SAvèiv 
elle  fui  {dura  comprine  don»  la  uou  velie  pro- 
vince de  Syro-I'héniciu.  Voyez,  sur  le»  li- 
mile» des  prosino*»  syrìcime»  el  d'Aralue  n 
differente*  éjMHpies,  me*  Faste*  des  pronta  * * 
nMintitjue* , c.  ili.  — W.  H.  W sDiuvGTtev.  j 
1 [ Piti»  baili . Inni.  IV,  p.  1 ,><|  et  Miiv. 1 

* Pag.  63.  [ Plus  baili.  Ioni.  IV,  p.  illa.j 
’ III  Marca,  c.  vili. 

* Creili . u.  ^ *>97 - ! Corpus  imcriptioaHui 
Laliaantm,  voi.  III.  11.  icjq.f 
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servo  nel  sineedeino  rii  Ierocle,  e nella  imhhn  Ecrlesinrum,  che  la  città 
di  Aitila  fu  poi  inclusa  nella  Fenicia  Libanesis,  per  cui  anche  da  questa 
pietra  si  mostrerà  che  quella  parte  ahneuo  della  Fenicia  continuò  per 
mi  pezzo  dopo  Adriano  nell'  antica  congiunzione. 

Non  vedo  poi  quale  ditiìcollà  dobbiate  avere  di  ammettere  il  marmo 
del  Momnisen nel  quale  A.  Giulio  Quadrato,  console  per  la  seconda 
volta  nell'  858,  si  dice  nPEZBEYTHZ  - ZYPIAZ  • <t>OINIKHZKOM- 
MATHNHZ.  Vorreste  voi  forse  per  questo  farne  un  semplice  legalo 
della  Sud- Fenicia  ? Ma  coinè  costui  avrebbe,  in  questo  caso  potuto  reg- 
gere la  Commagenc,  dalla  quale  sarebbe  separato  da  tutta  la  Cele- 
siria?  Quadrato  fu  veramente  nPEZBEYTHZ- EflAPXIAZ-ZYPIAZ 
intera,  qual  fu  da  Vespasiano  in  poi,  per  fede  d’un  altro  suo  titolo  di 
Pergamo1;  e non  ò nuovo  che  una  provincia  ora  si  denoti  col  suo  nome 
particolare  soltanto,  ora  se  le  aggiungino  le  principali  regioni  di  cui 
componevasi.  Cosi  lo  stesso  Quadrato  si  appella  semplicemente  HPE- 
ZBEYTHZ • BEI0YNIAZ  nella  citala  iscrizione  di  Pergamo,  mentre 
si  ha  nPEZBEYTHZ • I10NT0Y • KAI • BEI0YNIAZ  in  un'altra  di 
Tlos’.  Al  contrario  in  quella  del  Mominsen  si  chiama  ANQYnATOZ- 
KPHTHZ- KAI  • KYPHNHZ,  e pure  vi  fu  ehi  si  contentò  del  PRO- 
CONS'PROVINC'CRETAE1.  La  Spagna  Citeriore  e la  Lusitania 
comunemente  restano  paghe  di  queste  sole  denominazioni;  tullavolta 
non  mancano  esempi  della  PROVINC  • HISPANIAE  • CITER  • 
ASTVR1AE  • ET  ■ GALLAECIARVM 5,  e della  PROV  • LVS1- 
TAN1AE  • ET  • VETTONIAE*.  Insigne  a questo  proposito  è un 
marmo  dell’  Hamilton  % da  cui  si  è conosciuto  qual’ era  sotto  Vespa- 
siano l'estensione  da  prima  assai  incerta  della  provincia  delta  Galatia: 
in  esso  Bcllicio  Sollertc  si  qualifica  LEG  AVG  • PRO  ■ PR  • PRO- 
VINCE GAL  PISID- PHRYG  LYC  ISA  VRPAPHLAG- PONTI  • 

1 \ Epffmphiteke  Amltheu,  io.  p.  • Mommseu.  I.  A.  ig88. 

I/1  Bos  el  Waddington . Yoyugt  arditolo-  Kurlanetto , Lapidi  Salarine,  n.  87. 

itiscripliona . Ioni.  ili.  n.  1 7 “i  a * Ordii . n. 

1 Corp.  ùucr.  Gr.  11.  3ÓA8.  1 lìettarche*  in  t ma  Minar,  appendi*, 

1 Itùii.  11.  'i-j38d.  n.  178.  Il rn /cu  n.  ligia. 1 
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GALA  • PONTI -POLEMONIAN'ARM,  a cui  consuona  un  altro 
ilei  medesimo  collettore1,  in  cui  sotto  Tito,  dopo  l’unione  della  Cap- 
padocia,  Cesenuio  Gallo  s intitola  LEG  • PROPR  • PROV1NCIA- 
RVM  • GALATI AE  • C APPADOCIAE • PONTI  • PISIDIAE  • PA- 
PHL  AGONI  AE  • ARMENI  AE  ■ MINORIS. 


ALL'  ABATE  PIETRO  MATRA.NGA, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  t»8  maggio  18S/1. 

Pregiatissimo  signor  Abate, 

Fra  le  nuove  iscrizioni  ardeatiuc  che  mi  ha  trasmesse,  pregevolis- 
sima mi  sembra  la  sesta,  ed  io  lo  credo  bene,  che  sia  di  cattivi  caratteri 
e di  ardua  lettura,  perchè  è forse  dei  tempi  di  Caracolla  e perchè 
abbisogna  di  correzioni3,  le  quali  peraltro  sono  facilissime  : 

AVR  AVGG-L1B  BONITAS 
EX  • EMERITIS 
M AVR AVGGIB- AVRELl A 
NVS 

EXCOMMRAT • SASTR 
M AT  N DVLOISSAME 

Leggasi  : Aur(elia)  Aug(uttorum)  libreria)  Bollita*  ex  emeriti».  M(arcu»)  ,l«- 
r(elius)  Atig(tulorum)  lib(erlus ) Aureliattu»  ex  cmnm(entanis ) [o  vero  ex 
(■omm(en/arifitijiibiis)]  ral(ùmù)  katlrfemis)  mairi  liuleittimae. 

Il  suo  merito  sta  nell'  EX  ■ EMERITIS.  Cognitissimi  sono  i soldati 
emeriti,  ossia  i veterani;  ma  di  donne  emerite  non  sorbe  si  abbia  che 


fiexearckcs  in  Aria  Minor , appendi*, 
II.  1 89.  [Henxen.  n.  69 1 3.j 

* ' CrmimuiiiqutV  par  M.  l’oblò  Philippe 
Malranga  de  Poierme.* 

1 [Le*  faules  qo'oo  remorque  dans  celle 
inscript  ion  exislenl  récllemenl  sur  la  pierrc. 

Vili. 


Voy.  C.  L.  Visconti . Lapilli  G titillane,  u.  11. 
don»  le  Giornale  Arcati,  lom.  CXLIV,  p.  9. 
Sui  vani  ce  savant.  elle  aurail  Irouvik- 
sur  la  via  Appi* , près  de  lo  villa  des  Quin- 
tilii.  L.  Nembi.) 
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un  altro  esempio  solo  nella  lapide  sepolcrale  di  T.  Camulio  Laverte 
emerito  della  legione  III  Gallica,  e congedato  dall'  imperatore  Antonino 
Pio,  lapide  che  gli  posero  C AM VLI A • SOROR  • EI VS  • ET  ■ PATE- 
GORIA  • EMERITA  • EIVS  • PATRONO  • OPTIMO  • ET  ■ PIIS- 
SIMO. Il  MalTci  die  la  vide  a Grenolde,  c che  fu  il  primo  a pub- 
blicarla1, domandò  «rquaenam  fecisse  stipendia  liberiani  hancce 
eputabimus?!)  Il  Bimard  nell' illustrarla-  saltò  questo  passo  scabroso. 
Solo  il  Muratori  nel  riprodurla5  pensò  die  emerita  corrispondesse  a li- 
beriti. Ma  la  nostra  A urelia  Bontà,  che  si  è già  detta  t ugutUirum  li- 
berta, esclude  una  tale  spiegazione  e richiede  che  significhi  qualche 
rosa  di  piò.  Quindi  si  avrebbe  mai  da  dire  che,  come  i veterani  insieme 
coll’ onesta  missione  ricevevano  rewienfum  mentovalo  da  Modestino. 
ossia  il  premio  della  compita  milizia  fissato  da  Augusto  a dodici  mitu 
sesterzi,  e ridotto  a sei  mila  da  Caligola,  così  anche  costei  insieme  colla 
libertà  ottenesse  una  qualche  rimunerazione  del  ben  prestato  servizio, 
e fosse,  diremmo  noi,  |>osta  ai  ruolo  dei  giubilatalo  ini  limito  a darle 
questo  cenno  perchè  Ella  esamini  piò  ponderatamente  la  cosa,  che  ben 
lo  merita,  non  avendo  ora  il  tempo  di  cercare  nei  libri  del  gius  se  ci 
resti  indizio  fra  gli  antichi  delle  nostre  pensioni  o giubilazioni.  Solo  mi 
ricordo  che  di  certe  somme  vitalizie  lasciate  ad  alcuni  liberti  per  ali- 
menti et  resliarii  nomine  si  fa  molto  nel  testamento  di  Dasnnno. 

Il  compendio  RAT  - KASTR  viene  interamente  supplito  dal  PRAE- 
POSITO  • TABVLAR  ■ RATIONIS -C  ASTRENSIS*.  che  trovasi 
egualmente  scritto  col  K in  vari  esempi  raccolti  dal  Marini5,  il  quale 
tratta  pure  largamente  dei  commentari  c dei  commentariensi  impie- 
gati in  questo  e in  altri  uffici  di  contabilità. 

1 Ijalliar  mliqmlatet,  ep.  XIII.  p.  63,  ’ Pag.  809  , 3. 

: Prolegomen,  od  Murai,  tfccs.  loia.  I,  * Ordii,  n.  9969. 

p.  lua.  5 Fr.  Arni.  p.  95.  nota  83.  e p.  A99. 
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AL  SIC.  CAV,  G.  B.  DE  ROSSI, 

IN  ROMA'. 


Di  San  Marino,  li  g giugno  ,854. 


Stimatissimo  signor  Cavaliere, 

1 curiosi  della  topografia  dell’ eterna  città  Le  avranno  obbligo  gran- 
dissimo per  aver  loro  additato  il  silo  preciso  dell’  Ara  Massima1,  ed  io  Le 
sono  tenuto  di  più,  per  le  migliori  notizie  che  ci  ha  date  di  alcune  la- 
pidi. Mi  è piaciuto  di  veder  corretta  sul  marmo  una  Fabrettiana^  clic,  a 
motivo  delia  data  K- AVGVST1S,  ho  tolto*  ai  Gaiba  consoli  ordinari 
nel  776  e nel  787,  nei  quali  anni  si  conoscono  i loro  surrogati  alle  co- 
lende di  luglio,  per  darla  al  loro  padre  Scr.  Gaiba  sufletto  con  Sesto 
Pompeo  nel  7A9. 

Nei  cippi  dei  pretori  urbani  avendo  Ella  verificata  la  lezione  VEL- 
DVMNIANVS • IVNIVS1  panni  che  costui  possa  credersi  l’oscuris- 
simo Veldumniano  eh'  ebbe  i fasci  ordinari  nel  1020. 

Non  dubito  poi  che  il  M NVMMIVS  CEIONIVS  • ANNIVS- 
ALBINVS4  sia  il  M.  Nummio  Albino  a cui  fu  dedicata  un’iscrizione 
del  Fabretli7,  nella  quale  appunto  si  nota  che  fu  pretore  urbano.  Vi  si 
aggiunge  che  fu  console  ordinario  due  volte,  la  prima,  come  io  credo, 
nel  999,  la  seconda  nel  1016,  essendo  poi  mollo  già  vecchio  sotto 
Aureliano,  conte  abbiamo  saputo  dal  continuatore  di  Dione  presso  il 
Mai  *. 

Per  l’ identità  di  tanti  nomi  sembrerebbe  dover  esser  certo  che  il 


' [ Communiijuée  par  .M.  de  Rosei.  ] 

1 [ Voy.  le  mdmoire  de  M.  de  Rossi,  in- 
brìi  Ara  Massima  e del  tempio  d'Kr - 
rolr  urlfnro  Boario,  dans  Ics  Amnatre  deTIne- 
lilwt,  1 854 . p.  >8-36.  ] 

1 hurr.  p.  «94,  n.  9 46.  j De  Rossi,  Dell’ 
tra  \l  ottima,  p.  3 1 . ] 

* Negli  f orali  deU’  ì fitti  luto , 1868. 


toni.  XX,  p.  954.  [Plus  liaut.  tom.  V. 
p.  1 43.] 

* [Grut.  p.  So,  a ; Orclli.  n.  t534.  Cf. 
Henien,  p.  *46;  de  Rossi,  p.  .35.  n.  9.] 

* [Malocchi,  Epigr.  ani.  Urbi*,  p.  xx; 
GraU  p.  67,  5-8;  de  Bossi,  n.  6.J 

1 Itucr . p.  100,  n.  998. 

" Collcct.  fa/,  iom.  Il,  p.  969. 
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M • IVN  • CAESONIVS  ■ NICOMACHVS  • ANICIVS  ■ FAVS- 
TVS  • PAVLINVS 1 * dovesse  essere  i’ Anicio  Paulinn  giuniore  consoli' 
nel  «087,  figlio  dell' Anicio  Ginliano  console  nel  1076,  onorato  da  una 
(ìruteriaua  *,  che  non  so  il  perchè  sospetta  al  Cardinali  e che  reputa- 
vasi  perduta.  Era  certamente  scorretta,  ma  è stala  emendata  dopo  es- 
sersi saputo  eli’  esiste  attualmente  nel  museo  di  Parigi3 *,  ove  il  suo 
principio  è stalo  rettamente  restituito  : HONORI  -AMNIO'MA- 
NIO  • C AESONIO  • NICOMACHO  • ANICIO  • PAVLINO  • V • 
C • CONS  • ORDINARIO.  Anche  in  questa  la  novità  del  prenome 
AMNIO  aveva  fatto  cambiarlo  in  ANNIO,  o in  AMONIO,  pochi 
avendo  badato  alle  dotte  cose  che  il  Sirmondo  rispose  allo  Sdoppio,  in 
difesa  della  lezione  dei  codici,  in  un'  epigramma  di  Simmaco3,  da  cui 
pure  si  attribuisce  ad  Anicio  Giuliano  suo  padre.  Dopo  ciò,  e dopo 
l’ ANICIVS -AMNIVS  PAVLINVS  die  trovò  il  Marini  ai  SS.  Gio- 
vanni e Paolo5,  tengo  per  fermo  che  questo  nome  sia  stato  travisalo 
anche  nella  pietra  del  pretore  urbano,  e che  AMNIVS  si  abbia  da 
correggere  nel  M-IVNIVS  letto  interamente  dal  Manuzio6,  o AMN 
nel  M • IVN  abbreviato  dai  collettori  da  Lei  citali,  quando  non  piacesse 
meglio  MANIVS,  o MAN,  che,  siccome  nbbiamo  veduto,  fu  un 
alil  o nome  di  quel  Puntino.  Ella  poi  ci  avverte  di  torgli  la  dedicazione 
attribuitagli  dal  Muratori  ',  ebe  invece  appartiene  ad  un’  altra  base  del 
museo  Capitolino,  per  aver  notizia  della  quale  ci  rimanda  allo  stesso 
Muratori*.  Secondo  questa  citazione  spetterebbe  dunque  al  marmo  del 
console  L.  Pomponio  Grato,  eh' è uno  dei  pochi  sull'  età  presuntiva  dei 
(piali  non  posso  ancora  formarmi  un  criterio.  E questa  dunque  per  me 


1 (Grill,  p.  li  7 . 9;  ile  Rossi,  n.  5.  Voy. 

la  IcUre  (tu  (0  juin  i858,  a M.  llenien.) 

' Pnjy.  1090,  19. 

’ [De  C taruc , hucr.  il»  Lontre,  pi.  XVI, 

n.  i5-j.  Oli  retroove  (lini*  celle  inscriplion 
loutes  Ics  crrours  de  Irdilion  de  Gruler,  et 
clic  est  gravée  sur  le  rcvers  d'un  aulcl  an- 
cien, sur  Ics  trois  oufres  còle*  duquel  se 

\oient  (Ics  représen  (aliena  rctalivcs  mix 


ridica  de  Bacchi»  et  dllercule.  W.  titil- 
lili.] 

* A tir  tanniti , a.  3;  iturmann.  Antkol. 
Lai.  liti.  II.  cpigr.  19S. 

1 hucr.  e tiriti,  p.  i4i,  1*3. 

* [Ou  più (òl  par  Pancina.  I.  li.  al  Rossi.) 
Cod.  Val.  6o35 , 1 . 

’ Pag.  374 , 1 . 

‘ Pag.  363. 1. 
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una  polizia  troppo  importante  perchè  debba  predarla  a volermela  con- 
fermare un  poco  più  apertamente 

Eccole  T iscrizione  da  Lei  desiderata , tal  quale  la  desunsi  nella  biblio- 
teca di  Savignano,  da  una  miscellanea  di  lapidi  parte  descritte  dall' 
Amaduzzi  e parte  comunicategli  dai  suoi  amici1 *  : 


Reperì.  tm.  ipt  in  vinca  Patroni  Augutlinianonim  cairn  portato  Flaminiom. 

Evvcripsit  CiiniuialU  Garampina. 

HIC  REQVIESCIT  IANVARIA  CONIVX 

SVARTION1S  IN  PACE  QVAE  VIXIT  P M ANN  XX 

REC  VI  tAL  AVG  DD  NN  ARCADIO  ET  ONORIO  AVGG  CC  QVINQ_ 

Per  quanto  posso  ricordarmi,  non  si  trova  in  quel  volume  altra  cosa 
proveniente  dal  Garampi,  come  generalmente  quasi  nulla  più  vi  s’in- 
contra di  qualche  importanza  al  giorno  d’ oggi,  ciò  che  v'  era  di  nuovo 
o di  sconosciuto  essendo  stato  pubblicato  dallo  stesso  Amaduzzi  nei 
suoi  Aneddoti. 

Dietro  il  diligente  disegno  da  Lei  favoritomi  dell’  iscrizione  del  circo 
di  Romolo3  mi  sono  (piasi  perduto  di  coraggio  nell'  interpretarla  e 
supplirla.  Anche  ammettendo  il  quasi  pleonasmo  del  MAXENTI- 
INVICT  • Vlctoriosiss  • AVG , qual  senso  ragionevole  può  mai  darsi 
a quel  T interposto  fra  NEPOTI  e DIVI*?  Il  marmo  rifiuta  poi  il 
ti'oppo  lungo  supplemento  che  aveva  proposto  per  f ultima  linea.  Con 
lutto  ciò  potrebbe  ritenersi  io  stesso  sentimento  accorciandolo  e leg- 


1 [La  citali»!)  ile  Muratori,  36.1.  ì.dtuiL 
line  fBule  d’imprcssion , potir  969,  /i;  voy. 
In  lettre  du  •)  1 décembre  i855.  J.  B.  de 
Rosisi.  ] 

* [Je  I ni  publifo  doprès  cetle  copie  de 
Borghesi  dans  me*  I mcr.  chrixt,  Urb.  finiti. 
toni.  I,  p.  *u 6,  n.òoG.  J.  B.  db  Rossi.] 

1 [Voy.  la  lettre  du  9 févricr,  plus  liaut, 
p.  &oA.] 

% [Ce  T doit  aignilicr  mortiti,  ou  pcut- 
Atre  T mattati;  voy.  dans  mes  Inscr.  rom.  de 


1'Algèric,  n.  &09&,  un  nionumcnt  sur  leijucl 
on  lil  la  date  suivanle  : 

DIE 

XI  -UAL*  NOVE  - VOLVSI 
ANO  II-T  ET-  MAXIMO 
COS 

Ce  lexlo  est  certain  : j‘en  ai  sous  les  yeux  une 
excellente  pbologrnpbic  et  un  estnnipage. 
Le  monument  est  consacrò  ii  la  Yictoirc 
Auguste,  pour  le  salul  des  empereurs  Va- 
lòriea  et  Callidi;  Voltmen  òtait  donc  mori 
qunrid  il  a élé  élevé.  L.  Renibu.] 
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gendo  NEPOT1 -DIVI -MAX1MI  ANI • SENIORIS'AOiwnons,'  ina 
« vero  che  in  questo  caso  sembrerebbe  che  si  fosse  dovuto  scrivere  Dl- 
VORVM,  quando  pure  non  si  volesse  tenere  che  la  lapide  fosse  incisa 
avanti  l'apoteosi  del  secondo,  onde  si  fossero  contentati  di  dirlo  AC • 
IVNIORIS- AVG;  il  che  é anzi  probabile  perché  Romolo  si  crede 
morto  nel  3oq,  e infatti  lasciò  il  padre  senza  collega  nel  suo  terzo 
consolato  dell'anno  seguente,  mentre  Galerio  viveva  ancora  ai  3o  aprile 
del  3 i i , siccome  apparisce  dal  suo  editto,  con  cui  fece  cessare  la  per- 
secuzione contro  i Cristiani.  Galerio  poi  dicesi  MAXIMtANVS  ■ IV- 
NIOR  in  alcune  sue  medaglie  citate  daH'Eckhel1. 

Nell’altra  lapide  in  cui  è ricordato  lo  stesso  Massenzio3,  poiché  è 
certo  il  VAL  della  penultima  riga,  ch’esclude  il  Vice»  Agens,  con- 
verrà concedere  che  la  frattura  abbia  rapito  una  parte  del  marmo, 
maggiore  di  quella  che  supponevasi,  e quindi  credervi  nominata  una 
quarta  persona.  Resta  per  ciò  da  indagare  con  quale  ufficio  potesse 
questa  essere  attaccata  all'  imperatore.  Convengo  che  i molti  noini  della 
moglie  non  permettono  di  pensare  ad  un  liberto,  o ad  altro  basso  im- 
piegato della  casa  imperiale,  come  la  mancanza  del  V • C nel  marito 
non  mi  fa  entrare  volentieri  nell' idea  che  si  tratti  di  suoi  affini  o pa- 
renti. Mi  terrei  dunque  in  una  strada  di  mezzo,  supplendo,  per  esempio, 
ET  • V AL  ■ iflson -prot  ■ D • N • M AXENTI  ■ AVG  • ET  • VAL  • ANTo- 
ninus'Jilu  jer.  Il  posto  di  protector  o guardia  del  corpo  era  a quel  tempo 
non  poco  onorevole,  come  ci  ha  mostrato  il  Gotofredo5,  ed  abbiamo 
esempio  ili  chi  vi  accese  dal  centurionato*.  Massenzio  non  ne  Tu  privo 
secondo  che  mostra  I' Orelliana  5 di  Aurelio  Fcsto  PROT • DIVINI* 
LATERIS • AVG  • N , da  me  veduta  in  Otricoli,  in  cui  nel  nome  scar- 
pellato  dell' imperatore  mi  parve  di  riconoscere  quello  di  maxenTÌ. 


D.  |V.  I iodi.  Vili,  p.  37. 

* [Murai,  p.  379,  i.  Voy.  plus  baili, 
p.  '109  et  suiv.  la  lettre  du  7 mar»,  ò M.  de 
Romm}. 


* Cod.  Theod.  paralitici]  ad  lib.  V I , til.  xur, 
de  do  malici»  et  proUrloribu*. 

1 Gru!,  p.  0À2,  8;  Orelli,  n.  3.I91. 

* N.  18(19.  [Cf.  Henieu.  p.  t6§.] 
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AL  SIG.  GIUSEPPE  ANGELINI, 

IN  URBINO 

Di  San  Marino,  li  ili  agosto  18.il. 

Amico  carissimo  c pregiatissimo, 

Se  mi  fosse  indicato  lo  scopo  cui  tendono  le  richerche  da  Lei  fattemi . 
avrei  potuto  esser  più  copioso  nel  soddisfarvi.  Ignorandolo  mi  limiterò 
a rispondere  strettamente  ai  quesiti. 

i ° La  zecca  di  Aelia  Capitolina  non  usò  di  notare  nelle  sue  moneti* 
alcun'epoca,  e quindi  non  può  sapersi  l'anno  preciso  in  cui  furono 
impresse.  Portando  però  il  titolo  di  colonia,  è chiaro  che  non  ponno 
essere  anteriori  alla  deduzione  che  ne  fece  Adriano  nel  i36,  siccome 
in  mezzo  ai  garbugli  degli  scrittori  de'  bassi  tempi  hanno  creduto  di 
poter  determinare  i più  accurati  cronologi. 

o*  Ninno  ha  mai  sospettato  della  sincerità  della  sua  medaglia  colla 
lesta  dell’ imperatore,  che  il  Vaillant1,  collettore  d'intemerata  riputa- 
zione, produsse,  col  tipo  di  un'aquila  legionaria  in  mezzo  dei  campo. 
Si  aggiunge  che  il  medesimo  rovescio  è poi  ricomparso  in  un  altro 
nummo  della  stessa  città  col  ritratto  del  successore  Antonino  Pio9. 

3*  Certamente  l'insegna  dell’  aquila  in  monete  coloniali  ò gravissimo 
indizio  che  quella  data  colonia  non  solo  era  militare,  ma  fu  anche  com- 
posta di  veterani  legionari.  Nò  può  questionarsi  se  tale  fosse  Aelia  Ca- 
pitolina. Yclleio*  attesta  che  dopo  Mario  non  si  mandarono  più  colonie 
del  popolo,  ma  soltanto  militari,  e sotto  gl’imperatori  non  se  ne  eb- 
bero altre  se  non  che  di  questa  specie,  o pure  le  divenute  tali  per  pri- 

1 [ Cnmmuniquéc  por  M.  Kr.  Angelini  (Jc  1 Mionnet.  Daertpùo»  drt  mUnillet . 
Rumi!.]  lai».  V,  p.  5i8,  n.  i5. 

' \nminmntn  in  colonia,  loro,  I.  p.  t SA.  ' Lib»  I,  c.  XV. 
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vilcgio,  cioè  le  città  cui  senza  inviare  nuovi  abitatori  si  concessero  dal 
principe  i diritti  coloniali,  come  Tiro,  Laodicca  ed  altre,  di  cui  parla 
lllpiano.  Ma  queste  ultime  avevano  conservata  la  loro  esistenza,  c 
mantennero  poi  anche  il  loro  nome,  mentre  Gerusalemme,  al  contrario, 
era  stala  rovinata  dalle  fondamenta,  e perdette  eziandio  1’  antica  deno- 
minazione. 


li”  Oltre  i precedenti  non  mancano  altri  nummi  di  le/m  Capitolina 
che  alludono  alla  sua  qualità  di  colonia  militare.  In  uno  del  Cesare 
Ostiliano  presso  il  Tanini1  vedesi  Astarte  stante  fra  due  insegne  guer- 
riere. In  un  altro  di  Settimio  Severo2  queste  medesime  insegne  com- 
pariscono insieme  col  tempio  tetraslilo  della  precitata  Astarte.  Più  im- 
portante è finalmente  un  terzo  del  musco  Pellerin,  di  cui  il  possessore 
diede  il  disegno’ rappresentante  il  sacerdote  velato  che  guida  l'aratro 
tratto  da  due  bovi,  coll’epigrafe  COLonm  AELm  CAPITn/ma  CON- 
Di/n,  ose  voglia  unirsi  all’iscrizione  del  diritto  IMP-CAES'TRAIA- 
hadrianiu  ■ aug  • COLow iam  • AELiom  • C APITo/tnom  • CONDù/iV.  Il 
Fabretti  * pretese  che  il  tipo  del  sacerdote  in  atto  di  aprire  il  solco 
fosse  proprio  delle  colonie  del  popolo;  ma  egli  è stato  confutato  dal 
Bimard’  e più  lardi  dall’  Eckhel  *.  Nel  nostro  caso  poi  toglie  ogni  con- 
troversia il  vessillo  militare,  che  sorge  dietro  il  dorso  dei  bovi. 

ò“  S' Ella  intende  parlare  di  Venere  figlia  di  Giove  et  moglie  di  Vul- 
cano, cogli  attributi  che  se  le  davano  a Buina . di  costei  sicuramente 
non  trovasi  indizio  sulle  medaglie  nè  di  Aelia  Capitolina,  nè  di  altri 
luoghi  di  quelle  regioni.  Ma  le  Venere  furono  più  d'uua;  molto  varia 
la  mitologia  è presso  i Siri  e i Fenici;  ma  specialmente  a Tiro  e a Si- 
done fu  celebratissima  la  Venere  figlia  di  Urano,  moglie  di  Adone, 
dea  aneli’  essa  della  lascivia  e che  da  loro  chiamavasi  Astarte.  Ora  il 


: Supplente*.  tui  llandttni  numism.  p.  $3. 

* Miomiet.  Ioni.  V.  p.  5ao,  n.  9 A. 

* Mélange*?  pori.  Ili,  p.  9 4,  i. 

' Col.  Tramn.  p,  1 1 . 


Annotazioni  alla  Scienza  delle  Medaglie 
ilei  Padre  Jnberl.  p.  17A. Gitola  traduzione 
italiana  ilei  Padre  Berti. 

1 D.  jV.  V.  tom.  IV.  p.  691. 
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cullo  di  lei  fu  molto  esteso  anche  in  Aelia,  e il  suo  tempio  con  quattro 
colonne  di  fronte,  oltre  alla  medaglia  che  Le  ho  superiormente  citata  di 
Settimio  Severo,  osservasi  eziandio  in  altre  di  Antonino  Pio,  degli  Au- 
gusti fratelli  e di  Diadumeniano Per  questa  dea  mi  basterà  di  ricor- 
darle il  passo  di  Cicerone1  : r quarta  ( Venus)  Syria  Tyroque  eoncepta , 
-quae  Astartc  vocatur  quamquc  Adonidi  nupsisse  prodi  turo  est,r  ove 
alcuni  vorrebbero  ora  correggere  : c quatti  in  Syria  Tyroque  (urbe) 
-ronceptam,*  benché  a me  sembri  inutile  la  giunta  di  quell' in,  potendo 
egualmente  spiegarsi  con  un  aggettivo  la  quarta  Sira,  o di'  Siria.  Essa  è 
anche  memorata  ne’  Libri  Santi,  per  cui  La  rimetterò  al  dizionario  del 
Calmet1,  e meglio  al  Seldeno*. 


AL  SIC.  COME  GIANCARLO  CONESTAB1LE, 

IN  PERUGIA'. 

Di  San  Marino,  li  3o  settembre  a 85 -4 . 


Pregiatissimo  signor  Conte. 

Poco  argomento  di  discorso  offre  in  Roma  la  gente  Volumnia,  sulla 
quale  m'  interroga,  e che  non  ha  dato  ai  seggi  consolari  se  non  due 
personaggi  memorati  però  entrambi  nelle  tavole  Capitoline. 

È il  primo  P-VOLVMNIVS  ■ M • FM  • N • AMINTINVS  - GAL- 
LVS  collega  di  Servio  Sulpicio  Camerino  Cornuto  nell’  anno  Varro- 
mano  aq.’i  *,  Fu  egli  patrizio,  e quindi  di  stirpe  romana  fino  nlmeno 
dal  principio  della  repubblica.  Osservando  che  molti  in  quei  primi 
tempi  accusarono  con  i loro  nomi  I’  origine  della  loro  famiglia,  e che 
specialmente  i provveduti  di  doppio  cognome  costumarono  di  dedurne 


' Mintine!.  Ioni.  V,  p.  5i8.  n.  la,  lo . 
ali. 

1 Dt  natura  Lkonm , lib.  Iti . (.  lini. 

‘ S.  ».  AsTiltTK. 

‘ De  Dos  Syriis , lib.  Il . c.  il. 

•MI. 


* [ Publide  par  M.  le  C“  Collegabile  à la 
suite  de  l’ou»r»ge  de  Vermiglioli.  intitola 
Il  sepolcro  dei  Volunni , p.  i &o  et  1 4 1 . | 

• Tit.  Lì»,  lib.  Iti . e.  >. 

òli 
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lino  dnl  luogo  da  cui  provenivano,  come  il  .suo  compagno  Camerino, 
elio  lo  ricavò  da  Cameria  nel  Lazio,  i Finii  Modulimi  Fusi  da  Medullin, 
i Claudii  Sabini  Inregillensi  da  Regillo;  oppure  dal  sito  in  cui  abita- 
vano, come  i Virginii  T ricosti  Ceiimontani,  i Miriucii  Esquilini  Augu- 
rini,  i Romilii  Roci  Vaticani,  suggerii  al  Furlanetto'  che  Volumuio 
desunse  probabilmente  quello  di  Amintino  dal  pago  Araentino  delle 
adiacenze  di  Roma,  noto  per  una  lapide  di  Tiberio  presso  l’ Oderico *. 
All’  infuori  di  Volumnia  moglie  del  celebre  (’.oriolano,  non  si  cono- 
scono altri  di  questa  nobil  famiglia. 

Il  secondo  fu  C • VOLVMNIVS  ■ C • F-  C N ■ FLAMMA  • VIO- 
LENS  console  nel  667  e di  nuovo  nel  658,  che  per  l’erronea  aggiu- 
dicazione di  un  frammento  dei  fasti  Capitolini  spettante  al  665,  molli 
hanno  falsamente  supposto  essere  stato  maestro  dei  cavalieri  nel  6fi8. 
Egli  appartenne  ad  un'  altra  casa  da  non  confondersi  con  I antica  pa- 
trizia. siccome  dimostra  la  diversità  delle  appellazioni , e piò  di  tutto 
la  diversità  dell’ ordine,  attestando  espressamente  Livio3  ch'egli  era 
de  plebe.  Bensì  per  I’  identità  di  uno  dei  suoi  cognomi  col  P ■ VO- 
LVMNIVS • A - F • VIOLENS  trovato  costì  nel  sepolcro  dei  Vo- 
lumni,  ammetterò  volentieri  eh’  egli  abbia  avuto  con  esso  un  ceppo 
comune. 

Dopo  di  lui  la  gente  Volumnia  cade  in  Roma  nell'oscurità,  non  es- 
sendo che  un  mimo  il  C.  Volumnio  del  56a  mentovato  da  Posto*.  Essa 
non  ne  risorge  se  non  che  ai  giorni  di  Siila,  senza  però  riacquistare  il 
primitivo  splendore.  In  quelle  stragi  civili  M.  Volumnio  cavaliere  ro- 
mano fu  fatto  uccidere  da  Catilina,  per  referto  di  Asconio  Pediano''. 
Nel  687  P.  Volumnio  senatore  sedè  fra  i giudici  della  causa  di  Ciuen- 
zio 6.  Anche  un  altro  senatore  ci  viene  innanzi  in  L.  Volumnio  Fiacco1, 
(juorwn  mihi  magmi*  est  tutu,  siccome  confessa  Cicerone  nel  700*;  il 


* l.exic.  8.  v.  innn/inuji. 

: Syllogc,  p.  »H(i.  [Marmi,  Iter.  ,1/A. 
p.  1 h ; Orelli.  n.  8796.  ] 
s Libb  X,  c.  xr. 

* Lib.  XVIII.  p.  3a6.  t»d.  Miìller. 


1 In  nraliommi  In  toga  candida,  p.  #4. 
ed.  Ordì. 

* Cic.  Pro  A.  Clueniio,  c.  lix. 

1 Vnrr.  Ik  re  rustica,  lib.  II.  c.  ir. 

' Ad  Fami!.  lìb.  VII,  ep.  UHI. 
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quale  fu  poi  lobato  di  D.  Bruto  a Modena,  da  cui  fu  mandato  a Buina 
coli  commissioni  per  ii  senato1.  P.  Volammo  Eutrapelo,  a cui  ci  re- 
stano due  lettere  dello  stesso  Tullio1,  il  quale  ne  fa  pure  ricordo  in 
altre  due  lettere3,  nonché  nella  Filippica  .un*,  divenne  prefetto  dei 
labri  di  M.  Antonio,  per  testimonianza  di  Cornelio  Nepote3.  Contem- 
poraneamente, ma  nel  partito  opposto,  rinveniamo  P.  Voi  umilio  dedito 
agli  studi  filosofici,  che  avendo  seguito  alla  guerra  M.  Bruto  il  congiu- 
rato, disperate  le  cose,  fu  da  questi  indarno  pregato  a torlo  di  vita",  ed 
insieme  T.  Volumuio  cavaliere  romano,  che  dopo  la  battaglia  di  Filippi 
impetrò  da  M.  Antonio  di  essere  ucciso  sul  cadavere  del  suo  amico  Var- 
rone  Cuculio  figlio  del  console  del  68 1,  per  lo  che  meritò  gli  encomi 
di  Valerio  Massimo’. 

In  appresso  tacciono  di  questa  gente  gli  scrittori,  se  ne  eccettui 
Giuseppe  Flavio*,  da  cui  si  cita  un  Volumuio  procuratore  delia  Siria 
intervenuto  nel  767,00!  suo  preside  Sentio  Saturnino,  al  giudizio  che 
si  tenue  a Beri  tu,  dei  figli  del  re  Erode.  Nei  secoli  imperiali  non  è 
rara  la  memoria  che  se  ne  incontra  nelle  iscrizioni,  ma  spettano  tutte 
a persone  di  basso  aflare  o del  popolo,  o dei  municipi,  o delle  pro- 
vincie.  La  sola  che  ci  apparisca  pervenuta  agli  onori  è L.  Voluinnio 
Uraliano  di  data  incerta,  SOD alt*  AV Gustali»  PRAETor  VRBamis, 
che  fece  incidere  un  marmo  veduto  ad  Alsio  dall'  Amaduzzi3,  da  cui  si 
correggano  le  false  lezioni  del  Grutero10,  che  ce  lo  presentavano  come 
un  prefetto  di  Roma.  In  fine  la  numismatica  non  olire  medaglie  della 
gente  Volumuia  romana.  Non  ce  ne  restano  che  alcune  di  colonia  co- 
niate sotto  Nerone,  col  nome  di  Volumuio  Lurido  (altri  leggono  Lupino) 
duumviro  forse  di  Corinto. 

' Ad  tamil,  lib.  XI , ej).  111  e itili. 

' Ibid.  lib.  VII,  ep.  van  e miri. 

Ibid.  lib.  IX . ep.  vivi  : ad  Altìc.  lib.  XV, 
ep.  vai. 

* Cap.  n. 

1 tu  Pompon.  Attic.  e.  sii. 


* l’Iut.  in  Orni  c.  ILUU  e Li. 

’ Lib.  IV.  c.  vii,  S 4. 

' Ani.  Jud.  lib.  XVI.  c.  LUI.  UT,  ivi, 
e lui. 

* ttteerl.  tilt.  |om.  I,  p.  àSp.  I. 

'*  Pajj.  35.  5. 
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AL  SIG.  CAV.  DES  VERGERS, 

IH  PARIGI'. 

Di  San  Marino,  li  t3  novembre  a 85 A. 

Pregiatissimo  signor  Cavaliere, 

Vengo  preparando  la  presente  coll’  idea  di  spedirla  quando  polrò 
credere  eh'  Ella  sia  giunta  a Parigi,  onde  rispondere  per  quanto  è in 
me  ai  quesiti,  che  le  piacque  diriggermi  colla  gentilissima  sua  dei 
a dello  scaduto  ottobre. 

Riguardo  a Filopappo  non  ho  cosa  da  aggiungere  a ciò  che  ne  hanno 
detto  il  Marini9  e il  Boeck3.  Solo  non  accordo  che  la  mancanza  ili 
Traiano  della  denominazione  di  Partirò  sia  sufficiente  a provare  che 
Filopappo  fu  ascritto  fra  i pretorii  prima  dell’  869.  Due  modi  su  di 
ciò  trovo  praticati  nelle  iscrizioni;  l'uno,  che  acconsentirò  di  chiamare 
eccezionale,  fu  di  dare  all'  imperatore  i soli  titoli  che  usava  nel  punto 
in  cui  concedeva  1 onore;  l'altro  molto  più  frequente  è di  attribuirgli 
tutti  quelli  che  gli  competevano  quando  fu  incisa  la  lapide.  Se  qui  fu 
seguito  il  primo  metodo,  l'aggregazione  di  Filopappo  sarà  avvenuta  fra 
I'  867  in  cui  Traiano  cominciò  a chiamarsi  Ottimo,  e I 869  in  cui  fu 
salutalo  Partico;  se  poi  il  secondo,  potrà  allora  Filopappo  essere  stato 
pretore  onorario  anche  prima  dell’  867,  siccome  io  penso,  ma  non  dopo 
I 869,  perchè  in  questo  caso  la  pietra  non  può  essere  posteriore  a 
quell  anno.  Di  ambedue  i modi  si  ha  esempio  nella  stessa  iscrizione  di 
Aconio  Statura3,  che  si  è citata  come  una  prova  delle  eccezioni  dalla 
regola  generale.  Vi  si  annunzia  DONATO  dei  doni  militari  AB  • 
IMP  • TRAIANO  • A VG  • GERMANICO • OB  • BELLVM  • DACI- 
CVM  perchè  gli  ebbe  nel  decorso  di  quella  guerra,  ma  prima  dell’ 
856.  in  cui  si  diede  a quel  principe  I'  agnome  di  Dacico.  Si  soggiunge 

1 [Coiumuniqirée  par  M.  De»  Verger».]  ' Kabretti,  Intcr.  p.  399, 11.  36i.  [Voy. 

' Fr.  Arcai  p.  741  e srgg.  piu»  haul,  p.  38«,  lo  le  LI  re  <lu  «a  juillet 

* Corp.  iii«er.  Gr.  voi.  I.  p.  36».  1 853  à M.  Heiuert.] 
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poi  A • DIVO  ■ TRAIANO  • IN  • EQVESTREM  • DIGN1TATEM  • 
TRANSLATO,  perchè  era  già  seguita  la  sua  apoteosi  allorché  scol- 
pivasi  il  marmo. 

La  lapide  di  Ti.  Claudio  Quartino  è mutila  c scorretta  nel  Grutero 1 * * * 
e nello  Spon5,  e all' incontro  la  credo  ampliata  da  falsi  ristauri  presso  il 
Boissieu J,  che  l' ha  tratta  da  schede.  Panni  chiaro  che  nella  sesta  riga  c 
nelle  seguenti  si  ha  da  leggere  LEG-DIVI-TRAIANI-ET-IMP- 
CAES  TRAIANI  ■ HADRIANI  • AVG  • PROVINO  • HISP-  CI- 
TERIORE, dal  che  impareremo  ch’egli  già  presiedeva  alla  Spagna 
«piando  morì  Traiano,  e che  proseguì  in  quel  governo  anche  sotto  il 
successore.  Corrispondono  la  lettera  di'  egli  scrisse  ai  magistrati  di 
Pamplona  nell’ 87:1  *,  c il  rescritto  indirizzatogli  da  Adriano  nel  Digesto3 *. 
La  Spagna  Tarraconese  era  provincia  consolare  fino  dal  regno  di  Au- 
gusto, per  cui  non  si  avrà  da  dubitare  che  anch'egli  abbia  ottenuto  i 
fasci  poco  prima  di  quella  legazione8. 

Niuna  delle  cariche  mentovate  nel  titolo  onorario  di  C.  Giulio  Pro- 
culo'’ essendo  consolare  di  sua  natura,  può  supporsi  che  quel  titolo  gli 
fosse  dedicato,  secondo  fuso,  per  celebrare  la  sua  promozione  a quella 
suprema  dignità.  Vi  si  diceche,  avendo  cominciata  la  sua  carriera  dal 
triumvirato  monetale,  fu  poi  Quaetior- AVGVSTORVM,  TRiitmuz 
LEGiomà  • IIII  • SCYTHICae,  AB- ACTIS  • IMP  ■ TRAI  ANI  ■ AVG . 
ecc.  Nè  prima,  nè  ai  tempi  di  quest'ultimo  avverandosi  il  caso  di  due 
Augusti  insieme  regnanti,  del  che  il  primo  esempio  fu  dato  da 
M.  Aurelio  e da  L.  Vero,  conviene  ammettere  forzatamente  che  la  sua 
questura  sia  caduta  in  un  anno  in  cui  un  imperatore  succedesse  ad  un 
altro  defunto,  il  che  può  intendersi  tanto  di  Domitiano  e di  Nerva, 
«pianto  di  Nerva  e di  Traiano.  Ciò  posto  e dato  l'ordinario  intervallo  di 


1 Pag.  390.  5. 

* MU etti.  p.  77. 

' laser,  antifjués  de  l.ytm  , p.  i84. 

* Sport,  Misceli,  p.  378;  Orelli.  n.  4o3a. 

* Uh.  XLVUI,  Ut.  iviu,  I.  1. 

" [Voy.  «tur  celle  inscription.  nu  noie 

«lana  rAmù/mlé  de  Lyon , de  J.  Spou,  iiou- 


velle  él.  p.  107. — M.  Dea  Vergere  a fait 
usage  des  renseigneineiils  qne  lui  adresae 
iti  Borghesi , dana  un  article  dii  Bulletin  de 
t'Alhenaeum  fnmcins , mare  1 Sóli.  L.  Ru- 
nica. 1 

’ Murai,  p.  3i5,  a.  [Marini.  Iscr.  .1/4. 
p.  54;  Orelli.  11.  137.1.] 
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ulto  anni  pei-  lo  meno  fra  la  questura  e il  consolato,  ne  viene  che  costui 
non  dovrebbe  essere  stato  sull'etto  prima  dell’  807  o dell'  85y . Mariialc 
gl’  indirizzi  I'  epigramma  30  del  libro  LXI  da  lui  dato  in  luce  nell’  803, 
e nell’ epigramma  71  del  libro  LI  ne  descrive  l'eccelsa  casa,  <r (piani 
rPboebus  amai,  doctaeque  sorores.  * Egli  è adunque  anche  il  Proculu 
che  mandò  alcuni  libretti  dei  propri  versi  a Plinio  giuniore 1 e cui  ana- 
logamente nell’  indice  Riccardiano  si  aggiunge  il  gentilizio  di  Giulio. 

Passando  ad  altri  consolari  di  quell’età,  sopra  alcuni  dei  quali  ho 
promesso  di  scriverle  qualche  cosa,  il  che  verrò  facendo  secondo  che 
mi  capiteranno  alle  mani  e che  potrò  avere  i libri  necessari,  il  bestini* 
pubblicò  una  medaglia  di  Altea  nella  Frigia,  su  cui  si  legge  nel  diritto 
N6PBAC  • TPAIANOC,  e nel  rovescio  0111  • AN0  ■ KOAPA  • AT- 
TA6ITJ2N.  lo  l' attribuì'  ad  A.  Giulio  Quadrato  infletto  nell’ 860  e 
poscia  ordinario  nell’  858,  riproducendolo  nell'  osserv.  ni  della  mia  De- 
cade XI*.  Comincio  da  questo  perchè  a proposito  di  lei  esposi  una  mia 
falsa  opinione  sulla  durata  dell'  intervallo  prescritto  tra  i fasci  e la  sor- 
tizione  della  corrispondente  provincia  del  senato,  opinione  che  dopo 
treni’ anni  le  posteriori  scoperte  mi  costringono  di  ritrattare.  Sapevasi 
da  Dione  che  Augusto  lo  aveva  limitato  a cinque  anni,  e si  era  poi  anche 
conosciuto  che  Tiberio  lo  aveva  infine  stabilito  non  minore  al  doppio1,  tal- 
ché poi  si  trova  accresciuto  fino  a dodici  e tredici  anni.  Il  che  ho  poi  con- 
fermato coll’  offrire  la  serie  quasi  completa  dei  rettori  dell’Africa  sotto 
di  lui,  e coll’ addurre  la  testimonianza  di  Tacito5  e di  Suetonio*,  che  C. 
Galba,  console  nel  775,  si  uccisesul  principio  del  789,  perchè  e prohibitus 
sa  Tiberio  sortiri  anno  suo  proconsulalum,*  in  grazia  di  averlo  conti- 
nuato contro  ogni  regola  per  sei  anni  a M.  Giunio  Silano.  La  dispo- 


' lab.  Ili,  ep.  ir. 

Lettere  di  continuazione,  toni.  IX,  p.  t*G. 
1 [Plus  h.iul,  toni.  II,  p.  1 3.  J 
* [ Cela  n est  pati  tout  h fai!  exact.  Los 
disjmsilions  de  la  lai  de  747  sur  l'Intervallo 
quinquennal  no  furenl  jomais  moditùfes.  à 
notre  ooriuais&aiice  du  moiri»;  sculenient, 
dan»  la  pratkpie.  et  par  suite  du  nonibre 


toujours  croissant  des  consuls  tuffetti,  « 
partir  du  régno  de  Tibòre  l'intervaile  varia 
entro  huit  et  serie  ans,  et  hit  quclquefoi» 
plus  long  encore.  J ai  trailo  la  question  en 
détail  don»  mes  Fatte s dee  province*  Atin- 
tiquet,  eh.  1.  W.  II.  Wasdingtox.) 

1 Annui,  lib.  VI,  c.  lux. 

* In  Gali,  c.411. 
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sizione  di  Tiberio  fu  in  seguito  esattamente  osservatn.se  non  ehe  mi 
era  sembrato  di  poterle  fare  un  eccezione  riguardo  a Traiano,  che 
supposi  tornato  ai  sistema  di  Augusto,  non  trovando  altra  via  di  con- 
ciliare l’età  di  alcuni  suoi  proconsoli  colla  cronologia  allora  corrente  del 
suo  impero.  Conseguentemente.  affinché  Quadrato  potesse  avere  la 
provincia  consolare  nei  primi  anni  di  quel  principe,  giudicai  che  ammi- 
nistrasse l’Asia,  assicuratagli  dalla  medaglia,  prima  di  passare  alla  le- 
gazione della  Siria, della  quale  ignoriamo  il  cominciamento  e la  durata, 
ma  da  cui  ritornando  n'  ebbe  in  premio  i secondi  fasci.  Ora  un  tale  giu- 
dizio viene  dimostrato  erroneo  da  una  recentissima  lapide1 * * * S,  in  cui  si 
ricorda  la  Siria  e il  doppio  consolato,  ma  si  tace  dell’  Asia.  Il  che  emerge 
più  chiaro  dal  confronto  coll’  altra  pietra  che  avevamo*,  in  cui,  dopo  re- 
citate le  altre  sue  cariche  e tra  esse  il  governo  Siriaco,  si  aggiunge 
AIZ-  YTTATON  * AN0YT1ATON  • AZIAZ;  per  cui  non  può  più  dubi- 
tarsi che  vi  andasse  dopo  disceso  dalla  sedia  curale  dell’  858*. 

Lo  stesso  conviene  ora  dire  di  altri  parecchi.  Benché  la  frattura  del 
suo  cippo*  ce  ne  abbia  invidiata  la  precisa  indicazione,  ce  n’é  però  ri- 
masto abbastanza  per  vedere  che  la  provincia  senatoria  non  mancò  a 
Cornuto  Tertullo,  successore  non  immediato  di  Plinio  nella  Bitinta1  e suo 
collega  nei  fasci  dell'  853.  Finché  la  legazione  Pliniana  riponevasi 
nell’  856  e nell’ 85y  poteva  essere  bastante  di  ritardargli  il  proconsolato 
sette  anni  circa  ; ma  dopo  eh’ è stata  rispinta  al  di  là  dell’  860,  appena 
ne  sarà  sufficiente  una  dozzina.  Si  è ora  appreso  che  L.  Minicio  Natale 
fu  suffetto  nell'  860,  ma  si  é appreso  pure  dalle  lapidi  sue  e di  suo 
tiglio*  che  non  potè  reggere  I’  Africa  prima  dell’  879.  I fasti  delle  ferie 


1 Mommson,  Hpigmpkisclie  Altaiche* , 
II.  10.  [Le  Bus  et  VYaddipgtixi.  Voyage  ar~ 
chcnlogi/fttr.  m script  iodi.  Ioni,  Ut . 11. 1 711.] 

1 Corp.  ùver.  Gr.  n.  3548. 

* [Polir  tn  corrière  de  ijuadrattu , toy. 

ine*  Fatte*  si  et  yrocinct*  irretitile* , c.  il . 

S 1 14.  W.  H.  W iddi d, Tol, i 

’ [Voy.  plus  baut.  toni.  IV.  p.  117.] 

1 1 11  flit  au  contraire  noti  successeti r tm- 


rnédiat.  fin  crovait  outrefois  i|ue  le  succo 
seni  de  Piine  éUit  Carlina  Cletnnu:  inai- 
cene opinion  reposait  sur  urie  mauvaise  te- 
rno du  tenie  de  Piine:  voy.  plus  haut . 
Imo.  IV,  p.  li 4,  tn  note  de  4L  Mommsen. 
VV.  IL  W a [Musei ov 

* t inciti  fUU’  lami.  1869,  p.  si-!-  s a à . 
[ Voy.  plus  haut.  p 46  et  suiv.  | 
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Latine  hanno  alloggiato  C.  Minicio  Fundano  nel  secondo  nundino  dell' 
861;  ma  oggi  eh' è differita  la  partenza  di  Plinio  da  Roma,  più  non  si 
controverserà  eli'  egli  sia  il  Fundano  a cui  augurava  il  consolato  per 
l'anno  veniente1 * * *,  ed  anzi  il  Minicio  Fundano  proconsole  dell’Asia  a 
cui  diresse  Adriano  la  celebre  lettera  in  favore  dei  Cristiani,  sull’età 
della  quale  sono  così  discordi  gli  scrittori  della  storia  ecclesiastica1. 
Anche  un  marmo  greco5  ci  ha  insegnato  che  Peduceo  Priscino,  ordi- 
nario nell’  863,  non  ebbe  la  stessa  provincia  se  non  che  da  Adriano. 
Per  questi  ed  altri  esempi  sarà  dunque  esclusa  quella  mia  eccezione,  e 
resterà  salda  la  continuazione  di  una  legge  che  aiuta  la  conoscenza  degli 
uomini  illustri  in  un  impero  così  tenebroso. 

Da  Vespasiano  in  poi  l'anno  per  un  pezzo  si  divise  in  tre  nundini  di 
quattro  mesi!' uno*,  onde  si  ebbero  regolarmente  sei  consoli  all’anno, 
oltre  i sostituiti  straordinariamente  per  morte,  per  abdicazione,  0 per 
suddivisione  di  nundino.  Quindi  nei  venti  anni  dell’impero  di  Traiano, 
dall’  85 1 all’  870,  i fasti  dovrebbero  contenere  per  lo  meno  cento  venti 
nomi,  e pure  computando  anche  i tre  accennati  sul  principio  di  questa 
lettera  non  ne  contano  anche  oggidì  se  non  settanta  sette.  Ne  manca  adun- 
que più  di  un  buon  terzo.  Io  adempirò  la  mia  promessa  col  notarne 
alquanti,  dei  quali  è certa  la  dignità  ma  incerto  l'anno  a cui  affiggerla. 

Il  consolalo  di  L.  Bellino  Solerte  ci  è testificato  da  una  lapide  dell' 
agio  veronese  riferita  dal  cavaliere  Orti5,  il  quale,  col  concorso  di  altre 
pietre,  ha  mostrato  che  nacque  da  Ti.  Claudio  Augustano  procuratore 
della  Rritannia;  che  cbiamossi  da  prima  Claudio  Alpino;  che  poscia 
assunse  i nomi  di  Rellicio  Sollerte  per  un’adozione,  e che,  per  attestato 


1 Lib.  IV.  ep.  vv. 

1 [ Un  diplòmi1  mililoire  nV.-emmcnl  dé- 
couverl  (Renier.  Diplómee  militairee.  n.  àtj) 
a cintili  quo  Fumhnu»  l'ut  in  mini  cn  860  et 

\ alali»  eri  85  ij.  Voyez . sur  les  procnnsuUts 
de ecs  doux  personnages.  me»  Faste» de* pro- 
rincrt  Anialiqurji , c.  Il,  S 1 98-1x9.  W.  H. 

WuDincTm.] 

' Corp.  inter.  Gr.  n.  *1966. 


' [On  siili  inai  ninnarli  que  sous  1 tinnitimi . 
et  mime  jusque  sous  Hadrien.  la  duriv  du 
consola!  fui  InnlAt  de  qualre  mnis.  tari  tòt 
dedeux;  voy.  Menimi . .Scirri  nel  botto  Ae* fra- 
telli Anali,  p.  38  et  3 9.  I,.  Rrsirr.] 

1 Annali  delT  Ingiùnto,  >83o,  p.  a 5 6 . 
[Voy.  Corp.  itucr.  tot.  voi.  V,  n.  3338.  et 
filli n limi t tom.  VI,  p.  b 10  et  suiv.  L.  Roirs.] 
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1844,  NOVEMBRE, 
di  Plinio1 *,  egli  era  ancora  uomo  pretorio  mentre  .Uranio  Destro  era 
console  designato.  In  virtù  delle  nuove  scoperte  si  avrà  ora  da  aggiun- 
gere, che  il  suo  adottante  fu  il  Sollcrte  legato  della  Galazia  sotto  Ve- 
spasiano, fattoci  conoscere  dall'  Hamilton3 * * * *;  c dopo  essersi  saputo  che  i 
lasci  di  Afranio  si  debbono  riporre  nell’ 858,  converrà  differire  quelli 
di  Bellicio  dopo  quell'anno. 

Aulo  Cecilia  Faustino  era  legato  della  Mesia  Inferiore  nel  maggio 
dell'  858  per  attestato  di  un  diploma3.  Sarà  stato  perciò  il  successore  di 
Laberio  Massimo,  che  ne  tornò  alla  fine  della  prima  guerra  Dacica  per 
riceverne  il  premio  di  un  secondo  consolato,  ma  ordinario,  nell' 857, 
onde  Faustino  avrà  militato  nella  seconda,  di  cui  ignoriamo  tutti  i par- 
ticolari, ma  della  quale  Traiano  trionfò  nell’85c).  Anche  dopo  la  di- 
visione delle  Mesie  sotto  Domitiano,  l’Inferiore  restò  provincia  con- 
solare, lo  che  essendo  sarà  palese  che  Faustino  pure  deve  avere 
amministralo  i fasci  prima  della  sua  legazione*. 

Lo  stesso  dicasi  del  seguente,  che  ritengo  essergli  succeduto  in  quel 
governo.  Consta  da  più  lettere  di  Plinio,  che  durante  la  sua  ammini- 
strazione della  Bitinia,  il  cbeè  a dire  circa  1’  8Gu , Calpumiut  Macer  F.  C. 
era  legato  di  una  provincia  consolare  finitima,  da  cui  gli  fu  mandato 
un  centurione  legionario  per  presidiare  Bisanzio9.  Si  conviene  che 
questa  provincia  dovette  essere  la  Mesia  Inferiore,  non  potendo  esserlo 
la  Tracia,  la  quale  a quel  tempo  non  era  se  non  che  una  regione  an- 
nessa, come  pare,  alla  stessa  Mesia.  Kssn  non  aveva  se  nou  che  un 
procuratore'1  al  quale  non  competeva  il  titolo  di  tur  clarmimui , e non 
fu  elevata  al  rango  di  provincia  se  non  che  un  poco  più  tardi  dallo 
stesso  Traiano,  quando  le  diede  un  legato  pretorio,  però  senza  legioni, 
nella  persona  di  Ciuventio  Celso , siccome  attestano  le  medaglie  di  Pe- 


1 Lib.  V.  ep.  iv  e «iv. 

* ItesMrckes  in  Asia  minor,  ioni.  Il,  ap- 

)ieiul.  d.  178. 

Àroelh,  Ziròif  Iìóuiiseke  Militar  IH- 

plomr , n.  \ I.  [Renier,  Dipiò  tue*  milit.  n.  45.] 

* [ Il  fui  consul  en  85a . (tinsi  que  l a clè- 

uionlrè  un  outre  tliplt'wic  militain*  (Rmier, 

vili. 


n.  hh)\  voy.  sur  sa  carrière  me*  ttule*  drs 
pror.  isialiques . C.  il.  5 un.  W.  H.  VV*d- 

DIXtiTON.  | 

* Lib.  X.  ep.  mi,  lui  e uuvu. 

* Giornale  Arcadico,  Ioni.  \IAI , p.  18G. 
| Voy.  plus  liaut.  toni.  III.  p.  x-h.  | 
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mito1 *.  Anche  Mario  adunque  avrò  dato  il  suo  nome  ai  fasti  innanzi 
I’  862 >. 

Un’  iscrizione  di  Costautina  da  me  illustrata 3 * * ed  un  suo  titolo  ono- 
rario che  ho  riferito  nel  mio  Burbuleio 4 ci  hanno  pienamente  informato 
della  famiglia  e dell'  età  presso  a poco  degli  onori  di  Q.  Pompeo  Fal- 
cone. Datosi  da  prima  al  patrocinio  delle  cause  godi  la  famigliarità  di 
Plinio  che  gl’ indirizzò  alquante  lettere,  da  una  delle  quali6 * * *  risulta 
eh’  era  allora  tribuno  della  plebe.  Dalia  sua  base  poi  apparisce  che  in- 
tervenne alla  guerra  Dacica  cominciata  nell’  854 , nella  quale  comandò 
la  legione  V Macedonica  e meritò  i premi  militari.  Ebbe  quindi  il  go- 
verno della  Licia  e della  Panfilia , da  cui  passò  alla  legazione  della 
Giudea  e della  legione  X Pretense  che  ivi  stanziava.  Ilitornato  a Roma 
gli  fu  ailidala  la  cura  della  via  Traiana  non  prima  dell’  862,  in  cui  essa 
fn  ultimata  per  fede  delle  sue  colonne  migliari  *.  Se  quest’ ufficio  gli  fu 
dato  mentr  era  ancora  pretorio  secondo  il  consueto  dei  curatori  delle 
altre  strade,  siccome  opinai  nel  citato  Burbuleio%  e siccome  ammise 
anche  il  Mornmsen \ si  dovrà  dopo  di  esso  collocare  il  suo  consolato, 
scaduto  del  quale  si  mandò  legato  nella  Mesia  Inferiore  prima  dell’ 887, 
in  cui  Traiano  fu  salutato  Ottimo,  titolo  che  gii  tace  la  sua  base  nel 
memorarlo.  Adriano,  di  cui  ci  resta  un  rescritto  indirizzatogli6,  lo  tras- 
latò  in  Inghilterra  colla  medesima  podestà,  probabilmente  perchè  am- 
ministrasse la  guerra  ivi  suscitatasi  al  principio  del  suo  impero10,  e sotto 
lui  gli  toccò  finalmente  per  diritto  di  sorlizione  il  proconsolato  dell’ 


1 Miunm.il.  Supplém.  Ioni.  II.  p.  io*. 

11.  *983;  Sellini,  l.rtter ir  di  ronli*n/nio*c , 

toni.  IV.  p.  6 h , n. 

* [ line  inscription  trouvle  dons  la  Mèri* 

Inflrienre  ( Corp.  inscr.  Lo I.  voi.  Ili , n.  777  ) 

a donni  itti  suri  li  Borghesi , et  montré  que 

P.  Cafpunàus  Maecr  gouvernait  celle  pro- 

vince en  865  ; il  eut  probablement  poursuc- 
rcsseur  Pnmpeiu*  Folto.  Voyes , sur  la  carrière 

«lo ce  demier.  mes  Faste*  de*  pmrìiicex  ,Uw* 

ùtfHcs,  c.  11,  S 1 33.  W.  II.  Wad&hgto*,] 


1 Pulirti,  dell' Insili.  1 853  , p.  i8i.  | Voy. 
plns  haul.  p 36i  et  sniv.  la  lettre  dii  9 
mars  i853  à M.  llenzen.j 

* Pag.  ai.  | Plus  liaul.  imn.  IV,  p.  i*j5.J 

* Lib.  I.  ep.  uni. 

MonimKen,  /.  iV.  6989. 

1 Pag.  98.  [Plus  hout.  toni.  IV,  p.  199] 
Bulini,  dell'  Instii.  18Ì8,  p.  10. 

* Di  fresi,  lib.  XXVIII,  tit.  111,  I.  6.  t 8. 
14  Sportili  ri.  Hodr.  r.  v;  Front,  de  Mio 

Porthico , ed.  Rom.  p.  900. 
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Asia  Sembra  che  sopravivesse  lino  ai  giorni  di  Antonino  Pio;  almeno 
il  Cesare  M.  Aurelio  scrive  a Frontone1 2 * *  di  aver  visitala  nell' 893  la  sua 
villa  e di  avervi  ammirato  un  albero,  <rqucm  die  suum  notnen  catn- 
rrliannam  nominabat.» 

C.  Aquillio  Procalo,  uomo  ignotissimo  (essendo  un  sogno  di  alcuni 
eruditi  napoletani  l’averlo  confuso  ron  Kulirbio  Proculo  grammatico  di 
Sirra,  maestro  di  M.  Aurelio5),  nell’epitaGo,  che  pose  a sua  moglie 
Giulia  Proculina‘,8  intitolava  CONSVL • PROCONSVL- XV- VIR, 
ma  non  offriva  alcun  dato  per  argomentarne  1’  età , salvo  che  gli  apici 
sopra  alcune  vocali  di  quella  lapide  destavano  un  sospetto  che  non  do- 
vesse essere  posteriore  se  non  di  poco  a Traiano.  Si  schiariscono  queste 
tenebre  richiamando  una  medaglia  di  Nacolea  nella  Frigia,  di  cui  fu 
dato  il  disegno  dal  Vailiant5,  che  gli  attribuisce  il  proconsolato  dell’ 
Asia,  e porta  nel  diritto  l'epigrafe  AY  - NEP’TPAIANOI!-  KAIEAP* 
IE  • TEPM  • AAKI , e dall’  altro  lato  Eni  • AKYIAAIOY  • flPOKAOY- 
NAKOAEQN.  Da  lei  si  prova  soltanto  che  fu  proconsole  dopo  l’856, 
ma  per  poco  che  si  avvanzi  questa  sua  dignità  verso  il  declinare  dell' 
impero  di  Traiano,  potrà,  salvo  il  decenuio  d'intervallo,  aver  ottenuto 
anche  il  consolato  dal  medesimo  imperatore0. 

Dal  senalusconsulto  Dasumiano  posteriore  al  Itubriano,  i giuris- 
consulti  avevano  già  avuto  sentore  di  un  console  Dasumio,  ed  avevano 
pure  conosciuto  che  doveva  essere  notalo  nei  fasti  dopo  l'anno  85 1» 
nel  quale  furono  sufFetti  Rubrio  Gallo  ed  Dispone  autori  del  secondo.  Il 
celebre  testamento  Dasumiano,  che  porta  la  data  deli’  86a  , ha  poi  con- 
fermato f esistenza  di  un  personaggio  di  questo  nome,  se  non  che  mozzo 
come  egli  è,  quasi  niuna  luce  aveva  diffuso  sopra  di  lui,  e solo  mi  aveva 
permesso  di  congetturare  che  si  domandasse  Lucio  Dasumio,  arguen- 


1 Corp.  intcr.  Gr.  n.  3936.  e. 

' Ad  V.  Caeuirtm , lib.  Il . q>.  tiv , p.  09 , 
ed.  Roni. 

* Veggasi  il  Corp.  ituer.  (ìraec.  tom.  Ili, 
p.  796. 

* Moimn&en , /.  IV.  9S00. 

1 jVtfMJttt  CrT.  imp.  p.  97. 


* [Il  rèsti! te  d'une  inscription  trouvèc  à 
Éphèse  <•(  encore  inèdite  que  C.  AquiUius 
Proculut  gouverna  l' Asie  pendant  l'aiwéc  prò- 
comulaire  bòò-Sò'j;\n\.mesF<i»tesdespro~ 
rince*  Atiali/fHCs,  c.  u,  S 1 13.  W.  11.  Wad- 

DISGTOR.] 
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dolo  dai  nomi  di  L.  Dasumio  Tullio  Tusco  questore  di  Antonino  l’io1, 
rhe  supponeva  l’ erede  o il  tìglio  dell’  erede  lasciato  dal  testatore  colla 
condizione  e si  nonien  ruolini  laturum  promiserit1.  i>  Miglior  notizia  me 
no  viene  ora  suggerita  dal  frammento  con  grandi  lettere  di  un’ iscri- 
zione di  Mileto  dedicata  a Traiano5,  in  cui  dal  contesto  panni  chiaro  do- 
versi supplire  èirì'àvfloiraTou-XOYKlOY'  AAZOYMMIOY.  Avrà  egli 
dunque  amministrato  tanto  i fasci  quanto  I’  Asia  durante  il  regno  di 
quell’  Augusto;  uà  fa  ostacolo  l' interstizio  di  dieci  anni  fra  questi  due 
nflìci,  giacché  la  morte  non  segui  da  presso  il  testamento,  siccome  per- 
suade l’aggiunto  codicillo. 

Nel  museo  Capitolino  ho  veduto  un  frammento  con  bellissime  lettere 
di  una  gran  lapide  proveniente  da  Tivoli,  stampata  due  volte  dal  Mura- 
tori5, dedicata  a Cn.  Pinario  tìglio  di  Cnco,  il  quale  aveva  altri  nomi 
rapitigli  dalla  rottura,  dei  quali  non  si  è salvato  se  non  che  I’  ultimo  di 
Severo.  Vi  é qualificato  CONSVLI  • AVGVRl  • REGI  • SA . . . (sup- 
plisco SA  croruvf  legalo)  IMP  ’ CAESAR1S  • NERVAE  • TRAI  ANI  • 
AVG.  Il  Muratori  ha  tentato  d’indovinare  chi  sia  costui,  ma  indarno 
perché  non  so  che  venga  memorato  da  alcuno.  Solo  può  dirsi  ch'egli 
fu  un  ignoto  sulfelto  dei  tempi  di  Traiano,  e che  fu  quasi  sicuramente 
un  figlio  di  Cn.  Pinario  Cornelio  Clemente,  console,  surrogato  anch’ esso, 
mentovalo  in  duo  marmi,  l’uno  del  Grutero5,  l’altro  del  Mommsen 6, 
che  fu  legato  di  Vespasiano  nella  Germania  Superiore,  ove  trovavasi 
nell’ 837  per  fede  di  un  diploma  ’,  e dove  meritò  gli  ornamenti  trionfali. 

exaet , duprès un  eslainpnge,  dai» la  limi* 
archéoloffiqut , XVP  amate,  1 Hf>y . p 358. 
L.  Rum.] 

’ Cardinoli.  IHplomi.  11.  v.  ,f,o  vedono 
Notìzia  rii  «n  diploma  militar e ; Modena . 
i83o,  in-8”;  Renicr,  Renteil  in  diplòma* 
milii/iirt» , n.  36.  — Yoye*  plus  bau! , 
tom.  VI , p.  479  cl  suiv.  L.  Ruma.  [ 


' llullett.  dell’  Inaiti.  i83o.  p.  199. 

1 [Voy.  piu»  haut,  Iodi.  VI,  p.  4*9  et 
suiv.  ] 

1 Qtrp.  micr.  Gr.  n.  5876. 

• Pag.  339,  1,  e p.  358.  3. 

' Pag.  45 1.  6. 

‘ Journal  dr  Ir  mire . 3i  dicembre  |853. 
[Itemeli,  n.  5i56.  Jcn  ai  donnole  tonte 
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AL  DOTTORE  HENZEN, 
l.\  ROMA  V 

Di  San  Marino,  li  ao  novembre  i8ó4. 

Amico  carissimo, 

Vi  ringrazio  dei  diplomi5,  che  già  conosceva,  perchè  avendo  subo- 
doralo clic  due  se  ne  possedevano  dall’Arneth,  glieli  feci  chiedere,  ed 
egli  me  li  mandò,  uno  dei  quali  peraltro  era  già  edito,  aggiungendovi 
quello  del  Snck.cn 

Sono  d' accordo  con  voi  che  il  nome  del  legato  Statio  Prisco  ci  fa  certi 
che  il  frammento*  appartiene  alla  Dacia  ; ma  tengo  diedi  un  anno  se  ne 
debba  anticipare  la  data.  Statio  doveva  essere  in  Roma , per  lo  meno  al 
primo  gennaio  del  i&q,  per  prender  possesso  del  consolato,  e il  di- 
ploma ci  assicura  ch’egli  era  ancora  al  di  là  del  Danubio  alle  idi  d! 
decembre.  Se  queste  fossero  le  immediatamente  precedenti,  anche 
supposto  che  fosse  partito  il  giorno  dopo,  egli  non  avrebbe  avuto  che 
lo  spazio,  troppo  breve  a quei  tempi,  di  dieciotto  giorni  per  consu- 
mare un  viaggio  così  lungo  nel  cuore  dell'  inverno.  E perchè  non  era 
partito  più  presto,  quando  sappiamo  da  una  lapide1  eh’ egli  era  già 
informato  della  nuova  carica  che  lo  aspettava  sul  Tevere?  Aggiungasi 
esser  notorio,  dall'  altra  parte,  che  1'  anno  proconsolare  o governativo 
tocca  sempre  due  anni  civili,  perchè  i presidi  solevano  avviarsi  alia  volta 
delle  provincie  in  estate,  e Plinio  infatti,  ad  onta  di  un'avversa  navi- 
gazione, pose  piede  in  Bitinia  ai  1 8 di  settembre.  Quindi  questi  nuovi 
consoli  occuparono  per  me  1’  ultimo  nundino,  non  del  1 58,  ma  del  t 


1 [ Communupiee  por  la  Directioo  de 
rinstilut  de  corre»pondaoce  arcln?ologi<|ui\  ] 

* [Voy.  les  Armala  de  V butti.  i855. 
p.  19-99;  Mcnjen*  n-  6807  «et  n.  6858  a, 
et  moti  Recarti  de  diplòmi*  miti  taira,  ti.  35 
et  ri.  Ai.  L.  Hkmcr.  ] 

s [ Itemcr,  I leene  ti  de  diplóme»,  n.  35.] 

* \lbid.  n.  Ai.] 


4 Ordii,  n.  ita».  [Corp.  ineer.  Lai. 
voi.  IH,  II.  1061.  Il  y «5sl  jippdé  eoiuul desi- 
finalu*.  L.  Hemer.] 

* [ Le  diplomo  doni  il  s’agit  est  auiM  dati  : 
1DIBDEC  | QjCANVSlO  PRAENES- 
TINO  C LVSIO  SPARSO  COS.  - 
L.  Ruiu.J 


EPISTOLE. 

Di  Canusio  Preneslino  si  fa  riconio  in  Ire  iscrizioni  dei  Ficoroni'. 
Col  rarissimo  cognome  di  Sparso  conosciamo  un  amico  di  Plinio  giu- 
niorc1 2 * * *,  e di  Martiale2  che  gli  attribuisce  un’  amenissima  villa  dentro 
Roma,  ma  di  cui  ignoriamo  il  gentilizio.  Probabilmente  sarà  della  sua 
casa  l’altro  console  Lusio,  pel  quale  non  fa  mestiere  di  pensare  ad  un 
attinente  del  Moro  Lusio  Quieto,  avendosi  altri  indizi  che  la  gente 
Lusia  fu  senatoria  anche  senza  di  lui. 

Tutto  che  mancassi  dell'autorità  somministratavi  dalla  lapide  del  Nei- 
gebaur*,'aveva  io  pure  ricevuta  per  sincera  lalezioneCAMPAGONum, 
non  potendo  restar  soddisfatto  dell’emendazione  CAMP  ANO  Rum , 
perchè  non  si  ha  essempio  che  gl’italiani  dell’ impero  militassero  fra 
gli  ausiliari,  e se  si  hanno  coorti  di  loro  dopo  che  Augusto  gli  esentò 
dalla  milizia,  sono  queste  di  volontari.  Mi  era  anche  avvicinato  al  vero 
riguardo  alia  loro  nazione  col  supplire  /imTANOR.  Non  trovando 
però  alcun  popolo  di  questo  nome , mi  era  passato  per  mente  che 
quella  voce  provenisse  dal  campagli»  militarti,  per  indicare  la  calzatura 
di  costoro,  diversa  da  quella  degli  altri  soldati.  Per  quanto  so,  sarebbe 
questa  la  prima  volta  che  comparirebbe  la  parola  campagm,  ed  è poi 
certo  che  più  tardi  I’  editto  di  Diocleziano  lo  distingue  dalla  caliga  mi- 
litari)! ; ma,  come  sapete,  non  intendo  il  tedesco  per  vedere  qual  dif- 
ferenza vi  abbia  trovata  il  Mommscn.  lo  me  l’immaginerei  una  specie 
di  stivaletto.  Convengo  in  line  pienamente  della  correzione  VBIOR,  in- 
vece di  VLBIOR,  avendosi  la  COH- VBIOR -MOES-INFERIOR 
nel  Mommsen*,  ed  anzi  la  COH-I-VBIORVM  in  un'altra  lapide 
della  Dacia  presso  il  Muratori6,  se  pure  non  è quella  stessa  che  mi  citale 
del  Neigebaur7. 

Giustamente  il  Sacken  nella  variante  delle  due  faccio  del  suo  diploma 
ha  preferita  la  TR-POT-XVIIl  di  Traiano,  che  corrisponde  alla  sua 


1 Piombi,  p.  i h. 

» Lib.  IV,  cp.  v.  e lib.  Vili,  ep.  in. 

* Lib.  XU , ej>igr.  uni. 

' ( Dacien , p.  67,  3;  Corp.  itucr.  Lai. 

voi.  Ili,  n. 


4 /.  A’.  /1097. 

‘ Pag.  843.  U.  ( Cor/», ùucr.  Lai.  voi.  Ili, 
n.  1571.] 

1 ( Dacien , p.  1 o* . C'eat  en  eflet  tu  méim* 
inscriplion.  L.  Roier.] 
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nuova  cronologia  e all’IMP-VII,  mentre  nella  XVII  correva  ancora 
l'IMPVI,  come  nella  colonna  Troiana.  Nella  mia  lettera  tuli' età  di 
Giovenale  \ difesi  la  sentenza  del  Noria,  die  a L.  Messia  Rustico,  cura- 
tore del  Tevere  nel  lai,  assegnò  il  consolato  ordinario  del  1 19  in  com- 
pagnia di  Adriano;  ma  ora  impareremo  che  se  gli  deve  anticipare  di 
cinque  anni.  Parimente  nel  Bollettino  \ajnietam 1 esposi  lutto  ciò  che  mi 
riuscì  di  raccogliere  intorno  la  casa  dei  Lolliani  Aviti,  e parrai  di  avervi 
provato  che  L.  Lolliano  Avito,  a cui  scrisse  Frontone3,  patrono  del 
(ladre  di  Pertinace*,  curatore  delle  opere  pubbliche  nel  1A61,  pro- 
console d"  Africa  sotto  Antonino  Pio6,  c filialmente  legato  della  Bitinia 
sotto  gli  Augusti  fratelli  ’,  generò  i due  giovani  L.  Hedio  Rufo  Lol- 
liano Avito  e <).  Hedio  Rufo  Lolliano  Gentiano,  ascritti  fra  i salii  pa- 
latini nel  1 70  e nel  1 7 1 5;  ed  ebbe  i fasci  ordinari  nel  1 !*h.  Quantunque 
privi  di  ogni  notizia  su  questo  più  antico  Lolliano.  pure  l' intervallo  di 
trent'anni  fra  il  loro  rispettivo  consolato  corrisponde  troppo  bene  per 
poter  credere  quasi  con  sicurezza  eli’ egli  siastato  il  padre  dell’altro. 

Nè  meno  io  ho  alcun  sentore  della  casa  e della  persona  di  P.  Afrauio 
Flaviano9,  il  cui  cognome  sembra  proveniente  dalla  madre,  a meno  che 
non  volesse  supporsi  un  discendente  dell'  Afranio  Quintianu  senatori- 
fatto  uccidere  da  Nerone  nel  65 16,  e un  fratello  del  Gn.  Afrauio  Destro 
sutretto  nel  1 o5. 

La  vostra  correzione  I • FLAVIA  • GAETVLORuw»,  in  vece  di 
CREIVLORuw.  è dimostrata  certissima  dall'  ALA  • PRIMA  • FLA- 


' Giornate  Arcadico  » lom.  CX,  18&7. 
p.  199.  [Plus  baut,  tom.  V,  p.  61.  — 
l.«*  diplAme  «Ioni  il  «‘agii  Mi  aiuei  dall  : 
► SEPT  | L LOLLIANO  AVITO  L 
MESSIO  RVSTICO  COS.  — L.  Uniti.) 

1 Anno  HI,  1 84»,  p.  tot.  [Plus  bnut, 
lom.  IV.  p.  5 1 3.] 

* Ad  amicos,  lib.  I.  ep.  11. 

1 Capito!.  Perivi,  c.  I. 

* Ordii,  11.  a&Stì. 

1 Apul.  \ palagio. 

1 Digest,  lib.  L,  lit.  11.  L 3. 


* Marini,  Fr.  Arcai,  p.  166. 

* (C’esl  le  k:gat  de  la  Pannonie  I11- 
férìeure,  sous  les  ordir*  de  qui  élaienl 
placées  les  troupe*  en  fornir  tlesquellt*  11 
èLé  remili  ce  diptAme.  Il  Alait,  en  io3.  le- 
gni t\' A ‘/utili  us  Pronità* , proconsul  d’Asie. 
ainsi  qu  ii  résulle  de  l inscriptioii  uiédiU 
d’ÉpbiW  doni  il  a eie  question  plus  baul  ; 
voy.  nies  Fa» Ir»  dea  produce»  Aiiath/uc» , 
C.  II.  S 11  3.  W.  II.  WiDDIRGTO*.] 

'*  Tacil.  A muti.  lib.  XV,  c.  ux  e lu. 
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VIA  ■ GAETVLORVM  • IN  • PANNON  ■ INFERIORE  dell'  Ordii 
i*  ini  soddisfa  pure  1'  avviso  del  Sacken  che  1’  ala  I Britannica  mista  in 
fixpeditianem  fosse  inviata  dalla  Pannonia  alla  spedizione  di  Oriente . atteso- 
ché la  guerra  Partirà  cominciò  appunto  in  quest'  anno",  in  cui  Traiano 
ricevette  le  tre  salutazioni  ifnperiali  VII,  Vili,  e YIII1,  per  le  conquiste 
dell'  Armenia,  della  Mesopotamia  e dell'  Adiabeuc.  Così  per  esempio 
anche.  Plautio  Eliano  misil  magnam  parlam  exerctiu*  ad  exftedilionem  [di 
Oorbulone]  »’»  drmcaùwn3. 


AL  DOTTORE  IIENZEN, 
13  ROMA  \ 


Iti  Sun  .Marino.  lì  io  Uecewibo*  ,854. 

Amico  carissimo. 

Restando  fermo  che  la  Pannonia  dalla  sua  conquista,  sul  cadere 
dell"  impero  di  Augusto,  fino  alla  partenza  del  suo  legalo  Glitio  Agri- 
cola nel  io3,  fu  sempre  provincia  consolare,  voi  ora  movete  il. dubbio 
se . terminata  la  prima,  o la  seconda  guerra  Dacica,  allorché  fu  divisa  in 
Superiore  ed  Inferiore,  godessero  ambedue  della  stessa  onorificenza. 
Per  riguardo  all"  Inferiore,  convengo  volentieri  che  questa  da  principio 
fosse  semplicemente  pretoria,  niuno  contrastando  che  Adriano,  il 
quale  l'amministrava  nel  108,  non  accese  ai  consolato  se  non  che 
nell’ anno  seguente3.  E ciò  anche  si  accorda  coll'uso  molte  volte  ri- 
cevuto, che  le  provincie  Cesaree  di  ricente  istituzione  cominciassero 
dall'  esserp  pretorie,  come  la  Galatia.  la  Dacia.  l’Arabia,  la  Tracia  ed 
altre,  sebbene  alcune,  come  le  due  prime,  divenissero  poscia  consolari. 


■ N.  3398. 

* Vedi  le  I sermoni  di  FnHffno,  p.  33 1. 
[ Plus  haut , lom.  V.  pai.] 

* He  Sancire,  bùceri.  de  Plautii*,  tal).  II. 
| Ordii,  ti.  700.  | 

* [ Cominnuiqué»  por  lo  Direction  de 
riirelitut  de  corrcspondance  arcliéologiquc; 


publiée  en  parile  darre  Ics  .innales,  i855, 
p.  a'i-ati.] 

* [ On  «ut  niainlenanl  que  c‘«t  01»  1 08 
qu'lladrien  fut  cotreal  ponr  la  première 
forè;  vov.  plus  loin.  p.  404,  noie  3;  c esi 
clone  rn  107  qu  ii  fut  légni  de  la  Paunonie 
Infarinare.  L Kemkr.  ] 
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Ad  estendere  simili  dubbi  potrebbe  appoggiarsi  taluno  a due  passi  di 
Spartiano,  dei  quali,  a mio  senno,  è molto  impugnabile  l'autorità.  Il 

primo  concerne  Elio  Cesare1,  sadoptatus  ab  Hadriano, sla- 

irtimque  praetor  Cactus,  Pannoniis  dux  et  rector  impositus,  moxcorisul 
*creattis,s  con  che  allude  all’anno  1 35.  Ma  primieramente  egli  è in 
pieno  dissenso  con  Capitolino,  il  quale  ci  dice  che  L.  Vero  nacque  ai 
io  decembre  del  i3o  sin  praetura  patria  sui1,*  per  cui  quel  suo 
staimi  non  importerebbe  meno  di  cinque  anni.  Dipoi  non  potete  igno- 
rare le  gravissime  difficoltà  che  combattono  l’ epoca  da  lui  fìssala 
a quell'adozione,  talché  ad  onta  delle  benigne  scuse  del  Tille- 
inont5,  Eckhel4  si  è veduto  costretto  a ritardarla  di  un  anno.  Tutti 
gli  antichi  fasti,  e al  giorno  d’  oggi  non  meno  di  sette  tra  figuline  e la- 
pidi, tutte  romane,  si  accordano  nello  smentire  Spartiano,  attestando 
che,  quando  il  padre  di  L.  Vero  Cu  eletto  console  nel  <36,  era  ancora 
un  privato;  ed  anzi  la  lapide  del  Kirchmann*,  citata  dal  Tillemont, 
macon  falsa  lezione,  esistente  tuttora  nella  villa  Altieri  e collazio- 
natami dal  Rellermann‘,  ci  assicura  che  f adozione  non  era  ancore 
seguita  ai  19  di  giugno.  All'opposto  la  medaglia  alessandrina  del  museo 
(forgiano  disegnata  dal  Zoega 7 esige  che  fosse  già  accaduta  ai  99  di 
agosto,  segnando  l'anno  terzo.  Dovendosi  adunque  riporre  in  quest'in- 
tervallo, non  avrà  forse  avuto  tutto  il  torto  il  Panvinio  nell'  assegnarla 
ai  1 o di  agosto  del  1 36.  A ciò  corrisponde  egregiamente  f osservazione 
che  Elio,  secondo  il  diritto  dei  principi  di  prendere  il  consolato  ueH’anno 
immediatamente  seguente  alla  loro  esaltazione,  lo  ripetè  appunto  nel 
137.  Per  ciò  poi  che  interessa  la  uostra  questione,  è da  aggiungersi 
che  una  medaglia  dell’  Eckhel  *,  e l’ iscrizione  fatta  inalzare  da  Elio  a Gin- 
varino0,  ci  provano  ch’egli  non  andò  nella  Pannonia  se  non  che  dopo 
assunto  il  secondo  consolato.  Ed  anzi  l'iscrizione  ci  mostra  di'  egli  non 


' In  Ael.  Ver.  e.  111. 

* In  V«r.  c.  1;  vegga»  l' Eckhel , D.  K. 
V.  toro.  VII,  p.  85. 

' Itisi,  dee  Empemre,  notes  XIII  et  XIV 
sur  tclrien, 

‘ D.  fi.  V.  toni.  VI,  p.  5»5. 

Oli. 


! |/7e  fmeribas  Homaaoram,  p.  38o.  ] 

* Orelli.  n.  4354.  [Cf.  1 Illudi . p.  437. | 
‘ Tav.  IX. 

* D.N.  V.  toni.  VI.  p.  3 >6. 

* Orelli,  n.  81 4 c 847.  [ ttorp.  intcr.  Lai. 
«ol.  Ili,  n.  4346.  j 
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vi  andò  nò  come  pretore,  uè  come  legato,  mu  come  PROCOS,  cioè 
coll' impero  proconsolare  annesso  «Ila  tribunizia  podestà,  di  cui  al  pari 
di  Tiberio  c di  Germanico  erano  investili  i Cesari  fuori  di  Roma.  Per 
lo  che  in  mezzo  al  suo  errore  cronologico  Sparliano  sarà  stato  almeno 
abbastanza  avvertito  nel  dirlo,  con  frase  non  ordinaria,  « Pannoniis  dui 
rei  rector  impositus.n  Or  dunque,  se  Elio  Cesare  non  andò  nelle  Pnu- 
nonie  se  non  dopo  aver  Jnlo  il  suo  nome  ai  fasti,  la  di  lui  allegazione, 
invece  di  essere  favorevole,  sarebbe  contraria  alla  sopra  indicata  opi- 
nione; ma  se  vi  andò,  non  colla  solita  autorità  di  magistrato,  ma  colla 
suprema  proconsolare,  il  suo  esempio  non  gioverà  nè  per  una  parte, 
nò  per  l’ altro. 

Il  secondo  passo1  risguarda  Settimio  Severo,  di  cui  si  uarra  che  prima 
dei  fasci  ebbe  la  legazione  della  Lionesc,  accennata  anche  da  altri, 
«deinde  Pannonias  proconsulari  imperio  rexit  : post  hoc  Siciliani  pro- 
« consiliari  sorte  meruit.  * lo  mi  snuo  meravigliato  più  volte,  come  i 
critici  abbiano  lasciato  correre  il  gruppo  di  errori  che  si  nasconde  nelle 
prime  jiarole  senza  farne  avvertenza.  Se  intendevi  il  yrotontularr  impc- 
rium  per  quello  che  suona,  e secondo  die  fu  dato  ad  Elio  Cesare, 
come  mai  potò  ottenerlo  un  privalo?  Se  poi  si  voglia  prendere  nel  senso 
più  lato  di  semplice  proconsole,  da  quando  in  qua  la  provincia  pro- 
consolare pretoria  si  sortiva  due  volte?  Chi  ho  inai  saputo  che  le  Pan- 
nenie  siano  state  cedute  al  senato,  e chi  potrà  mai  supporre  che  due 
provincie  soggette  più  delle  altre  alle  incursioni  dei  barbari  fossero 
lasciale  inermi,  e tolte  olla  guardia  militare  de’ Cesari?  Il  solo  Tille- 
mont*,  per  quaoLu  so,  ha  tentalo  di  difendere  il  biografo,  supponendo 
che  Settimio  vi  fosse  magistrato  civile  soltanto  per  amministrare  la 
giustizia,  non  per  comandare  ai  soldati;  ma  una  tale  istituzione  è po- 
steriore di  molti  aulii,  e non  data  se  non  che  da  Alessandro  Severo, 
sotto  cui  incominciano  i duce»  limilanei , e allora  il  magistrato  civile  non 
si  disse  procoutul,  ma  jn-uetes.  Dall’altro  canto,  quale  altro  esempio  si 
può  citare  di  un  legato  di  Cesare  mandalo  iteralamente  nella  stessa 

' Sparliaii.  in  Sncr.  c.  iv.  — 1 Hill,  dei  Euiperrun.  Giiiirnodc.  «rL  vii. 
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provincia  colla  medesima  autorità,  e qual' altro  sentore  si  ha  che  un 
tale  privilegio  fosse  concesso  a Severo?  Se  non  altro,  come  egli  stesso 
nella  lunga  arringa  ai  soldati,  che  gli  mette  in  bocca  Erodiano',  dietro 
la  quale  lo  proclamarono  imperatore,  avrebbe  preterito  1" importantis- 
sima circostanza  di  essere  stato  loro  duce  due  volte?  Per  onore  di 
Spnrliano  avrei  voluto  credere  che  quelle  poche  parole  si  fossero  in- 
truse nel  suo  testo,  ma  debbo  persuadermi  che  sono  la  conseguenza 
dell'altro  suo  errore  più  massiccio  di  aver  dato  a Settimio  in  provincia 
consolare  non  la  Patinonia.  ma  la  Germania.  Imperocché  non  essendo 
da  supporsi  in  lui  una  cosi  crassa  ignoranza,  da  non  aver  inteso  che 
anche  la  prima  gli  fu  soggetta,  si  trovò  in  dovere  di  darne  un  cenno 
in  qualche  luogo.  Il  fatto  è che  Severo  fu  mandalo  nelle  Pannonic  circo 
un  anno  dopo  il  suo  consolato;  che  gli  furono  affidate  ambedue,  come 
attesta  esplicitamente  Erodiano*,  e che  per  fede  di  Dione5  vi  coman- 
dava tre  legioni. 

Niun  conto  adunque  facendo  dei  garbugli  e degli  anacronismi  di 
Spartiano,  io  noterò  invece  clic  in  altri  scrittori  non  manca  indizio  di 
consolari  nella  Pannonia,  anche  nell' intervallo  fra  Traiano  e Severo, 
benché  non  ci  diano  argomento  bastante  per  determinare  (piale  delle 
due  provincie  reggessero,  o se  le  reggessero  ambedue.  Leggiamo  in  (Ca- 
pitolino4 che  Pertinace,  dopo  il  consolato,  seguì  M.  Aurelio  nella  spe- 
dizione contro  Avidio  (Cassio  nel  170,0  che  <r Cassimi»  motu  composito 
■•e  Syria  ad  Dauiibii  tutelam  profectus  est,  ntque  inde  Moesiae  ntrius- 
t!  que,  mox  et  Daciae  regimen  accepil.  Bene  geslis  bis  provinciis  Syriam 
p incruit.  » Esclusa  la  Mcsia  e la  Dacia,  ognun  vedrebbe  eh'  ei  non  potè 
difendere  la  ripa  del  Danubio  se  non  comandando  le  legioni  della  Pan- 
nonia.  Ma  ce  ne  fa  testimonianza  Erodiano5  col  dirci  che  i soldati  di 
Settimio  nell' Illirico  si  ricordavano  tvs  IlepnVaxos  iiyetxovias.  Quindi 
Capitolino  prosegue5  : ircuriam  Homanam  post  t/ualluor  proviucias 
rconsulares,  quia  consulatum  ahsens  gesserai,  ingressus  est. e 


’ Lib.  II.  e.  j.  Sa. 

* l.ib.  Il,  c.  ix.  $ s. 

5 Uh.  LWlll.  c.  io. 


* In  /Velili,  c.  11. 

4 Lib,  Il . c.  ix . S 8. 

* In  Ptrlin.  r.  ni. 
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A Pertinace  successero  i due  fratelli  Quinti!» , dei  quali  scrive  Dione 1 
die,  quantunque  suterque  eorum  valehat  prudentia  et  fortitudine,  ta- 
« men  bellum  Scytliicuin  conficere  non  potuerunl , quamobrem  ipsi  im- 
(rperatores  necessario  profecti  sunt.  s Anch’  essi  dovettero  necessaria- 
mente guerreggiare  nella  Pannonia,  ove  infatti  ritornò  M.  Aurelio  con 
Commodo,  se  la  Mesia  e la  Dacia  erano  a quel  tempo  capitaneggiate 
da  Pertinace.  Nolo  è poi  che  i due  Quintili!  erano  stati  consoli -ordinari 
fino  dal  1 5 1 . 

Più  accertate  notizie  si  ricavano  dalle  iscrizioni,  ('.(audio  Massimo  fu 
legato  della  Pannonia  Superiore  nel  i53,  dopo  essere  stato  console 
nel  ì 44,  e se  taluno  volesse  dubitare  di  ciò,  non  dubiterà  peraltro 
ch’egli  sia  il  Claudio  Massimo  successore  poco  dopo  di  Lolliano  Avito  nel 
proconsolato  dell’  Africa  circa  il  i58,  e certamente  mentre  era  ancor 
vivo  Antonino  Pio,  come  consta  da  più  luoghi  dell’  Apologia  di  Apuleio. 
Ciò  basterebbe  a constatare  la  sua  «insularità , quando  anche  Lolliano 
suo  predecessore,  che  avendo  due  figli  godeva  il  diritto  di  essere  ante- 
posto nella  sortizione,  non  si  rendesse  garante  eh’  egli  fu  anche  il  suo 
collega  nella  sedia  curnle  del  tltlt*. 

Si  potrebbe  opporre  Claudio  Pompeiano  legato  della  Pannonia  Infe- 
riore nel  167,  che  il  Cardinali  ha  surrogato  nel  176.  Ma  egli  si  è ingan- 
nato due  volte:  la  prima,  nel  prestar  fede  alla  lapide  di  Achille  Statio 
presso  il  .Muratori1,  che  basta  vederla  per  giudicarla,  e che  ho  condan- 
nata nel  mio  Frammento  di  fanti  sacerdotali* , da  cui  si  stabiliscono  in  con- 
soli ordinari  del  1 73  i due  ignotissimi  M.  Aurelio  Severo  li  c Ti.  Claudio 
Pompeiano  da  lui  supposto  un  fratello  dell’  imperatrice  Lucilla;  la  se- 
conda, nel  confondere  questo  marito  cou  quel  Buffetto.  Appoggiandomi 


1 Lib.  IAXI , c.  xxmi  : [Ovx  èhvvt  (hjtjav 
xahstp  Svo  tc  óvret  xai  £póv ì/pa  xsl 
àvùplav  ipveipir*  re  voXXìjv  éyotnss , ròv 
vòXepov  trattesi  ' xai  Sii  roùr  éprynalwt 
avrai  oi  airoxpéropet  iSco* par sverav.  ] 

* [On  sait  maintcnant  quo  le  collègtie  de 
Lollianu*  Aritue  dati»  le  commisi  ile  i hh 
s’appelait  T.  Statili**  Maxima*  ; voy.  Hal- 


iti tino  dcW  Insti  luto  di  corrùpondeiKa  archetti. 
18(17,  p.  l*»3.  Qaudius  Mtiximus  dui  èlrr 
commi  stiflectas  ver#  la  mèdie  époque.  W.  H. 
Waddugtov  ] • 

* Pag.  337,  4.  (Doni,  cl.  iv,  n.  19; 
Ocelli , n.  «376.] 

* Paft.  16 h.  [Voy.  piu#  baat.  Ioni.  Ili , 
p.  4oo.] 
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sopra  una  lapide  di  Narona  già  mandatami  dal  Furlanetlo,  la  quale  te- 
stifica che  Severo  c Pompeiano  in  quell'  anno  furono  consoli  tutti  due  la 
seconda  volta,  lio  scritto  una  lunga  nota,  o piuttosto  una  dissertazione, 
alfine  di  sciogliere  lutti  i nodi,  che  i passati  eruditi  avevano  avviluppati 
intorno  a questi  personaggi  e alle  loro  famiglie1.  Vi  ho  mostrato  clic  sono 
due  generi  di  M.  Aurelio,  cioè  Cn.  Claudio  Severo  figlio  del  console  del 
1 46,  sufTetto  egli  stesso  nel  1 63,  del  cui  duplice  consolato,  e della  cui 
imperiale  parentela  ci  ha  fatto  ora  fede  il  suo  titolo  di  Pompeiopoli3, 
e il  Claudio  Pompeiano grandoevus,  a cui  M.  Aurelio  sulla  fine  del  169 
maritò  la  sua  Lucilla  vedova  di  L.  Vero,  e cquem  postea  bis  consulem 
* fecit*  al  dire  di  Capitolino3.  Malamente  si  era  interpretato  che  dopo  lo 
sposalizio  lo  creasse  console  due  volte,  quando  doveva  intendersi  che 
poscia  gii  concesse  un  secondo  consolato,  che  gli  diede  difatti  nel  ty3 
in  ricompensa  deli'  insigne  vittoria  da  lui  riportata  nell’ anno  avanti  sui 
barbari  che  minacciavano  l'Italia*.  11  Tillemont  ha  poi  rigettalo  come 
apocrife  le  due  lettere  riferite  da  Vulcatio  Gallicano  nella  vita  di  Avi- 
dio, alle  quali  sole  si  appoggia  il  consolato  sulTetto  nel  176  di  un  Pom- 
peiano genero  di  M.  Aurelio,  ed  io  pure  ho  trovato  qualche  altra  ra- 
gione per  averle  in  sospetto3.  Ma  anche  volendo  tenerle  per  sincere, 
niente  impedisce  ch'egli  sia  il  giuniore  Claudio  Pompeiano  Quintiano 
senatore,  marito  della  primogenita  di  Lucilla  e di  L.  Vero3,  che  il  pro- 
suocero M.  Aurelio  poteva  ugualmente  chiamare  suo  genero,  secondo 
l'asserzione  di  bipiano \ che  questo  nome  tanto  conviene  ai  mariti 
delle  fighe,  quanto  a quelli  delle  nipoti.  Conchiudo  adunque  che,  se  il 
Pompeiano  legato  nel  167  ebbe  di  nuovo  il  consolato  nel  173,  può 
asserirsi  che  precedenlemeute  alla  legazione  ne  abbia  avuto  un  primo 
sulTetto. 

E nè  meno  mi  appagano  i dubbi  che  potrebbero  addurci  relativamente 

1 ( Ballettino  urtimi.  Sapolrtmo,  N.  S.  ' Dion.  lib.  1AXI,  c.  111. 

anno  III,  p.  191-1.I0;  plus  haut,  toni.  V,  ‘ [ Voy.  plus  liaut , Uun.  V,  p.  437 et  suiv. 

p.  4ió  et  su».]  in  note  de  M.  Waddingtoa.j 

1 Corp.  ùucr.  Gr.  n.  4i»4,  ove  si  ha  dn  * Dion.  iib.  LXXJI,  e.  ». 

correggere  ZEBHPOY  in  TEBASTOY.  ’ Digert.  lib.  L,  tit.  ivi,  L t3C. 

1 In  .Varco,  e.  u. 
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« Poiitio  Lcliano,  desunti  dalla  sua  lapide  da  cui  non  apparisce  die 
occupasse  alcuna  carica  evidcntemenlc  pretoria,  onde  resta  incerto  se 
abbia  amministrato  le  Pannonie  come  console,  o come  pretore.  Ma 
questa  pietra  è interamente  rotta  nel  mezzo,  e tanto  il  codice  Vaticano 
n.  5a533,  colla  cui  autorità  si  ferma  la  lezione  LAELIANO,  quanto 
lo  Siuetio'  clic  1'  ebbe  dal  Piglilo , non  hanno  conosciuto  se  non  che  la 
parte  superiore,  essendo  stato  un  arbitrio  del  Boissardo  l’avervi  an- 
nesso il  frammento  inferiore*.  Ho  già  avvertito  con  altri  che  il  secondo 
pezzo  appartiene  ad  un  diverso  personaggio  per  varie  ragioni,  e special- 
mente pel  mostruoso  anacronismo  che  nasce  dalla  Ioni  congiunzione, 
di  ledervi  anteposta  la  guerra  Germanica  del  168  all’  Armeniaca  del 
i63.  Spettando  adunque  solamente  la  prima  parte  a Leliano,  che  fu 
console  ordinario  in  quest’anno,  sarà  regolarissimo  che,  cessalo  dalla 
magistratura,  accompagnasse  L.  Vero  nella  Siria,  ove  anche  Frontone^ 
attesta  averlo  seguito,  e che  dopo  la  di  lui  morte  sia  stato  legato  nelle 
Pannonie  di  un  solo  Augusto,  cioè  del  solo  M.  Aurelio. 

I n altro  consolare  anteriore,  sebbene  di  poco,  all'epoca  di  Severo 
liavvi  nel  console  M.  Nonio,  legato  della  Pannonia  Inferiore,  che  l’ Ordii'', 
per  una  disattenzione  del  Panvinio,  chiama  MVCIANO  in  cambio  di 
MACRINO,  come  sta  apertamente  nel  marmo  da  me  slesso  veduto 
nella  piazza  di  Brescia  insieme  con  un  altro  in  cui  invece  s’ intitola 
legato  della  Superiore7.  Il  Labus  che  nc  ho  dato  lo  stemma',  col  con- 
corso di  molte  iscrizioni , ha  mostrato0  che  nacque  da  M.  Nonio  Mudano, 
sull'elio  sotto  Antonino  Pio10,  c da  Romania  Marnila;  ch'ebbe  in  moglie 

1 Orelli.  n.  3 186. 

* Pag.  5*. 

' * Fai.  67,  3. 

* [ Voy.  pii»  Imiti,  Ioni.  V,  p.  36  et  37. 
in  note  ilo  M.  llenzen.  ] 

1 Ad  Vermi  Imp.  ep.  1,  p.  « 83  dell’ 
edizione  di  Homo. 

* N.  3554.  • 

7 Grill. p.  1097,  8,  e p.  44 1. 10.  [Voy. 
plus  luuit,  toni.  VII.  p.  3o8.  Cf.  tom.  VI, 
i*- 


* Monumenti  acoperti  in  Iìi-eacia,  p.  48. 

* [Il  denit  sans  dotile  ilénontrcr  toni 
celo  don»  la  suite  de  ses  Marini  I irete  ioni  ; 
mais  il  n*en  eut  pai»  lo  temps.  Voy.  plus  lumi . 
toni.  VII.  p.  3o5  et  auiv.  la  lettre  que  Bor- 
ghesi luì  Perniile  1 i funeri 860. L.Remeb  ] 

10  [ Ou  plutùt  sous  Iladrien , ninni  qu  ii  re- 
sulto d une  inscription  pulitile  por  M.  Gui(rin 
( Voyage  en  Tunisie,  tom.  I,  p.  3qi).  com- 
parse nvec  ime  inscription  de  Lnmboese 
(Inncr.  de  T Algerie,  u.  1).  L Rknieo.) 
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l’ Arria  filosofessa  benvoluta  da  Settimio  Severo 1 * e memorata  in  una  la- 
pide da  lui  illustrata3;  c che  fu  padre  di  M.  Nonio  Arrio  Muoiano  e di 
M.  Nonio  Arrio  Paulino  Apro,  consoli  ordinarii  nel  noi  e nel  507.  Cor- 
reggendo Macrum  0 Marrinum  nel  testo  di  Capitolino3  ei  lo  giudica  con 
molta  probabilità  il  ricordato  da  Commodo  nella  lettera , in  cui  scrive  ad 
Albino  ; e audio  et  Septimium  Scvcriim  et  Nonium  Macrum  male  de  me 
irapud  milite*  loqui,*  e tiene  clic  in  una  delle  Pannonio  sin  stato  ante- 
cessore di  Severo,  esuo  compagno  nell'altra.  Nel  qual  raso  converrà  am- 
mettere per  lo  meno  che  Nonio  lasciasse  la  provincia  più  presto  di  Severo, 
essendo  certo , pur  la  formale  attestazione  di  Erodiano  sopracitata,  che 
questi, quando  fu  elevato  all’  impero,  presiedeva  ad  entrambe.  Nè  può 
supporsi  che  Nonio  gli  sia  invece  succeduto,  sapendosi  da  Sparliauo'  die 
Severo,  nel  partire  colf  esercito  per  f Italia,  confidò  il  paese  da  lui  go- 
vernalo a P.  Settimio  Gela  suo  fratello,  che  fu  poi  console  ileratnmcnte 
nel  ao3,  il  che  è poi  stalo  confermato  da  una  lapide3. 

A questi  sci  aggiungendo  Minicio  Natale,  noi  avremo  almeno  selle 
legati  della  Pannonia  fra  Traiano  e Settimio,  nei  quali  apparisce  f an- 
tecedente amministrazione  dei  fasci.  Per  lo  che  avendo  riguardo  a 
Claudio  Massimo,  che  risale  all'Impero  di  Antonino  Pio,  dunque  a 
tempi  di  piena  pace,  ritengo  che  la  Superiore,  la  quale  era  consolare 
anticamente,  non  abbia  mai  cessato  di  esserlo.  Rispetto  all’  Inferiore,  è 
vero  che  gli  esempi  di  Leliano  e di  Pompeiano  depongono  soltanto  che 
lo  era  di  già  sotto  M.  Aurelio,  ma  lo  sarà  divenuta  anche  prima,  giacché 
Tolomeo  stabilisce  1 quartieri  delle  legioni  I e 11  Adiulriri  ad  Aquiiicum 
e Bregetium.  Se  due  legioni  stanziavano  in  quella  provincia,  non  si 
avrà  da  dubitare  che  fossero  comandate  in  capo  da  un  consolare.  Quindi 
non  vedendo  ancora  ragioni  atte  ad  abbattere  le  congetture  che  lui 
esposte  relativamente  a Minicio  Natale  ed  a Neratio  Prisco  giuniore.  non 
so  liti  qui  pentirmi  di  aver  tenuto  che  anche  l'Inferiore  addivenisse  con- 
solare poco  dopo  la  sua  istituzione,  giacché  la  Dacia  essendo  rimasta 


1 tinteli.  Optr.  Ioni.  MII,  |>.  () .ì  i . 

3 Mnrmi  Bresciani,  n.  itti. 

In  lltino,  c.  11. 


1 In  Sferro,  c.  mi. 
‘ tiretti,  n.  (j3f, . 
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pretoria  per  molto  tempo,  mi  è duro  a credere  che  due  provincie  limi- 
trofe così  esposte  si  lasciassero  lungamente  senza  il  presidio  di  un  esercito. 

Conosco  più  altri  legati  delia  Pannonia  clic  preterisco,  non  po- 
tendo dimostrare  il  loro  grado  consolare,  il  che  non  deve  far  meraviglia 
in  un  tempo  in  cui  si  avevano  sei,  otto,  dieci  consoli  all'anno,  dei 
ijuali  generalmente  non  sono  noti  che  due. 


AL  SIC.  D.  CELESTINO  CAVEDONI, 

IN  MODENA1. 

Di  San  Marino,  li  «9  dcoombrr  i854. 

Pregiatissimo  Amico, 

Avendo  dovuto  riprendere  in  esame  1'  impero  di  Traiano,  mi  è 
occorsa  un’avvertenza  che  mi  credo  in  dovere  d’ indicarle,  perchè  può 
servirle  a rettificare  almeno  in  parte  un'altra  epoca  della  storia  eccle- 
siastica non  meno  importante  del  martirio  di  S.  Policarpo.  Ella  si  ri- 
corderà che  il  Marini3,  dopo  avere  coll’ autorità  dei  fasti  delle  ferie 
Latine  fissato  al  secondo  nundino  del  1 08  il  consolato  sntletto  di 
C.  Minino  Fondano5,  restò  in  forse  s'egli  fosse  il  proconsole  d'Asia  a 
cui  scrisse  Adriano  in  favore  dei  Cristiani.  Egli  fu  mosso  per  una  parte 
dalla  lettera  con  cui  Plinio*  augura  ad  un  Fundano  il  consolato  per 
l’anno  veniente,  determinato  dai  calcoli  del  Tillemont  al  toj,  e per 
I’  altra  dal  soverchio  intervallo  che  sarebbe  corso  fra  i suoi  fasci  e il 
proconsolato  che  assegna  al  1 a6.  Per  lo  che  si  mostrò  propenso  a giu- 

de  1 Spiarne*  iniliuùret , u.  A 9.  Il  eli  résulU* 
qoe  lo*  «lem  autres  constila ts  sofferti  mcn- 
tionnes  «Imi»  le  méme  fragment  de»  folte» 
de»  fórie»  latine»  doivent  étre  missi  reculés 
d une  nunoe.  et  reportés,  savuir  : edili 
d lladrien  et  de  M.  Trebatiu*  Prixnu  en  1 08 . 
et  celili  de  L.  Minicius  fìntali*  et  de  Q.  Lui' 
nius  Sihanux  Granianns  en  106.  L.  Brmer.ì 
1 Ub.  IV.  ep.  IV. 


1 [Coniinuniquót-  par  M1’  Gatedoni;  pu- 
bliée  |Mir  lui.  dilli  con  ntfmoire  intitulé  : 
Leniti  cronologici  intorno  alle  ditte  delle  prtn- 
rijtali  I pò  loffi  e ; Modena.  i8t>5.  in-8\] 

1 Fr.  Anni.  p.  169.  nota  4q. 

3 [ Cosi  en  1 07  que  C.  M inietti*  Fandania 
fui  rondili  suflectus  uvee  C.  Se- 

reni»; cela  a tié  rrfmnment  ftèmontrt*  par  le 
diplòma  de  Wei»»enlHirg;  voy.  mon  fìeeueil 
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dicarli  piuttosto  padre  o figlio,  attribuendo  al  secondo  una  Gruteriana 
bibbi  aneli  io  occasione  di  meschiarmi  indirettamente  in  questa  contro- 
versia-, e notai  clic  in  seguito  delle  testimonianze  di  nuovi  diplomi 
dovendosi  differire  la  partenza  di  Plinio  da  Poma,  niente  più  si  op- 
pone perchè  quella  lettera  si  posticipi  di  un  quinquennio,  con  che  si 
toglie  ugni  fondamento  al  supposto  Fundano  dei  i u u ; e addussi  poi  le 
ragioni,  colle  quali  provai  che  la  lapide  del  Grutero  era  apertamente 
apocrifa,  per  cui  viceversa  viene  a mancare  la  persona  della  stessa  fa- 
miglia di  cui  voleva  farsi  il  nuovo  surrogato  del  ti5,  restando  solo 
inconcusso  in  questi  tempi  il  Fundano  dell*  anno  108.  Non  era  poi 
dello  stesso  mio  scopo  l' inquirere  s’  egli  fosse  unu>  et  iilem  col  procon- 
sole, per  cui  lasciai  indecisa  la  questione,  bastandomi  allora  di  stabi- 
lire che  il  Q.  Licinio  Silvano  Graniano,  dato  per  collega  a L.  Minicio 
Natale  in  una  nuova  lapide  del  Molinoseli5,  era  indubitatamente  il  Li- 
cinio Silvano  Graniano  a cui  gli  stessi  fasti  delle  ferie  Latine  assegnano 
il  secondo  nundino  del  107.  Ora  osservo  che,  se  Graniano  fu  con- 
sole l'anno  avanti  a Fundano,  e se  all’incontro  Fundano  fu  l' imme- 
diato successore  di  Gruninuo  nel  proconsolato,  come  attesta  aperta- 
mente la  lettera  di  Adriano  presso  S.  Giustino,  un  così  esalto  adempimento 
della  legge,  che  quella  provincia  si  conseguisse  secondo  l' anzianità 
consolare,  ci  rende  certi  che  i due  proconsoli  sono  gli  stessi,  il  cui 
nome  collo  stesso  ordine  si  trova  ul  tempo  debito  registralo  nei  fasti, 
li  vero  che  l' ordine  dell'  anzianità  fu  talvolta  turbato  per  fatto  dei 
principi,  come  in  C.  Gulba  a cui  Tiberio  proibì  di  concorrere  alla 
provincia  \ in  M.  Lepido  che  dovette  cedere  il  passo  a Giunio  Illeso 
zio  di  Seiano\  in  Anicio  Festo  preterito  nella  sortizione  da -Severo  e 
reintegrato  da  Macrino,  il  quale  viceversa  escluse  Aulidio  Frontone'’. 


Pag.  10 là  , 6. 

*mialore  fiouutHo,  1 846,  n.  V. p.  499 ; 
•■nriijiejiiluito  negli  Annali  dell'  Ingiùnto, 
18^9,  p.  ’is6.  [Voy.  plus  liaul,  p.  66  el 
sui».] 

‘ /.  A\  hhy 6. 

tilt. 


* Sud,  in  0 alita , c.  111. 

* Vedi  la  mia  oaaervaxìono  siti  «lolla 
Decado  XVII,  [plus  lumi.  loto.  II.  p. 

el  5niv.| 

4 Dion.  lib.  LXXYIII,  e.  juii. 

h 
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Ma  queste  recezioni  personali  non  sono  applicabili  a due  proconsoli 
nei  quali  il  l'atto  dimostra  essersi  rispettato  il  diritto  della  priorità.  Ciò 
posto,  è noto  che  l' intervallo  tra  i fasci  e la  provincia  dopo  Tiberio 
non  fu  minore  di  dieci  anni,  nè  maggiore  di  dodici  o tredici  tutto  al 
più,  verosimilmente  secondo  la  quantità  dei  consolari  a quel  tempo 
eleggibili,  essendo  poi  da  badarsi  che  l‘  anno  proconsolare  partecipa 
sempre,  di  due  anni  comuni,  essendo  che  i presidi  non  si  recavano  al 
loro  posto  se  non  che  di  estate  o di  autunno.  Dopo  che  Tacito  ci  ab- 
bandona, è diflicile  di  provare  esattamente  i due  estremi;  tuttavolta  i 
pochi  casi,  in  cui  riesce,  di  farlo,  attestano  che  per  tutto  il  secondo 
secolo  Cristiano  nulla  si  era  innovato  nell'antico  sistema.  Si  è già  ve- 
duto che  Statio  Quadrato  console  nel  i tv j assunse  le  redini  dell'  Vsiasul 
declinare  del  1 53.  Il  Serio  Augurino  del  1 56  in  un  rescritto  di 
M.  Aurelio  segnato  I Imi.  Febr. 1 si  pone  proconsole  dell’Africa  nel  170, 
ove  però  la  data  del  giorno  fa  palese  abbastanza  eli'  ei  già  I'  ammini- 
strava (ino  dall"  anno  precedente,  lai  stesso  dicasi  di  Ser.  Cornelio  Or- 
lilo del  1/19,  che  dedicò  l’arco  di  Tripoli  nel  i63'J.  Su  queste  basi  il 
proconsolato  di  Kundano  nonquiò  dunque  portarsi  piò  in  giù  del  1 1 1 
o del  isa.  Ma  Klla  non  ignora  quanto  sieno  discordi  su  di  ciò  le  opi- 
nioni degli  scrittori.  Il  l’etavio  I'  attribuisce  al  1 a4,  il  Tillemoiit  al  1 ufi, 
il  Bnronio  al  138,  altri  iutine  al  i3i,ouli32.  In  questo  mio  romitorio 
manco  della  maggior  parte  delle  loro  opere  per  conoscere  sii  che  pre- 
cisamente si  fondino,  oltre  di  che  la  storia  ecclesiastica  non  è la  tuia 
provincia.  Mi  basta  adunque  di  accennarle  questo  argomento,  che,  nell 
oscurità  da  cui  sono  coperti  i tempi  di  Adriano,  mi  sembra  molto  va- 
lido per  mostrare  che  lutti  chi  più  chi  meno  s' ingannano,  lasciando  a 
Lei,  miglior  giudice  su  tali  materie,  di  portarne  più  adequata  sentenza3. 

‘ (loH.  Jnxt.  lib.  111.  t.  mi,  I,  1.  C.  Minuenu  b'nndtiNtt* , mi*  Foste*  <!n  /*■«- 

1 Annali  dell'  Insti f.  Ioni.  XI,  ji.  jlt.  rineex  AxiniitfHrx , r.  il.  $ i*ij.  \Y.  II.  V\  Mi- 

j Voy.  atir  la  Hate  dii  |irncr>n*ulat  de  imv.to*.  ' 
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AL  DOTTORE  HENZEN. 
IN  ROMA'. 


Amico  carissimo. 


Iti  San  Morino,  li  io  gennaio  i855. 


La  precipua  ragione  che  mi  mosse  ad  attribuire  alla  Cirenaira  il 
diploma  di  Marnino1,  fu  quella  che  fra  tanti  esempi  di  diplomi  non 
ne  trovava  pur  uno,  in  cui  si  notasse  la  città  o il  distretto  particolare 
in  cui  stanziavano  le  milizie,  ma  sempre  la  provincia  da  cui  intitola  vasi 
il  legato  che  le  comandava;  per  lo  che  fui  forzato  di  ricorrere  alla 
Cirenaica . come  all’  unirà  provincia  capace  di  reintegrare  la  frattura . . . 
EN5.  Ma  dopo  la  sopravenienza  del  nuovo  diploma  quasi  contempo- 
raneo di  Plautio  Cesiano  *,  che  rimosse  la  principale  sostruzione  del 
mio  edificio,  vidi  anch'io  che,  come  in  questo  ricordavasi  la  DA- 
CIA-INFERIORE, cosi  poteva  nominarsi  nell’altro  la  DACIA- 
APVLENSIS,  e quindi  non  mancai  di  depennare  dalla  mia  serie  dei 
prefetti  dell'Egitto  Macrinio  Vindice,  che  per  verità  si  prestava  di 
mala  voglia  a figurarvi  rotile  successore  dell’  estinto  Dinarco.  Per 
questa  parte  adunque  mi  avete  già  trovato  concorde  col  vostro  senti- 
mento5, c me  ne  sarei  prima  ritrattato,  se  me  ne  fosse  capitata  l’ occa- 
sione. 

Applaudo  poi  alla  felice  aggiudicazione  da  voi  fatta5  a C.  Giulio 
Geminio  Capellino  dei  due  diplomi  dell’  Arneth  n.  XI  e n.  XII1,  che 


' | Cominuniquée  par  lu  Direction  de 
rinslitut  de  correspondauce  orchéologique.j 
1 (.ordinali.  Diplomi,  n.  wni.  ) Arneth. 
Diplotu.  IX,  pi.  XXII;  voy.  me*  Diplóme* 
miitlnirts,  n.  /tu.  L.  Hemei.  ) 

3 [Voy.  le  inétnoire  inlituM  : Diplomi 
imperiali  di  congedo  militare,  plus  linul. 
Ioni.  III.  p.  373  el  tuiiv.J 

* [Voy.  nfts  Diplomai  milita  ire*,  n.  60. 
L,  He  ni  eh.  1 


1 [J’ai  Iraitd  de  celle  queslion  dai»  le* 
Annate*  de  i! mùtui  de  corretpondance  ar- 
chcotofrirjitr , Ioni.  XX VII . 1 85  5 . p.  3i-3a. 
W.  IIenxen. ] 

* [ Voy.  le*  Annalet  de  Umili  ni  de  cor- 
rtrpondance  arckèolofjùjue , Ioni.  XX VII , 
i855 , p.  36.] 

? [Voy.  nies  Diplòma  militare ».  n.  37 
el  38.  L.  Henier.] 
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ritengo  sicurissima.  Ad  onta  clic  in  essi  siasi  perduta  la  specifica  di  quale 
fosse  la  Pannonia  da  lui  governata,  troppa  è la  corrispondenza  dei 
corpi  militari  da  essi  indicati , con  quelli  dell'  nitro  diploma  degli  Au- 
gusti fratelli1 Il,  per  rimanere  convinti  che  spettano  tutti  tre  all'Infe- 
riore. Altrettanto  per  riguardo  a Capelliano  viene  addimostrato  dall' 
essersi  rinvenute  a Buda  entrambe  le  sue  iscrizioni.  Fin  da  quando 
ringraziai  il  Lahus  della  sua  ara  d’  Hainburgo5,  in  cui  si  riferisce  la 
seconda,  aderii  alla  sua  opinione,  ch’egli  fosse  un  preside  di  quella 
provincia  consolare;  il  che  importava  seco  la  confessione  che,  s'egli 
aveva  retta  una  provincia  consolare,  non  poteva  essere  il  legato  pre- 
torio della  Nurnidia  di  Massimino,  il  quale  dopo  la  morte  dei  Gor- 
diani, se  non  fu  fatto  uccidere,  non  ebbe  certo  da  sperare  una  promo- 
zione dai  successori.  Ho  poi  da  avvisarvi  clic  non  è pienamente  esatta 
la  copia  del  Labus  ricavata  dagli  alti  del  museo  Ungarico,  poiché  in 
un'altra  che  n’ebbi,  se  ben  rui  ricordo,  dal  Polidori,  nel  N di  GE- 
MlNVSla  seconda  asta  si  elevava  alquanto  sopra  la  riga5,  e così  doveva 
essere,  avendo  il  Grillerò  gii»  letto  correttamente  GEMINI VS  nella 
prima  lapide*.  Sarà  stato  adunque  della  stessa  famiglia  del  P*  IVLIVS" 
P • F - GEMINIVS • MARC1ANVS,  console  sotto  M.  Aurelio,  a cui 
spettano  tre  nuove  iscrizioni  di  Costantina5.  Si  trae  da  una  di  esse 
che  costui  doveva  essere  di  Cirta,  per  cui  lo  credo  il  senatore  Mar- 
ciano concittadino  di  Frontone*;  e se  ciò  è,  il  Capelliano  di  Massimino 
non  potrò  essere  nè  meno  della  loro  casa,  ostando  la  legge  di  M.  Au- 
relio dopo  la  ribellione  di  Avidio  Cassio,  la  quale  proibiva  che  alcuno 
avesse  il  reggimento  di  una  provincia  di  cui  fosse  oriundo;  e didatti 


1 Cardinali , Diplomi,  n.  uni.  [ L Remar, 
Di/dwnes  rnilitairc* , n.  36.] 

* [ Voy.  plus  bauC  Ioni-  IH.  p.  65.] 

a | Henzen,  n.  5666 ; cf.  p.  /199 . $3.  — 

Il  y a bicn  GEMINVS  sur  li1  monument  ; 
voy.  Cor] 9.  intrr.  Lai.  voi.  Ili,  n.  3686. 
L Rem  zie] 

* Pop.  19,  6.  | GEMINIVS  est  mi» 
d'iute  une  conjcrture  de  Lazius.  le  premier 


tklitcur  de  ce  monument,  A pianila,  ayant 
seulement  GEMVS  ; voy.  Corp.  inter.  Lai. 
voi.  Ili,  n.  3619.  L.  Hevibk. ] 

* Corp.  inscr . Gr.  I).  5366.  [ L.  Benier, 
huter.  rom.  de  C Algerie,  11.  1818,  1819  pI 
i8ao.| 

* Frontnn.  Ad  >V.  Cantarmi , lib.  IH. 
rp.  iv. 


Digitized  by  Coogle 


1855,  GENNAIO.  46!» 

ho  poi  veduto  che  il  secondo  Capeliiano  è stalo  creduto  della  gente 
Claudia  dal  Casaubono 

Nel  raccogliere  le  lapidi  dei  presidi  delia  Dacia  non  vi  sari  sfuggila 
quella  del  primo  di  loro,  Scauriano,  che  fondò  la  colonia  di  Sarmi- 
zegetusa.  data  dal  Grutero’  c celebrata  da  inulti.  Naturalmente  non 
ne  avrete  tenuto  couto.  giudicandola  spuria  dopo  eh’ è stata  concor- 
demente condannata  dal  Fabretti’,  dal  MalTei  *,  dal  De  Vita1 * * * 5  c dall' 
()rellis.  Ma  non  so  se  abbiate  badato  che  improvisamente  è venuto  ad 
assumerne  la  difesa  un  diploma  dell’  Arnelli’,  insegnandoci  che  Te- 
reutio  Scauriano  era  veramente  il  legato  di  quel  paese  poco  più  di  tre 
anni  dopo  che,  compiutane  la  conquista,  Traiano  trionfò  della  seconda 
guerra  Dacica  nel  106.  Imperocché  all' infuori  di  essa,  di  dove  i fal- 
sari avrebbero  potuto  così  esattamente  indovinare  il  cognome  e l’ età 
di  questo  preside,  di  cui  niuno  degli  scrittori  ha  fatto  menzione? 
Credo  dunque  di  dovervi  avvertire  che  quella  lapide  ha  realmente 
esistito,  ma  molto  mutila.  Nelle  mie  schede  ho  trascritto  letteral- 
mente la  descrizione  che  ne  trovai  in  un  codice  Vaticano',  clic  mi  parve 
opera  della  prima  metà  del  i5oo.  All'  uso  di  quei  tempi  è scritta  in 
corsivo,  ma  ora  non  saprei  accertarvi  se  lo  sia  in  una  sola  riga  se- 
guita, o se  io  l'abbia  divise  in  due  per  comodo  dei  miei  pugillari  a 
colonnetta'  : 


Fragmenla  in  Transilvania  prope  ecclesia m 
Valacchorum  in  vico  Varhel,  qui  est  antiqua  Sarmi:. 
Saris  Divi  Nerv  Troiani  Augusti  Condita  Colonia 
Dacica  per  V.  M.  Scaurianum.  Celerà  abolita. 


1 In  Vopisc.  y torta*.  c.  vi.  [Ce  qui  suil 
a élé  puhlié  finn»  les  Annoiti  de  rinsliiut t 
1 8f>5 , p.  3i,  note  1 .] 

* Pag.  6,  3. 

1 Col.  Traian.  p.  sài. 

‘ Ari.  crii,  lapid.  p.  070. 
i stufi?.  Benevtni.  p.  38, 

* N.  609. 


’ N.  VI.  ( Voy.  me*»  Diyiou i«  mtltuum . 
11.  39.  L Khmer.] 

* N.  5a5o«  p.  35. 

* | Voy.  d’autres  eopies  et  une  meilleure 
resti  lutimi  «le  celle  inscriplion,  proposi 
par  M.  Mommsen,  flans  le  Corp.  inscr . Lai. 
voi.  III.  11.  i4/i3.  W.  H.  YVaddingtov] 
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(ìli  oruditi  di  quell'età  vollero  al  solito  reintegrarla,  ed  io  ne  ro- 
iiosco  due  supplementi,  dei  quali  il  più  ampio  e il  più  disacconcio,  sii 
cui  cadono  quasi  tutte  le  giuste  censure  dei  moderni , fu  accolto  dal 
(i l'utero  e proviene  da  Michele  Siglerò,  siccome  imparo  da  un  altro 
codice  Vaticano'.  Però  il  frammento  del  codice,  oltre  all' esser  mu- 
tilo da  capo  e da  fine,  dev'  esser  mancante  anche  in  altri  luoghi, 
perchè  dopo  il  NERV  • si  desidera  evidentemente  un  F o un  F1L,  ripu- 
gnando che  Traiano  avesse  a quel  tempo  il  titolo  di  Divo.  E simil- 
mente quel  V e quel  M non  potino  essere  che  l’ avvanco  del  gentilizio 
di  Scannano,  e quindi  reclamano  una  precedente  frattura.  M imma- 
gino dunque  che  questo  frammento  fosse  presso  a poco  così  con- 
cepito : 

imp 

r « c S A R.IS-DIVI  • NERV.r/ 
iiriicTRAIANI  AVGVSTI 
CONDITA-COLONIA  DAC1C A PER 
teren/iVM  ■ SCAVRIANVM.  . . . 

Così  corrisponderanno  fra  loro  il  frammento,  il  diploma  del  i io  e la 
medaglia  del  « i a coll’ epigrafe  DACIA- AVGVSTt- PROVINCIA, 
sulla  quale  fu  saviamente  notalo  dall'l-Iddiel1  : «videtur  Dacia  line 
-demmo  anno,  rebus  omnibus  ordinatis  stabiiitisque  coloniis,  plenam 
- provi nc iae  Koinanae  formant  indepta.* 


AL  DOTTORE  HENZEN, 

IV  IIOMA*. 


Amico  carissimo. 


Di  Sali  Marino,  li  n febbraio  1 8.7 ó. 


Per  soddisfare  con  qualche  fondamento  aile  vostre  ricerche  sull' 


' S.  òaSg,  p.  4g. 

1 D.  N.  V.  toni.  VI,  p.  6a8. 

* [ Communiqii^c  por  lo  Direction  de 


riiialitnl  de  con-espondance  archéologigin-  ; 
publiée  don»  Ica  Annuir*.  L XX Vii . |85S. 
p.  3 » -35. 1 
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epoca  delle  sudili  visioni  (iella  Dacia,  e del  tempo  ili  cui  cominciò  ad 
essere  governata  da  un  consolare,  era  d'uopo  partirsi  dall’ ordinare  e 
dal  completare,  per  quanto  era  possibile,  la  serie  dei  suoi  presidi. 
Eccovi  quella  die  mi  è riuscito  di  compilarne  dopo  aver  aggiunto  alle 
mie  schede  le  notizie  da  voi  favoritemi  : 


Ah.  no.  — D • TERENTIVS  • SC AVRIANVS  primi»  Traini, i 
Iffrnlus  in  Daria 

Ah.  1 1 a.  — P • CALPVRN1VS  • RVFVS  • legai,, » TìmaniTRIB- 
POT  • XVI1.  Sembra  il  Galpurnio  Proculo,  proconsole  dell’  Arnia 
sotto  Antonino  Pio5. 


An.  119.  — teRENTI  VS  • GENTI  ANVSLEGAVG  Hadriam. 
Il  suo  titolo  presso  il  Malfai*  mi  fu  collazionato  dall’  abate  Polidori 
nella  Biblioteca  di  Vienna  colle  schede  del  conte  A riosti , che  lo  vide 
prima  che  restasse  sommerso  nel  Tibisco.  Il  Marini1  volle,  correggerei 
PONT  •pnoCONS.  ma  il  Polidori  vi  trovò  in  nesso  POfTlBB;  è in- 
dicata la  frattura  così  nella  line  di  questa  riga  come  delle  tre  susse- 
guenti0. Quindi  tenendomi  attaccato  alla  lezione  ricevuta,  leggo  senza 
alcuna  mutazione  : LEG  • AVG  • CONSVLI  • PONTI/"-  CENS ilari- 
PROVINCiVv  ■ MACEDOmuc.  Gentiano  vi  apparisce  legato  prima 
che  console;  all'uso  dacico  si  tace  dove  lo  fu,  e non  si  vede  altra 
ragione  che  possa  avere  indotto  Sarmizegelusa  ad  onorarlo.  E dun- 
que probabile  che  la  Dacia  fosse  la  provincia  non  indicata  di  cui  fu 
legato,  e se  ciò  ò,  sarò  determinata  la  sua  età  dalla  collazione  delle 
leggi  mosaiche  colle  romane’,  in  cui  si  è conservato  un  rescritto  in— 


: Ameth,  Dipi.  VI  [llrnirr.  n.  3yJ.  e Unii. 
I».  0,  3,  ma  corrclto  comi5  vi  ho  accentuilo. 

3 Nciffebaur,  Dacie»,  p.  496.  [(Test  une 
iu>m|>Unn  tri's-mal  copili,  ol  qui  tqipnrlipnt 
ò In  Métte  Infiéricure;  %oy.  dan*  le  Corp.  insci-, 
hit.  voi.  Ili,  n.  777,  le  toxte  reelifié  do  o* 
don  imeni.  lac  lé^at  dont  il  s'ngii  y flit  np- 
[ic!**  P.  CalpttmÌHx  Marre  ('-ni  liti  t ììvfus  ; 


c'oftt  le  (Àtlpnmius  Maeer  qui  gouvern.iit  lu 
Mésie  Inférieure  nu  temps  <ie  l’Iioe  le  jouiir; 
voy.  plus  boni,  p.  'i'uj  et  ttuiv.  L.  Hbmeb.  | 
5 Digest,  lib.  I,  tit.  ivi  « 1. 10. 

* Mus.  IcroN.  p.  9&0,  9. 

1 Fr.  Arcai  p.  3<h  «*l  778. 

* | V oy.  Oyrp.  tnsrr.  Lat.xoì.  IH  . 11. 1 463.  j 
7 Tit.  \m.€.  tu,  $ 1 . 
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viiitogli  da  Adriano  nel  suo  terzo  consolato,  die  sembra  indirizzalo  ad 
un  preside,  trattandosi  di  pene1. 

Ali.  1*9.  — PLAVTIVS  • C AESIANVS  Irg.  Iloti  nani  Aug.  — 
ET  • SVNT  • IN  • DACIA  • IMFERIORE  • SVB  • PLAVTIO  • 
CAESIANO’. 

An.  1 33.  — CN  • P APIRI VS  • AEL1 AN VS  • LEG  • AVG  • PR  • 
PR  nella  XVI  tribunizia  podestà  di  Adriano9.  Si  conosce  un  omonimo 
console  ordinario  nel  186. 

An.  1 35.  — 1VL1VS  • BASSVS  ■ LEG  Haériani  AVG • PR- PR'. 
tiglio  di  C.  Giulio  Basso  sufTetlo  nel  <o5. 

An — Q_-  ABVRNIVS  • CAEDICIANVS  • LEG  • AVG9. 

Le  sue  figuline  spettano  all'  impero  di  Adriano,  c portano  la  data 
del  1 ad*. 

/'osi  137.  — C-CVRT TROGVS- LEG -ANTONINI- 

AVG  • PII  ■ PROVINCIAE  • DACIAE  ’. 

/'osi  1 44.  — MACRINIVS %.  Antonini  Aug.  PmCOS  IV- 

— ET -SVNT  in  Dacia EN-SVB  MACRINIO ». 


1 [IJ  (ani  piacer  ici,  don»  la  sèrie  dis 
legai*  de  Dacie,  SEX  • 1VL1VS  • SEVE- 
RV5.  consul  suflectua  en  197,  et  qui  lui 
LEG  PR  • PR  • IMP  - TRAI ANI  HA- 
D RI  ANI  * AVG  • PROV*  DACIAE  im- 
médiatcmenl  avant  smi  eorisulal.  Voy.  son 
cnrsux  honorum  dnns  le  Corp.  in$cr.  Lai. 
voi.  Ili,  11.  «83o.  W.  II.  YVaddisgtov) 

1 Arnelh,  Dipintn.  VII.  [ Kenier,  Diplòma 
milii.  n.  /io.] 

' Ordii,  n.  814.  \Corp.  inscr.  Lai. 
voL  111,  d.  *446.] 

* Neigr'baur.  IfocitH,  p.  1*7,  n.  1*. 
C,  /.  L.  voi.  IH.  n.  i646.  — La  date  qui 
se  lit  dan»  cetle  in&cription  est  celle  de  ren- 
trée au  service  de*  vélérans  qui  y soni  inen- 


tioiinés,  non  celle  ile  IVrcetion  du  molili - 
ment:  il  en  rémlle  que  la  légatinn  de  luti** 
Rasata t duit  èlre  repor  tèe  vìngt  ou  vingt- 
cinq  ans  oprès  «‘Ile  date.  cest4-dire  vere 
Tao  160.  W.  II.  Waddiuctos.] 

* Grut.  p.  93,  A.  [C,  /.  L.  voi.  III. 
n.  1089.] 

* [Voy.  Marini.  Frat.  Arni.  p.  609.] 

T GniL  p.  399,  6.  [ Voy.  C.  f.  L . voi.  Ili, 
n.  1 658 . où  leu  doeus  dece  léga!  sont  ninti 
restilués  par  M.  Momimen  : C • CVRTio . . . 
jWpOLUupROeVio.  W.  11.  WiDDixcins.l 

* Arnetli,  Dipkiiu.  IX.  [Renier,  Diptómes 
milìt.  0.  &a.  — Dan$  scs  faste*  consuiaires . 
Borghesi  a placé  ce  dipidme  à l’année  « 58. 
L.  KestEh.j 
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Au.  1 53.  — M - SEDATI VS- SEVERI ANVS-LEG  .lwtomm  Pii 
AVG1 * *.  Si  annovera  fra  gli  uomini  chiarissimi  patroni  di  un  colloco 
nei  i ho  e nel  1 5a  *,  ed  è stato  pure  creduto  il  Sedato  senatore  romano, 
eh’ era  già  uomo  pretorio  quando,  per  In  stesso  motivo  di  consultali* 
l’oracolo  di  Esculapio,  s’ incontrò  a Pergamo  con  Aristide5  nel  primo 
anno  dei  morbo  di  quel  sofista,  vale  a dire  dal  i&8  al  1 69.  Con  tanta 
corrispondenza  di  tempi  io  gli  attribuisco  pure  un’  altra  lapide  di  un 
legato  della  Dacia4  proveniente  dal  Zamosio,  forse  mutila  in  origine 
e quindi  mal  supplita,  nella  quale  correggo  in  SEVERIANVS  il 
SVRRIANVS,  nome  certamente  falso  per  la  ridondanza  di  un  R. 
Fu  questa  da  lui  dedicala  ad  Antonino  Pio  nella  sua  podestà  XVI,  per 
cui  la  sua  legazione  resterebbe  fissata  al  1 53.  Posteriori  di  poco  sa- 
ranno stati  i suoi  fasci  suffetti,  così  notati  in  un  marmo  di  Nescauia 
nella  Spagna  : KAL  • I VL  ■ L • SEPTVMIO  • APRO  • A (leggi  M ; nella 
pietra  sarà  stata  corrosa  la  prima  metà  di  questa  lettera)  SEDATIO  • 
SEVERIANO  • COS 5. 

An.  ...  — L - ANNIVS  • FABIANVS  • LEG  • AVG  • PR  • PR  • 
PROV-DAC*.  Il  L.  Annio  Fabiano  console  nel  noi  fu  eletto  Salio 
Palatino  dieci  anni  prima,  come  consta  dal  registro  di  quel  sodalizio 
presso  il  Marini’.  Il  legato  non  può  dunque  confondersi  col  console, 
perchè  nella  sua  base  onoraria,  in  cui  si  ricorda  il  suo  triumvirato 
capitale,  non  si  sarebbe  preterito  il  suo  sacerdozio.  Resta  dunque  clic 
egli  sia  suo  padre  0 suo  nonno,  c che  appartenga  a tempi  in  cui  la 
Dacia  non  era  consolare. 


\n.  1 58.  — M ■ STATIVS  • PRISCVS  • LEG  AVG  • PR  • PR- 
COS  DESIGN*. 


1 Xeigebaur,  Dacie» , p.  1 1 , n.  1 9.  [C.  /.  /„. 
voi.  IH,  n.  1 678  ; ef.  n.  1869.) 

* Unii.  p.  ia6:  cf.  p.  *077. 

1 Or.  sacr.  Il,  p.  53i;  HI,  p.  576. 

' Seivert.  Intcr.  Ducine  Mefiti,  n.  90; 
Grut.  p.  *89.  7.  (Ce»t  une  inserì plion 

finisse:  voy.  C.  /.  L.  voi.  111.  n.  83*.) 
tur. 


* Boeckiitff.  Noi.  dignit.  Oecid.  p.  tuo6. 
[ C . /.  L.  voi.  II.  n.  9008.] 

• Grut  p.  356,  5;  Seivert,  1».  66; 
Neigebetir,  p.  99.  n.  16.  [C.  I.  L.  voi  III . 
n.  t655.J 

’ fr.  Arcai,  p.  1C7.  n.  6. 

' Diplomo  dell1  anno  1 58 1 lise*  1 57  ; voy. 

fio 
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An.  1 6 1 . — P • FVR1VS  SATVRNIN VS  LEG  • PR • PR  • COS- 
DES'. 

An.  1 68.  — M • CL • TI  ■ F • FRONTO  • COS  • LEG  • A VG  PR- 
PR  • TRI  VM  • DAC  • ET  • MOES  • SVP  *.  Dall’ordine  delle  cariche 
negli  suoi  elogi,  non  clic  dal  cenno  datoci  da  Luciano’,  apparisce  che 
egli  militò  nella  guerra  Partirà  di  L.  Vero,  terminata  la  quale  col 
trionfo  del  t tifi , n’cbbc  in  premio  la  cura  delle  opere  pubbliche  e i 
doni  militari  maggiori.  Poco  tardò  ad  essere  promosso  al  consolato, 
che  aveva  già  conseguito  quando  passò  alla  legazione  della  Dacia  e 
«Iella  Mesia  Superiore,  provandolo,  se  non  altro,  la  seconda  provincia 
ch’era  certamente  consolare.  Il  titolo  di  legato  di  un  solo  Augusto  di- 
mostra tuttavolta  eh’  egli  non  vi  nudò  se  non  dopo  la  morte  di  L.  \ ero, 
seguila  sul  principio  del  1 68 ; nè  passò  molto  tempo  che  vi  fu  ucciso 
in  una  pugna  coi  Marcomauui.  Però  viveva  ancora  nel  171,  attesoché 
suo  figlio  M.  Claudio  Frontone  Neocide,  in  cui  non  deve  recar  mera- 
viglia quel  cognome  Grecanico,  essendo  provenuta  dall’Asia  la  sua 
famiglia’,  sul  principio  di  quell'anno  fu  ascritto  fra  i Salii  Palatini’ 
per  l’ ammissione  tra  i quali  richiedevasi  di  essere  pairimn  e mainino. 

Circa  173.  — Clement  tuli  M.  Aurelio \ Dovrebbe  essere  il  succes- 
sore di  Frontone,  giacché  le  cose  che  si  narrano  sembrano  anteriori 
alla  partenza  di  M.  Aurelio  per  la  guerra  Siriaca  di  Avidio  Cassio, 
nel  1 76. 

An.  ...  — L AEMILIVS  CARVS  LEG-AVG  PR  PR  III- 
DACIARVM  Se  regge  l'opinione  da  me  proposta  che  sia  nato  da 


filli,  baili,  p.  453.  la  Icllre  du  so  novembri' 
1 8. Vi , « M.  Hffimi];  Grill.  p.  4o,  1 3 , e 
p.  6t)3,  i;  Oreìli,  n.  91  si;  lìulleUmo  dell’ 
filJftilHlO , |848,  p.  »()■>. 

1 Malfai . Mas.  Veron.  p,  9^9,  8;  Grill, 
p.  hi  h , 6;  fì  allei  t.  dell' Insiti.  i848,  p.  ili-j. 
| C.  I.  !..  voi.  HI , n.  1 1 7 1 , 1 1 77  ol  1 660.  ] 
i Rnlleliu  Férnssnr . 1 8*4 , Sfiorire»  bùi. 


p.  999;  Mai,  in  Front,  p.  isii.  [C.  /.  !.. 

vd.  IH,  n.  1 457.] 

3 Quomodo  scribmda  sii  hist.  e.  am. 

* Eckliel,  b.  .V. K toni.  Il,  p.  S07. 

* Marini.  Fr.  Armi.  p.  i6.r». 

1 IHoil  lib.  LXXI . c.  su. 

7 liti  Urli  ino  dell'  Inulti  ufo  , l848,  p,  |6S. 
jVoy.  C /.  !..  voi.  III.  11.  *4i.r»  d itSB. 
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L.  Emilio  Caro  legato  nella  Cappndocia  di  Aiilonino  Pio1 *,  dovrebbe 
avere  avuto  la  provincia,  o prima  che  Commodo  fosse  associalo  all'  im- 
pero, o dopo  che  restò  il  solo  Augusto  per  la  morte  dei  padre,  l’armi 
inoltre  di  poterlo  confondere  col  L Emilio  Caro  legato  della  Germania 
Inferiore  in  una  lapide  di  Colonia3,  nel  qual  caso  si  confermerebbe  che 
fosse  un  consolare. 


Circa  178.  — P.  H cintili  Pertinace  sub  M.  Aurelio  el  Commodo.  Risulta 
dalla  narrazione  di  Capitolino1  che  dalle  due  Mesie  fu  traslato  alla 
Dacia  negli  ultimi  tempi  di  M.  Aurelio,  ma  che  alla  morte  di  quel 
principe  era  già  passato  nella  Siria. 

An.  180.  — Snbinianus  sul  principio  dell’  impero  di  Commodo1.  È 
cognome  troppo  comune  per  azzardare  una  congettura. 

An.  >85.  — VESPRON1VS  CANDIDVS  COS.  Il  Grulero1 
riferisce  una  lapide  di  Alba  Giulia,  che  a torto  fu  revocala  in  dubbio 
dal  MalTei'1,  attesoché  l'abate  Polidori  l'ha  poi  riveduta  a Pelerde, 
nel  giardino  dei  sig.  Logos.  Contiene  un  volo  a Bacco  per  la  salute  di 
Commodo  AVG'PII'P'P,  posto  da  Calvisio  Secondo  P-P  LEG- 
XIII  G SVB  VESPRONIO  rawDIDO  COS.  Fu  dunque  incisa 
Ira  il  1 83,  in  cui  Commodo  prese  il  titolo  di  Pio,  c il  i8f>,  in  cui  si 
aggiunse  l'altro  di  Felice  che  qui  si  tace.  Del  pari,  se  Vcsprouio  era 
consolare  a quel  tempo,  non  potrà  essere  un  semplice  legalo  legio- 
nario, ma  sarà  il  legato  della  provincia  in  cui  stanziava  quella  legione. 
Concorda  d sapersi  eh’  egli  fu  un  consolare  cognito  ai  soldati  di  quei 
paesi,  motivo  per  cui  fu  ad  essi  inviato  da  Didio  Giuliano  nel  1 q3 , per 
dissuaderli  dal  conferire  l’impero  a Settimio  Severo’.  Dei  suoi  fasci 


1 [Celle  opinion  éloit  erronée  : Borghesi 
avait  élé  Irompé  por  ime  mauvaise  le- 

• on  ile  la  première  (Ics  deiu  ulceri  pi  ioti* 
cilécs  dun»  lo  note  précédente.  Le  léga! 
rie  Dacie,  celili  de  Cappadoce  et  celili 
de  lo  (»<Tinatji<*  Inférieure  ne  soni  quitti 
seul  et  mrmc  personnage.  Voy.  Io  note  de 

M.  Mommseri,  (iorput  interìptionum  Latina - 


rum.  voi.  Ili,  n.  1 IÓ3.W.  H.  Waddivgtov] 
1 Steiner,  Cod.  in*cr.  Ilhcni,  n.  854. 

In  Perii n,  c.  II. 

1 Dion.  lib.  LWIl,  c.  tu. 

* Pag.  Gli,  7.  [C.  /.  L.  voi.  IH . n.  1 0911. J 

* Art.  crii.  lap.  p.  *8*. 

7 Sport ion.  ìuliun. c.\  ; Dion.  lib.  LWII1 , 
C.  IH. 

Co. 
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rende  nuova  testimonianza  Tertulliano1  annoverandolo  fra  i proconsoli 
dell' Africa  sotto  lo  stesso  Severo. 

An.  . . . — C.  Pesrennius  Niger  sub  Commodo.  Fra  le  molte  provincia 
che  Dione2  e Spartinno3  gli  attribuiscono  prima  della  Siria,  parmi  do- 
versi comprendere  anche  la  Dacia.  Imperocché  scrive  lo  stesso  Dione*  : 
cFuere  Commodo  elioni  bella  quaedam  cum  barbaris,  qui  ultra  Da- 
ll ciani  iucolebant,  ex  quibus  Albinus  et  Niger  magnani  gloriam  ron- 
csecuti  sunt.  s Se  guerreggiavano  con  popoli  al  di  là  della  Dacia, 
dovevano  adunque  comandare  a provincie  confinanti  con  loro,  cioè  n 
alia  Dacia  stessa,  o alla  Mesia  Inferiore.  Ora  sembra  che  la  Mesia  sia 
stala  retta  da  Albino,  dicendosi  da  Capitolino3  « egil  et  legionem  quarta- 
li nomiti  et  priinanorum,*  c sapendosi  poi  che  la  IV Flavia  et  la  / /ialini 
ivi  avevano  a quei  tempi  i loro  quartieri.  Quindi  a Pescennio  reste- 
rebbe la  Dacia. 


Ann.  igi.  — MANILIVS-FVSCVS-LEG  Commodi-  AVG,  da 
una  lapide  mandatavi  dal  Neigebaur*,  che  non  mi  ricordo  se  abbiate 
riprodotta.  I fasti  ri  offrono  un  Manilio  Fusco  console  la  seconda  volta 
nel  a ab,  ma  il  soverchio  intervallo  di  trentaquattro  anni  dillìrulla  a 
crederlo  la  stessa  persona. 

Post  19S.  — C • IVLIVS  • MAXIMINVS  • LEG  • AVG  • PR • PR , 
da  un’altra  lapide  del  Neigebaur,  che  avete  riprodotta’.  Stando  al 
testo,  quale  vien  dato  di  questa  lapide,  nella  quale  si  cita  ripetuta- 
mente  un  solo  Augusto*,  non  si  potrà  supplire  NVMINIB-AVG* 


Ad  Scnimlam,  c.  iv. 

’ lib.  LXX1V,  c.  ti. 

* In  /Vienili.  c.  1. 

' lib.  IAX1I . e.  vili  : [Kyivecro  le  *ii 
mò/euoi  t tves  avrà  vtpà>  roiis  vnèp  tì)v 
A txixv  fijf/ìipoM , èp  oh  Ó tì  .KÀSiPot  xxì 

Ò Nf)pt)s  EÙÙoxì'AV'TlV.  ] 

* In  il  Ami.  c.  vi. 

" [Offrirti,  |i.  1A9.  n.  1 3;  C.  I.  L. 

voi.  HI.  11.  1174.  Voy.  plus  liaul.  p.  11G 


et  laiv.  la  lettre  ctu  8 novembre  1867,  ii 
M.  Ilenxca.  L.  Rkmkr.] 

1 Bvlku.  dell*  Insiti.  1868,  p.  164. 

* [ La  copie  de  Neigebaur  étail  inexucle  *, 
un  lit  A ...  ii  la  première  ligne  de  celle 
inscription,  AVGG  a rovonUdemière  ; et 
h la  (juatriènie  les  moli  GETAECAES. 
quoitpie  morteléa,  peuvent  encore  se  dè- 
chiflrer.  Voy.  C.  /.  /,.  voi.  III.  n.  1107. 
I,.  IIf.*i er.] 
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SEVERI • ET ■ ANTONINI •ef/reiac- ET;  ma  converrà  leggere  ET’ 
ANTONINI  • caes  • ET  • DEAE  ■ DIANAE  ■ C • IVLI VS  • MAXI- 
MINVS  ■ LEG  • AVG  • PR  • PR.  Quindi  sarebbe  stala  scolpita  Ira 
il  ìgfi,  in  cui  Caracaila  fu  dicbiaralo  Cesare,  c il  198,  in  cui  fu 
salutato  Augusto.  Ma,  clic  cbe  ne  sia,  Massimino  non  potrà  essere  né 
la  stessa  persona,  nè  un  antenato  dell' imperatore  C.  Giulio  Massimino. 
ch’era  tìglio  di  un  Goto,  e cbe  lino  all' impero  di  Alessandro  non  fu 
cbe  tribuno1. 

Poti  1 98.  — C • I • GALLVS  • LEGATVS  ■ PR  ■ PR  • IMPERA- 
TORVM- SEVERI  ET- ANTONINI -F2.  È vero  che  ora  si  conosce 
un  C.  Giulio  Gallo  sufletto  con  Valerio  Severo  nel  iati,  ma  con  tutto 
questo  la  semplice  sigla  1 in  significato  di  luliws,  come  ha  supplito  il 
Muratori,  mi  sembra  così  strana,  che  temo  di  mala  lezione  in  cambio 
di  C Lauditi*.  Comunque  però  si  chiamasse,  può  essere  il  Gallo  ordi- 
nario nel  198,  di  cui  s’ignorano  gli  altri  nomi. 

An — L - POMP  LIBERAL1S  • COS  - DAC  III  sub  Severo 

ri  Caracolla  *. 

An — L • C ALPVRNIVS  ■ PROC  VLVS  ■ LEG  ■ AVG  ■ PR  • 

PR,  da  una  Gruteriaua*.  Nel  Corpus  inscriplionum  Graeeamm s si  rili1- 
risce  una  lapide  clic  la  città  d’ Ancira  eresse  a Calpurnio  Proclo,  il 
quale  per  le  vie  ordinarie  era  giunto  al  proconsolato  dell'  Acaia  e alla 
legazione  pretoria  della  Belgica.  Può  supporsi  senza  improbabilità  che 
quella  lapide  e l’altra  del  Grutero  spettino  ambedue  ad  uno  stesso 
soggetto,  il  quale  asceso  poi  al  consolato  ottenesse  la  Dacia.  Ma  anche 
questa  pietra  di  Ancira  non  presenta  alcuna  caratteristica  della  sua 
età,  e solo  ne  olire  un  indizio  col  notare  cbe  Proclo,  prima  di  divenire 
proconsole,  fu  legato  della  legione  / Minervia  nella  Germania.  Ora  è 

1 Copilol.  in  Maxìmin.  c.  v.  il.  uà.  [C.  /.  L.  voi.  III.  n.  1176.1 

! Murnt.  p.  *45.  t.(C./.  L.  voi.  Ili,  • Croi.  p.  78,  io.  | Il  finii  lire  P’CAL- 
11.  tS64.j  PVR.N1VS;  voy.  C,  /.  L.  voi.  III.  n.  1007.] 

1 .tinelli,  fìtschreibiinff , ecc.  p.  36.  * N.  4oii. 
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già  slaln  avvertilo  che  quella  legione,  dopo  aver  militato  nelle  guerre 
Daciche  e nella  Partica  di  L.  Vero,  solo  in  appresso  venne  a stabilirsi 
sul  Reno,  e la  prima  memoria  che  ivi  ne  trovo  è del  189.  Ciò  baste- 
rebbe ad  escludere  che  i due  Augusti  mentovati  nella  seconda  iscri- 
zione siano  i Divi  fratelli,  ed  anche  M.  Aurelio  col  figlio,  e a persuadere 
che  vi  si  abbia  piuttosto  da  riconoscere  Severo  con  Caracalla. 

/W  a 1 0.  — L • M ARI  VS  • PERPETWS  • OS  • DAC  • III  • LEG  • 
AVG  - PROPR-  PROVINCIAE  MOESIAE  - SVPER1.  Il  Momm- 
sens  ha  tenuto  che  L.  Mario  Perpetuo  procuratore  della  Lionese1  sia 
stalo  il  pudre  dello  storico  L.  Mario  Massimo  Perpetuo  Aureliano  con- 
sole di  nuovo  nel  aa5.  Se  ciò  è,  converrà  dire  che  quest’ altro  Per- 
petuo, non  potendo  esserne  il  padre,  sia  un  fratello  di  quel  console. 
Posto  però  che  nel  tempo,  in  cui  fu  dedicata  la  lapide,  la  legione  III  Ila- 
lira,  in  cui  militava  Llpio  Calo,  portava  la  denominazione  di  Antoni- 
ninna,  ne  verrà  che  il  nostro  Mario  abbia  fiorito  sotto  Caracalla  o sotto 
Klagabalo.  perchè  sotto  Alessandro  sarebbesi  della  invece  I le.rantlrina. 

\il.  216.  — Caslinus  sali  Caracalla.  Leggiamo  in  Dione*  : «Macrinus 
t praetcr  omnem  rationem  Marcium  Agrippam  primum  in  Pannoniam, 
-bine  in  Daciam  cum  imperio  misit.  Praesides  namque  carimi  Salvi— 

-mini  et  Castinuin quod  amicitiam  cum  Caracalla  geslam  per- 

rtimesceret  ad  se  slatini  venire  jussit.  -n  Sabino  adunque  era  stato  il 
preside  della  Pannonia,  e Castino  quello  della  Dacia. 

Ali.  217.  — Marciti s Agrippa  sub  Macrino.  Dal  Dione1  si  raccoglie 
che  costui  non  era  stato  console  di  fatto,  ma  solo  ascritto  fra  i consu- 


1 .Ncig*lj»ur.  p.  iv8,  n.  18.  [C.  /.  L. 
voi,  III.  n.  1178. J 

1 Annuii  fieli’  Inetti.  i853,  p.  53.  [Yoy. 
le  iiH-moire  sur  Mitrine  Mturùmn . plus  butti , 
Ioni.  V,  p.  S5548t.] 

' file  Boisaieu.  in  ter.  uni.  ile  l.t/on , 
p.  i36.) 

* I.ib.  LXXVIII , e.  vili:  [ ÀÀo; arriri 


Mapx tòv  re  XypI'rrav  mpórspov  fuv  it 
Uawotiev,  tir’  it  Aaxinn  s fxovtnnovrt 

iwtfitfit  • rovi  yip  ipxonas  aùrwv,  tot  Te 
SiCiVor,  xij  tòv  I iaaltv&v  ....  T17V  pietir 

aùrtitv  ti)v  vi  par  vòv  kspixiÀ/  av  fiodpOtif. 
entrile  fxeeewèptprro.] 

* Ibirl. 
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lari.  Le  medaglie  di  Marcianopoli  e di  Nicopoli  sull  biro  ci  mostrano 
che,  oltre  la  Dacia,  egli  ebbe  nello  stesso  tempo  la  Mesia  Inferiore. 

/^ni . — IASDIVS  • DOMIT1ANVS  ■ LEG  •aferaw/n  • AVG  • 
PRPR». 

/'os/a^.  — D SIMONIVS  PROCVLVS  IVLIANVS  PRAE- 
SES  • DACI ARVM  • III s. 


Sono  questi  i presidi  dei  quali  in  qualche  modo  ho  potuto  deter- 
minare T età;  su  quella  dei  seguenti  sono  incerto  ancor  io. 

TIB  • IVL . . . FLACC1 . . . LEG  • AVG. . . PROVINC. . . \ Se 
si  avesse  da  stare  a quella  lezione,  in  vece  di  Fiacco  converrebbe  siqi- 
plirc  Flaccino,  o Fiacriano,  n Flaccinatore;  ma  il  Marsigli  \ che  fu  il 
primo  a pubblicare  quest’iscrizione,  e che  la  pone  in  jHi/ro  Pestili  in 
Trnnsilraiiia , ha  soltanto  FLACC  . . . 

M • V AL  ■ M AXIMI ANVS  • LEG  • AVG1 * * *  5.  Può  asseverarsi  eh  egli 
è il  legato  della  Numidia , onorato  in  una  lapide  di  Lambese0;  ma  da 
questa  pure  nulla  si  ricava  intorno  al  tempo  dei  suoi  onori,  se  non 
che  sembra  dover  essere  anteriore  a Vario  Marcello,  che  pel  primo 
trovasi  aver’ usato  il  titolo  di  preside  della  provincia  Numidia'. 


1 llullrtt.  dtlT  Insiti,  p.  188;  Canina  . Vin 
Appio,  p.  ili».  (Voy.  pltn»  lumi,  Ioni.  V, 
p.  33<j-34o.  j 

1 Murat.  p.  7&G,  4;  [C.  I.  L.  voi.  III*, 
n.  *578;]  3/m.  deli aecad.  di  Torino,  toni. 
\\\I\.p.  *ìi  ; f pitia haut . toni.  III.  p.  £79- 

48-» . et  toni.  V,  p.  4o3  et  *uiv.  ] 

1 Pocncke.p.  » 07.  *3  ; Murai,  p.  1 1 *1. 1; 
Malici . Mus.  Vcron.  p.  5.  I C.  I.  L. 
voi.  III.  11.  i46t.  Il  y a bien  FLACC1. .. 
à In  deludènte  ligne.  Ce  monument  ex  iste 
meon  fi  la  bibliolhòque  de  V ienne,  où  il  a 
élé  vu  jM»r  M.  Mommsen.  !..  Renikr.  ] 

* Ihtnurius  Punnonico-Mysrc»* . p.  1 3ij. 


* Ma  Ilei.  Mum.  IVron,  p.  *jA8,  K.  [C  /.  !.. 
voi.  Ili,  n.  1 1 ti-i.  j 

* Ad.  Acad.  Monncmsis,  toni.  V.  pori.  Il . 
p.  *38.  ( VoyPX  me*  Itucriptions  romninrs  dr 
CAlfférir,  n.  *5  et  a6;  cf.  11.  ÌI7.  i3oi>. 
1 4i  1 et  1718.  C.  Rf.kieh.| 

’ Montimeli.  IluUtn.  dell’  Insù!.  i8i»u. 
p.  167.  [Dittisi  aneline  d<*s  iiittcriplions  ci- 
téesdan*  la  noti*  précédente.  In  province  de 
M umidir  n’c*l  nommée;  «etilemrnt.  ilans  Ir 
11.  *<>  WaTÌtmanwi  e*t  «pitdilié  de  prarse* 
rnnssimus  por  le  centurion  de  la  /r/;.  Ili  Au- 
gusto «pii  lui  a élevé  le  monument,  et  je  «»• 
croi*  pai?  «pie  ce  soit  noe  raisoi»  suflbfiiilr 
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MINERVAETIBIVLIVS-NOVIANVSLEG-POSV1T'.  Non 
solo  mi  è oscura  la  sua  età,  ma  resto  anche  in  dubbio,  se  sia  il  legato 
della  provincia,  o quello  di  una  legione. 

C RVTILIVS-C  F COCLES  • LEG  • 1MP  ■ CAES-  M • AVR 
ANTONINI  • AVG  • PROV  • DACIAE1.  Voi  vi  contentate  di  tac- 
ciare d’  interpolala  questa  iscrizione;  ina  il  VIRO  • GIMNASIAR- 
CHAE,  la  SACRA- CORONA  MVRALI,  e il  S P Q_VLP- 
TRAIA-SARMIZ  mi  fanno  temere  che  sia  anzi  un’  invenzione  \ 


III  questa  serie  voi  osserverete  che  ninno  dei  presidi  anteriori  n 
M.  Aurelio  olire  alcun’indizio  di  essere  stato  precedentemente  rivestito 
della  dignità  consolare,  ed  anzi  aperta  prova  in  contrario  ci  som- 
ministrano Terentio  Continuo  sotto  Adriano,  Stalio  Prisco  sotto  Anto- 
nino Pio,  e Furio  Saturnino  nei  primo  anno  degli  Augusti  fratelli.  Al 


pour  re  porta*  après  le  rógne  de  Septime- 
Sòvère  li»  conimandement  de  eet  oflicier. 
rummamlemenl  que  je  croi»,  au  contraire, 
pouvnir  piacer  sous  le  rógne  de  Marc-  \uróle, 
L Renier.] 

1 Bongars.  Intrr.  Traimi emme,  inler 
Script  or  et  reflui  llungnriei , toni.  Ili,  p.  *ìo3. 
[Lelexte  donni*  par  Bongars  rlait  inexael , 
il  y a sur  le  monument  NOVIANVS  • 
LIBR  LEG;  voy.  C.  I.  L.  voi.  111.  n.  i io5. 
Il  ne  s ogli  donc,  dans  celle  inscription.  ni 
d un  legai  propréleur,  ni  d'un  légat  lògion- 
naire.  mais  d on  siuiple  libraria*  legali. 
L.  Remer.  j 

1 Grut.  p.  fiCó,  9. 

9 [Aux  l^gnls  de  Dacie  uienlioimòs  por 
Borghesi,  il  Foul  ojoutor  ta  suivunts  ; 

Terenliaitu* , lògli t sous  SepUme-Sévère, 
eo  193  (C.  I.  L.  voi.  HI,  n.  187&). 

P.  Septimiu*  Gela , fróre  de  Septime- 
Sòvère,  lògal  eo  1 99  (Ordii , n.  9-36 ; C.  /.  L. 
voi.  Ili,  n.  90S). 

/,.  Oetariu*  I oliami  % COS  • III  • DACI A- 


RVM,  en  aoo  (C.  1.  L.  voi.  III.  n.  876. 
>3o8  et  i3ij3  ). 

Meriti*  Surus , som  Caracolla  (C  /.  L. 
voi.  HI,  n.  1877). 

V.  Veratiliu*  Venti,  dépoque  incerta  in»* 
(C.  /.  L.  voi.  Ili , 11. 83  s).  \V.  H.  Wummjiotosi. 
— C esi  par  erreur,  et  par  suite  d une  busse 
interpròlation  d’un  pasca ge  ile  Sparlici! , que 
Borghesi,  plus  liaut.  p.  663,  a foit  de 
P.  Septìmiu*  Gela  le  successeur  de  Sepùine- 
Sévère  don»  le  gouvememenl  des  Dein 
Pannonies  ; l'inscriplion  qui  rappelte  snn 
com ma n demoni (C.  t.L.  voi.  Ili,  n.  90Ó)  a 
été  tranvie  à Thorda , lancienne  Potai**a 
en  Dacie. 

il  faul  eliconi  ajouler  aux  legala  de  celle 
province  .S’w.  Cornelia*  Clemen*  COS* ET 
DVX  • TR1VM  • D AC1 ARVM  (Interi pi 
rom.  He  r Algerie,  n.  3897).  ne  Pe|,M* 
|ut>  en  effe!  qu  oti  puissc  le  eonfondre  aver 
le  Clemen*  du  rógne  de  Marc-Auróle  ( plus 
liaut.  p.  676).  ò cause  du  titre  de  Hux  qui 
lui  est  donne.  L Reiikr.] 
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contrario  Claudio  Frontone  ci  si  presenta  già  insignito  di  questo  titolo 
dopo  morto  L.  Vero,  onde  sarà  palese  che  il  suo  collega  superstite  fti 
1'  autore  di  questa  mutazione.  E ciò  ben  corrisponde  al  detto  di  Capi- 
tolino1 : « Provi ncias  ex  proconsularibus  consulares,  atque  ex  consula- 
ir  ribus  proconsularcs  aut  praetorias  prò  belli  necessitate  fecit.  n E vero 
che  quel  biografo,  essendo  vissuto  quando  più  non  esistevano  le  pro- 
vincia del  senato,  si  è imbrogliato  con  quelle  sue  provincia  proconso- 
lari, certo  essendo  che  delle  dieci  amministrale  dai  proconsoli,  meno 
della  Bilinia  fatta  consolare  da  Adriano  sostituendole  la  Licia  colla 
Pamlilia,  e della  Sardegna  che  invece  del  proconsole  spesso  ebbe  un 
semplice  procuratore,  niun'  altra  di  loro  sofferse  cambiamento  fino 
altnen  ad  Alessandro  Severo.  Peraltro  questo  cenno,  quantunque  in- 
esatto, ci  conferma  che  M.  Aurelio  alcune  cose  innovò  nell’  ammini- 
strazione delle  provincia,  come  fu  colf  avere  di  pretoria  fatta  consolare 
In  Dada,  c pretoria  di  procuratoria  la  Delia  ed  il  Norico,  inviandovi 
Pertinace  già  onoralo  della  pretura.  Nè  si  avrà  da  dire  clic  la  Dacia 
divenisse  soltanto  consolare  per  la  sua  annessione  alla  Mesia  Supe- 
riore, sciolta  la  quale  per  la  morte  di  Frontone  ritornasse  nell  antico 
stato  fino  al  regno  di  Settimio.  Mostra  il  contrario  lo  stesso  Pertinace, 
che  vi  andò  dopo  aver  rotto  le  Mesie,  e Vespronio  Candido  sotto  Com- 
iuodo,  che  vieti  chiamato  apertamente  consolare  da  un  primipilo  della 
legione  XIII,  che  sotto  lui  militava,  appunto  come  un  altro  soldato 
della  stessa  legione  si  dice  BENEFICI ARIVS-  LEGATI  CONSV- 
LARi'sa. 

Più  incerto  è il  giudizio  sulla  data  della  duplice  suddivisione  di 
questa  provincia,  di  niuna  delle  quali  si  fa  motto,  per  quanto  so,  da 
alcuno  degli  scrittori,  avendosene  appena  un  cenno  da  bipiano,  che 
scrive  nel  Dif'egto*  : equibusdam  praesidibus  ut  multis  provinciis  in- 
ir terdicere  possint  indultum  est,  ut  praesidibus  Syriarum  et  Dacia- 
'•rum.i'  Dalle  lapidi  si  era  già  imparato  che  al  tempo  di  quel  giuri- 
sronsulto  le  Dacie  erano  tre,  ma  non  se  n’è  conosciuta  la  corrispon- 

1 In  Vomì,  c.  un.  1 Liti.  XI.VIII,  tit.  «mi,  1. 7. 

' Onit.  p.  di.  4.  [Ordii,  n.  i3y4.j 

mi.  Ai 
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(lenza  nella  Siria,  se  non  dopo  che  il  Molinoseli  ci  ha  dato  un  nuovo 
marmo  di  Giulio  Quadrato  in  cui  s'  intitola  legato  di  Traiano  delln 
Siria,  della  Fenicia  e della  Commagene,  dal  quale  abbiamo  appreso 
che  aneli’ essa  si  componeva  di  tre  diocesi  prima  che  Settimio  Severo 
dopo  vinto  Pescennio  uè  distaccasse  In  Fenicia.  Adduco  quest'esempio 
analogo,  perchè  giustifica  sempre  più  che  anche  nel  vostro  frammento’ 
si  abbia  da  leggere  PROCuratort  A V/rtuli  Irium  DAC(iarwni)  APV- 
L(cnsis)  AVR(oràe)  M«/r(enW).  Ma  per  l’ addietro  le  Dacie  erano  state 
due  soltanto,  secondo  che  avete  dedotto  dalla  Dacia  Inferiore  mento- 
vata nel  diploma  di  Plaulio  desinilo  dell'anno  ut).  Da  lei  se  ne  siijv- 
pone  naturalmente  una  Superiore,  di  cui  pure  avete  trovato  memoria 
in  una  pietra  che  colloca  in  essa  la  colonia  Sarmizegetiisa  Sembra 
verisimile  anche  a me  che  questa  distinzione  provenga  fino  dall'ori- 
gine, troppo  breve  per  supporre  il  bisogno  di  una  riforma  essendo 
l’ intervallo  di  diccisette  anni  che  corre  li-a  il  139  in  cui  trovasi  indi- 
cata, e il  11  a in  cui  fu  compito  il  primo  ordinamento  di  quella  pro- 
vincia*. Forse  ne  diede  l'esempio  la  Mesia  limitrofo  partita  egual- 
mente in  Superiore  ed  Inferiore,  anche  prima  che  Domitiano  assegnasse 


1 Hpiffrapltù che  A no Urte» , n.  1 o , p.  * 9 A , 
[daprès  Jac.  Kennedy  Badie,  fascicul.  I 
inser.  Gr.  (1863,  in-4*),  p.  86  el  193; 
voyei  Le  Bas  et  Woddington.  Vogage  nr- 
ckèoloff.  InscriplioTH.  tnm.  Ili,  11.  1739. 
L.  Remer]. 

* Uniteli.  dell'  Insili.  i848.  p.  i53.  [Hen 
sten,  n.  6990.  Voy.  Corp.  inecr.  Lai.  voi.  Ili, 
11.  1 466,  nti,  au  lieu  de 

PRO  AV 

DAC  APVL  AVR  M 
PROC  PROV  PRO  VI 
linai t dnns  In  copie  rnnimnniquée  par 
Neigebaur  à M.  Henzen,  M.  Momrmen  a*- 
miih*  nvoir  Li  (rès-dislinclement  : 

PROC  * AVG\ 

DAC-APVL  A V P ITEM 
PROC  • PROV  POROL  SVB 


c osi  ó-dire/iroc(wra/orij  .1  «//[  N*ft  prw\inciae)  | 
Ihe{iae)  Aptil(rnsia)  affienii)  v(iees)  pymeti- 
dis).  item  proc(nratori)  propinane)  Parali  in- 
tensi*), etc. 

U noni  de  celle  dentière  subdivision  de 
la  Dacie  n été  d'oilleun*  continue  depui»  por 
ime  inscription  d’Ancyre,  que  M.  (».  Ber- 
mi 11  ptililièe.  Rnllelin  de  la  tociété  de*  tinti- 
quaires  de  Frante,  1869,  p.  86,  et  don» 
Impipile  un  pereonnage  est  qiudilié  de 
PROC  DACIAE  • POROLISzENSIS. 
— L Rekiir.) 

1 tìn lieti,  dell ‘ Inslit.  1 848,  p.  1 67.  | Hen- 
zen, n.  5 980;  Corp.  inser.  Lai.  voi.  HI. 
n.  753. J 

* Eriche! . fhctriNn  Humaruui  letermn , 
Loti.  VI,  p.  698. 
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a ciascheduna  un  preside  particolare,  se  pure  hanno  parlato  accurata- 
mente Dione1,  che  nomina  I’ una  e l’altra  Mesia  fino  dai  giorni  di 
Tiberio,  e Suetonio*  che  cita  gli  oexercitus  Moesiarum  et  l'annoniae? 
nella  guerra  di  Vitellio  e di  Ottone.  Lo  che  essendo,  non  resterà  più  da 
indagare  se  non  quando  fu  aggiunta  la  terza  Dacia,  che  abbiamo  già 
veduto  comparire  poco  dopo  la  morte  di  L.  Vero  nei  citati  elogi  di 
Claudio  Frontone. 

l'armi  che  alcun  lume  ne  provenga  dall’altro  diploma  di  Macrinio 
sotto  Antonino  l'io,  dopo  che  pel  confronto  delie  milizie  ausilinrie, 
in  cui  beneficio  fu  concesso,  avete  riconosciuto  che  anch'  egli  appar- 
tiene alla  provincia  di  cui  ragioniamo.  Per  (pianto  sia  mutila  f indi- 
cazione del  paese  in  cui  stanziavano,  della  quale  non  ò rimasta  che 
la  sillaba  ...EN.  essa  basta  per  rifiutare  onninamente  il  supple- 
mento mi  Daria  Superiore  o Inferirne,  mentre  di  buon  grado  si  presta 
ad  ammettere  l' nitro  in  Daria  «pti/EN,  o ma/uEN.  Or  dunque,  se 
in  quel  diploma  trovasi  abbandonata  la  nomenclatura  della  primi- 
tiva divisione  per  sostituirvi  la  nuova,  sarà  ragionevole  il  credere  che 
di  già  a quel  tempo  fosse  questa  eseguita.  Per  lo  clic  potremo  ora  con 
maggior  fondamento  attribuirla  ad  Antonino  Pio,  sia  che  meglio  distri- 
buisse I’  amministrazione  del  paese,  sia  che  gli  accrescesse  qualche 
altra  porzione  di  territorio  nel  domare  la  ribellione  dei  Daci,  della 
quale  ci  ha  dato  un  sentore  Capitolino1.  Comunque  però  fosse  egli 
suddiviso  in  due  o tre  distretti,  e sebbene  questi  pure  si  arrogassero 
anche  separatamente  la  denominazione  di  provincia,  siccome  ci  mo- 
strano gli  esempi  di  PROVINCIA-APVLENS1S*.  di  PROVDAC- 
APVL5,  e di  PROV-  DAC  ‘MALV*,  certo  è eh’  essi  furono  sempre 
soggetti  ad  un  solo  legato  Augustale,  prima  pretorio,  poscia  consolare, 
e sempre  si  compresero  sotto  il  nome  generale  di  Dacia.  Del  che  non 

' Lib.  l.VIII,  c.  ut.  ' BuUeU.  dett'  Intlil.  1868.  p.  i55. [C.  /. 

1 In  i iì flint , c.  tv.  i.  voi.  IH,  11.  i&l>à. J 

’ In  Pio,  c.  v.  ‘ Gru!,  p.  A33.  5.  | Plus  baut.  ioni.  Iti , 

' Grul.  p.  433.  a;  Hvlltii. iteli' Imi.  i8A8.  p.  48 1.] 

p. lói.  [ Voy.  plus  haut.  Ioni.  III.  p.  A8t.j 
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mancano  luminose  prove  anche  nei  loro  ultimi  tempi,  nei  <|uali  seb- 
bene Traiano  Decio  s’  incontri  onorato  del  titolo  RESTITVTOR  ■ 
DAC1ARVM  ',  pure  nelle  medaglie  di  quest’  imperatore  quella  pro- 
vincia vedesi  persouilìcata  sotto  l’ aspetto  di  una  donna  sola  coll'  epi- 
grafe DACIA,  o DACIA  FELIX,  a differenza  delle  PANNONIAE. 
che  vi  sono  rappresentate  da  due  figure.  E la  stessa  unica  femina  viene 
effigiata  ugualmente  negli  altri  nummi  coniati  entro  i suoi  confini  sotto 
i principi  che  si  successero  da  Filippo  a Gallieno  fino  all’anno  2Ó7 , 
nel  quale  cessarono  del  tutto  per  la  sopravenuta  occupazione  dei 
barbari  *. 


AL  SIG.  CAV.  DES  VERGERS, 
l>  PARIGI 

Di  San  Marino,  ii  G marzo  1 85 S. 

Pregiatissimo  signor  Cavaliere, 

Incominciando  da  ciò  che  più  Le  interessa  in  questo  momento.  Le 
dirò  ingenuamente  che  sono  del  suo  parere  e che  mi  sembra  alquanto 
temerario  il  negar  fede  ad  Oratio  quando  attesta  espressamente  di 
essere  stato  tribuno  militare,  tanto  più  clic  la  sua  asserzione  viene  cor- 
roborata da  uno  scrittore  come  Suctonio,  il  quale  nè  meno  si  mostra 
molto  propenso  ad  adulare  il  poeta,  talché  narra  delle  particolarità 
disonoranti  taciute  da  quello,  come  sarebbe  per  esempio  il  mestiere 
del  padre.  A suscitare  i dubbi  dei  critici  ha  forse  contribuito  l' idea 
che  noi  attacchiamo  alla  parola  colonello  con  cui  si  suole  rendere 
non  esattamente  il  latino  tribunus,  e la  persuasione  che  da  lui  si  co- 
mandasse l’ intera  legione.  Ma  le  legioni  da  un  pezzo  prima  avevano 
incominciato  ad  essere  come  in  appresso  sotto  gli  ordini  di  un  legato, 
che  fu  sempre  un  senatore,  e i tribuni  più  che  di  condurla  in  halla- 

' Mutici.  Mut.  l'ero». |>.  ili 9,  10.  [Ornili,  Mionnct,  Supplémenl,  Ioni.  II,  p.  Ai,  n.  io. 
n.  991  ; C.  I.  L.  *ol  III,  n.  1176.]  ’ [ CommuniqutV  par  M.  Noèl  De»  Vor- 

1 Ecklicl,  D.  A'.  V.  Ioni.  11.  p.  5 cl  10;  gers. ] 


Digitized  by  Google 


485 


1855,  MARZO. 

glia  ebbero  cura  del  loro  interno  regolamento  nei  quartieri.  A questi 
giorni  la  legione  numerava  sei  mila  soldati  ed  aveva  sei  tribuni,  ma 
tutti  confessano  non  esser  vero  che  ciascuno  di  essi  avesse  sotto  di  se 
mille  uomini,  come  potrebbe  dedursi  dalla  corrispondenza  colla  greca 
voce  xiA/apxps,  perchè  la  legione  componevasi  di  dieci  coorti,  nè  il 
dicci  si  può  dividere  esattamente  per  sei.  Si  sa  anzi,  che  il  comando 
di  quei  sei  non  era  quotidiano,  ma  che  aflidavnsi  a ciascuna  coppia  di 
essi  per  due  mesi,  e che  anche  questi  due  in  quel  bimestre  lo  alterna- 
vano fra  di  loro,  oud'ecco  come  poLè  dirsi  da  Oratio  ijiiod  m ih  i parerei 
Irgm  Romana  tribuno. 

l/età  giovenile  non  genera  difficoltà  fino  ad  Adriano,  il  quale  tra 
le  altre  riforme  militari  non  fece  tribuno  ititi  piena  barba'.  L’uso  del 
secolo  Cesariano  si  dimostra  abbastanza  dalla  disposizione  presa  poco 
appresso  da  Augusto,  il  quale  ai  tìgli  dei  senatori  generalizzò  il  diritto 
di  conseguire  non  tribunatum  modo  legionum , mi  et  praefeeturas  alarum 
subito  dopo  aver  assunta  la  toga  virile;  ed  infatti  una  folla  di  lapidi 
ci  addimostra  che  si  era  già  esercitalo  da  alcuni  prima,  da  altri  dopo 
il  viginliviralo,  e sempre  innanzi  di  domandare  la  questura  a venti- 
quattro  anni.  Ora  in  questi  figli  di  seicento  senatori,  che  formavano 
certo  la  maggioranza  dei  tribuni  nell’esercito,  giacché  a sei  per  legione 
sopra  trenta  legioni  ve  ne  dovevano  essere  in  lutto  180,  non  regge 
la  scusa  dell’  ignoranza  nel  mestiere  dell’  anni  che  invece  imparavano. 

A togliere  poi  l' altra  difficoltà  della  bellezza  dei  natali  basta  da  se 
solo  1'  esempio  che  Oratio  adduce  nella  stessa  satira,  di  Novio  suo 
collega  nel  tribunato,  il  quale  non  era  se  non  che  un  liberto.  Ora  è 
ben  d'  immaginarsi  quanto  sulla  nomina  dei  tribuni  nominati  da  cia- 
scun generale  pel  proprio  esercito,  come  lo  fu  certamente  Oratio,  in- 
fluissero le  particolari  relazioni,  le  amicizie  e le  raccomandazioni.  Llla 
che  ha  pratica  delle  lettere  di  Plinio  ne  avrà  trovalo  parecchie  di  con- 
simili uffici.  Infine  per  riinoverc  ogni  scrupolo  che  nei  lurbidi  della 
guerra  civile  potesse  un  libertino  divenire  tribuno,  è da  ricordarsi  che 


SparL  lladrian.  c.  *. 
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pochi  anni  dopo  dovette  Augusto  espellere,  non  dalla  milizia,  ina  dal 
senato  più  di  quattrocento  senatori  che  il  popolo  chiamava  Omni,  con 
qual  nome  si  denotavano  i liberti  manomessi  dal  padrone  con  testa- 
mento, quasi  che  fossero  venuti  dall  Orco.  Conchiudo  pertanto  che  ad 
onta  delle  proposte  obbiezioni  io  non  so  trovare,  nel  passo  di  Oratio,  il 
senso  recondito  che  si  vorrebbe  cercarvi,  e clic  per  me  le  sue  parole  vanno 
ricevute  nel  loro  naturale  signiGcato  come  sono  state  intese  fui  ora. 

La  prego  di  ringraziare  il  signor  Itcnier  dell'esatto  apografo  dell' 
iscrizione  dell’arco  di  Tatnagudi,  che  mi  è stata  carissima.  Sul  fonda- 
inenlo  somministrato  dalla  Gruteriana  1 COLONIAE  • VLP1AE  • 
THAMVGAD1S- EX- NVMIDIA,  da  cui  si  assicura  che  Traiano 
piantò  una  colonia  in  quella  città,  panni  che  non  ne  sia  dubbioso 
il  significato,  e eli  essa  alluda  alla  fondazione  di  quella  colonia,  per 
celebrare  la  quale  fu  eretto  quell’arco.  Quindi  così  la  ristaimi1  : 

I M P • C A E S A R • d f v i 
NERVAE  • F • NERVATR  AI  AN#« 

■ <{  - GERM  ANItVS  ■ PON/i/ 
max  • TRi B ■ POI •iTii-eoS-  III  • P • P- CO/ 

5.  mnrCiAN  AM -TRainNAM  TH<i 

■ - PER  - L E G • ÌTT  • AVjjr  ■/ 

M.  . . .VNATIM-GAILVS  LEG 

AVG  • PRO  • pr 

itilengo  sicuro  il  supplemento  fino  alla  line  della  sesta  riga,  facile  es- 
sendo di  vedere  nel  MARCIANAM  un  onore  reso  all’  Augusta 
sorella  di  Traiano,  che  diede  il  nome  anche  alla  città  di  Marcianopoli. 
Le  difficoltà  non  cominciano  se  non  dopo  il  LEG- III-  AVy,  ove  deve 
trovarsi  necessariamente  un  verbo,  mentre  un  altro  ne  viene  in- 
sieme richiesto  dal  successivo  nominativo  GALLVS.  Ma  lutto  ciò  fa 
grave  contrasto  colla  ristrettezza  dello  spazio,  giacché  1 apografo  ci 
mostra  che  alla  fine  della  sesta  riga  non  può  esservi  luogo  che  per 
due  lettere  corrispondenti  alle  due  ultime  di  THA,  una  delle  quali  è 

1 Pag.  locjo,  *6.  — * [ Ve» y . n»es  Inscription*  Tornarne*  de  C Algerie,  n.  1679.  L.  Riitibk.I 
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già  reclamata  dal  reintegrainento  dell'  AVG.  Similmente  sul  principio 
della  settima  non  si  ponno  collocare  se  non  sei  caratteri  equivalenti  al 
MVGADI,  eh’  è indubitato  nella  linea  superiore.  Dietro  queste  osser- 
vazioni ho  dovuto  nel  primo  caso  rinunziare  al  deduxit , al  enndidit,  e 
ad  ogni  altro  verbo  troppo  lungo,  per  ricorrere  forzatamente  al  fe- 
rii, che  si  suole  comunemente  compendiare  nella  semplice  sigla  F. 
Cosi  è rimasta  libera  l'arca  per  proseguire  con  un  DEDICAV1T1 
sull'esempio  del  SERCORNELI VS • ORPHITVS • PROCOS  DE- 
DICAV1T  dell'arco  di  Tripoli,  e di  altri  marmi  Africani,  che  ci  m«- 
strauo  frequente  I’  uso  di  far  dedicare  le  fabbriche  pubbliche  dal  pre- 
side della  provincia.  Con  ciò  si  spiega  a meraviglia  il  perchè  vi  si 
uomini  il  legato  e come  di  più  vi  comparisca  in  caso  retto,  il  che  era 
più  dillìcile  ad  immaginare.  Resterà  inoltre  il  vacuo  di  una  lettera  pel 
suo  prenome,  che  non  doveva  mancare,  mentre  1’ VNATIMmm  sarà 
il  suo  gentilizio.  Confesso  ch’egli  mi  riesce  nuovo,  ma  non  ne  fo  gran 
raso,  ogni  giorno  nei  secoli  imperiali  scoprendosene  alcuno  degl'inau- 
diti. Intanto  Ella  avrà  tutto  il  diritto  di  aggiungere  ai  suoi  perso- 
naggi questo  nuovo  legato  della  Numidia  spettante  all’  anno  Varro- 
niano  853*. 

Venendo  ai  consolari  dell'impero  di  Traiano,  vedo  dallo  scartatac- 
cio,  in  cui  veniva  notando  quelli  dei  quali  mi  proponeva  di  parlarle, 
che  non  aveva  dimenticato  Tullio  Varrone;  ma  convien  credere  che 
nello  stendere  quella  mia  lunghissima  lettera  mi  venisse  meno  la  carta, 
e perciò  costui  restasse  indietro  con  alcun’  altro.  Eccole  I’  articoletto 


‘ [ Le  mot  dédicavìl  rievait  ètri»  «primo 

pjtr  les  sigle* 

D D 

qui  furmaient  une  9*  ligne.  et  doni  le  pre- 
miar esiste  eneore  sur  la  picrre , sur  laquelle 
011  ne  remnrqtte  aucune  trace  de  lettre  jus- 
qn'à  la  catture  qui  a emporio  le  second. 
1/08  moU  LEG  III  ont  été  marioli  et  grn- 
vés  en&uite  de  noti  venti  la  méme  pian*.  — 
I/.  Reme*.  j 


• (M.  Moni m 8oii , C.  /.  L voi.  Ili , n.  1 4 *3. 
residue  aiusi  les  lignea  C et  7 : 

T Ha 

"MyitDI  PER  LEG  HI’  AVf 
eondidit.  . . iwVNATI  m ’GALLVS*  LEG 

et  il  pense  que  ce  Munaiiu * GaUu*  est  le 
mérne  que  celili  empiei  est  adressén  lépi- 
gramme  33  do  livre  \ de  Martini . L.  R»:- 

NIKR. ) 
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die  ne  aveva  preparalo,  Il  kellcrmann  ha  dato  più  corretto  un  titolo 
onorario  di  P.  Tullio  Varronc',  da  cui  si  apprende  che  dopo  il  consolato 
fu  curatore  delle  ripe  del  Tevere,  legato  della  Mesia  Superiore,  e pro- 
console inline  dell’ Africa,  senza  però  somministrarci  claro  indizio  della 
sua  età.  Tultavoita  si  era  saputo  da  una  Gruteriana5  che  nacque  da  un 
proconsole  della  Macedonia,  eh’  era  sialo  legato  di  Vespasiano,  c che 
egli  viveva  nell’ 869  in  cui  gli  fu  lasciato  un  legato  nel  testamento  di 
L.  Desolino9.  Posti  questi  dati,  il  suo  ufficio  di  curatore  del  Tevere, 
solito  darsi  ai  recenti  consolari  in  aspettazione  della  provincia,  è (in 
qui  il  solo  che  possa  fissarsi  con  qualche  precisione.  Conosciamo  che 
Ti.  Giulio  Feroce,  sull’etto  nell’ 853,  l'occupava  nell’  855  \ in  di  cui 
luogo  subentrò  poco  dopo  Plinio  giuniorc9,  che  l’avrà  conservato  fino 
alla  sua  partenza  per  la  Ultima.  L’ ebbe  poscia  L.  Minirio  Natale  Buffetto 
nell’  860  “,  che  vivente  ancora  Traiano  lo  cambiò  con  una  delle  lega- 
zioni delle  Pannonie.  Ma  dopo  lui  non  troviamo  se  non  che  L.  Messio 
Rustico  Buffetto  nell’ 867,  che  l’esercitava  sotto  Adriano  nell’ 875’. 
Sembrami  dunque  opportunissimo  questo  Varrone  per  empiere  la  la- 
cuna fra  Natale  e Rustico,  e per  credere  che  i suoi  fasci  abbiano  se- 
guito da  vicino  quelli  di  Minicio  Natale. 

S lilla  non  in’  interrogava  nominatamente  sui  consoli  Vicerio  Aia- 
riano oMaccio  Postumo  io  non  Le  ne  avrei  fatto  cenno,  perchè  la  Gru- 
leriana*  che  ce  li  presenta  ha  presso  di  me  una  pessima  riputazione. 
Essa  è una  delle  vecchie  iscrizioni  di  Spagna  date  dal  Murales  contro 
le  quali  conviene  tenersi  in  guardia,  nè  so  che  se  ne  conosca  prove- 
nienza diversa.  Il  Maffci'1  la  dichiarò  apertamente  falsa  per  più  ra- 
gioni, c segnatamente  per  quella  dell  epoca  non  più  veduta  di  tre 

’ ì’ìgil.  Ilom. D.  »4g.  [ Heiueo.  n.  6497.) 

’ Pag.  476,8.  (Vov.  plus  halli.  Ioni.  Ili, 

.86.] 

1 Annali  dell'Inttil.  tom.ltl . 1 83. . p.  387. 

1 Grat.  p.  198,  3. 

' Lib.  V,  spisi,  xv, 

* Annali  dell’  ìntlil.  lom.  XXI.  i84ij. 
p.  sa5.  (Voy.  plus  haul,  p.  5o-  On  sait 


maintenant  que  cesi  en  869=106  qua 
L.  Minici**  Natali*  fui  consill  suflectus; 
voy.  plus  haut.  p.  56,  note  3.  !..  IIemcr,  ] 

’ Murai,  p.  45 1,  7. 

' Pag.  3ai,  io.  [Cf.  C.  I.  L.  voi.  Il, 
n.  *344.] 

* Art.  crii,  lapid . p.  3 19. 
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consoli,  cioè  Traiano  per  la  terza  volta  (ed  ecco  il  perchè  1’  ha  trovata 
riferita  all’854  Capitolino,  ossia  853  Varroniano),  Aiariano  c Postumo. 
E certamente  in  questo  caso,  oltre  la  novità  dei  tre  consoli,  anche  la 
data  sarebbe  falsa,  perchè  dei  nove  che  occuparono  tutto  quell' anno, 
meno  di  uno  pii  altri  otto  al  giorno  d'oggi  sono  conosciuti.  Il  Marini1 
tentò  di  assumerne  la  difesa,  muovendo  1' obbiezione  principale  col 
cambiare  il  III  del  consolato  di  Traiano  in  un  M.  che  diverrebbe  il 
prenome  di  Vicerio,  e col  supporre  che  questi  siano  i nomi  mal  copiati 
dei  sufl'etti  Maecio  Postumo  e Vicino  Martialc,  memorali  nei  fasti  delle 
ferie  Latine2,  Ma.  anche  ammesso  tutto  ciò,  nascerebbe,  l’altra  diflì- 
coltà,  cosa  dunque  sta  a fare  Traiano  in  questa  lapide?  Tuttavolta  non 
avendosi  modo  fin  qui  di  escludere  assolutamente  la  possibilità  che 
quei  sufTetti  di  anno  incerto  spettino  al  suo  impero,  benché,  dopo  es- 
sersi scoperto  che  Maecio  Postumo  fu  prefetto  di  Roma,  siano  cresciute 
le  ragioni  per  rimandarli  al  tempo  dei  Flavi,  quando  ebbi  occasione 
«li  ricordare  incidentemente  questo  marmo1,  mi  contentai  di  chiamarlo 
per  lo  inetto  nmreitimmo.  Ma  ora  nel  tornare  ad  esaminarlo  con  mag- 
giore attenzione  scorge  un  altro  motivo  di  condannarlo,  nel  sacerdozio 
FEC1ALI  attribuito  ad  un  flamine  di  lletica.  Da  quando  in  qua  i mu- 
nicipi ed  anche  le  provincie  ebbero  il  diritto  sotto  l' impero  di  fare  la 
pare  e la  guerra  per  avere  i Fetiali.  dei  quali  fuori  di  Roma  non  si 
trova  più  indizio  se  non  che  a Lavinia,  per  la  continuazione  di  alcune 
antiche  cerimonie?  Taccio  il  disordine  dello  scritto,  che  non  è nè  meno 
suscettibile  di  una  regolare  costruzione.  Per  me  il  piò  benigno  giudizio 
che  se  ne  possa  portare,  è quello  di  crederlo  in  origine  un  frammento, 
che.  secondo  il  solito  dei  cinquecentisti,  fn  mal  letto,  peggio  supplito 
e talvolta  interpolato,  in  modo  da  non  meritare  alcuna  fede,  degno 
perciò  di  essere  gittate  nella  mondiglia. 

’ Fr.  Armi.  p.  ìtia.  J Bullonino  archetti  Napoletano , N.  S. 

: Marini,  ihìd.  p.  199.  nnn.  I,  16.S9.  p.  38.  [PIup  liant.  p.  345.] 
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AL  SI  fi.  EMILIO  EGGER. 

i?f  PAmr.i 

Di  San  Marino,  li  i ì iiiaran  iHoò. 

Chiarissimo  Signore, 

Parmi  che  non  regga  il  sospetto  della  duplicazione  della  lapide  del 
genio  dei  tesori,  e che  sia  stala  sempre  una  sola  : 

ÌOVI  • CVSTODI 
ET ■ GENIO 
THESAVRORVM 
ARAM 

5.  C IVLIVS  AVG  LIB 
SATYRVS 
D D 

nel  lato  sinistro  : 

DED1CXIIIK-FEBR 
M • CIVICA  BARBARO 
M METILIO  REGVLO 

Per  quanto  so,  la  prima  notizia  se  n’chbe  da  Cesare  Ripa3,  collo- 
candola in  un  orlo  dietro  il  monastero  di  S.  Susanna  e non  tralasciando 
la  dedicazione;  ma  quantunque  egli  avvisasse  che  questa  trovavasi  in 
un  Banco  della  piccola  liase,  sotto  la  patera,  pure  la  muna  cura  che 
avevasi  allora  di  conservare  la  disposizione  delle  righe  osservata  negli 
originali  fece  si  che  la  rappresentasse  come  facente  seguito  all*  iscri- 
zione della  facciata. 

Nel  1699  la  riprodusse  il  Pah  rolli  \ che  deve  averla  veduta,  ponen- 
dola in  horlit  Megrotùit,  giacché'  I’  altra  citazione  ex  schedi * Barberini * 
spelta  alla  lapide  superiore.  Ma  egli  non  si  accorse  della  dedicazione 

1 [Couununiqiide  |>ar  M.  Egger,  qui  en  Padova  del  i6oA,e  p.  ali.  edizione  di  Ve- 
li publid  une  tradnclion  dans  I I iknurum  nezia  del  1669. 
fraueais,  18SS,  p.  91  el  93.  | ’ j/iwer.  p.  77.  n.  88.  | 

! lenNftlftffin , III).  II.  p.  073.  edizione  di 
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ili  cui  non  l'eco  mollo,  per  cui  fu  rimproveralo  ili  negligenza  dal  David, 
il  quale  compilò  l’ indice  delle  iscrizioni  Fabretlianc  clic  serbasi  nella 
biblioteca  Otloboni  annessa  alla  Vaticana  Fu  da  lui  eh'  ebbi  il  primo 
seniore  di  quei  consoli1 *,  che  non  dubitai  di  accettare,  perché  la  con- 
cordanza colla  scoperta  del  Marini , da  cui  si  ebbero  tanto  dopo  i 
nomi  di  M.  Civico  barbaro3,  mi  rendeva  certo  della  verità  di  quelli 
pure  del  collega.  In  seguilo  niuno  più  s'  immaginò  di  cercare  delle 
lapidi  in  un  libro  dello  natura  di  quello  del  Riga,  e I'  esser  rimasto 
inedito  l’indice  del  David  rese  inutile  la  sua  avvertenza,  mentre  la 
conosciuta  esattezza  del  Fabretti  deve  aver  portato  clic  il  Winckel- 
maini1  ed  il  Visconti*,  senza  farsi  carico  di  più  diligente  esame,  si 
siano  riportati  alla  sua  fede.  Per  tal  modo  n é seguito  che  il  Metilio 
compagno  di  Barbaro  sia  rimasto  ignoto  al  pubblico  fino  al  i8ao,  in 
cui  il  Fea‘  io  rivendicò  dall’obblio,  appoggiandosi  appunto  all’ara  di 
cui  favelliamo.  Del  resto,  per  quanto  posso  ricordarmi  della  topografia 
di  Roma  moderna,  la  diversa  collocazione  che  si  è assegnata  a questa 
pietra  non  é nata  che  dalla  diversità  dei  successivi  padroni  di  quegli 
orti,  ove  dev’essere  rimasta  negletta  finché,  per  la  dispersione  del  pa- 
trimonio Belloni , venne  in  potere  del  Jenkins.  So  bene  che  in  mia  gio- 
ventù feci  delle  ricerche  per  trovarla;  ma  mi  fu  risposto  eli’ erano 
inutili,  atteso  che  i marmi  di  quell’  Inglese  erano  passati  in  oltre 
monti,  meno  pochissimi  che  ho  poi  veduti  nel  Valicano.  Concorda 
adunque  che  ora  si  trovi  nel  palazzo  del  Louvre,  e la  sua  compagnia 
con  altre  della  stessa  provenienza  ci  resterà  garante  della  sua  identità. 
Intnnto  mi  è stato  gratissimo  di  aver  potuto  confermare  l’esattezza 
della  sua  lezione  coll'  autorità  della  vostra  testimonianza. 

Resta  soltanto  l’altra  difficoltà  di  concordare  i nomi  del  liberto  Au- 
gustale  C.  Giulio  Satiro  cogli  ultimi  anni  di  Antonino  Pio.  Saldissima 
è senza  dubbio  la  legge  generalmente  osservata  die  i liberti  prendes- 


1 N.  un,  p.  5oi 

1 [Ce  sont  les  deux  consulti  ordinaires  tic 
Imi  y io i5y. ] 

s Fr.  Amai.  i».  636. 


' | Pierre»  fjratce»  du  baron  dr  Stnsch , 
p.  83.] 

4 [Celaloffve  Jenkme , p,  73.] 

‘ Framm.  di  Fatti,  p.  56,  n.  33. 
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sero  i primi  nomi  dai  loro  padroni;  ma  io  sono  stalo  sempre  d'avviso 
non  esservi  canone  così  fondato  in  antiquaria,  che  non  s’ incontri  qual- 
che volta  trasgredito.  Il  caso  è meno  insolito  nei  liberti  dei  privati,  e 
di  esso  prendiamo  minor  meraviglia  dopo  gli  esempi  recati  da  Cicerone 1 
dei  due  liberti  di  Pomponio  Attico,  al  primo  dei  quali  diede  il  proprio 
prenome  Tito  e il  gentilizio  di  suo  zio  Cecilio,  ed  al  secondo  impose  il 
prenome  dell’  amico  M.  Cicerone  e il  proprio  gentilizio  Pomponio8. 

Più  rare  sono  le  eccezioni  nei  liberti  degli  Augusti,  ma  in  essi  pure 
non  ne  manca  qualcuna.  In  tal  numero  non  pongo  quelle  in  cui.  per 
salvare  la  regola,  basta  di  leggere  AVGuslae  in  vece  di  A V Guati  ; di 
questa  specie  è I’  ANNIA  • AVG  • LIBERTA  • NEMA5,  assegnan- 
dola ad  alcuna  delle  imperatrici  Faustine;  e il  C-POPPAEVS- 
AVG  • L- HERMES se  si  attribuisca  alla  moglie  di  Nerone.  Altra 
volta  'J  mi  giovai  del  L- VIBIVS  • AVG  • L- FLORVS6,  per  appog- 
giare l'opinione  che  il  padre  della  Sabina  di  Adriano  si  chiamasse 
L.  Yibio,  del  che  mi  davano  grave  indizio  i nomi  della  sua  pronipote 
per  adozione  Vihia  Aurelio  Sabina  figlia  di  M.  Aurelio.  Colla  stessa 
norma,  dal  LPOMPEIVS-AVGLFORTVNATVS7  si  potrà  de- 
durre che  anche  il  padre  dell'Augusta  Poinpea  Plotina  si  chiamasse 
L.  Pompeo. 

Ma  come  introdurre  nella  serie  Augusta  i patroni  del  M-CAE- 
SIVS  AVG  L-SOSTRATVS.del  L-C AECILIVS  EPICARVS- 
AVG-L,  del  C • PLOTI VS • AVG • L • GEMELLVS,  tutti  del  Gril- 
lerò*, del  TINIVS  ’TROPHIMVS  • AVG  • LIB,  del  Muratori",  e 
di  altri  che  sicuramente  capiterebbero  a ehi  volesse  occuparsi  di  farne 
diligente  ricerca?  Un’eguale  difficoltà  incontrasi  pure  nel  IVLIVS* 
STRATON  • AVGG  ■ LIB  del  Mommson1*,  che  deve  esser  stato  un 


* Ad  Allintm,  lib.  IV,  cpiat.  xv. 

* [ Voy.  pini*  hout,  lom.V,  p.  3 49  <*t  suiv,] 
' Murai,  p.  933, 1 6. 

* \lommsen.  /.  S.  «643. 

* [Voy.  piu»  hant.  lom.  111.  p.  *89  el 

suiv.] 


* Mommsen,  /.  N.  71 33, 

* Grnt.  p.  63o,  5. 

* Pag.  A5,  8;  p.  58 1,  8;  p.  i 1 *4 , 1. 

* Pag.  1006,  ». 

" /.  Ar  69.7. 
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contemporaneo  di  Giulio  Satiro,  non  potendosi  ritardare  fino  al  tempo 
dei  due  Filippi  per  1’  opposizione  che  ne  fanno  le  donne  memorate 
nella  stessa  lapide,  che  portano  tulle  il  nome  di  Elie. 

Pormi  dunque  non  potersi  negare  che  anche  la  regola  sulla  nomen- 
clatura dei  liberti  imperiali  abbia  subita  qualche  rara  anomalia,  ma 
anche  dopo  provato  il  fatto,  come  poi  indovinare  le  ragioni  fra  le 
tante,  e forse  capricciose,  che  ponno  averla  prodotta? 


AL  DOTTORE  HENZEN, 
IN  ROMA'. 


Amico  carissimo, 


Di  ita»  Marino,  ti  afl  mano  t855. 


Convien  credere  che  il  Zumpl  non  abbia  veduta  l' opera,  quantun- 
que ornai  vecchia  e abbastanza  divulgata,  del  Sauclementc  de  vulgati * 
aerae  emendatione,  in  cui  ampiamente  commentò  il  frammento  Tibur- 
lino  di  Sulpicio  Quirinio*.  Dei  due  argomenti  che  addusse1 * 3  affine  di 
provare  che  non  può  appartenere  a Sentio  Saturnino,  il  primo  è ap- 
punto ricavato  dai  due  passi  di  Yelleio 4 e di  Dione3,  che  mi  dite  citati 
dal  Zumpt*  in  suo  favore.  Da  essi  apparisce  che  Sentio  ebbe  gli  orna- 
menti trionfali  nel  7B9,  ma  apparisce  pure,  specialmente  da  Dione, 
che  quella  guerra  non  procurò  alcuna  conquista,  e che  insieme  col 
titolo  imperiale  a Tiberio,  non  furono  a lui  dati  quegli  ornamenti,  se 
non  perchè  » Iturum  meta  non  antea  modo,  seti  lune  iterum  Germani  pacem 
- peluiitent \ m La  ragione  adunque  che  gli  procacciò  quell'onore  fu  to- 
talmente diversa  da  quella  che  fece  conseguirli  all'anonimo  per  una 


1 [ Comoiuniquér  par  la  Direction  de 
rinslitul  de  tt>rre»pondanee  ardiéologique.l 

* | Voy.  plus  haut , p.  196  et  miìv.  la 
lettre  du  *6  ftvrier  1868,  a M.  Henzen.] 

* l)c  rulff.  aerae  cinemi,  p.  616. 

» Uh.  II,  c.  cv. 


‘ Lib.  LV,  c.  ix? ni. 

* (CwiMBcnf.  epiffrapk.  pari.  II.  p.  199. 
193.] 

1 ( £*«<&>;  fxópcp  dHrx£,  iXXà  xai  iev- 
rtpov , poGifdémii  avrow , iair  eia  avrò.  ! 
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provincia  o regione  in  potesUUem  populi  Itmnam  redaclam.  L'altro  argo- 
mento è tratto  dalla  quasi  impossibilità  che  Sentio  abbia  potuto  essere 
legato  della  Siria  due  volte.  Dopo  esserne  partito  nel  7Ù7,  egli  fu  man- 
dato in  Germania  nel  7S/1  insieme  con  Tiberio,  come  fu  osservalo  dal 
Noris1,  ove  restò  non  solo  (ino  al  7^9,  ma  anche  più  olire.  Ora  dal 
708  almeno,  in  cui  già  troviamo  nella  Siria  Volusio  Saturnino  sulfetlo 
nel  7/Ì9,  la  serie  dei  presidi  di  quella  provincia  è chiusa  per  tulio  il 
regno  di  Augusto  e di  Tiberio.  Non  vi  sarebbe  pertanto  altro  modo  se 
non  che  di  supporre  che  vi  fosse  tornato  subito  dopo  la  partenza  del 
suo  successore  Quiutilio  Varo,  la  qual  novità  singolare  ognun  vede 
quanto  sia  improbabile.  Ma  per  me  vi  è di  più  una  terza  ragione  for- 
tissima eli’  esclude  le  sue  pretese.  Consta  dai  citati  luoghi  di  Yelleio  e 
di  Dione,  che  Sentio  era  soggetto  al  supremo  comando  di  Tiberio, 
onde,  se  anche  in  quell'  occasione  si  fossero  fatte  le  supplicazioni,  il 
che  non  sembra  essendone  allora  mancato  il  inutivo,  non  a lui,  ma  a 
Tiberio,  sarebbero  state  decretate;  imperocché  è notorio  che  queste 
non  si  concessero  se  non  che  ai  generali  che  guerreggiarono  con  propri 
auspici,  come  a L.  Pisene  che  le  ottenne  sotto  Augusto  per  la  vittoria 
sui  Bessi,  a Corbulone  sotto  Nerone  per  I’  espugnazione  di  Arlaxata,  a 
Palma  sotto  Traiano  per  la  conquista  dell’Arabia,  e simili.  Il  fram- 
mento adunque,  perchè  agli  ornamenti  trionfali  congiunge  le  $upplirti- 
tiones  Unta,  non  può  assegnarsi  a Sentio. 

Ai  contrario  tutte  queste  diilìcoltà  spariscono  se  a Quirìnio  e alla 
sua  guerra  cogli  Homouadensi  si  riporti  quel  marmo  secondo  il  parere 
del  Sanclemente,  e solo  è da  dolersi  ch'egli  siasi  appoggiato  alla  lapide 
di  <).  Emilio  Secondo’,  che  convengo  anche  io  coll’  Ordii  nel  giudicare 
supposta.  E vero  che  con  altra  autorità  non  si  può  in  lui  provare  il 
proconsolato  dell'Asia;  ma  può  almeno  mostrarsi  ch'ebbe  un’ occa- 
sione opportunissima  per  esercitarlo.  Egli  fu  console  nel  7 6 a,  onde 
coll'  intervallo  di  un  quinquennio,  consueto  sotto  Augusto,  deve  averlo 
occupato  nel  7/17  o nel  7Ù8.  Non  può  averlo  peraltro  ritenuto  più  di 


' Ccutttaph.  PixaH.  ilùwert.  Il,  c.  x.  — 1 Orelli,  n.  6*3,  [Voy.  pivi»  haut,  p.  1*9.] 
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un  anno,  perchè  1’ ebbero  altresì  alquanti  dei  suoi  immediati  succes- 
sori nei  fasti,  cioè  Paulo  Fabio  Massimo  console  nel  Giulio  An- 
tonio nel  7 tilt,  Asinio  Gallo  nel  766.  Ora  dal  Sanrlemente  la  sua  prima 
legazione  straordinaria,  per  la  descrizione  della  Siria  e della  Giudea, 
viene  appunto  determinata  circa  il  7A7,  onde  non  è improbabile  che 
da  una  delle  due  cariche  sia  trapassato  all’  altra  senza  intervallo  in 
paesi  non  tanto  discosti. 

Viceversa  piuttosto  che  l'Asia  dovivi  a Sentii)  concedersi  l’Africa, 
s egli  è il  Sentio  Saturnino  che  inaugurò  la  nuova  colonia  di  Carta- 
gine. dopo  che  ne  fu  terminata  l' edificazione  da  Augusto,  come  si  trae 
da  Tertulliano1.  Del  resto,  se  in  ciò  clic  ho  scritto  fin  qui  troverete 
cosa  alcuna  che  vi  giovi,  servitevene  pure  liberamente.  A voi,  che  do- 
vete esaminare  la  nuova  opera  del  Zumpt,  sta  bene  che  ne  scopriate 
gli  errori;  in  me  all'opposto  sarebbe  una  pedanteria  l’entrare  non 
chiamato  in  quest’ arringo,  non  avendo  alcun  che  di  nuovo  da  aggiun- 
gere, e non  putendo  ripetere  se  non  che  ciò  che  già  si  sa  di  piò  di  un 
mezzo  secolo5. 


AL  DOTTORE  HENZEN, 
in  noviA-. 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  ti  17  aprile  1 HóS. 


Ritornando  sul  frammento  Tiburlinu,  resto  jk>co  persuaso  della  scusa 
addotta  dal  Zumpt.  che  gli  ornamenti  trionfali  furono  decretati  a Sa- 
turnino, e che  le  supplicazioni  lo  furono  all’  imperatore.  E questo  un 
suo  supposto,  perchè  niun  cenno  di  quest'ultimo  si  trova  nel  marino, 
che  si  ristaura  con  sicurezza  : QVA  • REDACTA-  IN  ■ POO'tlalem  divt 


’ Ih  Pallio , c.  1. 

* ( On  comprendra  daprès  cola  poti  riputi , 
ii  la  p.  4q6  da  moii  Supplérnenl  au  recueil 
d'OrHIi.  jc  me  suis  servi  des  argutnenls 


qui  m’avaicnt  eté  foumis  par  Borghesi . san- 
ie ciler.  VV.  Hksxkx.  ) 

i [Communiquée  par  la  Direction  de 
l'I n*titu L de  rom.*s|>ondaii<v  nrrli^ologique  j 
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«VGVSTI  • POPVLIQVE  • ROMANI  • SENATmt  SVPPLICA- 
TIONES  ■ BINAS  • OB  • RES  • PROSPcre  • gtsm  • IPSI  • ORNA- 
MENTA ■ TRIVMPHfl/ifl  ■ decrevit.  Qui  non  si  dicono  volate  nè  a 
questo  nè  a quello,  ma  OB ■ RES • PRO  SPere -gesta*;  e in  fatti  veni- 
vano ordinate  agli  Dei,  bensì  in  ringraziamento  delle  vittorie  riportate 
con  propri  auspici  da  quel  tale  imperatore,  o altro  generale  che  fosse, 
a cui  dccretavasi  la  ricompensa.  Ciò  più  chiaro  apparisce  dall'  altro 
unico  esempio  lapidario1,  che  nelle  iscrizioni  di  Fuligno11  ho  attribuito 
a Cornelio  Palma  : SENATVS  ■ SVPPLICATIONES  • DIS  ■ IM- 
MORTALIBVS-Mgi/c  auctore-IMP  CAES  - NERVA  TRA1ANO- 
AVG  ■ GERM  ■ DACIC  • SENATVS-  ORNAM  -TRIVMPHAL- 
DECR  ■ STATVAMQj  IN  • FORO  • AVG  • PONENDAM  • CEN- 
SVIT. 

E vero  che  non  si  ha  precisa  contezza  del  tempo  in  cui  i Germani 
domandarono  la  prima  pace,  il  che  forse  avvenne  quando  Tiberio 
tornò  la  prima  volta  a Roma1,  ma  è certo  però,  per  attestato  di  Dione, 
che  in  ambedue  quelle  paci  lo  stesso  Tiberio  ebbe  gran  parte,  onde 
non  può  dubitarsi  clic  durante  quella  guerra  Saturnino  fu  sempre 
soggetto  al  supremo  comando  del  figlio  di  Livia;  e che  che  sospetti  lo 
stesso  Zumpt,  certo  è pure  che,  nel  triennio  di  quella  spedizione,  sì 
fecero  bensì  delle  felici  incursioni,  ma  niuna  stabile  conquista,  siccome 
afferma  Dione  c come  riconosce  pure  Velleio*.  il  quale  è costretto  di 
confessare  che,  alla  fine  del  759,  Tiberio  ricondusse  l’esercito  agli  an- 
tichi alloggiamenti,  e che  il  Reno  seguitò  come  prima  ad  essere  il  con- 
fine tra  i Romani  e i barbari.  Restano  adunque  nel  loro  vigore  le  mie 
precedenti  obbiezioni. 

Ne  aggiungerò  un'  altra  non  meno  grave,  proveniente  dal  disordine 
cronologico  che  nascerebbe  nella  lapide  seguendo  I’  opinione  del 
Zumpt.  Tre  sono  i fatti  che  in  essa  si  ricordano,  cioè  gli  ornamenti 
trionfali,  e questi  in  Sentio  non  si  ponno  smovere  dal  759 ; il  procon- 

' Murai,  p.  a3a,  5.  [Ornili,  n.  3187.) 

’ [Plus  turni,  loro.  V,  p.  3 a . J 

5 *Eadera  qua  priore  unno  fcstìnalionc 


r Erbori  polena.  * Veti.  Polare,  lib.  Il . 

C.  CVII. 

• 1m.  tit. 
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solato  dell'Asia,  che  avendo  egli  amministralo  i fasci  nel  735,  secondo 
il  quinquennio  prescritto  in  questi  tempi,  dev’  essere  caduto  nel  760  o 
nel  7&1;  lilialmente  la  legazione  della  Siria,  in  cui  successe  a M.  Titio 
nel  74G  secondo  il  Noris,  o nel  7AA  secondo  il  Sanclemente.  0 dun- 
que la  lapide  si  sia  attenuta  all'ordine  retto,  o abbia  seguito  l’ordine 
inverso,  sempre  sta,  cosi  in  un  caso  come  nell'altro,  che  il  proconso- 
lalo fuori  di  luogo  intralcierebbe  la  retta  progressione  dei  fatti,  il  cbe 
in  un  elogio  storico  come  questo  non  può  supporsi.  All’opposto  tutto 
procede  regolarmente  in  Quirinio;  secondo  Tacito  egli  portò  la  guerra 
agli  Omonadensi  inox,  poco  dopo  disceso  dal  consolato  del  7 Aia , onde 
aveva  già  conseguito  gli  ornamenti  trionfali  prima  dell'  anno  in  cui 
regolarmente  doveva  toccargli  il  proconsolato  nel  747,  dopo  il  quale 
niuno  negherà  doversi  collocare  la  sua  legazione  della  Siria.  Perchè 
poi  conosciate  non  esservi  nè  meno  ostacolo  per  attribuirgli  il  retto- 
rato dell'Asia,  vi  sottopongo  l'elenco  di  quei  consoli  in  un  decennio, 
i quali  è noto  aver  sortito  0 I'  una  o I'  altra  delle  provincia  con- 
solari. 

Console  nel  74 1.  P.  Quintili»  Varo,  proconsole  d*  Africa1.  Il  suo 
governo  non  può  portarsi  più  in  giù  del  746  al  747,  perchè  nell' anno 
seguente  lo  troviamo  già  in  Siria. 

•jlfì.  P.  Sulpicio  Quirinio,  proconsole  d’ Asia.  L.  Volusio  Satur- 
nino sulTetlo,  proconsole  dell'Africa  in  cui  sarà  succeduto  a P.  Quiu- 
lilio  Varo*. 

743.  Q.  Fabio  Massimo  Paulo,  proconsole  d'Asia5. 

744.  C.  Giulio  Antonio,  proconsole  d’Asia*. 

Q.  Fabio  Massimo  Africano,  proconsole  d’ Africa5. 

suiv.  Cf.  Corpu*  mxtriplwMtm  C toccar  uni , 

».  3904. J 

* Joseph.  Ani.  Jud.  Iil).  \VI.  c.  vi. 

1 Ossenr.  x,  Decud.  IV:  flom.  I.  p. 
et  suiv.) 


' Vedi  I»  mia  osserv.  v della  Decade  VI; 
[plus  lumi.  Ioni.  I.  p.  3o6  et  suiv. j 
* Oaserv.  vi,  Decsd.  VI;  [tom.  I,  p.  3it 
et  suiv. j 

Osserv.  1 , Decud.  V;  ( Ioni.  I . p.  *53  et 
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7&.r>.  Q.  Halerio.  Ammettendosi  l’ opinione  da  me  esposta',  che  sia 
stato  sufietto  in  quest'anno,  egli  dopo  un  quinquennio  avrà  avuto  il 
reggimento  dell'Asia,  o dell'Africo,  attesoché  nell'  iscrizione  del  suo 
monumentoi * *  si  attesta  procos4 * *  SORTITVS. 

C.  Asinio  Gallo,  proconsole  d’Asia’. 

767.  Cn.  Galpurnio  Pisone,  proconsole  d’ Africa*. 

768.  C.  Antòdio  Vetere,  proconsolo  d’ Asia \ 

7 fi 0 . L.  Passieno  Hufo,  proconsole  d’ Africa®. 

Di  qui  vedrete  che  l' Asia  apparisce  appunto  vacante  nel  suo 
anno  7A7,  mentre  all’ opposto  non  potrebbe  assegnarsegli  l'  Africa, 
perché  occupata  in  quell’anno  dal  suo  collega  Volusio. 

Ecco  il  passo  di  Tertulliano7:  <rPosl  Gracchi  obscena  umilia  et  Lepidi 
r violenta  ludihria,  post  trinas  Pompei  aras  et  longas  Caesaris  moras, 
(tubi  moenia  Stalilius  Taurus  imposuit,  sollemnia  Sentius  Satiiminus 
renarravit,  cum  concordia  juval,  toga  oblata  est.  t Fu  il  lligaltio,  clic 
Interpretò  il  sollemnia  enarrarti  per  le  sollemnia  verlia  uuttiffurnn/lae  nnlrt- 
niae,  e veramente  non  saprei  qual  miglior  senso  attribuirgli,  come  a 
questo  tempo  non  trovo  altro  Sentio  Saturnino  fuori  del  proconsole, 
che  possa  esservi  ricordato.  Ma  voi  opponete  che  Gartagine.  per  detto 


1 [Fanti  di  lacera,  |).  if»;  pili*  baili. 

Idi).  V,  p.  191.] 

1 Cardinali , Mem.  romane  di  antichità , 

tao.  Ili . p.  657. 

* Eckhel.  t).  N.  V,  tom.  II.  p.  A09.  ed 

altri.  — [Dpn  insrriplions  rrcemmenl  d<*~ 

rou verte*  mon treni  tpie  C.  .4«iWr<«  Galla* 
gouvenui  l'.Asie  pendant  l'aimA»  748-7A9. 
i Vst-ò-dire  deux  ans  sciilernent  après  9011 
eonsulat.  d'où  il  resulto  «pie  la  de 
l’intervalle  quinquennal  nétait  pò*  encore 
si  ri  et  emoni  obsorvÀ*.  Set»  colitene  duns  le 
rannidai,  G.  Marcia*  Cauorinu*,  fut  ausai 


proeomal  dTAsie;  mais  mi  no  (ioni  precider 
I annót?  de  son  gmivcmement.  Sur  le*  prò- 
constila  d’Asie  ò rette  i^poipie.  voy.  ino* 
Fatte*  de*  protinccs  .Uiatv/uc* . c.  11 . $ S7 
et  auiv.  W,  II.WAnDiMtoi] 

* Medaglia  inedito  del  museo  di  Frali  rio; 
Strabane,  lib.  Il,  p.  i3o. 

* Cavedoni , Annotai,  al  Corp.  in*cr.  Gr. 
n.  9999,  ari.  Ili,  p.  187. 

* Altro  medaglia  del  museo  di  Francia  ; 
Veli.  lib.  Il,  e.  evi. 

T \Dt  Pallio , c.  i.| 
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«li  Dione,  fu  dedotta  nel  736,  ed  io  all’ incontro  noterò  clic  le  lonfjar 
Coesori»  mora e di  Tertulliano  succedendo  ai  ludibrio  di  Lepido  appar- 
tengono certamente,  non  a Giulio  Cesare,  ma  ad  Ottaviano,  e che 
queste  non  ponuo  essere  cominciate  se  non  ubi  (dopo  che)  indettiti 
Taurut  impuntii,  cioè  dopo  che  Tauro  nel  790  ridusse  in  di  lui  potere 
I'  Africa,  che  prima  obbediva  a Lepido.  Ora  parmi  poco  probabile  che. 
durante  la  guerra  Actiaca , 1'  Egiptiana  c i‘  Africana  di  Aulronio,  si  pen- 
sasse olla  fondazione  di  colonie;  onde  piu')  ben  essere  che,  dopo  tornata 
la  pace.  Augusto  ne  rilasciasse  il  decreto  di  colonizzazione  nel  7?5,  ma 
che  per  le  lunghe  sue  more  ne  fosse  ritardata  la  finale  dedicazione 
lino  al  proconsolato  di  Sentio.  Il  caso  non  è nuovo  e ricorre  identi- 
fico, specialmente  a Patrasso;  anche  ivi,  per  deposto  di  Strabono  e di 
Pausania,  Augusto  fondò  la  colonia  dopo  la  vittoria  di  Actio,  ma  non 
uè  fu  ultimata  la  deduzione  fino  al  760 

Nè  meno  io  mi  trovo  possedere  i libri  occorrenti  per  ragionare  sul 
passo  di  Floro3.  So  clic  il  Lipsie J,  avendo  incontralo  in  un  suo  codice 
Curinio,  in  un  altro  Quirino,  fu  il  primo  a proporre  questa  variante 
in  luogo  dell'antico  h'urnio,  e a mettere  avanti  il  nostro  Sulpicio.  E so 
pure  che  da  altri,  e specialmente  dal  Dukero  che  io  non  ho,  fu  di- 
scusso questo  punto.  Ma  suppongo  che  abbiano  lasciato  la  rosa  inde- 
cisa, perchè  nell  edizione  del  Lemaire  di  Parigi  del  1897,  di  cui  mi 
servo,  vedo  essersi  adottato  Curinio,  confessando  non  sapersi  chi  sia 
costui.  Parmi  non  ingiusta  questa  ignoranza.  Floro  premette  che  Cosso 
vinse  i Gettili , onde  illi  Gaelulici  nomen , e prosiegue  con  queste  notabili 
parole  : rLalius  victoria  palei.  Marmaridas  atque  Garamantas  Curinio 
r subigendos  dedit4,  Potuit  et  ilio  redire  Marmaricus,  sed  modestior  in 
«raestimanda  victoria  fuit.s  Se  si  ha  dunque  da  stare  al  senso  naturale 
delle  sue  parole,  la  spedizione  contro  i Marinuridi  fu  posteriore  a quella 


' Vedi  r Eckbel,  li.  K.  V.  toro.  11. 
p.  *36.  e toni.  IH,  p.  335. 

* | Lib.  II.  c.  xxn.] 

* Nelle  note  al  lib.  111.  c.  uvm  degli  An- 
nali di  Tacilo. 


* [Ce  passage  est  «inai  cooru  dans  i'édi- 
tion  trotto  labn  : ^ l*nde  illi  Modulici  no- 
«unen  latius  quaio  victoria.  Pariler  Mnrmari- 
ffdn»  atque  Gara  manina  Quirino  subigendos 
ir  dedit.  Potuit  et  ille  redire  Marmaricus.  etc.*] 
63. 
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di  dosso  contro  i Gettili  nel  7.59,  e se  ciò  è,  ella  non  importa  punto 
alla  nostra  questione.  Ma  il  Zumpt,  per  sostenere  che  i popoli  di  Floro 
furono  combattuti  da  Sulpirio  Quiriuio,  adduce  eli'  essi  appartenevano 
all'  Africa  proconsolare,  e ne  cita  in  riprova  i fiammanti  vinti  da 
Balbo  proconsole  (l'Africa  nel  735,  appellandosi  all'autorità  di  Plinio1. 
\iuno  gli  negherà  questo  fatto;  ma  i Geminanti  furono  una  nazione 
estesissima,  che  si  prolungava  dalia  Getulia  lino  all'  Etiopia,  e al  con- 
trario la  guerra  di  Floro  fu  specialmente  diretta  contro  i Marmaridi, 
se  putii  il  redire  Marmaricus.  Ora  Plinio  nell’elenco  di  tutti  i popoli,  dei 
quali  Balbo  trionfò,  non  fa  cenno  alcuno  dei  Marmaridi,  ed  anzi  nello 
stesso  capite  ci  dice  : v accollili!  Marmaridac  a Paraetouii  ferme  regione 
<i  ad  Syrtiui  usque  majoretti  porrecti*,*  onde  abitavano  in  un  paese 
che  aveva  la  Cirenaica  a settentrione,  i Garamanti  a mezzodì,  e 
F Egitto  a levante.  Sembra  dunque  che  questa  guerra  più  che  al  pro- 
console dell’Africa  convenisse  a quello  della  Cirenaica,  e se  ciò  è,  qual 
meraviglia  che  questo  Curinio  ci  sia  sconosciuto? 

Ma  lasciando  da  parte  questa  controversia  geografica  che  io  non  ho 
nò  i libri,  nè  le  cognizioni  necessarie  per  approfondire,  dirò  invece 
che  il  Zumpt  commette  un  anacronismo  nello  stabilire  clic  Quirinio  fu 
l'antecessore  di  Varo  nel  consolato,  e conseguentemente  anche  nel 
proconsolato,  che  determina  al  primo  nell'anno  6 avanti  Cristo,  ossia 
nel  7/18,  c nell'anno  seguente  a Quinlilio,  ossia  nel  7/19.  Falsa  è la 
prima  osservazione,  confessandosi  da  tutti  i fasti  che  Quintilio  Varo 
ebbe  i fasci  ordinari  nel  7/11,  e Sulpirio  Quirinio  nel  7 kt.  E falsa  è 
pure  la  seconda,  perchè  una  medaglia  Antiochena  di  Varo,  riferita 
dall’ Eckhcl 3,  posseduta  anche  da  me,  coll'anno  a 5 dell'era  Artiaca. 
il  quale  comincia  dall' autunno  del  767  per  terminare  nell'altro  au- 
tunno del  7A8,  prova  invittamente  che  Varo  (ino  da  quel  tempo  era 
già  nella  Siria,  onde  conviene  necessariamente  anticipare  il  suo  pro- 
consolato Africano.  Si  ripongano  dunque  le  cose  come  la  cronologia 


1 llùt  mi.  lib.  V.  r.  ».  3 l).  iV.  F.  Ioni.  Ili,  p.  *73. 

3 '‘HB®*1  aiirh®  >1  f*p.  vii. 
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richiede,  e lenendo  l’ermo  il  quinquennale  interstizio  si  dica  che  Varo, 
console  nel  7/11,  andò  nel  7 46,  in  estate  secondo  il  consueto  dei  pre- 
sidi, proconsole  per  un  anno  nell'Africa,  a cui  nel  7/17  successe  Vo- 
lusio  Saturnino  sull'etto  nel  7 io,  e che  corrispondentemente,  nello 
stesso  tempo  di  Yolusio,  anche  Quirinio  andò  viceversa  nell’ altra  pro- 
vincia dell'Asia,  ove  nel  768  fu  rimpiazzato  da  Q.  Fabio  Massimo 
Paulo  *. 


AL  S1G.  PROFESSORE  FRANCESCO  ROCCHI. 
IN  SAVIG.NA.NO 


Amico  carissimo, 


Di  Soli  Murino , ti  10  giugno  1855. 


Spero  che  Picruzzo  vi  avrà  riportato  il  bronzo  coi  consoli  del  7ÒO1 * 3, 
avendolo  io  rispiulo  a Guglielmo  per  la  stessa  spedizione,  con  cui  me 
lo  inandò  : 


C M ARCIO  CENj 
C • ASIN10  GAI 
1 ® 

M AEM1UVS  • M • F - GAL  • S' 
I HI  SPANI  AC  ITERI  ol 


Ilo  gradito  di  vederne  l'originale  per  trascriverlo  nei  miei  monumenti 
ipatici,  il  che  non  aveva  ancor  fatto,  aspettando  che  ne  comparisse  una 
lezione  migliore  di  quella  inviatami  dal  Cavcdoni,  della  quale  non  po- 
teva rimanere  soddisfatto.  Ho  ricercato  e trovato  la  lettera  con  cui  me 
lo  comunicò,  ma  non  ho  serbalo  copia  della  mia  risposta,  onde  ora 
non  so  cosa  gli  scrivessi,  come  non  sapeva  che  l’avesse  poi  pubbli- 


1 [ Voye* . sur  questiona  trailée»  (laus 

celle  lettre  et  tinti*  la  précédente,  le  Iravnil 

«le  M.  Monimscn,  De  P.  Sulpicii  Quirimi 
Ululo  Tibxtrùno , ilans  aon  li  vie  inlituM  : Rea 
/'etln e Divi  Augusti,  p.  1 1 1-119.  L.  Hemfr.] 


* [ Coniniuniqude  par  .M.  Fr.  Hocchi  ; 
publiée  en  1862,  dona  le  Monitore  di  fio- 
lagna.) 

a [ Ce  fragri  irli  t nvait  élé  Irouvé  a Savi- 
gtiano,  en  i85i  ,| 
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rato',  non  avendomene  mandato  copia,  come  suol  lare  di  tutte  le  ullre 
cose  sue.  I)a  ciò  che  mi  scrivete  vedo  soltanto,  che  nella  stampa  aveva 
alquanto  variato  nel  leggere  I'  ultima  riga.  Dopo  osservata  la  colloca- 
zione dei  chiodi,  che  affìggevano  la  tavoletta,  sempre  più  mi  persuado 
eh' essa  non  dev'  essere  il  principio  di  un  decreto  di  patronato,  come 
il  Cavedoni  mi  opinava,  ma  eli’ è la  dedicazione  di  un  donano,  o qual- 
rh’  altra  cosa  di  consimile  limitata  assai  probabilmente  alle  sole  quattro 
righe  che  ci  presenta,  mentre  se  fosse  stata  più  lunga,  invece  dei  tre 
chiodi,  di  cui  uno  nel  mezzo,  se  ne  sarebbero  al  solilo  posti  quattro, 
uno  per  angolo.  Trovo  poi  giustissima  la  copia  che  uc  avete  tratto,  ri- 
guardo specialmente  alla  tribù  GAL,  sì  per  la  somiglianza  della  prima 
lettera  coll'iniziale  del  GA Ilo  della  linea  superiore,  come  pur  l'evi- 
dentissimo punto,  che  separa  questo  compendio  dalla  reliquia  della 
lettera  susseguente.  Certo  è pure  che  sul  principio  della  quarta  riga 
non  vi  è luogo  che  per  due  caratteri,  quanti  appunto  ne  occorrono 
per  una  delle  preposizioni  EX  o IN,  che  qui  si  richieggono.  Ma  ad 
onta  di  queste  migliorie,  arrischiatissimo  mi  sembra  il  tentativo  di 
suggerirne  un  pieno  supplemento,  non  avendosi  alcun  barlume  per 
sospettare  nè  della  condizione  dello  persona,  nè  dello  scopo  dell 
epigrafe. 

Ognuno  dei  diversi  ristami  da  voi  proposti  può  sostenersi,  ma  io 
avrei  una  secreta  inclinazione  per  I'  ultimo,  che  mi  sembra  ìl  più  pro- 
babile, mediante  il  quale  credete  qui  memorarsi  uno  spagnuolo.  Può 
asserirsi  con  tutto  il  fondamento  che  la  maggior  parte  della  provincia 
Tarragonese  era  aggregata  alla  tribù  Galeria,  e avendo  dato  una  scorsa 
alle  Imeriplionet  Cataìauniae  del  Finestres  de  Monsalvo  ho  veduto  ap- 
parire da  esse  sole,  che  le  erano  ascritte  le  città  di  Tarragona,  Bar- 
cellona, Segobriga,  Sagunlo,  Pamplona,  Edeta.  Libisosa.  lesona, 
Egara  ed  Ilerda.  per  cui  si  troverà  molto  facile  che  l' indicazione  della 
provincia  spetti  alla  patria  di  M.  Emilio.  Parimente  ho  notato  che  nella 


4 [Dana  Y Indicatore  Modenese , anno  II,  1 85a , n.  •29.  Cf.  Nuova  silloge  epigrafici 1 Mctde- 
«wf,  p.  6,  n.  ir.] 
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Spagna  più  frequentemente  che  presso  ogni  altra  nazioue  si  amò  di 
citare  il  paese  di  cui  erasi  nativo;  perlochò  volendo  conservare  questo 
costume  anche  trovandosi  lontano  da  casa,  ove  il  nome  di  quelle  città 
doveva  essere  meno  noto,  si  comprenderà  facilmente  il  bisogno  che  si 
ebbe  di  accompagnarlo  con  un  maggiore  schiarimento.  Quindi  oppor- 
tunamente avvertite  che  in  lapidi  romane  s’  incontra  EX-H1SP'CI- 
TERIORE • AESONENSI  ' ; EX  ■ HISPANI A CITERIORE ■ SAE- 
TABITAN  VS1;  EX  • HISPANI  A ■ CITERIORE-  IESSONENSIS3, 
a cui  quantunque  mutilo  aggiungerò  1’ ANO • EX • HISP -CI- 

TERIORE dell’ Oderico  *,  per  la  ragione  che  sebbene  in  questo  fram- 
mento, in  cui  sei  volte  al  nome  della  città  si  congiunge  quello  delia 
provincia,  l’esempio  addotto  adopri  come  nei  superiori  la  preposizione 
EX,  nelle  altre  cinque  per  altro  si  fece  uso  dell’  IN.  Conchiudo  adun- 
que che  meglio  di  ogni  altro  mi  soddisfa  il  ristatilo  da  voi  recato  a 
modo  di  esempio  M • AEM1LIVS  ■ M • F • GAL  - SVRA  ■ BARCI- 
NONE-  IN  HISPANI  A-  CITERIORE,  se  non  che  invece  di  Bar- 
rino amerei  una  città  meno  cospicua,  la  quale  richiedesse  che  ne  fosse 
determinata  l’ ubicazione. 


VL  SIG.  I).  CELESTINO  CAVEDOM, 

IV  MODE!* A*. 

Di  San  Hanno,  li  -j6  giugno  iHo.i. 

Pregiatissimo  Amico, 

Il  consolato  di  Sergio  Paulo  c di  Venuleio  Aproniauo,  ambedue  per 
la  seconda  volta,  restituito  dal  Marini  con  universale  cnnsenso~aU' 
anno  s 68.  in  cui  gli  antichi  fasci  segnavano  I promano  et  Paulo,  ha  poi 
ricevuto  tante  conferme  che  non  ò più  lecito  nò  meno  ad  mi  pirro- 


1 Murai,  |».  ma»,  i . 

1 Uni.  |».  1077.  à. 

Spon.  ,1 filetti.  |*.  188. 

• Syllnge , ji.  33* , n.  xxii. 


‘ ( ItamnuniqmV  par  M*'  Cavatali,  pu- 
lii tèe  Hans  le  mèmoire  «le  ce  savant,  inliluló 
1*  uni  cronologici  intorno  alte  prime  apologie; 
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Dista  di  dubitarne.  Lina  lapide  di  Costantina  1 li  nomina  sotto  il  giorno 
V KAL  MART,  per  cui  ci  fa  certi  che  furono  ordinari  e non  sulfetti. 
Un  frammento  della  basilica  Ostiense,  in  cui  io  stesso  ho  letto  . . . NO- 
II-ET-L-SER. . . invece  del  . . .TONI-ET-SEP.  . . del  Muratori1, 
ricordando  un  COSMVS-  A-RATIONIBVS-  AVGG,  ci  richiama 
appunto  all’impero  degli  Augusti  fratelli.  Un  altro  frammento3,  da  me 
parimente  veduto  nel  Vaticano,  ci  attcsta  eh' essi  successero  prossima- 
mente al  ptwfcNTE  del  iG5,  e al  po//iONE  del  166.  La  concordanza 
dei  tempi  aveva  condotto  me  pure  all’  opinione  che  il  primo  di  quei 
consoli  non  fosse  diverso  do  Servilio  Paulo  di  Eusebio*,  proconsole 
d’  Asia;  imperocché  non  è un  semplice  sospetto  che  gli  amanuensi 
greci  abbiano  potuto  sbadatamente  mutare  il  Zépyiot  in  Xrpovios. 
Spero  di  avere  concludentemente  provato3  che  questi  due  nomi  col 
progredire  dell’  impero  furono  comunemente  scambiati  altresì  dai  La- 
tini, ed  alle  prove  clic  allora  ne  recai  aggiungerò  che  anche  il  Ser- 
viano  cognato  di  Adriano  dicesi  viceversa  Scrgiano  dalla  maggior  parte 
dei  vecchi  collettori  di  fasti  nel  1 3/i.  Tutto  l’errore  pertanto  si  restrin- 
gerebbe al  Zepovthos  per  Sepoóws , errore  assai,  supponibile,  quan- 
tunque tale  non  si  addimostrasse  coll’  autorità  di  Rufino,  come  da  Lei 
giustamente  si  osserva. 

Mi  rimaneva  quindi  da  indagare  se  Paulo  avesse  governato  l’ Asia 
dopo  il  primo  consolato  ancora  incerto,  o dopo  il  secondo  già  stabilito, 
su  di  che  qualche  lume  mi  sembra  ricavarsi  da  Galeno.  Egli  venne  a 
Roma  nel  i6a,  sul  principio  dell’  impero  di  M.  Aurelio,  e tra  breve  si 
acquistò  fama  colle  sezioni  anatomiche  da  lui  fatte  alla  presenza  di  al- 
quanti consolari,  tra  i quali  fu  n Sergi us  Paulus,  qui  non  multo  post 
b Urbis  praefeclus  creatus  est".*  Non  può  questionarsi  sull'anno  in 


1 Erphratio*  de  t Alfine,  Beanx-arU , 
toni.  I , pi.  U . f.  5.  [ Hetiier,  hvcriptions  n- 
mmeei  de  f Algerie,  n.  1899,  et  Melange! 
d'épigrnpkic , p.  954.) 

‘ fsg-  896,  «. 

’ Grul.  p.  170.  1. 


' f lini  ecciti.  lib.  IV,  e.  iwi.J 
1 Bulletl.  dell'  futili.  i865,  p.  1&9.  [Fluì, 
turni,  toni.  IV.  p.  Sg3  et  sui<r.] 

‘ [Àpi'xov ro  Itpyiòt  re  lla'j/of  te  oi 
fiera  vo'fvv  pptvov  èn apxps  tyivero  rSc 
ret).e*n.  ] De  praecognil.  e.  il. 
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cui  le  fece,  perchè  tra  gli  astanti  cita  Claudio  Severo  sull'etto  nel  1 63, 
ijuitum  romiti  erat',  e Civica  Barbaro,  che  nell’anno  seguente  partì  per 
T Oriente  a line  di  condurre  la  sposa  a L.  Vero  suo  nipote.  Ripete  poi 
lo  stesso  racconto  in  uu' altra  opera  scritte  dopo  il  suo  ritorno  nel  ìtìg, 
se  non  che  ivi  lo  dice  nconsul,  nunc  praelectus  Urbis,  vii*  tum  rebus 
slum  disciplini»  philosophicis  per  omnia  praocipuus*. ■*  Per  lo  che  la 
sua  elevazione  alla  prefettura  dovendo  riporsi  in  quest'  intervallo,  ho 
ritenuto  che  sia  stata  quasi  contemporanea  al  suo  gemino  consolalo 
del  i 68,  come  lo  fu  nel  suo  antecessore  Giunio  Rustico,  a cui  pure 
M.  Aurelio  la  conferì  nei  primordi  del  suo  principato  come  ricavasi 
da  Temislio,  congiungendola  agli  iterati  fasci  del  i6a.  Nella  mia 
lettera  sull-  età  di  Giovenale1,  ho  già  osservato  che  in  ispecie  dopo 
Traiano  la  dignità  prefettizia,  o si  diede  soltanto  a chi  aveva  già  conse- 
guito il  secondo  consolato,  o più  comunemente  soleva  questa  portarlo 
seco,  in  prova  di  che  addussi  una  serie  non  breve  di  esempi,  che  pro- 
Iraendola  si  potrebbe  ampliare  con  aggiungere  Domitio  Destro  del 
196,  Fabio  Cilone  del  noli,  Giulio  Aspro  del  aia,  Caedio  Balbino 
del  ai 3,  Catio  Sabino  del  2 16,  Valerio  Cumazonte  del  220,  Claudio 
Giuliano  del  22 4,  Clodio  Pupieno  Massimo  del  a3 4.  Che  se  incontrasi 
qualche  eccezione,  essa  si  avrà  da  ripetere  il  più  delle  volte  dall'essere 
stato  sufletlo  il  secondo  consolato,  come  sarà  avvenuto  nel  giuriscon- 
sulto  Salvio  Giuliano,  di  cui  non  è noto  che  il  primo  del  1 A8,  ma  che 
tuttavia  siamo  assicurati  da  Spartiano*  averlo  avuto  ripetutamente.  Ma 
se  la  prefettura  di  Paulo  deve  fnrsi  risalire  verso  il  168,  sarà  molto 
diflicile  I'  ammettere  che  le  sia  stata  posteriore  la  sua  amministrazione 
dell'Asia,  sì  perchè  dopo  il  principio  del  nono  secolo  di  Roma  non  in- 
contro più  il  caso  di  alcun  prefetto  mandato  poscia  al  governo  di  una 
provincia,  il  che  non  deve  cagionar  meraviglia,  mentre  quella  carica 
non  soleva  conferirsi  che  a personaggi  di  età  provetta,  come  perchè  fino 

1 J Ksi  !f€r7pof  intaros  4rv.  | Ilav/ov  CnrÓTOU.j  Ik  anatomici*  aHminntra- 

* | Toù  vii?  èvàp%av  tj }s  Pwpatov  uro-  hombus,  lib.  I,  c.  i. 

Ag&f  ,àvùpO(  rà-witna  -Bp&Ttiioinot  ipjois  1 [ Plus  liaul,  lom.  V,  p.  5U,] 

tc  xjt  Xóyois  toFs  si'  pi Àoaoifiia,  Xepyiov  ‘ [In  Oidio  J aliano,  c.  t. j 

▼in.  6h 
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dui!'  istituzione  di  Augusto,  e in  particolar  sotto  i buoni  principi  ante- 
riori a Coni  modo,  ella  fu  generalmente  vitalizia,  salvo  che  non  fosse 
demeritala  siccome  si  sa  di  Catilio  Severo  sotto  Adriano1.  In  latti  di 
(Mito,  che  per  me  lo  rimpiazzò,  ci  dice  Capitolino1  che  Antonino  l'io 
xtirretsorem  dedit  Orphito  praefecto  Urbi,  $ed  petenti,  il  quale  Orlilo  a 
mio  parere  fu  il  Ser.  Scipione  Salvidicno  Orlilo  console  nel  tio, 
padre  del  Ser.  Cornelio  Scipione  Salvidicno  Orlilo  console  nel  i àq, 
onde  avrà  domandato  riposo  a motivo  della  sua  vecchiaia.  Coerente- 
mente Sergia  Sintiche,  che  nel  suo  epitalio1  si  ilice  SERGLPAVLL 
QVONDAMPRAEFVRBIALVMNICHRYSIPPIALVMNA, 
sembra  insinuare  che  la  prefettura  sia  stata  lu  sua  ultima  dignità,  e 
che  in  essa  probabilmente  morisse,  potendo  credersi  questa  lo  ragione 
per  cui  fu  ricordata  a preferenza  dell'  altra  più  splendila  del  duplice 
consolato.  Nè  per  differire  a tempi  più  bassi  il  proconsolato  di  Sergio 
Paulo  può  attribuirsi  ad  un  suo  tiglio,  non  avendo  costui  lasciato  se 
non  che  una  femmina,  il  che  deduco  dal  servile  COLLEGI VM  ■ 
SERGI  ' PAVLLI  mentovalo  in  una  Gruteriana ',  il  quale  in  appresso 
si  denomina  COLLEG1VM  • QVOD  • EST  • IN  • DOMV  ■ SER- 
GI AE  • L - F • PAVLLINAE1.  Persuaso  per  questi  motivi  che  il  pro- 
consolato di  Paulo  dovette  precedere  la  sua  prefettura,  non  mi  resta  se 
non  che  di  dedurlo  dai  suoi  primi  fasci  suffetti. 

Sono  pienamente  dell'avviso  del  Marini  '■  che  li  credè  menzionati  m 
una  frammentata  iscrizione  del  Doni’,  che  polla  la  data  VllI-fc’OC- 
TOB. . . TORQVATO- ASPRENATE  L-  SERGIOPAVLLO 
COS.  iscrizione  che  nel  secolo  passato  si  era  malamente  assegnala  al 
Torquato  Aspreuate  del  g& , (piando  non  era  ancora  conosciuto  che 
anche  prima  di  Domitian»  il  consolalo  era  già  divenuto  legalmente  qua- 
drimestre, onde  un  console  del  primo  nundino  non  può  trovarsi  accop- 
piato ad  uno  del  terzo.  Però  lo  stesso  Marini  senza  entrare  in  alcuna 

1 j Sparitali,  in  llmtrino.  r.  hit.  | 

1 In  Pio,  c.  «ut. 

tìruU  p.  1190,  1 A. 

■ Pag.  1117.7. 


' Amaduiii . .1  Ncnt.  liltf r.  Ioni.  1 . p.  1 78  ; 
Ordii.  11.  tìiA. 

1 Fr.  Arcai.  p.  196. 

’ 61.  Il,  n.  a;  ri  Mirrai,  p.  ili  A.  5. 
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discussione  si  coutenlò  di  notare  di  sfuggita  1 che  questa  pietra  doveva 
essere  anteriore  al  t68,  sgomentato  forse  dalla  dillicollà  che  gli  oppo- 
neva Tesservi  nominata  la  DOMVS' DIVINA.  della  quale  confessò 
di  non  conoscere  esempio  prima  di  (Ioni modo.  Ma  quantunque  gli 
conceda  che  durante  il  regno  di  Adriano  la  casa  imperiale  continuava 
ancora  a chiamarsi  la  DOMVS'  AVGVSTA,  in  oggi  per  altro  una 
lapide  di  Castel1,  col  consolato  di  Celego  c di  Claro,  ch’io  ebbi  al- 
quanto più  intera  dal  kellermann.  ci  ha  fatto  vedere  I In  Honorem 
Doni im  Dù'tnae  fino  dall’anno  t^o,  ed  anzi  in  tal  compendio,  che  fu 
in  seguito  frequentissimo,  ci  mostrerà  che  quella  forinola  da  qualche 
tempo  prima  era  introdotta  nell'  uso.  Nè  io  trovo  difficile  che  fino  dai 
tempi  di  Antonino  l’io  si  fosse  cominciato  da  alcuni  a chiamare  divina 
una  casa,  che  già  coniava  otto  divi,  cioè  Nerva,  il  padre  di  Traiano, 
Traiano.  Plotina.  Marciana.  Matidia,  Adriano,  Sabina  e Faustina  se- 
niore. Certo  è poi  che  la  lapide  del  Doni  dev'  essere  anteriore  all’  impero 
degli  Augusti  fratelli,  avendosi  in  essa  da  supplire  e da  leggere  : genio  o 
h untili  t AV  Glieli  • Patri»  • Vii  trine  ■ S AC  Rum  ' Cultore * • DOMVS  ' DI- 
VINAE- AVGu»(i,  ecc.  mentre  al  contrario  sotto  quei  principi  si 
sarebbe  scritto  AVGG.  Per  le  quali  cose  io  aveva  riposto  il  procon- 
solato di  Paulo  fra  il  i 63  e il  1C8,  nei  quali  abbiamo  prove  della  sua 
dimora  in  Roma.  Computando  poi  il  solito  intervallo  di  una  dozzena 
di  anni  tra  i fasci  e la  provincia,  aveva  allogato  i primi  nel  triennio 
dal  i 5 1 al  1 53,  dovendo  escludere  il  1 5ù  e il  1 55,  atteso  che  in  questi 
anni  sono  cogniti  i consoli  dell’ ultimo  nundino.  E questo  collocazione 
ben  mi  corrispondeva  all’  età  presuntiva  del  suo  collega  Torquato, 
s' egli  nacque,  come  ha  tutta  l’apparenza,  da  L.  Nonio  Torquato  Aspi- 
riate console  iteratamentc  nel  ia8. 

Dal  fin  qui  detto  vedrà  che  mi  trovo  in  disaccordo  di  otto  anni  per 
lo  meno  cogli  scrittori  ecclesiastici  da  Lei  additatimi,  che  ritardano 
questo  proconsolato  fino  al  ì -jh,  non  da  altro  desumendolo  se  non  che 

J Fr.  Anni,  indice,  p.  xlvu.  preosion DOMVS- DIVINA  dan* une in*- 

* Steiner,  Corpus  tnxrrìpt.  fìhev.  n.  303.  criplion  de  l'un  iGg;  voy.  me*  hucr.  rum. 

Ilenzen,  n.  i ; 011  Irouve  m6me  l’ex-  de  t’Algdrie,  n.  1D95.  L.  Risili.] 
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dal  tempo  in  coi  S.  Melitone  compose  la  sua  Apologia,  lo  non  ho  qui 
il  testo  originale  greco  di  Eusebio;  ma,  stando  alla  traduzione  di  bu- 
lino, osservo  che,  soltanto  per  marcare  l'età  in  cui  fiorì  questo  santo, 
egli  ha  ricopiato  quel  suo  passo,  nel  quale  narra  che,  nei  gionii  in  cui 
fu  coronato  S.  Sagari  sotto  Sergio  Paulo,  insorse  a Laodicea  una  grave 
controversia  sul  giorno  pasquale,  la  quale  gli  porse  occasione  di  scri- 
vere intorno  ad  essa  due  libri.  Lo  stesso  Eusebio  però,  nel  tessere  il 
catalogo  delle  molte  opere  di  S.  Melitone,  mette  per  la  prima  quella  de 
pascila,  successivamente  ne  cita  altre  diecinove,  e conchiude  dicendo 
espressamente  che  dopo  tutte  queste  et  posi  omnia  scrisse  il  liber  ad 
Antoninum  tenuti,  ('osa  dunque  hanno  da  fare  tra  loro  queste  due 
opere,  se  furono  di  soggetto  e di  tempo  diverso,  e se  anzi  può  fonda- 
tamente tenersi  che  sia  corso  fra  loro  non  breve  intervallo?  Sia  pure 
clic  l’apologià  si  presentasse  a M.  Aurelio  nella  sua  venuta  a Smirne; 
vorrà  dirsi  perciò  che  non  siano  stali  in  Asia  altri  martiri  oltre  S.  Sa- 
gari. perché  la  di  lui  morte  abbia  dato  motivo  a quella  difesa?  La 
persecuzione  vigeva  anche  negli  anni  in  cui  ripongo  il  governo  di  Paulo, 
secondo  che  ci  mostra  oltre  altri  l’esempio  di  Giustino,  giacché  debbo 
confessarle  che  non  saprei  seguirla  nel  trasportare  il  suo  martirio  dal 
regno  del  successore  a quello  di  Antonino  Pio,  siccome  ha  accennato 
nelle  annotazioni  al  Corpus  mscriplionum  Graecarum  ' . Se  dunque  non 
si  ha  altro  argomento  oltre  quello  deli’  apologia  di  S.  Melitene  per 
procrastinare  cotanto  il  proconsolato  di  cui  si  favella,  io  fin  qui  non 
so  indurmi  a recedere  dalla  mia  opinione. 

Articolo  vii. 
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AL  PADRE  GARRUCCI, 

IN  ROMA1. 

Di  San  Manno . li  i l novembre  rSJó. 


Pregiatissimo  Padre  Garrucci , 


Quantunque  sia  perita  la  metà  almeno  della  lapide  dì  Classetio  da 
Lei  ritornata  alla  sua  vera  lezione,  si  giungerà  tultavolta  a compren- 
derne il  senso,  se  oltre  all'altro  frammento,  con  cui  era  stata  confusa 


si  paragoni  con  una  Muratorinna2  colla  quale  ha  grandissima  somi- 
glianza : 


Hata»  ' fir  ' no] 


il  e/n  net*  x * 
«/« I 


lo.  ri.nl 'ami  . . 


FCLASSET1 V 
IATVS  ■ C ■ P 
<IAS  MARTIASl 
INO 
INO 

• I DVS  A V G| 

I5 

ESTO 
SCO 
yi  V D1ES  • 


IV- 


Cos 


C‘os 


Dietra  l'esempio  che  questa  mi  porge  supplisco  nella  terza  riga  nalu» • 
ywiioNAS'MARTIAS,  e nella  sesta  defunctus- pK' IDVS  AVGus/«S. 
La  giustizia  di  un  tale  ristauro  viene  dimostrata  dalla  corrispondenza 
in  ultimo  del  tùli  ami.  . M • V-  DIES  • Vi,  dai  6 marzo  ai  la  agosto 
decorrendo  appunto  cinque  mesi  e sci  dì.  Quindi  tra  la  data  del  giorno 


' [Giimmniiiju-'  |ur  le  I*.  Gutuccì.  j 
’ Pag.  3-jy,  y.  [ Questa  epigrafe  è nello 
Imcr.  Ntap.  Lai.  del  Mornmsen,  «I  n.  l 'in  i . 
«•  comincia  così  : 

IlVL. 

C V NATVS  HIl  lDVS  

Ma  fu  malamente  da  tutti  gli  editori  con- 
fusa con  un'  altra , dalla  quale  hanno  ripor- 


talo il  nome  Cias*etiui  sulla  linea  che  comin- 
cia C-  V-NATVS,  omettendo  poi  I* intero 
epigrafe,  che  veramente  appartiene  n Gito- 
seli© ed  èia  seguente,  copiata  dal  codice  del 
Veruzio  e clic  farà  |«irle  di  tutta  la  epigea- 
(ia  Beneventana , al  numero  d' iscrizioni  600. 
che  ho  da  qualche  anno  pronta  alla  stampa. 
B.  Ginnica.] 
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i!  quella  deli’ anno,  o sia  del  consolato,  non  potendo  essere  interposta 

altra  cosa,  poco  pensiero  mi  prendo  del S.  unico  avvanzo  della 

linea  intermedia,  che  per  me  non  può  essere  se  non  che  il  compi- 
mento della  voce  AVGi/sinS.  Infatti,  essendosi  scritto  interamente 
MARTI  A»,  starà  bene  che  anche  il  nome  dell' altro  mese  non  sia 
stato  compendiato.  Nè  mi  fa  caso,  se  il  secondo  V non  apparisce  alla 
line  della  ripa  precedente,  sia  perchè  rapito  da  un’ingiuria  dell’età, 
come  nel  CLASSETIVS  del  principio,  sia  perchè  l'angustia  dello 
spazio  abbia  costretto  a rimandarlo  alla  linea  successiva,  non  avendo 
Ella  bisogno  che  le  ricordi  non  essere  una  novità  nelle  lapidi  di  non 
veder  sempre  conservata  la  retta  partizione  delle  sillabe. 

Passando  poi  a cercare  l’età  presuntiva  di  c|uesto  marmo,  osservo 
che  nell’ elenco  dei  consoli  ordinari  non  s’ incontra  avverata  giammai 
la  combinazione  di  due  colleglli  rolla  terminazione  dei  loro  cognomi 
in  . . .ESTO  e in  SCO.  per  cui  è forza  giudicarli  sulletti.  E in  ciò 
pure  trovo  un’altra  corrispondenza  colla  citata  Muratoriana,  che  aneli’ 
essa  alla  fine  di  febbraio  cita  gli  ordinari  c in  agosto  i sostituiti,  no- 
minando da  prima  il  Bellicio  Torquato  e 1’  Erode  Attico  dell'  896.  e 
poscia  il  Mustio  Prisco  e il  Pontio  Lcliano,  dei  quali  non  si  è potuto 
ancora  determinare  I'  anno  preciso.  Dal  che  nasce  una  presunzione  che 
le  due  lapidi  non  sieno  di  un  tempo  mollo  lontano  tra  loro.  Questa 
persuasione  si  viene  poi  confermando  perchè  anche  la  nostra  pietra 
non  deve  essere  posteriore  a Commodo,  sotto  cui  l'esuberanza  dei 
surrogati  e I’  irregolarità  della  loro  promozione  rendendoli  ignoti  fuori 
di  Roma,  fecero  si  che  si  dismettesse  di  valersi  di  loro  ad  uso  di  epoca. 
Viceversa  il  C larùstmus  Puer  aggiunto  a Classetio  me  lo  fa  credere  non 
anteriore  a Traiano,  ai  tempi  del  quale  il  titolo  di  Clanuimus,  proprio 
dei  senatori,  nè  molto  fino  allora  adoperato  nei  marmi,  cominciò  a 
propagarsi  anche  alle  loro  famiglie.  Posto  ciò  fra  Telesino  c Paulino 
dell’ 819,  e Laterano  e Rufino  del  g5o,  che  per  le  cose  anzidetto 
ponilo  giudicarsi  compresi  entro  i limiti  dell’ esclusione,  io  noterò  che 
nell'  albo  dei  consoli  ordinari  (ommettendo  quelli  che  ripeterono 
l’ onore)  non  s incontrano  che  tre  soli  collegi  coi  cognomi  terminanti 
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in  NVS  ed  in  INVS,  cioè  Aproniano  e Pctino  nell’ 876,  Pouliano  e 
li  11  lirici  nell'  886,  Silvano  e Augurino  nel  909,  i quali  tutti  apparten- 
gono ai  principali  di  Adriano  e di  Antonino  Pio.  Ciò  è quanto  si  può 
stabilire  di  sicuro  relativamente  agli  ordinari,  a determinare  la  scelta 
Tra  queste  tre  coppie  poco  o nulla  giovando  la  menzione  dei  surrogati. 
Osta  da  prima  l’ ignoranza  in  cui  siamo  della  durata  della  vita  di  Clas- 
se! io,  solo  apparendo  eh’  essa  non  deve  aver  ecceduto  i quattordici 
anni,  imperocché  a quell'età  solevano  i nobili  di  quei  tempi  assu- 
mere la  toga  virile,  dopo  di  che  non  sarebbesi  più  detto  clwinimu* 
puer,  ma  rlarmimtu  jtwenit. 

Chi  poi  può  vantarsi  di  conoscere  tutta  l' immensa  turba  dei  suf- 
fetti  ? Io  sono  giunto  a raccoglierne  nelle  mie  schede  oltre  cinquecento 
cinquanta,  che  mancano  ancora  di  definitiva  collocazione  nei  fasti;  ma 
molti  di  più  sono  quelli  che  sij  tengono  peranche  nascosti.  Tuttavolta 
volendo  indagare  se  fra  i noti  se  ne  abbia  alcuno  degli  opportuni,  av- 
vertirò che  per  supplire  il  mutilo  . . . ESTVS  non  trovo  fra  i cognomi 
consolari  se  non  che  Modesti 1*  e Feetun.  Ma  M.  Medio  Modesto  !,  che 
dopo  tornato  dall'  esigho  deve  avere  avuto  i fasci  sotto  Nerva  o al  prin- 
cipio di  Traiano,  è troppo  antico  per  convenirci,  come  all'  opposto 
sono  troppo  recenti  i due  Aiacii  Modesti,  I'  uno  legato  di  Settimio 
Severo  nella  Germania  Superiore2,  l’altro  console  per  la  seconda  (olla 
nel  981,  e molto  più  Sabucio  Modesto  legato  di  Gordiano  Pio  nella 
\lesia  Inferiore3.  Trapassando  pertanto  ai  Pesti,  soggiacermi  alla  stessa 
eccezione  Anicio  Pesto  preterito  da  Settimio  nella  sortizione  della  pro- 
vincia consolare*,  il  consolare  Celio  Pesto  dei  tempi  di  Caracalla3.  e il 
Giulio  Pesto  legato  di  Alessandro  Severo6.  Resta  però  fra  i cosi  denomi- 
nati l' oratore  M.  Postulino  Pesto,  i di  cui  fasci  vengono  testificati  dal  suo 
proconsolato  dell'Asia,  risultante  dalle  lapidi  di  due  suoi  pronipoti'. 

1 Win.  lib.  I,  ep.  V ; (}ìrp.  in».  Crac e.  ’ Creili,  n.  77;  (plus  lumi.  toni.  I\. 

n.  3835  A,  e n.  4*79.  p.  is8.  Cf.  In  leUre  dii  io  mars  (85*. 

’ Steiner.  <Àjrp.  iiaer.  Miriti,  n.  si 3.  à M.  Marquardt , plus  baut.  p.  *34  el 
{ llenten,  n.  56g6.)  soiv. ] 

1 Dalle  medaglie  ili  Nicopoli.  * Dalle  medaglie  di  Marcienupoli. 

’ Dina.  liti.  IAWIII,  c.  sui.  T Creili,  n.  ngt.en.  119.). 
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\.  Gellio  riferisce1 * * 4  che  menti-’ era  scolare  di  Sulpicio  Apollinare,  assi- 
stette ad  un  letterario  colloquio,  eli' egli  ebbe  col  suo  maestro  e coll’ 
altro  oratore  Cornelio  Frontone;  e quest’  ultimo  in  una  sua  lettera 
scritta  poco  dopo  il  suo  consolato  dell'  896*.  lo  annovera  fra  i principi 
del  foro  che  allora  fiorivano.  Consta  adunque  che  quel  Festo,  coetaneo 
di  Frontone,  dev’essere  stato  aggregato  all’albo  consolare  nella  prima 
metà  dell' impero  di  Antonino  Pio,  onde  si  può  con  sufficiente  fonda- 
mento supporre  di'  egli  sia  uno  dei  ricercati  sulfetti. 

Non  ho  altrettanta  fiducia  nel  presentare  il  collega,  il  di  cui  cognome 
ammette  egualmente  il  ristauro  di  Pi-incus,  di  Fuscus  e di  Tuscus.  Molti 
Prischi  domandano  che  si  assegni  loro  una  sede,  ma  quasi  tutti  appar- 
tengono ad  un  impero  più  alto,  e tra  questi  conto  pure  il  Neratio  Prisco 
figlio  del  giurisconsulto,  dopo  ciò  che  ne  ho  detto  negli  Annali  dell' 
Inxtitulo \ Una  lapide  asiatica1  fa  menzione  di  un  C.  Novio  Rustico  tiglio 
del  console  C.  Novio  Prisco,  ma  non  offre  il  più  piccolo  indizio  per  ar- 
guirne I'  età.  Lasciando  da  parte  pel  contrario  motivo  Arcllio  Fusco 
rnnsularis  primae  senlcnlim  sotto  Gallieno11,  Mecilio  Fusco  legato  di  Gor- 
diano Pio  nella  Brettagna *,  Manilio  Fusco  console  perla  seconda  volta 
nel  978.  e un  altro  dello  stesso  nome  legato  della  Dacia  nel  9 hi1,  che 
non  sembra  la  stessa  persona , ri  rimane  C.  Albo  Fusco  memorato  in  calce 
di  un  elenco  di  senatori  patroni  di  un  collegio  nell'  8g3';  nè  manche- 
rebbe una  prova  del  massimo  degli  onori  da  lui  conseguiti,  se  si  confon- 
desse col  consolare  Albo  Fusco  fatto  uccidere  da  Commodo  nel  g/i3®,  e 
se  non  frapponesse  un  ostacolo  il  soverchio  intervallo  di  cinquanta  anni 
che  decorrerebbe  fra  le  due  epoche  certe  della  sua  vita.  Finalmente 
minori  difficoltà  presenterebbe  forse  il  console  L.  Dasumio  Tullio  Tusco 
della  lapide  di  Tarquinia10,  il  quale  si  dichiara  QVAEST-  1MP-AN- 


1 . Voci.  Ante.  lib.  XIX,  c.  mi. 

1 Pag.  3 10,  edix.  di  Roma. 

4 i85a,  p.  09.  [Voy.  plus  haul,  tom.V, 
p.  368.) 

‘ Hamilton . Restar che» , lom.  Il , append. 
n.  179.  [C.  /.  i.  voi.  HI.  n.  aga.) 

4 Trebell.  in  Piume. 


* Ordii.  n.  975. 

7 Da  una  nuova  lapide  di  Carlaburg. 
[Plus  haut,  p.  1 17.] 

* GruL  p,  iq6. 

* Lamprid.  in  Commod . c.  tu. 

'*  KHIerniann,  Vìgil.  Ram.  n.  909.  [Ileii- 
xpd . n.  6o5i.) 
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TONINI  ■ AVG’PII,  se  non  che  onde  possa  essere  il  collega  di  Feslo 
contemporaneo  di  Frontone  converrebbe  ammettere  ch'egli  avesse  oc- 
cupata quella  prima  tra  le  cariche  senatorie  sul  bel  principio  del  lungo 
impero  di  quel  principe,  incominciato  nell'  891,  il  che,  per  ragioni 
troppo  lunghe  ad  esporsi,  non  sani  da  molti  così  facilmente  conceduto. 

Ecco  tutto  ciò  che  per  obbedirla  mi  è riuscito  di  raccogliere  in- 
torno le  date  di  questo  monumento,  da  cui  mi  sembra  potersi  dedurre 
che  le  maggiori  probabilità  concorrano  nel  fa  ilo  reputare  anteriore  di 
qualche  anno  al  900  di  Roma,  e a riconoscere  nei  consoli  ordinari 
il  Pontiano  e il  Rufino  dell'  889. 


AL  SIG.  CAV.  G.  B.  DE  BOSSI, 

IN  ROMA 

Di  San  Marino,  li  m decemhre  1 855. 

Pregiatissimo  signor  Cavaliere, 

Sono  tenutissimo  alla  gentile  premura  eh'  Ella  si  è data  di  comu- 
nicarmi prontamente  la  scoperta  del  nuovo  frammento  Anale8.  Sot- 
toscrivo interamente  al  di  Lei  avviso  che  debba  anteporsi  a quel  poco 
che  ci  resta  della  prima  colonna  della  tavola  XXMI1  del  Marini.  Il  nuovo 
pezzo  termina  col  parlare  del  primo  dì  della  festa  in  onore  della  Dea 
Dia  ai  117  di  maggio,  e I'  altro  che  avevamo  tratta  di  quella  del  secondo 
e del  terzo  giorno  ai  09  e ai  3o  successivi.  In  ambedue  si  annunzia 
che  la  festa  seguì  nel  promagistero  di  Flavio  Sulpiciano,  onde  non  cade 
alcun  dubbio  che  spettano  ambedue  ad  un  anno  medesimo8. 

Il  L.  Novio  Bufo,  che  adesso  impariamo  essere  stato  uno  dei  consoli 
d' allora,  trovavasi  già  nella  mia  lista  dei  sufletti  dell'  impero  di  Com- 
modo, sul  fondamento  di  una  Grutcriana \ da  cui  apparisce  che,  nel 

* | Le  reste  de  la  lettre  « éld  imprimi1 . 
Bulini,  dell'  Infili.  ,855.  p.  LII1-L1T.) 

* Pag.  noi).  1.  [C.  I.  L.  voi.  Il,  11.  4i«5.J 

65 


' | Commuiiiqué;  par  Al.  ile  Rosai.  | 

* [ Voi.  Bulletl.  dell1  Inetituto  di  corrinpon- 
deiun  tircheoioffiea , i H5Ó.  p.  La.  et  Heoxco, 
n.  7419». 
tm. 
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966,  era  legalo  dell’  imperatore  Pertinace  nella  Spagna  Tarragonese. 
Sapendosi  quindi  che  quella  provincia  fu  consolare  fino  dai  giorni  di 
Augusto,  c che  anzi  per  la  sua  importanza  soleva  essere  un  gradino  di 
promozione  da  altra  tninore,  ne  aveva  dedotto  che  Novio,  non  solo 
avesse  già  avuto  i fasci  a quel  tempo,  ma  anche  qualche  anno  più 
presto.  Sparivano1 *  lo  annovera  fra  gli  amici  di  Albino,  in  gran  parte 
consolari,  tolti  di  vita  da  Severo  nel  9&0.  Da  lui  pure  poco  prima  si 
raccoglie  che  la  Spagna  aveva  seguito  le  parti  del  suo  rivale,  e che 
«multi  post  Albinum  iìdem  ei  scrvantes  hello  a Severo  superali  sunt.  r> 
II  che  concorda  con  una  Orelliana  3 * da  cui  si  è appreso  che  Ti.  Claudio 
Candido  fu  il  generale  incaricato  da  Settimio  di  combattere  al  di  là 
dei  Pirenei  le  reliquie  dei  suoi  avversari.  Per  lo  che  combinando  in- 
sieme queste  diverse  cose  parventi  di  capire  che  Novio,  come  governa- 
tore della  Spagna  Citeriore,  dovette  esservi  il  capo  della  fazione  Albi— 
niana,  e che  fu  messo  a morte  dopo  essere  stato  vinto  da  Candido,  che 
gli  successe  nella  provincia;  con  che  da  queste  due  lapidi  si  trarrà 
qualche  particolare  di  quella  guerra,  di  cui  dalla  storia  non  avevamo 
altro  cenno,  fuorché  il  sopra  riferito  di  Spartiano.  Di  lui  si  fa  purp 
menzione  da  Paulo5,  raccontando  che  Pactumeio  Androstene  aveva 
lasciato  sua  erede  la  figlia  di  Pactumeio  Magno  sufTelto  nel  936,  ma 
che  dietro  la  fama  divulgatasi  dell'  uccisione  di  lei  seguita  con  quella 
del  padre  nel  963,  cambiò  testamento  e dispose  dei  suoi  beni  in  favore 
di  Novio  Rufo.  Sarà  probabilmente  un  suo  figlio  il  legato  della  Mesia 
Inferiore  sotto  Elagahalo.  noto  per  molle  medaglie  di  Nicopoli  dell' 
Islro,  che  si  confessano  imprese  YTI  NOBIOY  POY<J>OY*. 

Il  nuovo  frammento  ha  I’  altro  merito  presso  di  me  d’ insegnarmi  il 


1 In  Swer.  c.  ini. 

* N.  798.  [C.  /.  L.  \ol.  li.  n.  ht  1 A. | 

Digest  lib.  XWI1I . tìt.  v,  1. 

* [line inacription ddcouverte deptiis non* 
o tait  conneltre  l«s  noma  do  oe  Idgat  de  la 
Mteie  Inférictire  : il  g’appdail  T.  Fiorine  jVo- 

rnu  fìufux.  Voy.  meni  rapport  sur  ics  ins- 
erìptioiiK  d*ì  Troewnis,  duna  le  fìulletin  de 


iacadémie  dea  Intcripùtm* , 1 8 Od,  p.  4*1*7- 
971,  et  Torticle  de  M.  Ernest  Desjardin*, 
danti  Ics  Annuirà  de  Flnstitut  de  corre  span- 
dane* archèfdagiqNe , tnm.  XE,  1868,  p.  70. 
Cf.  Corp.  intcr.  Ixtt.  voi.  ili,  n.  773.  Lina- 
cription  doni  il  sagit  <*l  aujourd’lmi  à 
Paris,  è la  Bibliotbèqne  nationale.  L.  Bb- 
NIRR. ] 
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prenome  di  Arrio  Antonino  perdutosi  nell'  iscrizione  dedicatagli  dalia 
colonia  Concordia1.  Saputosi  ora  ch’egli  si  chiamò  Caio,  e non  Tito 
come  supponevasi,  sarà  tolto  ogni  motivo  di  confusione  tra  lui  e l' im- 
peratore T.  Antonino  Pio,  che  da  privato  adoperò  anch’egli  il  genti- 
lizio di  Arrio  provenutogli  dall’avo  materno.  E potrò  poi  attribuire  a 
lui  stesso  o a qualcuno  della  sua  ascendenza  o discendenza  alcune  me- 
morie di  altri  Arrii  Antonini  uomini  chiarissimi  venute  fuori  di  fresco, 
il  che  prima  nou  mi  era  attentato  di  fare,  trattenuto  dal  portarsi  da 
essi  pure  il  prenome  di  Caio.  Ma  ciò  niente  importa  al  presente  nostro 
proposito.  Può  bensì  importargli  che  la  comunanza  del  sacerdozio 
anale  metta  fuori  di  questione  che,  tanto  il  memorato  in  questo  fram- 
mento, quanto  1’  onorato  nella  lapide  di  Concordia,  sono  io  stesso  sog- 
getto, per  cui  la  sua  presenza  nel  collegio,  mentre  occupava  la  mag- 
giore curule  Novio  Hufo,  giova  a ristringere  di  un  anno  i limiti  entro 
cui  potrebbe  vagare  il  consolato  sulfelto.  Dal  marmo  niente  altro  ri- 
sulta, se  non  che  fu  posteriore  al  principio  del  9-lq,  nel  quale  Com- 
modo resse  i quinti  fasci  ordinari;  e rhe  dev’  essere  anteriore  al  9 63, 
in  cui  quell'  imperatore  li  riassunze  per  la  sesta  volta.  Ma  Lampridio 
ci  narra1  : «Oleandro  dignus  tandem  vitae  finis  impositus.  Nani  qnum 
«insidila  illius  Arrius  Antouinus  fictis  criminibus  in  Attali  gratinili, 
«quelli  in  procousulalu  Asine  damnaverat.  esse!  orcisus,  nec  eam  timi 
« invidiam  populo  saeviente  Commodus  ferre  potuisscl,  plebi  ad  poeuani 
«datus  est.  * Non  si  è concordi  nello  statuire  se  la  morte  di  Oleandro 
sia  accaduta  nel  961  0 nel  962,  specialmente  dopo  che  quella  del  suo 
antecessore  Perenne  e il  principio  della  sua  potenza  si  sono  dovuti 
anticipare  di  un  anno,  in  seguito  dell’osservazione  dell’  Krkhel1  che 
spelta  al  g38  l’altro  passo  dello  stesso  Lampridio1  : «Commodus 
«quum  occidisset  Perennerà  Peli*  appellatus  est. « Ma  ancorché  l’uc- 
cisione di  Oleandro  si  voglia  ritardare  tino  al  già,  si  avrà  però  da  con- 
cedere che  sia  seguita  nei  primi  mesi  di  quell’anno.  Imperocché  Dione4 

■ Umiltà.  ,itU ” I tuiii.  , 855 , p.  vu.  ( Voy.  * 0.  IV.  V.  Ioni.  VII . p.  1 1 4. 
plus  haut,  tom.  V.  p.  àia.)  * In  Ciminoti,  e.  «ni. 

1 In  Commod.  r.  vii.  * Ub.  IAXII.  c.  viu. 
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ne  attribuisce  principalmente  la  causa  alla  carestia  aumentala  dal  mo- 
nopolio, che  mosse  il  popolo  a sedizione  nel  circo,  mentre  assisteva  ai 
fiochi  circensi.  Ora  se  in  quell’  anno  Arrio  Antonino  fosse  stato  ancor 
vivo  ai  27  di  maggio,  converrebbe  ritardare  così  la  sua  morte,  come 
le  conseguenze  di  essa,  al  susseguente  mese  in  cui  comincia  la  messe, 
il  die  avrebbe  tolto  il  pretesto  alla  sedizione.  Ma  vi  è di  più  1’  altro 
gravissimo  ostacolo,  che  secondo  gli  antichi  calendari,  fra  i ludi  Mar- 
telli ai  13  di  maggio  e gli  Apolliuari  ai  <3  di  luglio,  non  cadevano 
altre  corse  di  cavalli  nel  circo.  Escluso  pertanto  il  9 Ivi,  il  consolato  di 
Novio  resterà  circoscritto  nel  triennio  dal  g3g  al  9/it. 


AL  DOTTORE  I1ENZEN, 
IN  ROM  A '. 


Amico  carissimo. 


Di  Sau  Marina,  li  a A febbraio  1 856. 


Voi  mi  chiedete  se  persista  nell’  assegnare  al  76G  il  consolato  di 
Mamerco  Scauro,  che  reputai*  conferitogli  da  Augusto,  solo  perché 
mi  parve  poco  presumibile  che  l’ ottenesse  da  Tiberio,  a cui  divenne 
male  viso  finn  dai  primi  giorni  del  suo  impero5.  Ma  quando  fui  eccitato 
a dire  su  di  ciò  il  mio  parere,  troppo  era  incerta  la  lezione  del  graf- 
fito Pompeiano  da  cui  proveniva  quel  consolato,  e segnatamente  titu- 
bavasi  se  il  suo  collega  vi  fosse  chiamato  CN  ACAMO  o CN 
FIRMO.  Ma  essendosene  poi  avuta  l' incisione1,  crebbero  le  mie  dub- 
biezze intorno  quel  nome,  per  cui  pregai  l’amico  Mommsen,  che  allora 
trovavasi  in  Napoli,  a richiamare  in  esame  quel  pataffio  ed  a mandar- 
mene un  lucido,  di  cui  un  altro  mi  fu  pure  favorito  dal  eh.  Carnicci1. 


' [Gonununicpide  par  la  direction  de  ITns- 
litut  de  coraespondance  arcbéologique;  pu- 
tride dans  le*  Animici,  1 855,  p.  5-6.  ri  8-9.] 
! Rulliti.  arci.  napolitani 1,  18&6,  p.  69 
e 83.  [Voy.  plus  baut  Ics  lettres  du  li  ié- 
vrirr  el  du  9 avrìl  18&6.  à M.  Mìnervìni.  ] 


1 Tncit.  danai,  lib.  I.  c.  vili. 

1 Nella  tav.  IV  dello  stesso  Bulletlmo  arei. 
\apolctano. 

‘ [Voy.  plus  haul,  p.  «sa  et  sui«.  la 
lettre  du  96  févrìer  18Ó0.  au  I*.  tiaraucci. 
Ct  Corp.  laser.  Lat.  voi.  IV,  n.  |853.) 
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Mercè  di  queste  diligenze  si  giunse  a trovare  che  il  secondo  taglio,  da 
cui  si  credette  costituita  la  F di  Firmo,  non  proveniva  se  non  che  da 
un  tratto  accidentale,  il  quale  attraversava  puranco  le  due  lettere -pre- 
cedenti , e che  di  piè  non  crasi  tenuto  conto  di  un  gruppo ^li  cinque 
caratteri  niiuori  seguati  sopra  la  riga,  come  1*  V nello  SCARO  pre- 
cedente. Quindi  si  potè  cosi  riformare  l’ iscrizione  di  quel  gradito  : 

MEMILIO  SCAVRO 
CN  TREMIILLIO  C°S 
VII  IDVS  1VLIAS 

PRIMOGENIAE  OVIIS  NATA  E IN  AQVI 1 

Dopo  ciò  mi  fu  facile  di  riconoscere  che  questo  consolato  era  ripe- 
tuto nella  seconda  tavola  Arvale,  quantunque  non  se  ne  fosse  accorto 
il  Marini,  condotto  in  inganno  dal  Muratori  che  rappresentò  quel  fram- 
mento come  rotto  da  tutte  te  parti.  Egli  è sano  dal  iato  sinistro,  sic- 
come apparisce  dalla  quarta  linea,  da  cui  comincia  manifestamente  il 
periodo,  onde  agevolmente  si  ristaura  : 

MAM  • A E M i / 1 © * c a v r o 
CN  T R E M e / / « o co* 

1 1 1 • & • l V N 1 1 i » regia 
QVOD  T- QV Incliti#  cri*pinu * 

VALER  i ami  * mag-fratrum 

ARVAL1  VM re 

T V L I T,  et c. 

Questa  data  dei  3o  di  maggio  fu  la  prima  a mettermi  in  grave  dub- 
bio della  mia  aggiudicazione,  mostrandomi  i nuovi  consoli  già  in  pos- 
sesso della  loro  dignità  molto  innanzi  che  spirasse  il  primo  semestre 
appartenente  di  pieno  diritto  agli  ordinari , i quali  in  questo  tempo  non 
poteva  supporsi  che  avessero  ambedue  abbandonato  il  loro  posto  prima 
del  termine  prestabilito.  Il  mio  dubbio  si  rivolse  poscia  in  certezza, 
dopoché  la  scoperta  dei  fasti  d' Anzio  ebbe  rimandati  decisivamente 


1 II  Gamicci  sappi)  IN  AQVI/mwj. 
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questi  su  il  etti  al  di  qua  del  77 1 . Dal  che  ne  venne  che  la  nuova  sede  si 
avesse  loro  da  cercare  entro  il  successrìo  triennio,  stante  che  Tacito 
ci  assicura1  dall’ altro  canto  che  Scauro  era  già  consolare  nel  776. 

Cominciai  peraltro  dall’ escludere  il  773,  appoggiandomi  al  brano 
della  terza  tavola  Arvalc.  In  essa  un  Cesare  viene  registrato  fra  i sodali 
di  quel  collegio  intervenuti  ad  un'  adunanza  tenuta  sotto  lo  stesso  ma- 
gistero di  Quintio  Crispino  Valeriano,  nel  quale  abbiamo  veduto  no- 
tarsi il  consolato  di  Scauro.  magistero  che,  come  sapete,  durava  un 
anno,  principiando  e finendo  ai  1 7 di  decembre.  Ora  nel  773  niuno  dei 
Cesari  allora  esistenti  potè  prima  di  quel  giorno  essere  a Roma.  Ger- 
manico, assente  da  un  pezzo  dalla  capitale,  morì  in  Antiochia  0 al 
linire  di  novembre,  o al  principiare  di  decembre  di  quell’  anno.  Druso, 
ascritto  fra  gli  Anali  nel  767,  trovavasi  nell'  Illirico  nel  771,  di  dove 
nell’  anno  seguente  fu  mandato  nella  Germania  !.  Egli  non  tornò  se 
non  dopo  la  morte  del  fratello  per  adozione,  onde  e pel  lutto  dome- 
stico, e per  accorrere  a riceverne  le  ceneri  a Tcrracina5,  entrò  da  pri- 
vato in  Roma  dopo  già  incomincialo  il  773*,  sospendendo  l' ingresso 
solenne  che  doveva  fare  in  trionfo5;  il  che  poi  eseguì  ai  a 8 di  maggio, 
come  abbiamo  appreso  dal  frammento  di  fasti  Ostiensi  già  posseduto 
dal  Sarti5.  La  presenza  adunque  di  un  Cesare  fra  gli  Arvati  non  po- 
trebbe conciliarsi  col  magistero  di  Quintio.  se  questo  fosse  caduto 
nel  773. 

Progredendo  al  773,  incontrasi  la  concorrenza  di  Hubellin  Blando  e 
di  Ànnio  Poli  ione,  che  occuparono  la  seconda  parte  di  un  anno,  ve- 
nendo nominati  in  settembre  da  una  lapide7  e da  un  altro  graffito 
Pompeiano*.  Aneli1  essi  dai  nuovi  tasti  Anziati  sono  stati  rispinti  oltre 
il  771.  cacciandoli  dal  770  a cui  gli  aveva  io  riportati9,  mentre  Blando 


' Annoi,  lib.  Ili.  c.  txvi. 

Tacil.  Armai.  lib.  11.  c.  xj.iv,  UH.  lui. 
Tacit.  Annui,  lib.  III.  C.  il. 

‘ IH.  ibid.  c.  u. 

IH.  ibid.  c.  sii;  Suelon.  Tiber.  c.  si. 

' ( Hanzen.  n.  6643.] 


* lleines,  Syntagn.  cl.  Wll , n.  39.  ( Hlu» 
lutili , tome  IV,  p.  679.] 

* Bui  Uni  no  archeol.  \a poleitmo,  ano.  IV, 
i865,  p.  8.  [ Voy.  plus  lumi,  p.  8.J 

v Bullettino  (UH' Institelo,  t865,  p.  t53. 
[ l‘lu»  Uaul.  toni.  IV,  p.  485. j 
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per  feltra  parte  da  Tacito J si  annovera  tra  i consolari  nei  776.  Ad 
essi  adunque  non  restano  aperti  se  non  che  i due  anni  intermedi.  Ma 
nel  773  loro  disputa  il  posto  P.  Petronio,  del  quale  raccolsi  più  cose 
nell’  Arcadico1 *,  uno  degli  autori  della  legge  Giunia  Petronia,  a cui  non 
può  contendersi  di  essere  stato  collega  dell’ eponimo  M.  Giunio  Silano 
in  sostituzione  a Norbano  Balbo.  Se  si  concedesse  a questi  altri  il  se- 
condo nundino,  converrebbe  ammettere  che  Petronio  avesse  occupato 
una  parte  del  primo.  Ma  Norbano  sopravisse  fino  alla  morte  di  Cali- 
gola3 *,  e sarebbe  totalmente  contrario  alla  pratica  dell’ impero  libe- 
riano che  ad  un  console  ordinario  si  fosse  assegnato  uno  spazio  minore 
di  sei  mesi.  E dunque  tutto  prossimo  al  vero  che  Silano,  siccome  alcuni 
altri,  tenesse  la  maggiore  curale  per  tutto  l’anno,  e che  nelle  ralende 
di  luglio  a Norbano  fosse  regolarmente  sostituito  P.  Petronio.  Lo  che 
essendo,  saremo  forzatamente  costretti  a ricevere  Blando  e Pollione  nel 
residuale  773,benchò  io  l’abbia  negato*  adducendo  che  Blando,  per 
detto  del  ripetuto  Tacito5,  emise  in  senato  il  proprio  parere  sid  conto 
di  Emilia  Lepida  accusata  di  molti  delitti,  il  che  non  avrebbe  potuto 
fare,  se  avesse  allora  esercitata  la  suprema  magistratura,  notissimo 
essendo  che  i consoli  in  carica  non  ferebant.  ned  ro/rnbanl  nentenliam. 
L'  obbiezione  sarebbe  giusta  se  quel  giudizio  fosse  realmente  seguito 
dopo  il  declinare  dell’anno,  siccome  allora  mi  parve  di  poter  dedurre 
dall’  ordine  della  narrazione  dello  storico.  Perde  però  tutta  la  sua  forza 
se  si  ammette  che  avvenisse  sotto  gli  antecessori  Gotta  e Messala,  per- 
chè anzi  in  tale  credenza  si  troverà  regolarissimo  che  Blando,  come 
uno  dei  designati  suffetli,  fosse  dei  primi  ad  essere  richiesto  del  suo 
voto.  Infatti  ho  poscia  avvertito  notarsi  in  seguilo  dallo  stesso  Tacito, 
che  la  condanna  di  Lepida  tenne  dietro  con  breve  intervallo  a quella 


1 Annui,  lib.  Ili,  C.  LI. 

1 i83i»  ioni.  LIV,  p.  66.  [Voy.  pia* 

hant.  Ioni,  (il,  p.  337  et  suiv.  | 

' Joseph.  int.  Jud.  lib.  XIX,  e.  i,  S i5. 

* Ballettino  deli'  Inxtiluto,  t8&5,  p.  1S1. 
[ Plus  hout.  toni.  IV,  p.  /i8n.  — Borghesi 
ovai!  raisnn  rie  (e  nier;  ear,  si  Ics  faste» 


consulaire»  de*  Amale*  (Henzen,  Scurì  nel 
boero,  p.  <)4)  ont  démoatré  qiTil  n y cut 
tju  un  acni  «uffVrtus,  /,.  Petrattine,  en  770, 
ila  ont  oussi  prouvó  qu  ii  ri  v en  eut  pò»  cn 
773.  Il  fnut  donc  chercher  urie  autre  arunV* 
pour  Blandii*  et  Polito.  \V.  H.  Wìddhgtov) 
1 Annui,  lib.  111.  c.  rat. 
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di  Cn.  Pisone  imputato  dell’  avvelenamento  di  Germanico.  Ora  questa 
celebre  causa  era  ultimata  del  tutto  alquanto  prima  del  trionfo  di 
l)ruso  ',  condotto,  come  si  è detto,  ai  a8  di  maggio,  onde  rimane 
libero  per  la  seconda  l' intero  mese  di  giugno. 

lasciando  pertanto  Blando  e Pollione  in  pacifico  possesso  del  7 7 ,’ì , 
sarà  una  necessaria  conseguenza  delle  cose  anzidetto,  che  anche  i fasci 
di  Scauro  c di  Treniellio  si  abbiano  da  ritardare  fino  all'estremo  del 
triennio,  entro  cui  gli  ho  superiormente  ristretti,  determinandoli  così 
al  77/1,  a cui  convengono  altresì  per  un’  altra  ragione.  Abbiamo  veduto 
che  la  tavola  Avvale  segna  con  essi  il  3o  di  maggio,  e il  gradito  Pom- 
peiano gli  8 di  luglio.  Una  di  queste  date  spetta  al  primo  semestre, 
f altra  al  secondo.  Si  ha  qui  dunque  un'  anomalia  dalle  norme  ordi- 
narie dei  fasti  in  questo  secolo.  Da  clic  Augusto,  nel  755  per  lo  menu, 
ebbe  diviso  l’anno  consolare  in  due  nundini  eguali  di  sei  mesi  l'uno, 
finché  rimase  intatto  il  sistema  da  lui  stabilito,  vale  a dire,  per  quanto 
consta,  fino  all’  impero  di  Galba,  prima  delle  calcude  di  gennaio  erano 
già  scelte  le  due  coppie  di  candidali  che  dovevano  occuparli,  benché 
talvolta  a qualcuno,  e segnatamente  ai  principi  della  rasa  imperiale  e 
ai  loro  parenti,  si  concedesse  il  privilegio  di  ritenere  la  carica  per 
amhedue  i semestri.  Perciò  non  poteva  darsi  il  caso  che  un  sull'etto 
esercitasse  il  suo  ufficio  parte  in  un  nnndino,  parte  in  un  altro.  Simili 
deviazioni  dalle  regole  stabilite  non  si  ebbero  se  non  che  nei  consolati 
degli  imperatori,  i quali  nell  anno  loro  attribuito  disposero  di  questo 
onore  a pieno  loro  beneplacito,  senz’  obbligo  di  ricorrere  a’  comizi, 
rinunziandolo  ora  piò  presto,  ora  piò  tardi,  e per  quel  lasso  di  tempo 
che  loro  piacque,  a quello  o quelli  che  si  sostituirono,  del  che  chiaris- 
simi esempi  ci  sono  allerti  dallo  stesso  Tiberio  nel  771  e nel  78 4 nel 
qual'  ultimo  incontriamo  in  Fausto  Siila  un  caso  consimile  a questo 
nostro.  Né  dall'usato  costume  si  allontanò  quel  regnante  nel  77 h di 
cui  si  favella,  alfermando  S lieto  ilio 2 che,  dei  tre  consolati  da  lui  assunti 
mentre  fu  principe,  ir  unum  paucis  diebus,  alterimi  tribus  mensihu.s 

1 Tncil.  Annui,  liti.  III.  c.  vix.  — ’ tu  Tihtr.  c.  v\w. 
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cgessit.  i Per  le  quali  cose  ho  poi  creduto  di  avere  gravissimo  fonda- 
mento per  surrogargli  Scauro  e Tremellio  alle  calende  di  aprile  di 
quell'  anno,  senza  rinunziare  al  sospetto,  che  prima  della  sua  line 
siano  stati  da  alcun  altro  rimpiazzati. 

Non  ho  ancora  avuto  1'  ultimo  tomo  degli  atti  dell'  Accademia  di 
Archeologia1;  ma  avendomi  voi  specificato  nell’  ultima  vostra  che  la  lat- 
tami censura  rade  sul  tribuno  Silano,  ho  capito  che  risguarda  colui 
che  si  congiunse  a Modena  con  M.  Antonio".  Non  ignorava  che  la  voce 
aipTtttipyot 5 non  determina  particolarmente  alcuna  dignità  militare, 
ma  significa  in  genere  qui  praeest  militibus,  per  cui  tanlo  conviene  al 
condottiero  di  un  migliaio  o due  di  soldati,  quanto  al  rettore  di  un  eser- 
cito. Debbo  adunque  confessare  che,  se  ho  errato,  non  lo  fu  perchè 
ingannato  da  una  traduzione  infedele,  ma  avvertitamente,  perchè  mi 
parve  che  non  tanto  il  Reimaro,  quanto  il  Freinsemio  e i commenta- 
tori di  Cicerone  avessero  rettamente  giudicato  che  Silano  non  poteva 
essere  allora  che  un  tribuno;  e ciò  per  due  motivi.  Voi  non  ignorate 
rhe  innanzi  i'  impero  tra  i principali  uflìzinli  non  vi  furono  che  due 
qualità  che  costituissero  grado  militare,  1 imperato r,  e dopo  di  esso  i 
tribuni.  Gl’  intermedi  legati  legioni x non  datano  che  da  Augusto.  Per 
l' addietro  i legati  non  erano  se  non  che  i nostri  aiutanti  del  generale 
in  capo,  da  lui  scelti  a suo  beneplacito,  ordinariamente  pel  tempo  che 
durava  il  suo  comando,  ai  quali  distribuiva  e cambiava  le  incombenze 
ad  arbitrio,  e che,  come  poteva  eleggerli,  poteva  rimovere.  Se  dunque 
Silano  fosse  stato,  o si  fosse  intitolato  legato  di  Lepido,  come  questi 
contro  il  fatto  avrebbe  potuto  pretendere  che  senza  suo  ordine  avesse 
condotto  a Modena  i soldati  che  gli  erano  affidati  ? Perchè  non  gliene 
tolse  incontinente  il  comando  avendo  il  diritto  di  farlo,  e perchè  se- 
condo Dione  si  restrinse  ad  accusarlo  ni  senato,  come  per  intentargli 

1 [ li  s agii  du  tome  XIII . contcnanl  le  mé-  lellre.  Voy.  le»  demi  letlres  sai  vanire  et  l'ar- 
moire de  M.  Grifi,  topru  la  iterinone  antica  liete  de  M.  Honzen , dina  les  A tinniti  de 

dell'  aurica  Sórto,  mémoire  dans  lequel  se  rimlìtut,  i855.  p.  3 el  ffliiv.  1,.  Hkmbs. 
trouveiit  plusienrs  criliqure  de*  opinion*  * [Voy.  plus  haut,  toni.  V,  p.  j8o.| 

emise»  par  Borghesi.  Olissi  peu  fondere  q uè  3 [Uinn.  iib.  XLVI,  c.  itimi.] 

colle  qui  osi  rofulife  don»  lo  suite  de  celle 
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un  processo,  quale  sarebbe  occorso  per  ispogliare  un  tribuno  dai  suo 
(jrado,  che  gli  era  stato  concesso  dai  popolo,  o che  aveva  ottenuto  in 
una  regolare  promozione?  L'  altra  ragione  fu  ([india , che  anche  negli 
ultimi  tempi  i legati  erano  già  senatori,  siccome  si  dimostra  in  quelli 
di  Giulio  Cesare,  per  cui  mi  attaccai  a provare  che  Silano  non  dovette 
divenirlo  se  non  alquanti  anni  più  tardi.  Del  resto  questa  in  fondo  si 
riduce  ad  una  questione  di  lana  caprina.  Il  punto  principale  che  mi  era 
proposto,  fu  quello  d'indagare  se  il  legato  di  Cesare  e il  console  del 
7«9  erano,  come  supponevasi,  la  stessa  persona,  punto  eh’ è stato  de- 
ciso dall’ addotta  Gruteriana  1 in  cui  il  secondo  si  dice  M ■ F.  Chi  ne- 
gherà che  il  ben'  alletto  a VI.  Antonio  debba  esser  quello  che,  dopo 
quattro  anni  di  esiglio,  per  la  sua  influenza  ottenne  poscia  la  questura, 
e come  potrebbe  supporsi  che  fosse  tornato  a concorrere  a quella  ca- 
rica chi  deve  averla  già  conseguita  delle  decine  di  anni  più  presto? 
luiine,  se  il  legato  di  Cesare  dovesse  essere  il  proconsole  dell’Asia 
nel  7 ùo,  converrebbe  ammettere  che  vi  fosse  per  lo  meno  andato  de- 
crepito. 


AL  DOTTORE  HBiNZEN, 
l>  ROMA 


Amico  carissimo, 


Di  San  Muriti»,  li  11  mari»  i K.rjf> 


Proseguo  a rispondere,  come  ho  promesso,  agli  altri  articoli  dell'  ul- 
tima vostra.  Benché  al  Grill,  la  cui  dissertazione  ho  finalmente  rice- 
vuta, non  sia  nè  meno  passato  per  mente  che  A.  Cecina  Largo  possa 
essere  altra  cosa  che  un  sufletto,  persisto  nel  concorrere  nella  vostra 
opinione,  che  questi  siano  altri  nomi  di  C.  Silio,  fondandomi  sulla 
(«nicol-danza  di  Dione  gratuitamente  incolpato  di  errore.  Altrettanto 


' Pag.  3«8.  i . 

5 | Oornmuniquée  par  la  direction  do 
l'IluHilut  de  cormspondanre  arclifologique; 


imprimi  dar*  les  Atwales,  i855.  p.  iti 
el  17.) 
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mi  persuade  il  silenzio  degli  stessi  fasti  Anziatini  che  negano  a Largo 
la  qualità  di  SVF,  da  essi  notala  in  eguali  casi  così  antecedenti,  come 
susseguenti.  Una  terza  ragione,  per  me  gravissima,  da  cui  si  dimostra 
die  l'anno  766  all'epoca  ordinaria  delle  calciale  di  luglio  non  ebbe 
surrogati,  mi  è stata  poi  suggerita  dalla  lapide  della  viglia  Amendola 
riferita  dal  Cardinali5,  in  cui  Cecilie  Optalo  si  dice  NAlti*  PLANCO 
ET  SILO  COS  UH  KAL-SEpl,  c morto  tre  anni  dopo.  Lo  aveva  già 
asserito  riguardo  agli  alti  pubblici  e alle  tessere  gladiatorie,  ma  dopo 
aver  diligentemente  esaminata  la  mia  raccolta  di  monumenti  ipaliri, 
posso  ora  aggiungere  che  prima  del  nono  secolo  non  si  usò  in  lapilli, 
specialmente  romane,  di  qualunque  natura  siano,  di  notare  i consoli 
ordinari  in  un  giorno  in  cui  fossero  già  succeduti  i sulfetti.  Il  primo 
esempio  che  mi  sia  occorso  in  contrario  viene  offerto  da  un’  iscrizione 
gallicana  di  Metz5,  in  cui  nel  797  si  scrisse  : 

DEDICATA- Viti  K 
OCTOB-ANNO-C 
PA  SSIENI  ■ CR.ISPI 

II-TSTATILOTAVROCoS 


Ma  essa  torna  in  conferma  della  mia  avvertenza,  la  stranezza  di  quella 
nuova  forinola  mostrando  abbastanza  eli'  essa  fu  immaginala  perchè 
ignoravasi  chi  fosse  straordinariamente  succeduto  al  Passieno  dimis- 
sionario, che  ora  sappiamo  essere  stato  Pomponio  Secundo*.  Dal  che 
ne  conchiudo  che  Planco  e Silio  erano  ancora  in  carica  alla  fine  di 
settembre. 

Molta  forza  ha  pure  la  vostra  osservazione,  che  la  disposizione  dell' 
ultima  tavola  Capitolina  non  permette  di  supporre  che  in  quell'  anno 
vi  fossero  mentovati  i soffrili5,  il  che  rilevo  aneli' io  dall’esattissima 


1 | Voy.  le  lexlt*  d»»  ce*  faste*,  plus  baili. 

P.  76.  j 

*’  Dipi.  imp.  n.  90.  [Henxen.  n.  7$7y.  | 
1 Hevue  arckèologiqHC,  i845,  p.  h ijq. 
[Piu»  liaul.  toni.  IV.  p.  53 1.] 


* [Voy.  la  lettre  au  romte  Orti  Manat  a - 
plufl  liuti t . toni.  V,  p.  <j7  et  suiv.  | 

1 [Voy.  mori  édilion  «les  faste»  Capito- 
lina, dona  le  Corp.  inscr.  Lui.  voi.  I,  p.  6 
N\ . Hbsxkv  | 
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ropia  clic  me  nc  feci  tanti  anni  sono.  Aggiungo  avere  in  essa  notato  che 
sul  principio  della  linea  abrasa  mi  parve  di  poter  leggere  C.  . E.  . 
il  clic  corrisponde  all’ avervi  voi  pure  riconosciuto  qualche  traccia  delle 
lettere  richieste,  e può  avere  qualche  fondamento  di  realtà,  perchè  a 
quel  tempo  io  nou  aveva  certamente  alcuna  prevenzione  in  favore  di 
CAECINA.  Del  resto  la  grave  difficoltà  che  io  trovava  da  prima  per 
credere  che  C.  Silio  potesse  essere  stato  adottato  da  A.  Cecina,  nasceva 
dal  prenome  di  Aulo,  perchè,  se  questo  era  il  prenome  dell’adottante, 
doveva  essere  anche  quello  dell’  adottato,  il  quale  invece  chiamossi 
comunemente  Caio.  Nel  che  ragionava  secondo  lo  stile  dei  tempi  re- 
pubblicani. Ma  ai  giorni  di  Tiberio  era  insieme  cominciato  il  nuovo 
costume  di  assumere  bensì  i nomi  adottivi,  ma  di  conservare  eziandio 
tutti  i proprii,  de)  che  abbiamo  l’esempio  contemporaneo  di  L.  Livio 
Servio  Sulpicio  Calila  poscia  imperatore,  adottato  da  giovine  dalla 
matrigna,  senza  parlare  degli  altri  posteriori  nddulli  dal  Marini'.  Chè 
se  anche  non  piacesse  di  ammettere  in  lui  lina  formale  adozione,  per- 
rhè  troviamo  che  in  pari  circostanza  suo  fratello  A.  Licinio  Nerva  Si- 
liauo  console  nei  760  si  attenne  all’  antico  costume,  niente  impedisce 
di  supporre  che  C.  Silio  fosse  lascialo  erede  da  A.  Cecina,  col  patto 
medesimo  imposto  da  Dasumio  : si  nomen  mettili  laltirum  promiteril,  il 
che  non  importava  I’ obbligo  di  rinunziare  alle  proprie  denominazioni, 
come  non  lo  importò  a L.  Dasumio  Tullio  Tusco. 

Ilo  pure  già  ritrattata  una  delle  accuse  che  aveva  messe  contro  i 
nuovi  fasti  relativamente  al  C-POMPE1VS  GRAECINA,  sostituito 
nel  769  a Tauro  e Libone,  lo  gli  contrastava  il  prenome  di  Caio  rite- 
nendo che  si  fosse  appellato  Publio  per  due  ragioni  : nasceva  la  prima 
dall’ aver  seguito  l'opinione  comune  ammessa  lino  al  Cardinali3,  che 
riportava  a quest’anno  la  lapide  del  Fabretti 3 colla  data  1I11NO- 
NAS  • MAIAS  T - STATILIO  TAVRO  - P - POMPO.  . . Prove- 
niva l’altra  dalle  medaglie  di  Rutrulo,  impresse  sulla  fine  dell’ impero 
di  Augusto,  mentre  era  duumviro  quinquennale  P.  Pomponio  Gre- 

' Fr.  A trai.  p.  * Iiucr.  p.  701,  n. 

* Intiera  *ut  prefetti  iti  Homa,  p.  6. 
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fino,  che  aveva  reputalo1 * * *  la  stessa  persona  del  console.  Ma  dopo  che 
il  Mommsen , coll'  ispezione  oculare  del  calendario  Anziatino  del 
Volpi,  vi  ehhe  corretto  T-  STATI  LIO  TAVRO  ■ P • PO.  . .NIO  ■ 
SECVDO'COS,  confessai5  che  anche  la  lapide  Fabrcttiana,  piut- 
tosto che  al  Pomponio  Grecino  del  769,  doveva  riferirsi  al  Pomponio 
Secundo  del  797. 

Tolta  così  la  dissidenza  di  quell'  iscrizione,  è subentrata  a confer- 
mare l'asserto  dei  nuovi  fasti  l'altra  base  ancora  esistente  a Gubbio1, 
e dedicata  al  giovine  C 'POMPONIO'C'F' GRAEC1NO  prefetto 
di  Roma  per  le  ferie  latine,  non  essendovi  ora  più  ragione  per  negare 
al  Keinesio  * che  costui  sia  un  fratello  della  Pomponia  Grecina  di 
Tacito1  e tiglio  del  nostro  sullelto.  Riguardo  alle  medaglie  di  Butrolo, 
avendo  mostrato  che  non  potevano  spettare  a suo  padre,  attesoché  il 
console,  per  solenne  testimonianza  di  Ovidio1,  fu  fratello  di  L.  Pom- 
ponio Fiacco  suo  successore  nel  consolato  del  77 o,  il  quale  dall’indice 
di  Dione  si  attesta  tìglio  di  un  Lucio,  mi  parve  naturale  di  attribuirle 
a lui  stesso.  Ora  però,  che  nò  meno  a lui  possono  più  convenire,  resterà 
che  si  assegnino  ad  un  altro  suo  fratello  rimasto  nella  Grecia,  da  cui 
si  denominarono  avendone  esso  avuto  più  d'uno,  siccome  consta  dallo 
stesso  Ovidio 1 : 

Sic  maler  et  mor. 

Sic  libi  sin!  Iratres,  totaque  salva  ilomus. 

Ma  se  per  questa  parte  si  difende  il  quadratario  dei  fasti  Auziatini, 
non  potrà  assolverei  da  errore  negli  altri  due  nomi,  avendo  scritto 
POMPEIVS  GRAEC1NA  in  cambio  di  POMPON1VS  GRAE- 
CINVS. 

Crederò  all'autorità  del  nuovo  cippo  di  Scirto,  ricevendo  che  il 


1 (Wrv.  ai  della  mia  Decade  XI.  [Plus 

hnul.  tom.  II.  p.  cl  suiv.] 

* Uniteti.  dell'  I ntù t.  |8/|8,  p.  67.  (Voy. 

plus  liaut,  toni.  V,  p.  106.] 

* [ Marini.  Fr.  Amai.  p.  -i3.] 


‘ Stjntafpn.  cJ. VI,  n.  78. 

* intuii.  Uh.  XIII.  e.  mu. 

* De  Ponto,  lib.  IV,  eleg.  ix. 
7 De  Ponto,  lib.  II.  elcg.  ai. 
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console  del  770  si  chiamasse  piuttosto  Celio  che  Cecilie,  giacché  senza 
di  esso  sarei  stato  più  disposto  a credere  ai  fasti  Carraresi  di  quello 
che  agli  Anziatini,  negandosi  a torto  che  la  storia  non  conosca  Cecilii 
liuti.  So  bene  che  eguali  controversie  si  hanno  riguardo  a L.  Cecilie 
Rufo  cognato  di  P.  Siila,  tribuno  della  plebe  nel  691,  pretore  nel 
697;  c so  pure  che  i moderni  commentatori  di  Tullio, 'appoggiandosi 
ad  Ascouio,  inchinano  a chiamar  Celio  ancor  lui.  Ma  uiuno  si  è ricor- 
dato dell’opposizione  che  loro  fa  la  sua  iscrizione  sepolcrale  presso  il 
Rcinesio 


AL  SIC.  I).  CELESTINO  CAVEDONI, 

IN  MODENA' 

Di  San  Marino,  li  *6  marzo  18Ó6. 

Pregiatissimo  Amico, 

Dal  cortese  di  Lei  foglio  dei  3o  novembre  ebbi  il  primo  seniore  della 
dissertazione  del  sig.  Grifi,  e quindi  ho  dovuto  rilavarle  il  riscontro, 
finché  me  la  fossi  procurata,  il  che  non  mi  è riuscito  se  non  che  nella 
decorsa  settimana.  Ilo  veduto  che  il  grande  argomento,  su  cui  si  ap- 
poggia per  negarmi  la  comune  origine  delle  case  di  Pompeo  Magno  e 
di  Sesto  Pompeo  console  nel  719,  é dedotto  dalla  voce  tivós  usata  da 
Dione  nel  parlare  di  quest’  ultimo,  pretendendo  che  con  ciò  lo  accusi 
di  essere  ignobile,  e non  badando  che  quella  pretesa  viene  smentita 
da  Velleio.  Egli  ci  attesta5  clic  nei 1 dune,  aeu  tre*  Pompeiorum  fuerr 
familiae;  ma  a uiuna  di  loro  potè  competere  quella  taccia,  perché,  se 
i Magni  furono  nobilitati  dallo  Strabene  console  nel  663,  i Itufì  e i 
Rilinici  discesero  dal  Pompeo  Rufo  console  nel  61 3.  Ottimamente 
adunque  cogli  esempi  che  mi  ha  addotti  Ella  ha  mostrato  che  il  ris 
dei  Greci,  al  pari  dell  alùjui*  dei  Latini,  ebbe  anche  il  significato  di 
aliti*,  siccome  dal  contesto  si  la  chiaro  doversi  qui  intendere  V 

1 Synlagm.  et.  Vi,  n.  iti.  [ lab.  Il,  C.  ZZI.  $ ó.  | 

I < ,4uwi»miiqiu*e  por  M‘  Cnvedoni.  j * ( Fri»  gli  esempi  da  me  addotti  a prova 
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Ma  it  *ig.  Grill  si  compiace  (li  ricavare  le  sue  obbiezioni  da  simili 
parole  suscettibili  di  vario  senso,  e non  si  dà  poi  alcun  pensiero  di 
esaminare  le  circostanze  che  ponilo  determinarne  la  scelta.  Anche  per 
escludere  che  il  Sesto  nipote  di  Pompeo,  mentovato  da  Plutarco,  sia 
un  figlio  del  fratello  di  Pompeo  Slrabonc,  e volendolo  credere  in  vece 
un  nipote  dell'emulo  di  Giulio  Cesare,  che  non  ebbe  fratelli,  viene 
innanzi  colla  peregrina  erudizione  che  Sovs  tanto  vale  figlio  del 

fratello,  quanto  della  sorella.  In  questo  raso  adunque  quel  Sesto  non 
potrebbe  esser  nato  che  dal  G.  Memmio,  marito  dell’  unica  sorella  di 
Pompeo  Magno.  Ma  fra  tanti  degli  antichi  che  hanno  parlato  del  se- 
condo, chi  gli  ha  detto  che  da  essa  abbia  avuto  un  nipote,  e dove  ha 
trovato  che  la  casa  dei  Memmii  abbia  mai  usalo  il  prenome  di  Sesto, 
nella  quale  non  abbiamo  se  non  clic  dei  Cai  e dei  Luci,  specialmente 
nel  settimo  secolo,  in  cui  essa  è notissima  pei  scrittori  c per  le  meda- 
glie? Ben  è vero  che  di  queste  poco  si  cura,  per  cui.  dissimulando 
quelle  di  Fauttv*  Felix,  nega  che  Siila  abbia  tramandato  al  figlio  il 
suo  cognome  di  Felice,  e dopo  aver  impiegato  quattro  pagine  per  pro- 
vare che  l’altro  di  Magno  fu  particolare  di  Pompeo  il  padre,  appena 
concede  clic  Munalio  ed  Eppio  l' abbiano  dato  abusivamente  ai  figli  di 
lui,  tacendo  perciò  degli  altri  nummi  con  MAG • PIVS- IMP • ITER, 
fatti  coniare  in  Sicilia  dallo  stesso  Sesto  Pompeo.  Citò  se  a questo  infine 
lo  acconsente,  egli  è perchè  non  trova  altro  modo  di  sbarazzarsi  della 
lapide  con  SEX  • POMPEI  VS  SEXTI  • PRAECo  • Agnomine  • iVS- 
TVS  QVEM  TENV1T  MAGN». . . rfomVS',  la  quale  maggior- 
mente lo  punge,  e che  viceversa  a quel  Sesto  non  appartiene.  Ognuno 
sa  che  il  praero  era  uno  degli  apparitore*  dei  magistrati  romani.  Ora 
come  Giusto  potè  essere  il  banditore  del  secondogenito  di  Pompeo,  che 


«ti  ciò  primirreggia  quello  ili  Senofonte,  //ór. 
(ir.  lib.  VII,  c.  I.  n.  i3  ; pyytvòp ter©*  li  rie 
Xonopifloe  Mmivivi,  yévoe  rs  oìlevós  ev- 
itos zpiipno i re  vpoijxtov.  Do  questo  e 
da  nitri  riscontri  ili  greci  scrittori,  panni 
ciliari)  che  I'  évi  Xé£r oo  Tirò*  Il opuritov 
altro  non  venga  a dire  se  non  che  Setto 


Pompeo  I lagno,  per  singolare  combina- 
zione. fu  morto  nell'anno  in  cui  teneva 
i fasci  consolari  mi  tale  auch'  egli  A none 
Sesto  Pompeo  0.  Ctveaosi.  | 

* Pag.  hai.  [Voy.  Annuii  lieti'  insoluto . 
tom.  XXIV.  i85i,  p.  3i5,  n.  4o,  et  plus 
baiti  toni.  V,  p.  3Si.J 
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non  fu  a Roma  se  non  da  ragazzo,  che  non  vi  copri  alcuna  magistra- 
tura, e che,  sebbene  designato  console  dopo  la  pace  di  Pozzuoli,  non 
giunse  ad  esercitare  quella  carica?  È dunque  gioco  forza  di  ammettere 
che  quel  liberto  di  un  Magno  sia  stalo  banditore  di  alcun  altro  dei  Sesti 
Pompei  che  ottennero  i fasci  effettivamente. 

Strana  è poi  la  contradiziouc  di  cui  ni'  incolpa1,  per  aver  opinato 
che  NORBANVS  fosse  il  cognome  di  VIB1VS  nella  medaglia  che 
pubblicai  nell'  osservazione  x della  Decade  X9,  dopo  aver  prima  sot- 
toscritto nell’osservazione  ix  della  Decade  VI5  al  giudizio  dell'  Eckhel*, 
che  il  C • CALDVS  • COS  e il  C'CALDVS’IMP  non  ponno 
essere  lo  stesso  soggetto,  perchè  non  si  ha  irexcmplum  nomiuis  unius 
s rujuscurnque  viri  in  utraque  numi  facie  expressi,  d In  questo  caso 
conveniva  clic  avesse  cominciato  dai  condannare  anche  I’  Eckhel,  se 
si  fosse  ricordalo  dell’altra  sua  legge1,  che  « frequenti us  coglionici! 
•rscribilur  in  antica,  ut  COTA,  praenomen  et  noinen  in  aversa,  ut 
ir  M AVRELLn  Se  ne  couchiude  che  per  lui  è la  stessa  cosa  la  ripe- 
tizione in  un  nummo  dell'  identico  nome  della  stessa  persona,  e la  par- 
tizione sulle  due  faccie  di  esso  dei  suoi  tre  appellativi.  Nè  mi  sarei  poi 
aspettalo  che  tornasse  a mettere  in  voga  l'opinione  dell'Odericu,  oggi 
che  il  Monunsen,  da  lui  frequentemente  citato,  pubblicando6  la  lapide 
del  C ■ VIBI  • C • F • QV IR  • NORBANI , ci  ha  somministrato  un  altra 
prova  che  ni  V ibi  non  fu  ignoto  quel  cognome. 

La  sola  cosa  di  cui  mi  querelo  si  è che,  per  combattermi,  ricorra 
eziandio  ad  armi  sleali.  Al  (ine  di  smentire  la  mia  asserzione,  nella 
quale  persisto,  che  l’abuso  di  nominare  per  tutto  l'anno  i consoli  or- 
dinari invece  dei  suffetti  non  incominciò  sulle  lapidi  dell'Italia,  e segna- 
tamente sulle  romane,  se  non  ebe  nel  nono  secolo  ab  IJ.  C.  egli  allega1 
un  passo  di  Dione6,  ma  ha  cura  di  mutilarlo  di  ciò  che  immediata- 
mente succede  e che  mi  favorisce;  e mi  oppone  poi  l’esempio  di  due 


’ Pag.  4.14. 

1 [Plu»  bnui . Inni.  I.  [>.  ;»  i <‘t  sui v. : 
1 | Ibid.  p.  3ai.  J 
‘ D.  N.  V.  Ioni.  V,  p.  17G. 


* D.  V.  lorn.  V,  p.  70. 
1 /.  N.  ftotS. 

: Pag.  609. 

* Lib.  XLV1II . c.  wlu. 
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iscrizioni  Ligoriaue,  che  rinchiudono  in  se  slesse  tali  prove  della  loro 
falsità  o della  loro  interpolazione  che  a lui  pure  non  ponno  essere 
sfuggite1 * * *.  Parmi  che,  con  questi  suoi  attacchi  non  provocati,  il  Grifi 
siasi  proposto  di  suscitare  delle  controversie  da  mettere  il  campo  a 
rumore;  ma  se  ciò  fosse,  si  è ingannato  nella  scelta  dell’ avversario, 
perchè  io,  nemico  dei  pettegolezzi,  non  mi  dipartirò  dal  mio  antico 
sistema  di  aspettare  in  silenzio  il  giudizio  del  pubblico  erudito.  Il  che 
l,e  sia  detto,  perchè,  se  le  capitasse  di  fare  un  altro  uso  di  quelle  sue 
giuste  animadversioni  sul  ti's  di  Dione,  non  sia  trattenuta  dal  riflesso 
di  averne  disposto  in  mio  favore. 


AL  PADRE  R.  «ARRICCI, 
IV  l'ARIGI \ 


Di  San  Marino,  li  16  aprile  ■ 856. 


Pregiatissimo  Padre  Garriteci, 

Anche  il  sig.  Gervasio  si  occupa  del  marmo  napoletano  del  console 
Claudio5,  e nell’  inverno  passato  me  ne  ha  mandata  questa  nuova  rico- 
gnizione, che  corrisponde  quasi  interamente  alla  inviatami  da  Lei,  se 
non  che  ha  ommesso  i due  apici  alla  voce  anNOSO  : 

lENEADVM  ■ FASTI S - EX  ORDINE  - CON SVL» 

NA  - PROGENIES  CLAVDIVS- APPIADVM© 

T A ■ SABIN1LLAE • D AT  • DVLCI  MOENIA  • NATAEO 
ANVS-GENITOR-DE-R  VDE-COEPTA  - SOLO» 

5.  NÓSÓ  MEA-CLAVDIA  - LVCIS  IN-AEVCK» 
T-LEPIDAM  PVLCHRA  ANVS-IN  SVBOLEHi 


1 ( lei  Borghesi  accuse  certninenipnt  ò 

tori  M.  Grifi , qui  o munire  d une  manière 

evidente  qu  ii  ne  &uit  pas  distinguer  unc 

inscription  faiisse  d‘une  inscriptinn  vraie. 

Voy.  mes  ortides  insèrés  dans  le»  AnntiUx 
mi. 


de  I I ruttiut , i855,  |).  3-i 6,  el  dans  le  Uni- 
teti*, 1861,  p.  1Ó8-1O0.  W.  He\ze\.) 

* [ Comiuuniquée  jwr  le  P.  (ìarrucci.  ] 

* [Voy.  Mommsen.  /.  jV.  9617;  cf.  Cor- 
rucci, / segni  delle  lapidi,  eie.  p.  à 7,] 
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Io  pure  era  disposto  da  prima  a supplire  soàiNVS  sul  principio 
del  quarto  verso,  ma  poi  ho  dovuto  rigettarlo  per  la  opposizione  che 
me  ne  faceva  la  legge  del  metro,  atteso  che  la  prima  sillaba  sa  è breve 
anche  a senso  dell’  autore  dell’  epigramma , come  ha  mostrato  nel 
SAB1NILLAE.  Al  che  si  è ora  aggiunto  che  le  nuove  ispezioni  del 
marmo  hanno  determinato  in  ANVS  la  desinenza  di  quel  cognome. 

Dietro  ciò  Ella  ha  rivolto  l' occhio  all’  Adriiis  o Adrianus  Sabinus  che, 
per  referto  dell’  Almeloveen  ',  il  Lydiat 2 ha  creduto  sulfetto  nel  317 
di  Cristo  in  compagnia  di  Rufino,  appellandosi  al  codice Teodosiano3. 
Io  non  ho  l'opera,  stampata  nel  1675,  da  questo  vecchio  cronologo 
ora  fuori  di  uso,  onde  non  conosco  i fondamenti  della  sua  credenza. 
Onesto  so  che  la  legge  citata  del  codice  Teodosiano,  tanto  nell'  edi- 
zione del  Golol'redo  procurata  dal  Riiter,  quanto  nella  recente  dell’ 
llaenel,  olfre  soltanto  PP,  1 Id.  lati.  Romae,  Sabino  et  Rìcino  ross. 
per  cui  m-  immagino  che  quell-  Adrio  provenisse  dalla  corrotta  lezione 
di  un  qualche  manoscritto  che  sia  poi  stata  emendata,  il  clic  a Lei 
sarà  facile  di  verificare.  Certo  è intanto  che  quelli  sono  i consoli  epo- 
nimi del  3 1 6,  e che  niuno  dei  susseguenti  fastografi  ha  piò  fatto  men- 
zione di  Adrio  Sabino,  se  se  ne  eccettui  il  Rolando  *,  il  quale,  dal  modo 
con  cui  anrh’  egli  si  riporta  al  Lydiat . mostra  di  esserne  poco  per- 
suaso. 

Nell' esporre  ai  Gervasio  il  mio  parere  siccome  mi  richiedeva,  sono 
partito  da  due  principii  : l’ uno  che  la  forma  dei  caratteri  non  permette 
di  supporre  che  questo  Claudio  sia  anteriore  alla  metà  dei  decimo  se- 
colo di  Roma;  l'altro  ch’egli  deve  essere  un  console  ordinario,  non 
vedendo  quale  altro  senso  possa  darsi  al  EX  • ORDINE  ■ CONSVL. 
Ma  quantunque  obbedisse  a questi  miei  canoni,  non  ho  potuto  poi  am- 
mettere l’ tirò  ANVS  supplitovi  nell'Antologia  del  Burina  mio1',  perchè 
I'  unico  che  in  tutto  I'  albo  consolare  s' incontra  così  denominato,  nel 
987,  non  appartenne  alla  gente  Claudia,  ma  alla  Caelia,  secondo  una 

' <’•*  i5g  e p.  4i4.  * Pag.  398. 

J Pag.  160.  Lib.  II.  epigr.  is5. 

* Lib.  IV,  Ivt.  un.  I.  1. 
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lapide  del  Reinesio'.  Mollo  meno  era  d'accettarsi  il  /atorANVS  pro- 
posto dal  Muratori3,  malgrado  le  raccomandazioni  che  ne  facevano  gli 
altri  suoi  nomi  di  APPIVS'CL  portati  dal  console  che  il  Panvinio 
introdusse  fra  gli  ordinari  del  g5o  coll'appoggio  di  una  Gruteriana1, 
e rio  per  due  fortissime  ragioni  : 1'  una  che  quel  Claudio  Latcrano  è 
stalo  rimandato  fra  i sulfctti  di  anno  incerto  dopo  aver  ceduto  il  posto 
malamente  usurpato  a T.  Sestio  luterano,  per  autorità  di  una  sopra- 
venuta Orclliaiia 1 ; l'altra  che  la  voce  Latcranus  non  si  presta  ad  in- 
cominciare un  pentametro,  avendo  brevi  le  due  prime  sillabe  e lunga 
la  terza,  come  consta  dall'esempio  di  Giovenale3  : 

Clausil.  el  egregia*  Laleranorum  ubsidel  nelle». 

Posto  dunque  che  in  questo  marmo  si  abbia  da  riconoscere  un  con- 
sole ordinario,  io  non  Ito  trovalo  cbi  possa  avervi  maggior  diritto  del 
Claudio  Giuliano  del  977,  specialmente  dopo  che  la  data  della  lapide 
di  Porto  riferita  nel  Arcadico*  : APPIO  •CL’IVLIANO-  ET- BRVT- 
TIO  • CRISPINO  • COS,  è venuta  a confermargli  il  gentilizio  di 
Claudio,  e ad  aggiungergli  il  prenome  di  Appio.  Imperocché  un  tale 
prenome,  già  andato  in  disuso,  giustamente  si  sarà  conservato  in  una 
casa  che  pretendeva  discendere  dagli  antichi  Appii  Claudii.  Nè  osta  la 
diITcrenza  tra  il  cognome  del  padre  e quello  della  figlia,  essendo  che 
lulianus  provenne  probabilmente,  secondo  il  solito  di  quell’età,  dalla 
madre  del  console,  il  che  non  esclude  che  Sabinus  possa  essere  stato 
il  proprio  della  famiglia.  Anche  a lulianus  potrà  opporsi  la  misura  del 
verso,  avendo  breve  la  I,  secondo  I'  esempio  di  Marziale7  : Fausiinr 
quod  vix  lulianus  intraret.  Ma  è fucile  di  rispondere  che  dopo  essere 
divenuti  così  frequenti  questi  nomi  derivati  da  un  gentilizio,  il  bisogno 
di  ricordarli  costrinse  i poeti  dei  tempi  posteriori  a convertire  quella 
vocale  in  una  consonante,  rome  nel  distico  sottoposto  al  titolo  onorario 


Synta/pn.  d.  VI,  a.  vvvn. 
‘ Pag.  347. 

Pag.  Si.  1. 

‘ 8.  i3*5. 


‘ Sai.  X.  vs.  17. 

’ 18 i5.  Ioni.  XXVIII.  |i.  Hii.  |lteami. 
a.  65a3.j 

7 Ub.  III.  epigr.  a». 
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del  poeta  Claudiano1 *,  nel  Valentiniane  mcerdo * del  Muratori  7 e in  altri 
casi  consimili.  Quantunque  l'iscrizione  di  l’orlo  non  abbia  tenuto  conto 
del  precedente  consolato  sulletto  di  questo  Appio,  è innegabile  non  di 
meno  che  avevaio  conseguito,  come  consta  dalla  nota  ilerum  attribui- 
tagli da  un’iscrizione  greca3 *,  da  una  lapide  latina  Bresciana  * e da  una 
recentissima  Tiburtina 5.  Ed  anzi  se  ne  avrà  anche  un  cenno  nella 
stessa  nostra  pietra,  se  si  accetti  il  ristauro  che  propongo  delle  sue 
prime  righe  : reddùtu  ■ aENEADVM  • FASTIS  • EX  • ORDINE  • 
CONSVL  • prónNA  • PROGENIES  ■ CLAVDIVS  ■ APPIADVM. 


AL  PADRE  R.  GARRUCCI, 

IN  NAPOLI*. 

Di  San  Marino,  li  a3  maggio  i8ó(>. 

Pregiatissimo  Padre  Garrucci, 

Soddisfo  il  più  prontamente  che  nella  mia  età  mi  sia  stato  possi- 
bile alla  domanda  che  mi  fa  di  determinare  il  tempo,  in  cui  la  prefet- 
tura urbana  fu  tenuta  da  Fusciano,  console  ordinario  per  la  seconda 
volta  nel  * 88.  Tre  volte  soltanto,  per  quanto  so,  ella  viene  ricordata, 
la  prima  da  Dione7,  e l'altra  da  Tertulliano  ”,  ma  da  ambedue  nulla 
si  ricava  sulla  sua  età  precisa,  solo  potendo  dedursi  dal  secondo  che 
dovette  essere  anteriore  alla  strage  fatta  da  Severo  dei  partitanti  di 
Pesceunio  c di  Albino. 

Il  terzo  a parlarne  è Capitolino,  da  cui  si  scrive  di  Pertinace 41  : 
r deinde  proconsul  Africae  factus.  Post  hoc  praefectus  tubi  factus,  in 
"■qua  praefectura  post  Fuscianum  hominem  severum  Pertinax  initis- 


1 Moniuisen,  /.  JV.  tìjgi. 

f Pajj.  6a5,  6. 

* Corp.  iiucr , Gr.  n.  670. 

1 Fnbrelli,  Inscr.  p.  G95,  n.  170. 

k Dul/ett.  dell’ Ittsiit.  i85a,  p.  16  c 56. 


* [ CointmimijiiM1  par  le  P.  (ìnrrucei.  ] 
Lib.  LXXIX,  e.  iv. 

* Ad  n al.  lib.  1 » c.  iti. 

* In  Perii*,  c.  iv. 
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<r  siimi»  et  humanissimus  Imi . et  ipsi  Commodo  plurimuin  placuit,  quia 
cille  esset  iterum,  cutn  Fertinax  facili»  csl.it  Non  è da  dirsi  il  fastidio 
cagionato  al  Casaubono,  al  Grulero  c al  Salmasio  da  queste  ultime  pa- 
role, le  quali  abbandonarono  infine  come  di  disperala  intelligenza.  Il 
Corsini  dietro  le  traecie  del  Ileinesio  1 supplì  : ijiiia  tilt  ette l contili  ile- 
rum , giudicando  che  vi  si  trattasse  del  secondo  consolato  di  Conunodo 
nel  179,  e quindi  assegnò  la  prefettura  di  Fusciauo  al  178,  e quella 
di  Pertinace  al  180.  Ma  ciò  fa  ai  calci  eou  tutto  ciò  che  sappiamo  della 
vita  di  quest'ultimo.  Parmì  felice  in  oggi  l’avviso  dell'Ochler  nella  sua 
recente  edizione  di  Tertulliano1,  che  senza  alterazione  del  testo  col 
semplice  trasporto  della  virgola  innanzi  all'  iterum.  Ini  rimosse  da  quel 
luogo  tutte  le  difficoltà . riferendolo  al  collegio  consolare  di  ambedue 
nel  ìqa.e  mostrando  con  altri  esempi  non  essere  insolito  agli  scrittori 
della  Storia  Augusta  d’ indicare  i consolati  col  solo  nome  di  coloro  che 
li  amministravano,  oinmettendo  il  contuìibu».  Da  quel  passo  adunque 
di  Capitolino  nuli"  altro  si  ricava  se  non  che  Pertinace  fu  l’ immediato 
successore  di  Fusciauo,  per  cui  non  so  come  il  Corsini  abbia  potuto 
interporre  fra  loro  Aulìdio  Vittorino,  che  fu  certamente  ad  essi  ante- 
riore, e che  il  Marini1,  forse  non  ingiustamente,  ha  tenuto  premorto 
lino  dal  principio  del  t83,  mentre  insieme  colla  prefettura  occupava  il 
secondo  consolato. 

Lo  che  essendo,  per  stabilire  più  accuratamente  questa  dignità  di 
Fusciauo,  converrà  di  rifar  meglio  i conti  alla  vita  di  Pertinace.  Fermo 
clic  il  di  lui  primo  consolato  sulTetto,  per  ciò  clic  risulta  da  Dione1,  si 
Ita  ora  da  fissare  nel  175,  ossia  nel  tempo  in  cui  fu  mandato  a com- 
battere la  ribellione  di  Avidio  Cassio,  onde  alisens  consulaium  gemi. 
siccome  confessa  Capitolino,  può  da  esso  arguirsi  quando  sia  andato  al 
governo  dell'Africa.  L’ interstizio  prescritto,  tra  i fasci  e la  sortizione 
di  una  delle  due  provincie  consolari,  era  a questi  tempi  di  tredici  anni 
all  incirca.  A Serio  Augurino,  ch’era  stato  console  ordinario  nel 
nel  mentre  che  sosteneva  il  proconsolalo  dell-  Africa,  M.  Aurelio  indi- 

' StJHht/rm.  p.  4i6. 

1 Ad  nat.  lib.  I,  p.  339. 


' Fr.  Arcai,  p.  354. 

* Lib.  LXXIàl,  r.  \ f 1 1 . 
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rizza  un  rescritto1  datato  ai  •>.’]  gennaio  dei  170.  Pedone  Aproniano 
console  nel  191  fu  fatto  uccidere  da  Settimio  Severo  nell’Asia  ov’era 
proconsole,  poco  dopo  la  morte  di  Plautiano3,  che  io  ripongo  col  Tii- 
lemont  sul  cominciare  del  206.  Con  tali  norme  il  principio  del  suo  pro- 
consolato si  avrà  da  riporre  nel  188.  Corrisponde  il  computo  se 
prendasi  dalla  parte  delle  altre  cariche  da  lui  esercitate.  Dopo  I’  uc- 
cisione di  Perenne,  accaduta  nel  t85s,  narra  il  Capitolino  che  sulla 
fine  di  quell'anno  fu  inviato  alla  legazione  della  Brettagna;  che  poi 
caccepto  successore  alimenlorum  ei  cura  mandata  est,  v e che  * deinde 
rproconsul  Africae  factus  est.-’  Dato  pertanto  che  Pertinace  abbia  con- 
sumato un  anno  per  ciascuno  di  quei  tre  uflìri,  e considerato  che 
l'anno  proronsolare  dividevasi  sempre  fra  due  anni  civili,  ne  verrà 
parimenti  eh'  egli  non  potò  tornare  a Roma  più  presto  della  primavera 
del  189,  aitine  di  ricevervi  il  governo  della  città.  Posto  adunque  che 
Fusciauo  fu  il  suo  prossimo  antecessore,  si  avrà  tutto  il  fondamento 
per  asserire  ch'egli  la  reggeva  nel  188.  Il  che  riceve  una  conferma 
dal  concorso  nello  stesso  anno  del  suo  gemino  consolato,  atteso  che  la 
prefettura  urbana  soleva,  ora  più  presto,  ora  più  tardi,  portar  seco  la 
ripetizione  dei  fasci,  siccome  ci  mostrano  gli  esempi  prossimamente  an- 
teriori di  Catilio  Severo,  di  Erucio  Claro.  di  Salvio  Giuliano,  di  Giunio 
Rustico,  di  Sergio  Paulo,  di  Autìdio  Vittorino,  e i posteriori  dello  stesso 
Pertinace,  di  Domitio  Destro  e di  Fabio  Cilone.  Mi  astengo  peraltro 
dall'  attaccare  senza  interruzione  la  sua  prefettura  a quella  del  prelo- 
dato Vittorino,  facendomene  una  certa  remora  Lampridio*.  da  cui, 
dopo  essersi  detto  che  Commodo  cambiò  molto  spesso  i suoi  prefetti 
del  pretorio,  si  prosegue  et  jiraefecto»  Urbi  eatiem  facilitate  muta  rii.  Impe- 
rocché ammettendosi  per  vero  questo  suo  detto,  di  cui  non  si  ha  altro 
riscontro,  non  si  troverebbe  altro  spazio  in  cui  collocare  questa  così 
frequentò  mutazione  di  prefetti,  se  non  nell'  intervallo  successivo  alia 


CU.  Jusl.  lih.  III.  tit.  mi.  I.  1. 

Dion.  lib.  IAXY1,  c.  <111. 

Vengasi  il  detto  (li  l.ampriàio,  in  Criw- 
r \ ni  : -cnill  orridissel  Perennem  op- 


- pollali»  cut  Fetir . * confrontato  col  calcolo 
dell'  Ectimi . toni.  VII,  p.  ||4.  tuli' epoca 
in  cui  Commodo  assunse  il  titolo  di  Felice. 
' In  CommoJ.  c.  vi  e segg. 
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morte  dello  stesso  Vittorino,  giacché  egli  aveva  ricevuta  quella  carica 
da  M.  Aurelio. 

Al  Corsini  fu  ignota  così  la  famiglia,  come  la  persona  di  questo 
Fusciano,  e altrettanto  può  dirsi  dei  fastografi,  che,  ad  eccezione  del 
Marini,  hanno  seguito  ciecamente  il  Panvinio,  da  cui  arbitrariamente 
fu  creduto  il  troppo  antico  T.  Allio  Fusciano,  ch’era  già  consolare,  o 
per  lo  meno  senatore  quarantotto  anni  prima.  A tutti  è sfuggito  il 
passo  di  Dione1 *  che  Le  ho  citato  da  principio,  da  cui  s'impara  che 
sotto  Elagabalo,  nel  ai 8,  cScius  Carus  Fusciani  olim  praefecti  Urbis 
trnepos,  quod  opulentus  cssct  et  quod  magnus,  ac  mente  praedilus, 
reo  practextu  quasi  quondam  militcs,  qui  in  Albano  stipendia  facie- 
» bant,  concitasse!  solius  pseudo- Antonini  indirio  accusatus  in  Palalio 
c et  ibidem  jugulatus  est.  n Ora  se  il  prefetto  aveva  un  sì  fatto  nipote 
o discendente  (ixyovos)  soli  treni' anni  dopo  la  sua  magistratura,  si 
comprenderà  di  leggieri  che,  quando  la  esercitava,  doveva  già  essere 
entrato  nella  vecchiezza.  Laonde  non  dubito  di  riconoscere  in  lui  il 
Scio  Fusciano  condiscepolo  del  suo  predecessore  Vittorino  e dell'  im- 
peratore M.  Aurelio,  al  quale  furono  ambedue  carissimi  sopra  gli  altri 
giovani  dell’ ordine  senatorio3 * * *.  Il  suo  coetaneo  M.  Aurelio  nacque  nel 
ut,  per  cui  partendo  dallo  stesso  principio  Fusciano  avrebbe  allora 
avuto  circa  sessantasette  anni,  età  convenientissima  per  un  capo  del 
senato.  Quindi  non  gli  sarà  rimasto  naturalmente  un  lungo  spazio  di 
vita,  ancorché  non  voglia  supporsi  che.  attesa  la  sua  intrinsechezza  col 
padre,  gli  sia  stata  abbreviata  da  Commodo;  del  che  può  esservi  gra- 
vissimo sospetto,  non  trovandosi  compreso  fra  i tre  soli  antichi  amici 
di  Marco  Aurelio  che  Dione9  asserisce  essere  stati  risparmiati  da  co- 
stui. fra  i quali  ricorda  il  ripetuto  Vittorino.  Concorda  Erodia  no  *.  da 
cui  pure  si  osserva  che,  quando  Pertinace  fu  assunto  al  principato,  era 


1 Liti.  LXXIX.  c.  iv  : | -/io*  ic  Si;  ks- 

poi , Ò TOÌI  *t>CrV<7XiHVO’J  TOV  WOÀiap£i;<73»- 

t ot  ixyovot,  Òrt  re  èvìoirei,  xn  ini  \U- 

yxs,  xxi  rotti*  éycà*  i)v , ■atpò^stnv,  ù.n  xat 

erwu/iis  Tira * wr  èv  ÀXGavy  alpa- 

tc vofiivw  • xai  ufrvou  re  èxtivov  àvolttx- 


rt/rro*  riva  ìjxowjsv  iv  nù  ■magamo),  èv 

« xai  | 

3 Copitol.  in  Marco,  c.  mi. 

3 Lib.  LXXU,  c.  iv. 

4 Lib.  f] , c.  i , S 4 : ( fiòvoe  Bspwetpàu*; 

rdiv  otfxrùv  «rar (Xa'àjv  tw  <pùvv.  | 
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il  rsolus  reliqtius  ex  venerandi  illis  paterni*  Commodi  umici*  quelli 
« non  inteiTecit.  n 

Dietro  tutto  ciò  sarà  dimostrata  l' impossibilità  che  il  Fusciano  del 
1 88 , con  un  secolo  sulle  spaile,  [tossa  avere  ripetuta  la  prefettura 
nel  oaa 


AL  DOTTORE  HENZEN, 
Itti  ROMA’ 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  li  19  luglio  1 8ó6. 


Gratissime  mi  sono  state  le  iscrizioni  inviatemi,  si  perchè  era  di- 
giuno da  un  pezzo  di  novità  epigrafiche,  come  perchè  offrono  molti 
soggetti  di  discussione.  Agli  studiosi  della  topografìa  di  Roma  lascierò 
di  dirci  se  conoscevano  quest’  ampliazione  del  pomerio  fatta  da  Vespa- 
siano ed  attestala  dal  vostro  cippo  del  monte  Testardo 3 : 

,/AX  TRlB-  POT- Vi-  IM\ 

P P-CENSOR  COS-VI-DES1G  Vk 

T-CAESAU-  AVGj_F 

VESPASIANVSJMP  • VT: 

PONT-  TR.1B  • POT  LV-CENSOR 
COS-TV  DESIG  V-AVCT1S  PR 
FIN1BVS  POMERI VM 
AMPLI  AVERVNT  ■ TERMINAVERVNTQ_ 


Nel  lato  sinistro, 

XLVII 


' [ Pereonne  n a jamaU  placò  la  pròfec- 
Uuv  de  l'iiàcianus  en  aaa.  Sculemcnt  la 
dòrnuvorle  Un  livre  Ut*»  Philoxophutnena , 
dai»  lequel  il  est  rnconUf  qua  «nini  Calixte 
Tilt  condamnéaux  travimi  forerà  dana  Pile  Uc 
Sorrinigoe  par  FusciamiK,  avail  donili  lieu 


ii  line  Ui»ti'ortion  Ue  léditeur,  M.  Miller,  qui 
avail  pria  la  date  de  la  mort  de  cesoint,  <199. 
pour  celle  de  sa  relegai  ion  J.  B.  de  Homi.  | 
' [ Cominuuiqnée  par  la  direction  de 
l’Institut  do  corrrepondanco  archòologique.  | 
’ [Voy.  Buliett.  dell’  Irutit.  1857.  p.  9 ) 
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Altri  esempi  dei  CENSOR  unito  al  tribunato  VI  e al  consolato  VI  di 
quell’ imperatore  si  erano  già  avuti  dal  Corpus  inscriplionum  Graecanm' 
e dal  Mommsen3.  L’Eckhel  sapendo  da  Censurino 5 che  Vespasiano  de- 
pose la  podestà  censoria  colla  celebrazione  del  lustro  nel  consolato  V. 
giudicò*  che,  se  in  appresso  trovasi  appellato  censore,  il  fosse  honoris 
causa;  ma  egli  non  ne  conobbe  altra  prova  se  non  che  nel  consolato  Vili 
e nel  IX.  Ora  constando  che  incontrasi  egualmente  nel  VI,  e anche 
nei  VII 5,  sarà  manifesto  che  quel  principe  ritenne  questo  titolo  per 
tutta  la  vita. 

La  diliicoltà  che  presenta  il  vostro  cippo  sta  nel  numero  degl’  im- 
peri. Partendo  dal  principio  che  quelli  di  Vespasiano  superano  sempre 
di  sei  quelli  di  Tito,  dall’  IMP-  VI  del  tiglio  avete  rettamente  supplito 
nel  padre  TRIB'POT’  VI  • IMp- ani ’COS- VI.  Ma  ciò  non  si  ac- 
corda con  un  frammento  Muraloriano6.  Nella  Notizia  di  un  diploma  mi- 
litare del  Cavcdoni 1 io  vi  ristaurai  TR • POT  • ri  - imp  XIIICOS'V 
DESIGNAVI  per  riferirlo  allo  prima  metà  del  tribunato  VI,  e così 
allontanarmi  di  poco  dagli  altri  marmi,  che  al  consolato  VI  congiun- 
gono I IMP 'XIII.  Molto  maggiore  e più  provata  è la  discrepanza  col 
diploma,  eh’ è il  sesto  presso  il  Cardinali,  di  cui  abbiamo  ora  avuto  il 
facsimile  dall’  Arnctli®,  in  cui  ai  aa  di  maggio  dell’ 897  ripetutamente 
si  scrive  TRIBVNIC  • POTEST AT  • V • IMP  • XHl  • P • P • COS  ■ V ■ 
DESIGN -VI.  La  discordia  è tale,  come  vedete,  che  non  ammette 
conciliazione.  Osservo  tuttavia  che  il  vostro  IMP -VI  trovasi  alla  fine 
della  riga.  Badate  di  grazia  clic  il  marmo  non  sia  ivi  scantonalo,  per 


' N.  348 1. 

’ I.  iV.  4987. 

tU  die  natali , c.  Svili. 

‘ I).  V.  toni.  VI,  p.  344. 

' Mommsen,  /.  N.  <*608. 

Pag.  445,  8.  [ Le  lexte  compiei  de  ce  do- 
cumeot,  doni  Muratori  n’avait  dormi5  qu'un 
fntgmenl.  a <H*5  pubi»5  depiliti  par  le  gé- 
merai Ln  Marmont,  Yoyage  en  Sanimene, 
toni.  11.  p.  A69.  n.  to.  (ÌVhI  finse ription 
d'ime  bome  milliaire.  doni»  laquelle  on 

Vili. 


donne  & Veapaaien , cornine  don*  le  diplòmi* 
de  897  cité  plus  loin.  le»  li  tre»  de  TR.IB 
POT  VvIMP  XIIÌ  P P COS* V DE- 
SIGN • VI;  voy.  Henieo,  n.Siqo  et  54 19. 
L.  Remeb.| 

* Pag.  y.  [Voy.  piu»  baili,  loro.  VI. 
p.  473,  la  lettre  du  i5  mare  i83o.  à 
Mr  Cavedoni.  | 

* [ Zrròlf  fiumi »c  he  Militar- 1 )t piarne , li.  II , 
pi.  III-V  I.  Voy.  mon  ftecueil  de  diplòma*  mi- 
litaires , n.  06.  L He\ier.| 
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cui  abbia  perduta  un  unità,  nel  qual  caso  tutto  anderebbe  egregin- 
mcnte 

Pregevoli  mino  i litolctti  che  ricordano  persone  della  casa  Augusta2, 
fra  le  quali  il  Druso  e la  Drusilla,  ch’ebbero  in  nutrice  Giulia  Giu- 
eunda,  saranno  due  figli  di  Germanico  : 

C PAPIVS  • ASCLEPIADES 
PAPI  A • EROTIS  • L 
IVUA  IVCVNDA  • NVTRIX 
DRVSI  ET  DRVSILLAE 

Ma  quella  lulia  Drusi  Caetari*  mi  fa  disperare,  non  giungendo  ad  in- 
dovinare chi  sia  costei  : 

ANTIOCHVS  IVL1AE 
DRVSI  ■ CAESARIS  • SVPRA 
LECTICARIOS  FECIT 

CLAVDIAE  ■ CEDNE 
5.  CON1VGI  SVAE  FECIT 

III  Inda  la  famiglia  imperiale  proveniente  da  Augusto  non  si  conoscono 
che  quattro  Drusi.  Ma  si  deve  incominciare  dall' escludere  )' ultimo, 
ossia  il  figlio  dell'  imperatore  Claudio,  promesso  sposo  ad  una  lìglia  di 
Sciano,  e morto  impellere  strangolato  da  una  pera.  E così  pure  il 
primo,  cioè  Nerone  Claudio  Druso  fratello  dell’  imperatore  Tiberio, 
tanto  perchè  non  portò  nè  poteva  portare  il  cognome  di  Cesare,  non 
essendo  stato  adottalo  al  pari  del  fratello  nella  gente  Giulia,  quanto 

* [* Tornai  infatti  sulla  farcia  del  luogo, 

«love  m*  accorsi  d*  un  prolungamento  dello 
lineo  orizzontale  al  di  ih  dell*  anta  verticale 
del  numero  \l.  ed  al  distolto  di  esso,  nel 
posto  che  doveva  esser  occupato  da  seconda 
asta,  notai  due  puntini  posti  verticalmente 
l’uno  sopro  l'altro,  che  non  mi  lasciarono 
alcun  dubbio  sull'  intenzione  «lei  quadrata- 
rio  di  scrivere  VII  in  luogo  di  VI  postovi  per 


mera  tratteti  raggine  sua.  Per  conseguenza 
l' iscrizione  A perfettamente  d' accordo  cogli 
altri  monumenti  spettanti  all'anno  8*8  di 
Home."  Ilenzen,  BulieUino  dell’  !n*ùtulo . 
1857,  p.  to.| 

* [ Le  reste  de  la  lettre  a étd  publié  dati» 
les  \ tinaie*  de  l’IustiM,  1806.  p.  *«.  Les 
iiiftcriplion*  doni  il  sagit  a vaioli  t été  dccoti- 
verte*  don*  In  tigna  Codini  L.  IUvier.I 
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per  esser  notissimo  che  non  ebbe  altra  donna  se  non  che  Antonia  mi- 
nore mentovata  in  quest'  altro  titoletto  : 

cROPA  |HERENNIA 
ANTONIAES  j IVCVND» 

DRVS1 

Non  restano  pertanto  se  non  che  Druso  figlio  dello  stesso  Tiberio,  ma 
egli  fu  maritato  a Livia  o Livida  che  lo  avvelenò;  e il  Druso  tiglio  di 
Germanico,  a cui  era  stata  destinata  una  sorella  di  Ottone  |>osria  impe- 
ratore, ma  che  poi  si  ammogliò  con  Emilia  Lepida  che  gli  sopravvisse. 

Dietro  tali  difficoltò  risovvenendomi  che  una  delle  tre  liglie  di  Ger- 
manico ora  trovasi  detta  Giulia,  ora  Livida,  per  avere  avuto  ambedue 
quei  nomi,  mi  era  da  prima  venuto  in  mente  che  lo  stesso  potesse  es- 
sere accaduto  all'altra  Livida  sopra  enuuziata.  moglie  del  Druso  tiglio 
di  Tiberio.  Ma  ho  poi  dovuto  rinunziare  a questo  pensiero,  riflettendo 
che  costei  al  pari  di  suo  fratello  l' imperatore  Claudio  non  appartenne 
alla  casa  dei  Ginlii,  essendo  nata  dal  precitato  Nerone  Claudio  Druso. 
Infatti  ch'ella  si  chiamasse  non  Giulia  Livida,  ma  Claudia  Livida,  ce 
f ha  provato  di  piò  quest'  altro  dei  nuovi  titoletti  : 

TI  ■ CLAVDIVS 

ALEX  A 

LI  VI  AE  • DRVSI 
CAESAR  L 

j.  CLAVDIA  LIVIAE -L  L1BAS 

in  cui  si  appella  l.ivia  /Mot  Caetari»,  ma  nel  quale  ai  suoi  liberti  . I tejca 
e I Àlias  fece  prendere  regolarmente  il  proprio  gentilizio  di  Claudii. 

Mi  era  anche  rivolto  alla  casa  dello  Scrihonio  Libone  Druso  di  Ta- 
cito ',  eh' è l'altra  sola  sotto  I impero  che  abbia  usata  la  denomina- 
zione di  Druso.  Ma  quantunque  fosse  costui  un  cotuobrinui  Caesamm . 
provenendo  per  linea  parte  diretta,  parte  adottiva,  da  due  genti  dalle 


' Animi.  lib.  Il  , r.  *wi. 


li*. 
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quali  uscirono  le  due  mogli  di  Augusto,  Seribonia  e Livia,  neppure  egli 
peraltro  fu  mai  ricevuto  nella  famiglia  dei  Cesari  per  portarne  il  co- 
gnome. Non  resterebbe  adunque  se  non  che  il  disperato  partito  di  ri- 
correre a qualche  rarissimo  esempio,  in  cui  il  genitivo  maschile  annesso 
ad  un  nome  muliebre,  anche  senza  l’aggiunto  di  filia,  denota  non  il 
marito,  ma  il  padre,  c in  tal  caso  potrebbe  intendersi  della  Giulia 
nata  dal  ripetuto  Druso  Gglio  di  Tiberio,  c maritata  a Nerone  primo- 
genito di  Germanico.  Ma  io  non  mi  sento  1’  ardire  di  patrocinare  una 
tanta  deviazione  dallo  stile  osservalo  tutte  le  altre  volle  in  questo 
istesso  colombario. 


Al,  DOTTOHE  HENZEN, 
IN  BOVI*'. 


Amico  carissimo, 


I)i  San  Marino,  li  1 1 agosto  i856. 


Sestine,  come  sapete,  fu  un’  antica  città  dell’  Umbria,  che  ha  già  som- 
ministrato  altre  lapidi  che  sono  stale  pubblicale  dal  Cori 3.  L'odierno 
paese  che  ne  conserva  il  nome  è posto  sull’  estremo  contine  della  To- 
scana, lontano  un  venti  miglia  di  qui,  alle  fonti  del  fiume  Isauro  o 
Foglia,  e ai  piedi  di  un  colle  sul  quale  si  è ora  conosciuto  che  sor- 
geva l'antica  città.  Nel  marzo  passato  il  parroco  del  luogo,  facendo 
abbattere  su  quel  colle  una  vecchia  noce,  s’ incontrò  in  alcune  antica- 
glie che  l’ invogliarono  ad  allargare  il  suo  piccolo  scavo.  Oltre  molte 
medaglie  che  mi  si  è promesso  di  farmi  vedere,  gli  ha  questi  frut- 
tato una  statua  togata  senza  testa  e sette  iscrizioni.  Assicuratomi  della 
verità  della  scoperta,  vi  ho  spedilo  un  mio  domestico  perchè  me  ne 
cavasse  un  calco  in  carta,  ed  egli  mi  ha  riportato  quello  delle  cinque 
più  grandi,  perchè  la  bufera  che  imperversò  in  quel  giorno  gli  vietò 


' pur  la  direction  de 

l'instimi  de  cnrrespondance  archéologique, 
publiée  danti  le  liutkùn , » 856,  p.  t 4o-t  A3.] 


* luscnytioHfi  in  urbibu * Etmriac  ex 
mante*,  toni.  II,  p.  345  esegg. 
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di  lare  altrettanto  delle  due  minori,  eh' erano  state  incastrate  in  un 
muro  esterno.  Egli  mi  ha  recalo  pure  il  saggio  di  alcuni  minuti  fram- 
menti incisi  aneli’ essi  con  lettere  così  eleganti  da  non  invidiar  punto 
i quadratali  di  Homa.  Le  cinque  che  vi  trascrivo  sono  scolpite  non 
sopra  basi,  ma  in  semplici  lastre  di  marmo. 


i. 

TI  • C LAVDIO 

DRV  SI  F-CAESA 
RI  • AVG-GERM 
PONT  - MAXIM 
5.  TRIB  • POT-  il  • COS 
n-lMP-m-PATRI 
PATRI  AE 

D • D 

In  quest"  iscrizione  l'IMP-III  conferma  l'opinione  dell'  Eckliel  ',  il 
quale  riferendo  la  prima  delle  salutazioni  imperiali  di  Claudio  alle  vit- 
torie di  Galba  e di  Gabinio  sui  Germani,  la  seconda  a quelle  di  (Istorio 
e di  Suetonio  sui  Mauretani,  attribuì  la  terza  alla  prima  di  Plauti»*  sui 
Britanni,  anticipandone  per  conseguenza  il  principio  verso  la  fine 
del  795. 


IMP  • T ■ CAES- 
AVG-F 

VESPASIAN 
PONT-TRIBV 
5.  POT -FT 
IMPERAT  rm 
COS-ÌTDESIG-ÌÌT 
CENSORI  ■ D-D 

Spetta  all’anno  826,  c nelle  note  cronologiche  si  uniforma  esatta- 
mente alle  sue  prescrizioni. 


I).  V.  V.  Ioni.  VI,  |».  -ihH. 
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Cara  mi  è stata  la  terza,  essendo  rarissimi  i monumenti  del  primo 
e del  secondo  secolo  dell’impero,  che  giovino  alla  storia  della  Sar- 
degna : 

3. 

C CAESIO  -T-  F-  CL 
APRO  • PRAEF  ■ C°H 
H1SPANOR  • EQVI 
TATAE  - TRIB-MIL.it 

5.  QVAESTORI  • PRO  • PR 
PONTI  ET  • BITHYNI/E 
AEDILI-PLEB-CER  PR 
LEGAT • PRO ■ PR - PRO 
VINC1AE  SARD1NIAE 
tu.  D * D 

E noto  di'  essendo  stata  annoverata  da  Augusta  fra  le  provincic  del 
senato,  la  Sardegna  fu  come  queste  amministrata  ila  un  proconsole. 
Quindi  dovette  avere  aneli’ essa  un  legato  e un  questore:  ma  fin  qui 
non  ne  conosceva  alcuno,  ed  è questo  il  primo  esempio  che  me  ne  sia 
capitato.  Il  Cesio  Apro,  a cui  fu  dedicata  questa  lapide,  ne  determina 
l’età:  nel  diploma  di  Nerone  dell"  anno  8i3‘,  egli  torna  a nominarsi 
come  prefetto  per  l’appunto  della  COH  • II  • HISPANORVM,  la 
quale  ivi  pure  comparisce  equitata.  essendo  che  quel  diploma  fu  con- 
cesso EQV  ITI  • I ANTVM  ARO  ■ ANDEDVNIS  • F. 

4. 

PAVLIN  AE 
OB  MERITA-  E I V S 
WETRONIVS-TFCLV 
IVST VS 

5.  AMICVS  ET  PROCV» 

Più  interessante  è la  quinta  [ter  la  novità  che  ci  presenta,  e mag- 


1 Antdh.  Air  off  llotmsrhr  Militar- 1 hphme . tnv.  I . e p.  *1".  [Voi;,  inon  Rttueil  de  HpMmt* 
Hiilitairfx . n.  3o.  L.  Rb*IRR.| 
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gioii  ce  ae  udrirebbe,  «e,  quantunque  non  rotta,  non  avesse  perdute 
nel  mezzo  quasi  tre  linee,  che  sono  adatto  logore  : 

5. 

L VOLVSENO 

L • F CLV  CLEMEtTl 
TRIB  Mll  PRAEF 
EQVIT  PRAEF  TIR 

5.  gall  na 
s i s P lara* 

NOifew  ■.■xsxjmmm 

ACCEPIT  M1SSVS  A 
DIVO  AVG  HIC  CvM 
io.  MITTER*EVR  ATI  CAHS  AZG 
INAEGYPTADIVRDICT 
DE  CESSIT  PROV1NC 
AQVITANI  A 

Spero  di  essere  riuscito  a ristaurare  la  quinta  linea,  leggendovi 
PRAEFcrfo  TIRom/w  GALLùic  NAR/wmchSIS.  nllicio  militare  eh' è 
facile  concepire,  benché  mi  sia  da  altra  parte  sconosciuto.  Ma  non  so 
immaginarmi  un  concetto  che  supplisca  la  sesta  e la  settima  e clic  le 
leghi  colle  susseguenti  Potete  vedere  nel  ilorpm  insmptimuim  ( ìraern - 
rum  quanto  poro  si  sappia  dei  giuridici  dell'  Egitto,  e come  s'  ignori 
perfino  se  fossero  di  nomina  dell’  imperatore,  o del  prefetto  di  cui 
erano  come  un  legalo.  Ogni  quistione  su  di  ciò  sarà  definita,  se  qui  si 
avrà  da  leggere,  come  credo  : chic  rum  mitteretur  a Tiberio  Caesare 


1 |ie  penso  que  ces  deux  lignea  (leuvenl 
ii  litui  to'  resti  luer.  L.  Voluxmus  (Jcrnens  so 
fromaii  «bus  In  province  «fAquitaine  lor#- 
qu  il  moiirut.  au  moment  où  il  venait  d'ètre 
ihhiutm*  |»ar  Tibère  juridicu*  Aegypti.  C esi 
•Ione  dalie  a*Ue  province  qu  ii  exercait  les 
ione  ùou»  ipi'Angusle  lui  avait  rontté».  mais 
dall*  ime  pirlie  de  rette  province  qui  avari 
ini  noni  special;  rar  si  le  noni  de  l'Aqu»- 
taine  avait  élé  joint  au  litro  de  ces  fonctions 


on  ne  I aurai t pas  rèfiète  a la  lin  de  fine- 
«Tipi  ioti.  Je  lis  en  «uiséqueuce  niusi  qu  ii 
suri  les  lìgnee  ii.  C et  7 : 

GALL  NAKH.I..P» 

SIS  - P r a e f ■ (tir 
IO  R4c'ttfcrrpiii«i 

ACCEPIT 

LVxpreauoii  cciurnx  uccr-f ni  11  a pus  liesoui 
détre  jusliliée:  cesi  la  solile  où.  «bus  ime 
inserì plion  cornine  celle-ci , piiisae  se  trou- 
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k Augusto  in  Aegyptum  ad  juris  diclionem,  deoessil  |>i  «vinci»  Aqui- 
ff  lania.  r 


ver  le  verbc  accepii;  et.  LEG AD 

CENSVS  ACCIPIENDOS , Ordii, 

».  36 44,  Heoien,  n.  5909;  LEG 

CENSVVM  ACC1PIENDORVM , 
Ocelli,  n.  3o 44,  n.  3669,  etc.  Il  est  vrai 
que  dans  uno  inscription  de  Lyon , qui  ap- 
partieni óvidemment  au  règoe  de  Seplinie- 
Sévère  et  de  Coracalla  (de  Hoissieu.  p.  969  ; 
Henzeu,  n.  6964)»  un  personnnge  est  oinst 
q ualifié  : PRIMO  -VMQVAM  • EQj  R* 
A CENSIBVS  * ACCIPIENDIS;  mais 
c est  d’un  censi  teur  dea  troia  province»  de  la 
(ìnule , ou  toni  au  moina  de  la  province  L\ on- 
naise,  qu  ii  sagù  dans  cotte  inscription,  et 
non  pas  du  censiteur  d’un  simple  districi , 
commedans  la  «ótre.  Nous  avons  (Tailleur», 
dans  urie  inscription  de  Tnrragone.  qui  a 
4\é  revue  par  M.  Hiìlmer  ((Jorp.  inxcr.  Lai. 
voi.  Il,  n.  6188),  lexemple  d’un  chevalier 
ramaio  d'une  ó[>oqiie  beauroup  |du$  an- 
cienne. puisqu'it  avait  rfté  triLun  dans  la 
Mgton  V*  A lamine , qui  fut  chargé  de»  ménies 
fonctions  dans  la  province d'Aquitaine:  HIC* 
CENSVM • EGIT  IN  • PRO VINC  GAL- 

liaaqvitaNc. 

Qua  ni  a 11  litro  de  pratfretu * Lattarne , 
nous  eu  avons  les  analogues  dans  le  PRAE- 
FECTVS  ASTVRIAEetdansle  PRAE f 
GALLAECIAE  de  deux  inscription*  d’Iis- 
pagne  publiées  ógalement  par  M.  iluhner, 
n.  46 16  et  n.  3971.  Da  districi  doni  Lec- 
lourc  dtait  le  chef-lieu  etait  en  efTet  dans 
des  condilions  loul  <1  fail  soniblables  h celle» 
dans  lecqnellcs  se  trouvaient  l Asturie  et  la 
Gallóne.  Bien  que  fabiani  parlie  de  TAqui- 
taine  et  dópendant  à ce  titre  da  lógat  impé- 
rial  de  celle  province,  il  avail  ce  pendant  un 
proeurateur  special,  lémoin  C.  \f  inveita 


haliti , qui  dans  son  inscription,  dalóe  de 
fan  100  de  notre  ère  (Marini,  Fr.  Arval. 
p.  5;  Orelli,  11.  365i),  est  qualifié  de  PRO- 
CVRAT*  PROVINO  ARVM'  LVGDV- 
NENSISET- AQV 1TAN1CAE-  1TEM  • 
LACTORAE;  et  de  raème  que  l’ Asturie 
et  la  Gallerie,  il  fonna  plus  tard  une  pro- 
vince indépendante . la  Movempopulanie. 

La  fonnation  de  ce  districi  remontait  d ail- 
leurs  au  rógne  d‘ Auguste;  nous  en  avons  la 
preuve  dans  l inscription  suivante,  qui  exisle 
encore  dans  Idglise  d’Hasparren  (dóp.  de 
Lot-el-Garonne) , et  doni  j’ai  soub  les  yeux 
un  excellent  cstampage  ; 

FLAMEN * ITEM 
DVVMV1R  ■ QVESTOR 
PAGlQj  M AGtSTER 
VERVS  AD  AVGVS 
5.  TVM  LEGATO  • MV 
NERE’FVNCTVS 
PRONOVEM-OPTI 
NV1T  POP  V L IS  SE 
IVNGÉRE  GALLOS 
10.  VRBE  REDVX  GE 
N I O PAGI  H A N C 
DEDIC  AT  ARAM 

Je  ne  puis  terminer  celle  note  sau> 
émetlre  ime  conjeclura  que  ma  inspirò?  la 
coinparaison  de  cettc  inscription  avec  les 
tennes  dans  losquel»  est  mentionnòe.  dans 
celle  de  Seslino,  la  uùssion  confidi*  par  Au- 
guste k L.  lohuenta  Clemeiu  ; c'<*sl  que  celti* 
mission  avait  prèdsement  poti  r objet  de  pre- 
parar, par  l opération  pròli  ni  ina  ire  du  ro- 
censement  des  mrem  populi , la  mesnre  que 
Verta,  le  dttumrir  des  Tarbelli , avait  è té  sol- 
liciter  ouprès  de  ce  prince,  et  qu  ii  en  avait 
obtenue.  L.  Re.vikr.] 
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AL  S1G.  I).  CELESTINO  CAVEDONI, 

IN  MODEM  A '. 

Di  San  Marino,  li  17  agosto  iS56. 

Pregiai issinio  Amico, 

Lo  ringrazio  del  cenno  inviatomi  sulle  tavole  cronologiche  del  padre 
Mozzoni,  sul  qual  proposito,  siccome  m’invita,  posso  interloquire 
senza  molto  studio.  Imperocché  ad  ore  avanzate  sto  ora  continuando  la 
rettificazione  della  serie  dei  prefetti  del  padre  Corsini,  della  quale, 
molti  anni  sono,  diedi  il  principio  nell  Arcadico’,  e di  cui  sono  ormai 
al  termine,  contando  di  non  proseguire  oltre  Cgnatio  Lolliano.  da  cui 
comincia  l' anonimo.  Sono  persuaso  clic  iiimi  prefetto  ci  sia  sconosciuto 
nell  impero  di  Antonino  Pio,  del  quale  allertila  Capitolino3,  che  itsuc- 
«cessoreni  viventi  bono  judici  nulli  dedit,  nini  Orfito  praefecto  Urbi, 
Rsed  petenti.»  Benché  non  se  ne  sia  fatto  il  debito  conto,  è preziosa 
questa  testimonianza,  perchè  ne  consegue  che  tutti  gli  altri  i quali 
ebbero  la  prefettura  sotto  quel  principe  durarono  in  carica  tutta  la 
vita. 

Riguardo  a Lolliu  Urbico,  che  dopo  tornato  dalla  legazione  Bri- 
tannica deve  averla  occupata  lungamente,  il  Marini*,  che  notò  molle 
cose  sopra  di  lui,  desumendole  dall'Apologià  di  Apuleio,  non  si  ac- 
corse che  vi  era  anche  il  modo  di  determinare  quasi  precisamente  il 
tempo  in  cui  la  recitò  innanzi  Massimo  proconsole  d’ Africa.  In  essa 
egli  dice5  : « Petit  poslea  suppliciter  uti  se  iadliano  Avito  C.  V.  pur- 

-gem Id  quoque  a me  inipetrat.  Itaque  eccepii»  litteris  Car- 

-thaginem  pergit.  ubi  jarn  prope  ovario  eonsulatus  (leggasi  proeniisu- 


' |<li>Munuim|iu<c  |>ar  Mr  (ànetlniii.  — 
Eh  luserita  ne' miei  Averi  riunì  crvnoloffici 
m Ionio  aliti  ilala  precìsa  lidie  j>r  airi  pali  Apo- 
logie, torno  III  <k^li  l Ipu Mn ili  religiosi  di 
MotlcHti , i858.  C.  Il  a vedovi.] 

* i83i.  toni.  XLI\.  p.  1191  e seg.  (Voy, 
mi. 


piu»  lumi,  toni.  Ili,  |i.  3 >3  «?t  suivantes.  | 
1 In  ho,  c.  vili. 

* Difesa  per  la  serie  de’ prefetti  di  fiottiti, 
p.  i 'io-i  Vi. 

1 Pag.  9 86,  ed.  di  Parigi.  1 635  ; [cap.  va v. 
otl.  Ilildebrand.] 
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<r lutili)  sui  miniere  Lollianus  Avitus  te,  Minime,  opperiebatur.*  Chi 
potrà  negare  clic  questi  due  proconsoli  successivi  siano  gli  stessi  Lol- 
liano  Avito  e Claudio  Massimo1  colleglli  nel  consolato  del  ■ hh  ai  quali, 
dopo  il  solito  intervallo  di  dodici,  o tredici  anni,  rompeteva  appunto  il 
diritto  di  avere  a sorte  una  delle  due  provincie  dell’Asia  o dell’  Africa? 
L’  Apologià  adunque  di  Apuleio  non  potè  essere  scritta  più  tardi  del 
i 5 7 o del  i58,  dal  che  ne  viene  che  la  sentenza  pronunziata  dal  pre- 
fetto Urbico  nella  causa  di  Sicinio  fu  anteriore  di  alcuni  anni.  Poste- 
riore all’  opposto  deve  essere  stata  l’ altra  causa  di  Volammo  Sereno 
lasciata  indecisa  dallo  stesso  prefetto,  e che  rimasta  deserta  fu  poscia 
riprodotta  innanzi  al  nuovo  tribunale  di  Arrio  Antonino,  che  ora  ab- 
biamo appreso  dall’  iscrizione  di  Concordia1  esser  stato  il  primo  giuri- 
dico della  Traspadana  nel  t63,  e al  quale  su  di  essa  scrisse  Frontone'1. 
Quindi  aveva  anch’  io  riportato  verso  la  fine  dell’  impero  di  Antonino 
Pio  il  martirio  di  S.  Tolomeo  condannato  da  l rbico,  troppo  chiare  es- 
sendo le  parole  : «non  ut  decet  Pium  imperatoceli) , nec  ut  philoso- 
r plium  Caesaris  fìlium , v per  tollerare  un"  altra  interpretazione,  nè  qui 
essendo  da  udirsi  la  sofisticheria  del  Tillemont  sul  Caetaris  invece  di 
Augusti,  quando,  prescindendo  dagli  infiniti  esempi  che  se  ne  hanno 
nel  discorso  famigliare  fino  a questi  tempi,  lo  stesso  S.  Giustino  nella 
fine  della  prima  apologia  dice  Causar  lladrianus,  e Frontone*  scrive  ad 
Antonino  Pio  : ut  meministi.  Causar.  Ed  ammetterò  pure  che  anche  la 
seconda  apologia  sia  stata  compilata  sotto  il  medesimo  imperatore, 
benché  da  essa  ciò  non  risulti  e solo  siasi  dedotto  dal  suo  principio 
xfìis  xtxt  ■apwvv,  che  si  è ricevuto  in  un  senso  quasi  letterale,  quando 
non  sarebbe  interdetto  di  prenderlo  eziandio  come  un  modo  prover- 
biale corrispondente  al  semplice  uuper,  suscettibile  perciò  di  più  lato 
intervallo.  Che  che  ne  sia,  ciò  poco  deve  interessarmi,  quando  da  essa 
non  consta  che  all’  alto  della  sua  presentazione  Urbico  fosse  prefetto 
tuttavia.  Al  mio  intento  importa  solo  di  mostrare  clic  Rustico,  il  quale 
non  fu  chiamato  a parte  delle  pubbliche  cure  se  non  che  da  M.  Ali- 

1 f Voy.  plus  liaut,  p.  4Go.  noli*  *».]  1 I ti  amico»,  lib.  Il,  pp.  v. 

* I Vov.  P^18  ^iau* i b>*n*V.  p.  et  nuiv.]  * I *(  intoni Pium,  pp,  t. 
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l'ilio,  come  attesta  Temistio  nel  luogo  da  Lei  citato,  non  potè  essere 
l' immediato  successore  di  Lollio,  elle  viceversa  dev’  essere  premorto 
ad  Antonino  Pio,  e ciò  per  aver  qualche  mese,  in  cui  far  cominciare 
durante  il  suo  impero  la  prefettura  di  un  altro  che  mi  occorre  d in- 
tromettere fra  quei  due. 

K questi  Salvio  Giuliano,  l'ordinatore  dell' editto  perpetuo,  creduto 
comunemente  il  bisavolo  paterno  dell'  imperatore  Didio  Giuliano,  ma 
che  !' Heineecio l *,  coll’autorità  di  Kutropio,  ha  dimostrato  non  essere 
che  il  suo  nonno  materno.  La  sua  prefettura  viene  attestala  da  Spar- 
gano’L  e si  tiene  che  I' abbia  esercitata  sotto  Antonino  Pio,  Nè  ciò  è 
senza  grave  fondamento,  perchè  abbiamo3 *  un  rescritto  di  quell' Au- 
gusto a lui  diretto,  mancante,  è vero,  della  dignità  e della  data,  ma 
nel  di  cui  contesto  vien  detto  qui  jun  dicvndo  proemi,  il  che  in  Houia 
non  può  convenire  che  al  solo  prefetto  della  città.  Ma  perchè  ciò  sia 
vero,  e perchè  si  verifichi  pure  dall'altro  canto  l'asserzione  di  Capi- 
tolino, che  nel  principato  di  Pio  non  fu  dato  il  successore  ad  alcun 
prefetto  vivente  salvo  che  ad  Orlilo,  è giocoforza  di  ammettere  che 
invece  di  essere  stato  l'antecessore  di  Lollio,  come  si  opinò  dal  Cor- 
sini, sia  stato  il  di  lui  successore,  atteso  eli'  egli  protrasse  i suoi  giorni 
fin  sotto  gli  Augusti  fratelli,  del  che  abbiamo  la  testimonianza  di  1 I- 
piano,  che  rqtorta'  un  lungo  loro  rescritto  nel  quale,  insieme  con 
\nlusio  Menano,  ricordano  Salvio  Giuliano  amieus  noxler,  vir  clarim- 
mux.junt  auclor.  Mi  converrebbe  scriverle  una  mezza  dissertazione  per 
dissipare  tutti  gli  errori  che  sono  corsi  sul  di  lui  conto,  propagati  spe- 
cialmente dal  suo  titolo  onorario  di  Vercelli 5,  dichiarato  apertamente 
tìnto  dal  Marini9.  Le  dirò  solo  in  succinto  eli’  egli  ebbe  i fasci  la  prima 
volta  insieme  con  Torquato  nel  1/18,  il  che  esclude  il  supposto  di  chi, 
per  isfuggire  la  difficoltà  ricavata  da  Capitolino,  volesse  anticipargli 
la  prefettura  ai  tempo  di  Adriano,  avendosi  la  formale  dichiarazione 

1 llistona  jurii , lib.  I,  $ 989.  3 Cornili! , Serie*  fimejèctarwn  Lrbis , 

* In  Diiio  Jutiana , c.  1.  |i  71. 

’ Cai.  Just.  lib.  VI.  liL  uv.  Li.  * Fr.  Ami.  p.  mo. 

* Digest,  lib.  WXVII,  liL  xiv,  I.  17. 

Cy. 
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di  Dione,  che  solo  imperando  Macrino  si  vide  il  primo  esempio  di  chi 
fu  prefetto  innanzi  che  console.  I suoi  nomi  c quelli  del  collega  sono 
tuttavia  scorretti  nei  fasti  comuni,  rimanendo  ancor  inedita  l'opera 
sulle  Figuline,  in  cui  furono  emendati  dal  Marini,  il  quale  dal  con- 
fronto di  due  lapidi',  una  delle  quali  ho  veduta  aneli'  io,  ricavò  l' in- 
tera loro  nomenclatura  CBELLICIO-TORQVATO-P-SALVIO- 
1VLIANO  • COS.  .E  questa  nel  secondo  è poi  stata  confermata  da 
quella  del  figlio  console  nel  173,  che  abbiamo  ora  imparato 5 essersi 
chiamato  aneli’ esso  P • SALVI VS'IVLIANVS. 

Ecco  (Uinque  1’  ignoto  Publio,  nella  cui  prefettura  fu  coronala  del 
martirio  la  celebre  santa  Felicità.  Il  Tillemont3  giustamente  si  accorse 
che  i suoi  atti  furono  scritti  originalmente  in  greco  e poscia  tradotti 
in  latino,  deducendolo  dal  vedervi  usata  la  voce  rex  invece  d’  impe- 
rniar. Ed  io  aggiungerò  che  per  tal  modo  si  spiega  pure  felicemente 
come,  nel  mentovare  il  prefetto,  si  sia  osservato  il  costume,  non  insolito 
ni  Greci,  d’  indicare  un  Romano  col  solo  prenome.  Il  Corsini  ricorse 
ad  un  ignotissimo  P.  I. untine  llusticu * V.  C.  praefeelus  irti  di  una  pie- 
tra, che  il  Iteinesio 1 dichiarò  di  aver  tolto  dalle  schede  dell'  llol- 
slcnio,  ma  che  il  Marini,  nel  margine  del  suo  esemplare  Itciucsiano 
da  me  ora  posseduto,  ha  notato  provenire  in  origine  dalle  schede 
Ligorianc  della  biblioteca  Barberini.  Sta  bene  adunque  che,  perle  stra- 
nezze che  vi  s’  incontrano,  ben  degne  del  Ligorio,  sia  sfata  concorde- 
mente giudicata  apocrifa  dal  Malici,  dal  Marini5,  dall'  Ocelli ‘ e dai 
Moinmsen  ’. 

Tolta  di  mezzo  quell’  impostura,  c fino  a Pertinace  sotto  Commodo 
non'trovandosi  più  altro  prefetto  prenominato  Publio,  ne  è venuto  che 
quegli  alti  siano  stati  obbliati.  e che  di  loro  non  siasi  tenuta  alcuna  ra- 
gione nella  controversia  sul  tempo  della  morte  di  S.  Giustino,  benché 


' | Majoretti,  f.  86. 1,  ri  Murai.  |>.  3i<), 
3.  Voy.  plus  haul.  Ioni.  VII.  p.  53o.| 

' Ocelli . n.  435<>. 

1 Mém.  sur  l'hist.  ecclrriastìf/ac , lom.  If. 
p.  3*j4.  ed.  dì  Venezia. 


' Synlagm.  et.  I , n.  f)3. 

‘ [ A r*  critica  lapidaria,  p.  3<)6.} 
• N.  i37i. 

’ I.  !t.  67  a". 
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avessero  potuto  somministrarle  alcun  lume.  Imperocché  è ben  vero 
eh'  essi  non  rappresentano  come  residenti  in  Roma  se  non  che  il  solo 
Antonino,  ma  citano  però  come  allora  esistenti  due  principi  : jussa  dn- 
minorum  nottrorum,  ed  anzi  precisamente  due  Augusti  : ut  ponti  amictts 
A ufftutorum  fieri,  il  che  basta  per  impedire  rhe  si  pensi  al  Pio,  unii 
potendosi  ciò  riferire  se  non  che  a M.  Aurelio  e a L.  Vero.  Laonde  lo 
stesso  Tillemont  ha  rettamente  collocato  questo  martirio  entro  il  pe- 
riodo in  cui  il  solo  M.  Aurelio  restò  nella  capitale,  mentre  il  collega 
andò  nell' Oriente  per  la  guerra  coi  Parti,  periodo  circoscritto  tra  il 
i6«  in  cui  L.  Vero  partì,  ed  il  1 66  in  cui  fu  di  ritorno.  La  morte 
dello  santo  si  celebra  ai  a3  di  novembre,  ond’è  permesso  di  assegnarla 
anche  allo  stesso  i6a,  primo  dell'assenza  di  L.  Vero.  Ed  io  confesserò 
che  questo  mi  soddisfa  a preferenza  di  ogni  altro,  perchè'  in  esso  si 
avvera  il  bisogno  predicato  dai  pontefici  di  placare  lo  sdegno  degli 
Dei  : deorum  suorum  tram  mitigare,  essendo  a quel  tempo  avvenuta  la 
grande  inondazione  del  Tevere,  seguita  in  quest'  anno  dalla  gravis- 
sima fame  che  meritò  di  essere  commemorata  da  Capitolino 1 ed  accen- 
nala nella  mia  iscrizione  di  Concordia 5. 

Con  ciò  sarà,  io  spero,  comprovato  che  la  prefettura  di  Saivio  Giu- 
liano si  estese  per  lo  meno  a tutto  l'anno  ititi.  Dal  che  ne  consegue 
che  Giunio  Rustico  non  può  al  più  presto  essergli  succeduto  se  non 
che  nell'  anno  seguente,  il  che  importa  che  la  coronazione  di  S.  Giu- 
stino, seguila  sotto  di  lui,  non  si  possa  ad  alcun  patto  avanzare  al  di 
là  dei  i3  aprile  dell'anno  terzo  degli  Augusti  fratelli,  al  quale  già  ave- 
vaia determinata  il  Baronio.  Che  se  nella  mia  lettera  sull'  età  di  Gin- 
venale1 assegnai  quella  dignità  di  Rustico  al  167,  ciò  fu  perchè  niente 
allora  interessandomi  il  suo  principio,  giovava  al  contrario  al  mio  scopo 
di  compararla  con  quella  di  Sergio  Paulo  il  citare  1’  ultima  epoca  in 
cui,  secondo  T opinione  più  comune,  avevaia  occupala. 

1 In  Marco,  c.  mi.  ’ (ìiomnU  t rciutico , toni.  CX,  i s 'i - . 

’ [ Plus  tinnì.  Inni.  V,  p.  383  et  p.  'ufi  p.  19A.  ! Pili-  halli . Ioni.  V.  p,  56.] 

ri  suiv . | 
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AL  S1G.  ERNEST  DESJ ARDINS, 

IN  BOMA'. 

Di  S*o  Marino , li  3 ottobre  i8ót>. 

Chiarissimo  signor  Professore, 

Ilo  letto  con  tutta  la  diligenza  che  meritava  la  vostra  elaborata  ope- 
retta mille  tavole  alimentarie , di  cui  vi  piacque  farmi  gratissimo  dono  e 
per  cui  ripeto  i miei  ringraziamenti.  Ognun  vi  darà  la  lode  di  aver 
determinato  la  situazione  dei  luoghi  memorali  in  quella  di  Velleia. 
Oltre  le  conseguenze  accuratamente  dedotte  dal  paragone  delle  loro 
descrizioni,  la  precauzione  usata  di  visitare  personalmente  quei  luoghi 
vi  ha  fruttalo  il  vantaggio  di  trovare  che  molti  di  quei  fondi  hanno  con- 
servato tuttavia,  dopo  tanti  secoli,  o interamente  o con  poca  varietà, 
le  antiche  loro  denominazioni.  Del  che  si  vedrà  una  sufficiente  ragione 
nella  loro  località  per  lo  pii)  segregata  e montana,  che  avrà  ad  essi 
risparmiato  una  parte  delle  vicende  solite  dai  luoghi  pili  esposti. 

Felici  mi  sono  pure  sembrate  le  spiegazioni  da  voi  date  a molti  dei 
passi  difficili  di  queste  tavole9,  e fra  queste  sono  concorde  con  voi  nell' 
ammettere  che  la  voce  populut,  adoprata  per  confine  dei  fondi,  non 
indichi  soltanto  le  strade  rurali  che  vi  conducevano,  ma  anche  qua- 
lunque terreno  di  pubblica  ragione,  e specialmente  anche  le  strade 
che  noi  diremmo  comunali  o provinciali,  non  essendo  credibile  che  fra 
tanti  fondi  niuno  ve  ne  fosse  ad  esse  limitrofo. 

Solo  la  mia  ingenuità  non  mi  permette  di  tacervi  che  io  non  saprei 
essere  del  vostro  parere,  ove  interpretate  le  figli nae  per  la  terra  nude 
figlino  materie»  iumefmtur.  Se  non  fosse  rimasta  inedita  l’opera  di  mon- 
signor .Marini  su  quest' argomento,  vedreste  dimostralo  fino  all'  ultima 
evidenza  che  le  figliane  erano  le  stesse  fornaci  in  cui  si  cuocevano  le 
tegole  e i mattoni,  o sia  l’ opu»  figulina  o doliare.  Niente  infatti  di  più 


* [Communiquifc  |wir  VI,  Ernest  Deajnr- 
riins.  | 


* [Ce  qui  sull  a publié  dans  le  Bul- 
letta de  II  Mùtui,  1 856.  p.  s et  p.  6-5,  j 
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comune  (juanU)  d'  incontrare  nei  bulli  con  cui  erano  marcati  : EX 
F1GLIN1S  • CAEL1ANIS  • SEIAE  • 1SAVR1CAE;  OPVS  ■ DO- 
L1ARE  ■ EX  FIGL1N1S  • DOMITIANIS  • MAIORIBVS;  EX  FI- 
GLINISCANINIANISDOMITIAELVCILLAE,  ecc.  Ora  queste 
fornaci,  come  anche  oggi  fra  noi,  erano  generalmente  poste  in  campa- 
gna; onde  il  più  delle  volte  si  cita  di  chi  era  il  predio  in  cui  erano  si- 
tuate. Fra  iuGniti  esempi  scelgo  questo  : EX  P Raediis  DO  Minile  LV- 
Cillae  PORTVS  LICtW,  FIG/tni*  KANlNlAai»,  OPVS  STATI  A E 
PRIMVLAE  perchè  si  mostra  che  le  superiori  Pigline  Caniniane 
erano  poste  nei  predii  di  Domitia  Lucilla  denominati  dal  porto  Lici- 
niano. 

(Queste  fornaci  erano  più  spesso  lavorate  per  conto  del  padrone  dai 
suoi  servi,  o dai  suoi  operai;  ma  tuttavolta  si  affittavano  ancora,  come 
attcsta  <|uesto  bollo  dato  dal  Mariani : EX  • PRAEDIS  • Luci!'  MI- 
LASSI  ■ VERI  • F1GLINAS  • MATRINI ANAS  • Quinti  ■ VOLVS1  • 
BENEDICTI  • CONDVCTOR1S,  e quest’ altro,  non  esatto  presso 
il  Muratori J : EX • PRAEDiù-  HORTeiwi»  • PAVLINI  • DE • FIGV/i- 
»m  • PROPETiowir  NEGo/wtorw  • AVRehr  ANTONIA».  Queste  for- 
naci adunque,  essendo  suscettibili  di  una  vendita,  accrescevano  il  va- 
lore dei  fondo,  e quindi  sta  bene  che  si  comprendessero  nell’  ipoteca. 


AL  S1G.  I).  CELESTINO  CAVKDOM, 

IN  MODENA  V 


Pregiatissimo  Amico, 

La  controversia  sui  gentilizi  dell 

Marini.  Fr.  Armi.  p.  (Ì67. 

Etrnrin  Metropoli,  p.  HH. 

Pag.  A98.  A. 

* | CoaMHiniqtiée  por  M*'  Ca  Verloni.  — 
Puliltlicato  riti  me  in  i Supplemento  alla  di  ehm- 


Di  Snn  Marino,  li  17  ottobre  18ÓG. 
imperatore  Costanzo  II  viene*  con- 

rti  : ione  t Ielle  iteri  z ioni  di  Adriano,  di  A urne- 
ritmo  e di  Costarne  Cesare,  nel  \tcs*aff/rin  t 
di  Modem,  decembrc  i85ti.  p.  9;  cf.  IM * 
lettino  deir  Inflittilo . 1 806 , p.  lAó.  <1. 

VEDOVI,  j 
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aliala  dalla  seguente  iscrizione  dedicatagli  dai  Norici  Mediterranei  ed 
esistente  a Celeia  nella  Stiria 1 : 


d • N • FL  • > ■ L - Val 
CONSTANTIO  Noi 
CAd'FlUO  D’N 
CONSTANTIN1M  A 
5.  XIMI  VICTORIOSIS 
SIM1-SEMPER  AVG 
NEPOT1  • M-AVR- VA 
MAXIMIANIETFL 
CONSTANTI 
io.  DIVORVM  • N • M 
T-D  N M QjE 

Iteiirhè  frainiuentata  nella  prima  riga,  ne  ha  pero  salvato  abbastanza 
per  farci  conoscere  ch’egli  portò  ambedue  i nomi  di  \ alerio  e di  Giulio, 
desinili  il  primo  dal  padre  e dai  due  avi  paterno  e materno,  il  secondo 
dalla  nonna  paterna  Flavia  Giulia  kileua,  siccome  viene  ella  della  in 
una  Gruteriana2 * *  serbala  tuttavia , per  testimonianza  del  Nibln  5,  nei  sot- 
terranei della  basilica  di  S.  Croce  di  Ronui.  Vero  è che  il  nome  Valerio, 
per  quanto  conosco,  non  è ancora  comparso  sulle  medaglie  di  lui  im- 
presse dopo  la  sua  elevazione  all  impero,  e che  è raro  eziandio  sopra 
le  altre  stampate  prima,  talché  Ira  più  di  cento  cinquanta  diverse  che 
io  posseggo  di  questo  principe,  non  lo  scorgo  che  in  quattro  sole  col 
rovescio  PROVIDENTIAE  • CAESS.  Nelle  lapidi  al  contrario  lo 
trovo  col  titolo  di  AVG  in  un' Orelliana  * e su  quella  da  Lei  citata 


1 [La  comunicai  io  stesso  al  Borghesi. 

I‘  avendo  ricopiata  dai  Jnhrhurher  (ter  Lile- 

rntmr  di  Vienna,  i843.  toni.  CIV,  p.  -29. 
e notisi  che  quel  rnonuiiienLo  più  non  esiste 
in  Ccieia,  essendo  stato  barbaramente  di- 
strutto. C.  Cavedoni-] 

* Pag.  eoi,  1. 

nell' anno  MDCCCXX A Vili , 
parte  prima  moderna,  p.  90&.  — J*y  ni  fu 


et  copie  celle  inscnplion.  dont  les  deu\ 
première*  lignee  toni  aitisi  roncues  : 
DOMIN  AE  • NOSTRAE  - FL  - IVL 
HELENAE  - PIISSIMA  E1  AVG 
— L Rmin.) 

4 N.  9*»5.  [Ih?  lexte  d'Orelli  n’esl  pas 
exact;  cesi  une  inscription  relative  ù Cons- 
tanlin  le  Grand;  voy.  Mommeen,  /user. 
Meleti,  n.  3 16.  L.  Risiili.] 
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dello  Sdì  lassi  intorno  la  (pale  mi  sembra  poco  l'ondato  il  di  Lei 

dubbio  che  possa  invece  riferirsi  a Costantino  giuniore,  opponendosi 
la  ragione  che  questi,  agli  altri  nomi  di  Flavio  Giulio  comuni  ai  tre 
suoi  fratelli,  congiunse  quello  non  di  Valerio,  ma  di  Claudio.  Piuttosto 
non  credo  esatto  il  dire  che  sulle  lapidi  il  secondo  Costanzo  si  chiamò 
Valerio  più  frequentemente  che  Giulio.  Couciossiacliè  col  secondo  nome 
lo  incontro  cinque  volte5,  mentre  che  in  favore  del  primo  non  ho  che 
i due  esempi  sopra  citati,  non  potendosi  mettere  in  conto  la  nuova 
Modenese,  la  Settempedana  del  Grutero5,  c la  Ycientnna  dcU  Ama- 
d tizzi4,  tutte  colla  qualifica  di  Nobilissimo  Cesare;  giacche  sulla  loro 
attribuzione  cade  appunto  la  controversia.  Lo  che  essendo,  avrà  torto 
T Hciizcn  nel  pretendere  che  il  VAL  escluda  assolutamente  il  figlio  di 
Costantino  da  ogni  pretesa  su  quelle  tre  lapidi5,  quando  si  prova  cin- 
que! gentilizio  fu  adoperalo  da  lui  pure,  sebbene  con  parsimonia,  invece 
si  avrà  da  couchiuderc  cb‘ esso  non  basta  a somministrare  da  se  solo 
un  sicuro  criterio  per  decidere  la  questione  fra  Costanzo  Cloro  ed  il 
nipote:  lutto  al  più  potendo  indurre  una  maggiore  probabilità  in  favore 
del  primo,  che  se  ne  valse  più  comunemente. 


Lette  inserii  tinnì  est  oinsi  confue  : 

D-N  FL-VALERIOCO 
NSTANTIIOPIOFELI  (*w) 
CI  • IN  V ICTO  * A V G 
FL  * VALERI  • CONSTANTI 
5.  NIAGVSTIPI1FILIO  («ci 
BONP  REIP-NATO 
L X X V II 


\oy.  Schiusi.  (ìnula  ilei  fortstictc  al  mu*to 
delle  antichità  dell’  umrertità  di  liologna, 
p.  3/i.  L.  Retteli.; 

1 Nel  Grutero.  p.  179,  *.  e p.  «80.  6; 
nel  Muratori,  p.  *6*.  1,  r p.  463,  8,  e nel 
Muffai . Ma*,  lerow.  p.  ai 3.  ». 

’ Pag.  *84,4. 

‘ Anecdota  liiicrnna , Uhm.  IH,  p.  464. 
«.  7. 


* [ie  ue  sois  pas  où  j ai  pu  éineUiv  rette 
opinion,  si  ce  n'est  peutrétre  dar»  quelrpu* 
lettre  pnrticulière  h Co v edotti.  Du  roste,  la 
tabi©  de  mon  Suppfemeut  nu  recueil  d'Orelli 
su lliro il  à elle  «eule  pour  en  dtbnonlrer  la 
fa  usscle,  et  si  je  lai  jamais  emise,  je  lai 
certainemenl  abandonnéc  depili»  longtempv 

W.  Heuci.] 
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Importanti  sono  le  conseguenze  che  si  ricavano  da  quell’  iscrizione 
di  Numeriano,  che  mi  trascrive1 *  : 

M AVIS.3KIO 

nvm.tz.msio 
N v*oi*jbia 
N O N O B I 
S.  L I S S I M O 
C A ES  A R I 
MVTPVBl- 

Ella  avrà  già  avvertito  che  questo  secondogenito  di  Caro,  il  quale  in 
tutti  i suoi  nummi,  in  due  lapidi  Grutcrianc3,  e in  una  terza  del 
Mommsen \ chiamasi  M ■ AVRELIVS  ■ NVMERIANVS,  in  una 
pietra  Spagnuola  del  Muratori  ‘ dicesi  in  cambio  M • NVMERI VS  • 
NVMERIANVS.  Provenendo  da  schede,  non  se  le  sarebbe  prestala 
molta  attenzione,  se  non  le  avesse  conciliato  autorità  una  seconda  di 
Cnrcassona  dello  stesso  collettore3  coi  medesimi  nomi,  che  deriva  da 
un  esperto  epigrafico,  quale  fu  il  Bimard.  Aggiungerò  che  io  ho  tro- 
vala questa  seconda  in  un  fascicolo  d'  iscrizioni  della  casa  imperiale 
mandatomi  da  Parigi  dalla  commissione  allora  incaricata  del  Cnrpti* 
itucriplionum  Latinorum,  colla  stessa  ubicazione  prèt  Carcatsoime,  e in 
tutto  simile  alla  copia  Muratoriana,  se  non  che  vi  erano  distinte  con 
punti  intermedii  le  sigle  dell'  ultima  riga.  Col  loro  appoggio  il  Muratori 
si  avvisò  che  quel  Cesare  con  intera  nomenclatura  si  domandasse  M ■ 
AVRELIVS • NVMERIVS  • NVMERIANVS.  Ora  questa  congettura 
è stata  rivolta  in  certezza  dalla  lapide  modenese;  ed  io  sottoscrivo  pie- 
namente alla  di  Lei  sentenza,  che  il  secondo  nome  di  Numerio  derivi, 
come  il  piò  delle  volte,  da  quello  della  madre.  Opportunamente  Ella 


1 | Fu  trovata  a Modeno,  ranno  1 850. 

\jc  prime  tre  righe  furono  in  gran  parte 
abrase  ab  antico,  ma  pure  le  prime  ed  ul- 

time lettere  di  csae  sodo  tuttora  leggibili  in 
(Nirte  a chi  attentamente  le  riguardi  in  luce 
favorevole.  C. 


* Pog.  «78,  1 e 6. 

1 7.  i V,  Agili.  [Henzen,  n.  5658. | 

‘ Pag.  i&6,  7.  [ Corp . nutr.  Lai.  voi.  Il, 
11.  Agog.] 

* Pag.  AC»i,  5.  [ Ocelli,  n.  10 A3.) 
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adduce  che  anche  P.  Licinio  Cornelio  Salonino  riconobbe  in  egual 
modo  di  dovere  la  nascila  a Cornelia  Salonina;  e Ira  i principi  di  poco 
anteriori,  nei  quali  un  tal  costume  non  è sfuggito  all’  Eckhel,  potevo 
aggiungere  C.  Vibio  Afinio  Gallo  Volusiano  figlio  di  Afinia  Gemina 
Behiann,  e Q.  Erennio  Etrusco  Alessio  Decio  generato  da  Erennio 
Etruscilla  ; e la  lista  di  questi  esempi  crescerebbe  d’  assai , se  volesse 
impinguarsi  con  quelli  che  somministrano  le  famiglie  dei  consoli.  Si 
avrà  dunque  non  piccolo  fondamento  per  sostituirne  una  Numeria  nel 
talamo  di  Caro,  dopo  che  un’  Orclliana1  ha  confermata  l'espulsione 
di  Magnia  Urbica  fattane  dai  barone  di  Stosch.  Può  anzi  concepirsi  un 
qualche  sospetto  intorno  la  patria  c lo  casa  di  questa  Numeria.  Ilo 
veduta  aneli'  io  una  tavola  di  bronzo  trovata  a Benevento,  c riferita  in 
ultimo  dal  Momnisen’,  che  tra  i distinti  cittadini  di  quella  città  nomina 
un  Numerio  Numeriano.  L’  iscrizione  del  giovine  figlio  di  Caro  spetta 
al  a8a;  la  tavola  porla  la  data  del  nòj.  Concordano  dunque  esatta- 
mente i tempi,  perchò  il  memorato  in  questa  potesse  essere  il  fratello 
o anche  il  genitore  della  madre  deli’  altro.  D'  altronde  la  non  facile 
combinazione  nella  stessa  età  dello  stesso  nome,  e quel  eh’  è piò,  dello 
stesso  cognome,  è atta  ad  accrescerne  l’apparenza. 


AL  SIG.  LEONE  REN1ER. 

15  PARIGI’. 

Di  San  Marino,  li  A gennaio  1857. 

Chiarissimo  Signore, 

Ho  dato  qualche  disposizione  perchè  mi  venga  sollecitata  la  spedi- 
zione delle  iscrizioni  Algerine,  delle  quali  mi  trovo  molto  addietrato, 
c di  cui  potete  credere  in  quanto  desiderio  mi  sia.  Intanto  vi  sono  ob- 
bligatissimo per  avermi  anticipato  colia  gratissima  vostra  la  conoscenza 

1 N.  5007.  [tory,  l'user.  Lai.  voi.  II.  1 I.  N.  1 Sei. 

n.  33(jA;  cf.  L.  Renier.  Inscr.  de  V Algerie,  ’ [C.ornrnnnitjiesr  par  M.  !..  Renier.] 
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di  alcune,  che  polevate  credere  più  interessanti  per  me.  (Ionio  in 
questo  numero  quella  di  Calpurnia  Quadratila che  accresce  le  notizie 
della  casa  di  Arno  Antonino  sopravcnuleci  da  poco  in  qua  : 

culi  v 
NIAE 
QVADR* 

TILLAE 
5.  CON  I V 
Gl  » C ' A 
R.I-AN 
N I N 
D » D 

Non  si  potrà  però  far  nascere  da  lei  il  Quadralo  che  con  Lucilla 
attentò  alla  vita  di  Commodo,  essendo  oggi  abbastanza  conosciuto  che 
egli  fu  figlio  di  Annia  Cornifichi  Faustina  sorella  di  M.  Aurelio.  Il  Til- 
lemont*  aveva  già  suggerito  che  il  capo  di  quella  domestica  congiura 
poteva  essere  il  Miimmiux  Quadratoti  sororis  filiu * di  Capitolino3;  ma 
il  Marini  negli  Anali11,  e meglio  nella  sua  opera  inedita  delle  Figu- 
line, dopo  aver,  coll’aiuto  di  una  nuova  lapide,  corretto  quel  nome  in 
M'VMMIDIVS  QVADRATVS,  ne  trasse  quello  dei  suoi  genitori 
da  un  tegolo  malconcio,  che  posso  darvi  completo,  avendone  veduto 
un  altro  esemplare  integerrimo  : 

OPVS  DOL  EX  PRAED  VMIDI  QVADRATI 
ET  ANNIAES  FAVST1N AE  EX  F 
SEX  APRI  SILVINI 

l)oj  >o  di  che  si  è considerato  che  a lui  egregiamente  convengono  le 
qualità  di  nobile  e di  opulento  attribuitegli  da  Erodiano 5,  se  fu  ni|>otc 
di  un  Augusto,  e se  oltre  le  dovizie  della  sua  famiglia  accennale  da 
l'Iinio  giuniore*,  era  stato  anche  maggiormente  arricchito  dallo  zio  im- 

' [Cesi  ime  in3cri|>tion  de  Thnnitigpu;  ’ In  Marco,  c.  vii. 

vov.  mes  tnscriplioia  ile  F Algerie,  n.  i6g5.  ‘ Png.  Sii. 

!..  IIumfr.]  * Ub.  I,  e.  vili,  n.  io. 

‘ ÌUtl.'tc*  Empemn . Commode,  «ri.  in.  * Lib.  VI,  rpùl.  vi,  e lib.  VII.  epùt.  vviv. 
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peralore  colla  cessione  dei  propri  beni  patrimoniali  tanto  paterni 
quanto  materni 

Ciò  però  niente  toglie  al  merito  della  vostra  felice  congettura,  che 
Calpurnin  Quadratila  sia  la  moglie  del  C.  Arrio  Antonino  proconsole 
d'Asia,  cui  fu  dedicata  la  lapide  di  Concordia9.  Permettetemi  anzi  di 
aggiungere  un  osservazione  che  può  convalidarla. 

Nel  lìullettino  dell'  Inflittilo 5,  ho  tratto  dal  Digesto*  un  decreto  di 
Settimio  Severo  sin  persona  Arni  Honorati  pupilli,  qui  Arrio  Antonimi 
epatruo  ac  tutori  suo  hereditatem  restitueral.n  Se  quest'Antonino  vi- 
veva a’ giorni  di  Severo,  non  sarà  di  certo  il  precitato  proconsole,  che 
era  ucciso  da  Commodo,  ma  per  la  vicinanza  di  quei  due  imperi,  e per 
l' identità  dei  nomi,  si  avrà  tutto  il  diritto  di  reputarlo  suo  figlio.  Pari- 
mente se  fu  zio  paterno  del  suo  pupillo  ne  verrà  che  questi  sia  nato  da 
un  suo  fratello,  figlio  anch’  esso  per  conseguenza  del  proconsole.  Ora 
io  non  dubito  che  al  pupillo  Arrio  Onorato  spettino  due  titoli  delia 
Pisidia  dati  dal  Le  Bns \ c forse  più  correttamente  dall’  Hamilton0,  dei 
quali  trascriverò  il  primo  : 

C - ARRIO  • C • F 
Q_V  IRINA 
CALPVRNIO 
FRONTINO 
HONORATO 
C-V  lll-VIR  MONE 

TAL1-A-A*  A-F-F'  QVAES 
TORI  • CANDIDATO 
PRAETORI  ■ CAND 
io.  AVCVS1  • COS  ' PA 
TRONO ■ COL- POS 
TVLPOP1N -THE  ATRO 
VIC-AEDIL1CIVS 

' Impilo!,  iti  Marco,  c.  Il  e vii.  * Ytnjnge  arclualoffiq « , littcripliutis. 

’ [ Voy.  plus  ha  ut . tom.  V,  p.  ìia.]  toni.  HI.  p.  197,  n.  1819  e 1890. 

1 1 853,  p.  188.  [ Voy.  pliu  baul,  p.  36cj  ‘ Hrxrnrcket  in  ititi  Munir,  Ioni.  II. 
et  sui».  I«  lellre  «tu  9 mar»  i853.  à M.  Ileo-  nppend.  n.  t8«  e 18.I.  [Voy.  Corp.  nitri 
/•pii.]  Lai.  voi.  Ili,  n.  990  et  989.] 

* |Lib.  XXXVI,  tit.i,  I.  37.  Si.] 
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Questi  marmi  uou  debbono  essere  anteriori  ad  Alessandro  Severo, 
che  per  attestato  di  Lampridio  1 concesse  ai  questori  candidati  ut  posi 
ijuacslxtram  jiraeturas  aeciperent,  saltando  il  tribunato  o 1’  ediliato  inter- 
medio, come  vediamo  aver  fatto  questo  Onorato.  I tempi  adunque  uou 
potino  meglio  corrispondere,  perché,  s'egli  era  un  ragazzo  ai  giorni 
di  Settimio  Severo,  starà  bene  che,  dopo  aver  toccato  l’ età  di  treutatre 
anni,  possa  essere  stalo  console  sotto  Alessandro.  Del  pari,  sé  il  pro- 
console Antonino  era  suo  nonno,  corrisponderà  che  abbia  conservato 
il  prenome  di  Caio  e la  tribù  Quirina.  Ciò  premesso  io  farò  notare 
eh’  egli  chiamossi  insieme  Calpurnio,  mentre  si  sa  che  nei  polionimi  il 
secondo  gentilizio  suole  generalmente  ricordare  o la  famiglia  dell’avola 
paterna,  o quella  della  discendenza  materna.  Concbiudo  pertanto  che 
da  quest’  altro  suo  nome  si  aggiunge  non  lieve  fondamento  alla  vostra 
opinione  che  Calpuruia  Quadratila  sia  la  sua  nonna  paterna,  siccome 
moglie  dell'  Antonino  onorato  dalla  lapide  di  Concordia. 

Compiango  la  frattura  della  prima  di  queste  dutì  lapidi  di  Costau- 
t ina,  die  si  ha  tolto  il  nome  dell’ Africano  che  primo  di  quella  pro- 
vincia vestì  la  porpora  consolare 

»• 

!W*M  E*r»aa*»iMas  vwr«r 
HM3N  O * A V G » ET 'TITO 
IMP  » AVG  » F * SACERDOTIFE 
TIALI*PRAEF»A  ERARI! 

MI  LITARISCOS''EXAFRICa 
ORI  MO  » PACTVMEitM  WEV 
Wfeht'KZfl  M O Ub: 

Tullavolla  quello  della  femina  Paclumeia  che  si  è salvalo  può  dare  un 
indizio  ch’egli  pure  appartenesse  alla  stessa  casa,  e può  anch’  essere 
presumibile  che  il  ramo  dei  Pactumei  giunto  agli  onori  sia  stalo  Afri- 
cano di  origine,  provenendo  da  quei  luoghi  non  solo  questi  due  marmi. 

1 C«]i,  ILIII.  1 [ Intcr.  de  l' Algerie,  n.  1807.) 

1 j Insrr.  de  l’ Algerie,  n.  1808.] 


Q_A  V tv 

PACTVM 

QV1RCLEM 
INSENATVIN 
5.  PRAETORIC 
ALLECTO 
I M P VESPA 
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ma  quello  eziandio  di  P.  Pactumeio  Clemente  sufTello  nel  1 38  *.  11  elio 
posto  non  sarei  senza  qualche  speranza  d' indovinare  chi  sia  quest’ano- 
nimo, purché  mi  si  permetta  di  tenerlo  diverso  del  Q.  Aurelio  Pactu- 
meio Clemente  della  lapide  compagna. 

Per  me  non  cade  questione  sul  supplemento  da  anteporsi  nella  prima 
base  : adirei/)  inler  praetnrios  ab  ìMp  • caeS  Ves/wismNO  • AVG  • ET  ■ 
TITO  • 1MP  • AVG  • F,  dietro  l’esempio  di  Salvio  Liberale,  AL- 
LECTO  • INTER-  PRAETORIOS  • AB  • DIVO  • VESPASIANO 
ET -DIVO -TITO1 *,  e di  Cornuto  Tertullo,  ADLECTO-  INTER- 
PRAETORIOS  • AB  • DIVIS  ■ VESPASIANO  ET  • TITO  • CEN- 
SORIBVS3 *.  ufficio  pretorio  della  prefettura  dell’erario  richiede  che 
fosse  precedentemente  mentovata  la  sua  pretura,  e Tito  non  avrebbe 
avuto  diritto  di  essere  aggiunto  a Vespasiano,  se  quella  dignità  non  gli 
fosse  conferita  nella  loro  censura.  Con  ciò  avremo  la  data  precisa  del 
tempo  in  cui  gli  fu  data,  sapendosi  che  quei  due  principi  assunsero  la 
censura  nel  7 a,  e la  deposero  nel  7 h,  in  cui  celebrarono  il  lustro1. 

Si  avrebbe  dunque  pienissimo  accordo  colle  cose  premesse,  rife- 
rendo questa  base  a Q.  Pactumeio  Frontone,  clic  dopo  sei  o sette  anni, 
e dopo  aver  occupalo  nel  frammentre  la  triennale  prefettura  dell’  erario 
militare,  sarebbe  giunto  al  supremo  onore  del  consolato , essendosi  ora 
conosciuto  dalla  tavola  Arvale  XXIII  del  Marini,  comparala  col  diploma 
di  Klosterneuburg9,  ch’egli  nell’ 80  amministrò  i fasci  sufl’etti  nel  bi- 
mestre di  luglio  e di  agosto,  in  compagnia  di  L.  Elio  Plautio  Lamia.  In 
questo  caso  si  avrebbe  da  dire  die  Q.  Pactumeio  Frontone  e Q.  Aurelio 
Pactumeio  Clemente  fossero  nati  dallo  stesso  padre,  come  anche  per- 
suaderebbe la  comunanza  del  prenome  Quinto,  giacché  all’  uso  di 
quei  tempi  i fratelli  non  solevano  distinguersi  se  non  che  colla  diver- 
sità del  cognome. 

Non  debbo  poi  dissimulare  clic  queste  mie  congetture,  le  quali  del 

1 | hucr.  ile  l' Algerie,  n.  1 8 1 a ; voy.  plm 

lumi.  p.  .tiji.j 

’ |Fliis  lumi.  Irmi  III,  p.  178.] 

' ! Plus  lumi.  Ioni.  IV.  p.  117.I 


' Ertile).  D.  .V.  ¥.  I«m.  VI,  p.  i44. 

1 Ilerwen.  n.  54-l8.  [Voy.  mon  Reruril 
ib  itipIniHn  mi  hi.  n.  3l.  I,.  Rfmm. 
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resto  sarebbero  abbastanza  fondate,  incontrano  una  difficoltà  per  parte 
della  stessa  iscrizione  di  cui  ragioniamo.  Per  dedurre  dal  noine  di  Pactu- 
meia  che  alia  sua  casa  appartenga  anche  il  console  cui  fu  posta  la 
pietra,  convien  ammettere  che  vi  si  abbia  da  supplire  in  fine  jmiri  o 
/raffi  opiiMO;  ma  la  lettera  M che  sola  si  è notata  nel  mezzo  dell’ul- 
tima riga  mostrerebbe  clic  vi  si  avesse  piuttosto  da  instaurare  Marito 
«/ifi'MO,  il  che  distruggerebbe  tutte  le  mie  supposizioni.  Se  non  che 
voi  confessate  di  non  aver  veduta  coi ‘vostri  occhi  la  lapide,  e il  descrit- 
tore non  si  mostra  mollo  esatto,  avendo  letto  ME  per  iMP,  e un  altro 
errore  nascondendosi  nel  VEV,  che  non  si  presta  a servire  d' iniziale 
ad  un  cognome,  onde  non  è escluso  il  sospetto  che  abbia  potuto  equi- 
vocare nel  ritrarre  quell’  unica  lettera  da  una  linea  così  malconcia. 

Ma  più  grate  di  tulle  altre  mi  sono  state  le  memorie  di  Q.  LoHio 
t rinco,  e segnatamente  il  suo  cippo  onorario  ridotto  alla  vera  lezione1, 
che  mi  libera  dal  fastidio  di  avergli  da  cercare  inutilmente  il  padre  fra 
i proconsoli  dell'Asia,  siccome  se  n’era  prima  ricavalo2,  mentre  invece 
abbiamo  ora  saputo  quali  furono  precisamente  i suoi  maggiori5. 

Q,r  LOLLIO  ’ M » FI  L 
Q„V  IR'VRBICO’COS 
LEG-  AVG  » PROVINO  GER.M 
INFERIORIS  » FETI  ALI  - LEGATO 
IMP-HADRIANI-IN-EXPEDITION 
1 VDAIC  A » QVA- DON ATVS-  EST 
H ASTA  »PVR  A- CORONA-  AV  REA -LEO 
LEG-X-GEMINAE-PRAET-CANDIDAT 
C AES  » TRIB  « PLEB  - CANDID AT  ■ C A ES  * LEG 
• tu.  PROCOS-  ASIA  E - QVA  EST  -VRBIS-TRIB 

L ATICL  AV  IO- LEG* XXII*  PRI MIGEN I AE 
ÌT7  VIRO*Vt  ARVM-CVR  AND 
PATRONO 

D • D P » P 


‘ | Imit r.  de  l'Atgérit,  o.  *3ig.j 
1 [On  «vnit  lu  nu.\  lìgnea  8,  9 et  io  : 
PR-  CANDIDA  io  • HASTiiILTR.'  Ph 
CAND  Itg  PAlUS  * Sai  • PrOCOS 


AS1AE;  voy.  Hetizen.  11.  65oo.  L Ht- 
Hllt.) 

J [ Nous  en  devons  lo  connaii&ancr  à I ins- 
cH|ition  attivante,  qui  *0  lisait  qualre  foi?» 
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Questo  cippo,  clic  nega  ad  Adriano  il  titolo  di  Divo,  pare  inciso 
mentre  questi  era  vivo  tuttora,  e viene  con  ciò  a somministrarci  non 
picciol  lume  sull’  età  del  consolato  suflello  di  Lollio  Urbico.  Sarà  stato 
posteriore  all'anno  1 35,  in  cui  finì  la  guerra  Giudaica  nella  quale  si- 
lo meritò,  e se  prima  della  morte  di  Hadrinno  ottenne  la  legazioni- 
consolare  della  Germania  Inferiore  sarà  stalo  anteriore  al  t38,  in  cui 
successe  al  trono  Antonino  Pio. 

Quantunque  ignorassi  la  scoperta  della  lapide  di  Rochester  *,  che  me 
ne  assicura,  ciò  non  di  meno  da  un  frammento  del  Cough*  aveva  ap- 
preso che,  con  ordinario  passaggio  dal  governo  della  Germania  Infe- 
riore, fu  quindi  promosso  a quello  della  Brettagna,  ed  aveva  letto  in 
Capitolino3  che  Antonino  Pio  nBritannos  per  Lollium  Urbicum  lega- 
li tum  vicit,  alio  muro  cespililio  suhlatis  barbaris  ducto.  r Le  medaglie 
di  quell’  imperatore  presso  1'  Eckhel  * ci  mostrano  che  quella  vittoria  gli 
partorì  il  titolo  d' IMP-II;  ma  le  sue  iscrizioni,  quando  sono  di  assi- 
curata lezione5,  si  astengono  di  attribuirglielo  fino  al  principio  della 
sua  tribunizia  potestà  VI,  come  nel  P-P-TR.IB-POT'  VI- COS'IlI 
del  Fabrelti  °,  mentre  poi  nel  suo  decorso  ripetutamente  glielo  conce- 
dono7, il  che  vuol  dire  che  la  vittoria  di  Lollio  segue  nei  primi  mesi 
del  1 53.  Qualche  altro  tempo  sarà  rimasto  nella  provincia  per  la  co- 


sur  un  grand  tombenu  circuloire.  de  io  me- 
tres  de  diamètre  sur  5 de  hauteur;  voy. 
me#  laser.  de  f Algerie,  n.  «3*0. 
M*LOLLIO*SENEC!ONI*  PATRI 
GR  ANI  AE  ▼ HONORATAE*  M ATRI 
L»LOLLIO*SENECIONI»FR  AT  R I 
Mr  LOLLIO»  H ONORATO  *FR  ATRI 
P*GRANIO*PAVLO»  AVON  CV  LO 
Q j LOLLIVS*  VRBICVS*  PRAEF  » VRBIS 

A In  3" ligne,  je  navais  pu  lire  que  SENI, 
mi  lica  de  SENECIONI . le^on  de  M.  Bois- 
sonnet,  qui  a été  depili*  rotilìrmée  par  M.  le 
docteur  L.  Ledere;  voy.  PA/mmirt  de  la 
Soc.  de  CoNstantine , 1 864  . p.  90.  L.  Reme*.] 
1 (Trouvéc^  à Rochester  ( Northumber- 
land).  en  ottobre  i85a  : 


IMPOOCAES  t AELIO 
HD  ANTONINOOAVG  PIO  P P 
(5SVB0  Q_L«L  VRBICOIS 
tSLEG  A V G G5  PROPRI 
5.  COH  T LING 
E Q_  F 

Voy.  Th.  Surridge,  Roman,  intcr.  (Loud. 
1 853,  in- 6*),  pi.  Il,  lig.  fi.  — L.  Re*tca.) 

* Add.  lo  tie Camden,  Ioni.  IV.  tav.  IH . n.  6. 
1 In  Pio,  c.  vi. 

* D.  N.  V.  toro.  VII,  p.  ih. 

* Tale  non  è la  Gruteriana  p-  «54,  4, 
proveniente  dal  Pan  via». 

‘ Intcr.  p.  G8i,  n.  6*. 

1 [Moinmsen,  /.  A*.  68;  Corp.  intcr.  Or. 
n.  0907  : llenzen.  n.  5119.) 
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«trazione  del  muro  cespilizio,  e in  fine  fu  elevato  alia  prefettura  di 
Koma.  Neil' estate  passata  ad  istigazione  di  Cavedoni  bo  dovuto  trat- 
larne  in  una  lettera,  ch’egli  ha  stampata  nel  Mextagfpcre  di  Modena'. 
In  essa,  appoggiandomi  all’  Apologia  di  Apuleio,  ho  mostrato  ch’egli 
n’  era  già  in  possesso  alquanti  anni  prima  che  Lolliano  Avito  e Claudio 
Massimo  occupassero  il  proconsolato  dell’Africa  circa  il  i56  e il  167, 
e dal  confronto  degli  atti  sinceri  di  alcuni  martiri  ho  ricavato  che 
mori  poco  prima  di  Antonino  Pio,  avendo  uvulo  in  successore  nella 
carica  P,  Salvio  Giuliano,  che  cede  tra  breve  il  posto  a Q.  Giunio 
Il  ostico. 

Dietro  la  scorta  delle  lapidi  da  voi  citale  non  può  cader  dubbio  sull 
attribuzione  e sul  supplemento  da  voi  proposto  di  questa3  : 

POLLICITVS 
III  NON  lANVAr 
1ENECIONE  ET  AEIton 
LIANO  COS 
5.  D XIX  I1  FEBR 
l*D«r«  COi 

Ella  inerita  che  se  ne  tenga  conto,  perchè  accresce  i pochi  esempi, 
dai  quali  si  mostra  il  vero  giudizio  da  portarsi  quando,  sul  declinare 
dell’  impero,  ad  uno  dei  consoli  notali  nelle  vecchie  collezioni  di  fasti 
s’ incontra  congiunto  un  compagno  eh’  è loro  sconosciuto.  Comune- 
mente si  è tenuto  ch’egli  sia  il  surrogato  ad  uno  degli  ordinarli  o ab- 
dicante o defonto  : ma  questa  spiegazione,  eh’ è giusta  ni  giorni  della 
repubblica  e dei  primi  Cesari,  riesce  non  di  rado  fallace  dopo  che  sotto 
Galha  e Vespasiano  la  durata  dei  consolati  cominciò  ad  essere  legal- 
mente ristretta  a quattro,  più  tardi  a tre,  infine  a due  mesi.  Infatti 
ella  viene  frequentemente  smentita  dalla  data  di  alcuno  degli  ultimi 
mesi  dell’anno,  non  essendo  possibile  che  amministrassero  insieme  i 
fasci  un  console  ordinario  ed  un  altro  spettante  al  terzo  o quarto  nun- 
dino.  Quindi  riguardo  all"  età  successiva  si  è giudicato  che  in  tal  caso 

' Dei  aA  settembri?  i856.  [Voy.  plus  liaut,  p.  545  et  mmy.  la  lettre  dii  17  ooùt  t Sóli . 
?»  M*'  Cavedani.)  — 1 [/iwrr.  de  C Algerie,  n.  Ai  Ai.] 
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il  più  delle  volte  si  tratti  di  due  tuffetti , e questa  opinione  sarà  lodevole 
lino  al  principio  del  decimo  secolo  di  Roma.  Ma  in  appresso  incontra 
anch’essa  una  gravissima  opposizione  nell'uso,  che  si  venne  sempre 
più  generalizzando,  di  valersi  in  tutto  l’anno  dei  soli  eponimi  per  se- 
gnare le  epoche,  ed  io  non  so  pentirmi  di  aver  asserito1 * 3 *  che,  dopo 
Commodo,  non  conosco  più  esempio  in  cui  si  siano  adoperali  a quest 
uopo  i sufl'etti. 

Dovendosi  adunque  cercare  un  altro  modo  per  render  ragione  anche 
posteriormente  di  una  tale  dissidenza  dai  fasti,  io  ho  creduto  di  tro- 
varlo nei  due  cognomi,  uno  dedotto  per  l’ordinario  dal  padre,  l’altro 
dalla  madre,  portali  da  molti  nobili  dei  secoli  inferiori,  per  cui  veniva 
ad  indicarsi  la  stessa  persona  con  qualunque  di  essi  si  domandasse.  Il 
primo  argomento  me  ne  fu  somministrato  dai  consoli  del  aai  detti 
comunemente  Grato  e Seleuco,  ma  che  in  una  pietra  di  Lione  data  per 
ultimo  dal  Boissieu5,  non  che  in  un'altra  da  voi  aggiunta  nel  vostro 
primo  rapporto1,  si  chiamano  invece  Sabiniano  e Seleuco.  La  data  di  quei 
marmi,  1D1BVS  • FEBRVAR,  e III  NONAS  • IANVARIAS.  mi 
fece  fede  che  questi  pure  furono  ordinarii,  e il  confronto  coi  fasti  Fio- 
rentini minori  mi  assicurò  eh’ erano  quelli  del  sai.  La  ragione  infine 
della  varietà  mi  venne  spiegala  dall'  indice  di  Dione  Ve  dal  cippo  ono- 
rario che  pubblicai  nelle  Memorie  dell'  Inslilulo  archeologico *,  dai  quali 
il  primo  di  essi  viene  denominato  Grato  Sabiniano.  Mi  è stato  perciò 
mollo  piacevole,  che  un  caso  affatto  consimile  si  sia  ora  ripetuto  da 
Senecione  ed  Emiliano6.  Dietro  questi  esempi  sarà  chiaro  che  altret- 
tanto deve  dirsi  del  PRISC1LLIANO  ET  AGRICOLA  del  Gru- 


1 Nel  DuUcUtno  areh.  Napoletano  dell’ 
anno  III,  p.  io»,  da  voi  citatomi,  (Yoy.  plus 
liaut,  toni.  IV,  p.  5 1 3.  J 

* laser.  antique*  de  Lyon,  p.  64. 

3 j Archuci  dei  missioni  scteHliJttfucs  ei 

liiltraires,  toni.  Ili,  p.  3ao;  celle  inscrip- 
tion  est  aiusi  concile  : 

POLLIC  • HI  • NON  -IANVARIAS 

SABINIANO  • ET  • SELEVCO  • C«S 


de  la u tre  còlè, 

DEDIC*  IIP  NON  * MART 
lSDEMCOS 

ET  • SEVERO  COS.  quoti  lil  dans  tw* 
laser,  de  Ì Algerie,  n.  aiGa,  est  une  laute 
dnnprension.  L.  Umilia. J 

* Pag.  i349,  etiti,  del  Rcimai-o. 
i Pag. 990.  [Plus  liaut.  toni.  Ili , p.  4a6.| 
4 [Ce  soni  les  consuls  ordioaires  de  l ati 
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toro',  che,  nel  a3o,  i fasti  Fiorentini  maggiori  e minori 3 ci  attestano 
essere  quei  medesimi  che,  nelle  leggi  c negli  altri  fasti,  si  dissero 
AGRICOLA  ET  CLEMENT1NO.  Similmente  non  si  dubiterà  che 
il  Proculo  compagno  di  Pio  nel  a38,  mentovato  nella  vostra  celebre 
lapide  di  Thorigny  e in  un'altra  del  Lersch5,  sia  il  Pontiano,  che  più 
spesso  si  associa  allo  stesso  Pio,  essendosi  ora  veduto  che  nel  fram- 
mento dei  fasti  sacri  riferito  nel  Bullellino  tlelF  Instituto  1 porta  ambedue 
i cognomi  di  Proculo  e di  Pontiano. 

Appositamente  mi  sono  disteso  su  questo  punto  aflìne  di  aprirmi  la 
via  a rispondere  qualche  cosa  di  positivo  alle  vostre  ricerche  dell’  anno 
a cui  riferire  i due  consolali  che  restauo  incerti  fra  i tredici  memorati 
nello  speco  del  nuovo  dio  Bacace i. 

Osservo  pertanto  che  tutte  quelle  iscrizioni  sono  posteriori  al  regno 
di  Commodo,  e quindi  escludo,  per  le  cose  sopradette,  che  in  alcuna 
di  loro  possa  essere  questione  di  sulfetti;  osservo  di  più  clic  ciascuno 
dei  consoli  delle  altre  undici  conserva  religiosamente  il  primo  o il  se- 
condo posto  a norma  dell’  assegnazione  che  gliene  vien  fatta  nei  fasti 
e negli  altri  monumenti  di  quell’età,  nella  quale  era  cessato  quasi  del 
lutto  l’abuso  di  alternarli  ad  arbitrio.  Ciò  posto  è da  notare  a propo- 
sito del  nuovo  collegio  della  prima  iscrizione6, 

B A S 

5ABINIANO 

ET  PRETEXATOCOS 
tALMAIAS 
5.  P-MANILIVSSWHMS* 

mcwJSjmì'Mi  niwii.ii— ut 


•ioti.  qui  noni  ordina irement  «tinsi  indì- 
qaé*  : Albino  et  A emiliano,  ou  Nummio  Al- 
bino et  Fulvio  A emiliano,  et  qui  s’appelaient, 
le  premier  : Af.  Xummius  Umbrius  Primu* 
Senecio  Albinus;  voy.  Hcnzen,  n.  6007,  et 
plus  ha  ut , toni.  IV,  p.  5 1 1 ; le  seoond  : L.  Ful- 
vius  Gavius  Summit*  Pdronius  Aemilianus; 
voy,  plus  haut,  tom.  IV,  p.  809,  et  pina 


loin,  la  lettre  du  ai  aoùt  i858.  L.  Remkr] 

* Pag.  i*,3. 

1 Vedi  i Fasti  del  Relando. 

1 Central- Muscum , pari.  Ili , p.  (io,  n.  89. 

* 18&9,  p.  i33.  [Hetuen,  n.  6o58.] 

* [laser,  de  F Algerie,  du  n.  a583  «il 
n.  0090.] 

‘ [/lucr.  de  l’Algérie,  il.  sSji.J 
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che  non  sembra  doversi  riconoscere  in  questo  Sabiniano  il  Rufino  Sabi- 
niano  collega  di  Severo  nel  i55,  primieramente  perchè  un  poco  troppo 
antico  in  proporzione  degli  altri , di  poi  perchè  egli  è sempre  ricordato 
per  secondo.  E nè  meno  mi  sembra  opportuno  il  Grato  Sabiniano 
compagno  di  Seleuco  nel  aai,  avendo  qui  sopra  avvertito  che  in 
quasi  tutti  i fasti  appellasi  Grato,  e non  essendo  quindi  presumibili' 
che  ambedue  i consoli  fossero  citati  coi  loro  nomi  meno  comuni.  All' 
opposto  tutto  mi  è piano  riportando  quel  marmo  all'  Asinio  Pretestato 
del  a6a,  si  perchè  l'unico  nell'albo  consolare  con  questo  cognome, 
si  perchè  confronta  l’occupare  che  fa  il  secondo  luogo,  non  trovando 
poi  difficoltà  che  Vettio  Attico  possa  esser  nato  di  una  Sabina,  che  Tu 
un  nome  così  frequente. 

Non  ho  poi  un’eguale  fiducia  per  proporre  una  stabile  sede  anche 
al  Presente  e ai  Sabino  dell’  altra  iscrizione 

PRES  ET  5AB 
COS  KAL  MRT 
L MARIVSI3M 

più  d'  uno  essendo  i così  domandati  fra  quelli  che  allora  trattarono  i 
fasci,  talché  non  saprei  nè  meno  determinare  a quale  di  loro  siasi  con- 
servala la  consueta  denominazione,  e a quale  per  conseguenza  siasi 
permutata.  Aggiungasi  che  il  M.  Nummio  Albino  del  a 66,  collega  del 
Presente,  che  sarebbe  forse  il  più  adattato,  dovrebbe  di  già  esser  con- 
tento dell'altro  cognome  di  Triturritu  datogli  da  un  sasso  del  Fabretli J. 


’ [Inxcr.  de  V Algerie,  u.  a5y5.]  — * ln$cr.  ji.  ioo,  n.  ai8. 
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AL  SIC.  BETTI, 
IS  ROMA1. 


Carissimo  Amico , 


Di  San  Marmo,  li  i « febbraio  18S7. 


Può  assicurarsi  che  il  Tedio  Afro  di  Suetonio5,  morto  console  de- 
signalo sotto  Augusto,  non  è noto  ad  altro  scrittore.  Il  Lipsio  credè  da 
prima  di  trovante  ricordo  presso  Tacito5,  da  cui  si  rimprovera  a quell 
imperatore  Q.  'Fedii  et  Vedii  Pollionis  luxus;  ma  poi  se  ne  pentì,  e vera- 
mente la  lezione  di  quel  primo  nome  è così  controversa,  che  l'ultimo 
editore  Nipperdey  ha  dovuto  abbandonarlo  come  disperato,  scrivendo 
| ([un  tedii  et]  Vedii  Pollionis  luxus,  e solo  il  Mommsen  ha  ammesso  per 
vero  il  prenome  L,  in  luogo  del  que.  Consta  perù  che  la  gente  Tedia, 
Teidia  0 Tidia  era  a quei  tempi  senatoria.  Asconio  Pediano  nell’ argo- 
mento della  Miloniana  ci  narra  che  <rSex.  Tedius  senator,  qui  forte  ex 
erure  in  (Jrbeni  revertehatur,  corpus  P.  Clodii  a Milane  occisi  sustulit, 
^et  leclica  sua  Hontam  ferrijussit.it  Sembra  certo  che  da  lui  sia  di- 
sceso il  SEX  • TEIDIVS  • CATVLL,  che  i fasti  di  Nola4  pongono 
sulletlo  nel  78Ù  con  Fausto  Cornelio  Sulla,  e che  SEX-TIDIOCA- 
TVLLINO  si  dice  in  una  lapide  del  musco  Capitolino  colla  data  del 
suo  consolato5.  Anche  un  C.  Tidio  Strabono,  che  il  Pigino  ha  creduto 
pretore,  si  memora  da  Tullio  in  una  lettera  diretta  a Cassio  il  con- 
giurato6. Per  lo  che,  se  era  ignota  da  altra  parte  la  persona  di  Tedio 
Afro,  cogniti  erano  almeno  i suoi  congiunti  e la  sua  famiglia. 

Ma  in  oggi  è sopravvenuto  un  forte  motivo  per  dubitare  anche  di 
questa.  Negli  scavi  operati  dal  principe  Borghese,  nella  sua  tenuta 
della  Marcellina  sopra  Tivoli,  venne  fuori  nel  1837  la  seguente  iscri- 
zione, che  disgraziatamente  fu  trascritta  da  persona  mal  pratica  del 
mestiere.  Il  Kellermann  non  tardò  a pubblicarla  così  guasta  come  gli 


1 [ CommuniqiHte  par  M.  Belli. j 

* Augìul.  C.  XXVII. 

1 Annoi  lib.  I.  c.  X. 


* Mommsen,  /.  Ar.  1968. 

4 Orelli,  n.  4o3à. 

* Ad  Fornii . lib.  \II , ep.  vi. 
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i ii  data1,  riserbandosi  d’ emendarla  quando  fosse  stata  più  diligente- 
mente osservata , il  che  poi  non  fece  : 

VTT1EDO  • L-  F 
AFRO  AVGVRI 
COSDESC 
CARTH  AGI  N 1 1 
5.  PATRONO 

Aneli’ io  n’ebbi  quasi  contemporaneamente  un’altra  copia  scorretta 
aneli’ essa,  ma  alquanto  meno,  offrendo  nella  prima  riga  VTTIEDIO 
invece  di  VTTIEDO,  e leggendo  giustamente  DESIGnato  nella  terza. 
Ho  poi  cercato  di  averne  un  esemplare  migliore,  ma  inutilmente;  uè 
interrogai  il  Canina,  che  mi  rispose  d’ignorare  ove  i marmi  rinvenuti 
in  quell’occasione  fossero  poi  trasferiti.  Intanto  In  sobrietà  dell’epi- 
grafe accusa  apertamente  l’età  dei  primi  Cesari,  onde  non  sarà  da  con- 
trovertersi che  appartenga  al  mentovalo  da  Suelonio,  a cui  del  resto 
egregiamente  conviene,  se  non  che  converrà  ammettere  che  il  suo  gen- 
tilizio, per  negligenza  dei  copisti,  nel  testo  del  biografo  sia  rimasto 
mutilato.  Il  Kellermaun  lo  restituì  VTTEDIO,  famiglia  non  estranea 
agli  onori,  conoscendosi  presso  il  Maffei1  un  Lttedio  Marcello  legato 
del  proconsole  dell’ Africa,  alla  quale  famiglia  altre  lapidi  ci  mostrano 
convenire  il  prenome  Lucio  qui  perduto,  ma  conservato  nella  citazione 
del  padre,  lo  però  non  so  risolvermi  ancora  a condannare  senz’  altre 
ragioni  I’ VTTIEDIO  della  mia  copia,  avendo  trovata  questa  varia 
ortografia  nel  C • VTTIEDIVS  • C • L * QVARTIO  di  una  vecchia 
lapide  del  Gruferò3,  da  me  riscontrata  a Fossombrone.  L’osservarsi 
che  questo  Afro  fu  patrono  dei  CARTAGINIENses,  che  così  vuoisi 
onninamente  rislaurare  quel  barbaro  CARTHAGIN1I,  potrebbe  in- 
durre la  tentazione  di  tenere  che  quel  cognome  gli  fosse  provenuto 
dalla  patria,  se  un  tale  supposto  non  venisse  ora  escluso  da  uu  pre- 
zioso frammento  di  Girla  monco  del  principio,  testé  comunicatomi 
dal  Renier*,  in  cui  un  ignoto  ascritto  fra  i pretorli  nella  censura  di 

1 ItuiUu.  diti’  Itutii.  1837,  p.  11.  5 Pag.  tao.  4. 

* Mtu.  Ver.  p.  467.  s.  1 jVoy.  ta  lettre  précédente . p. 
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Vespasiano  e di  Tito  s'intitola  PRAEF- AERARII  • MILITARIS- 
COS  • EX  • AFRICA  ■ PRIMO. 

Oltre  il  poeta  comico  Terentio  Afro  e l’ oratore  Cn.  Domitio  Afro 
nativo  di  Nemauso,  che  mi  citate,  il  secondo  dei  quali  lasciò  è vero 
due  tìgli  adottivi,  ma  chiamati  Cn.  Domitio  Tulio  e Cn.  Domitio  Lu- 
cano, non  mi  sovviene  nell’ordine  senatorio  se  non  che  di  due  altri 
che  abbiano  portato  quel  cognome.  11  primo  ò Elio  Adriano  Afro  d’ Ita- 
lica nella  Betica,  che  fu  pretore  e padre  dell’  imperatore  Adriano, 
mentovato  da  Spartiano  c da  Xitìlino.  L’altro  è Senecione  Mentono 
Afro,  che,  in  un  frammento  dei  fasti  delle  ferie  Latine  publicato  dal 
Marini1  e da  lui  creduto  dei  tempi  Vespasianei,  si  assegna  per  collega 
in  un  consolato  suffetto  a Sulpicio  Lucrelio  Barba.  A Tivoli  nel  1 833, 
fu  scoperto  il  seguente  suo  titolo  onorario,  con  bellissime  lettere,  dato 
da  prima  scorrettamente  negli  Alti  dell'  Accademia  /T  Archeologia  % e 
poscia  ritornalo  da  molti  alla  sua  vera  lezione  : 

SENECIONI 
MEMMIO  • GAL 
AFROCOS  PROCOS 
SIC1L-LEG-PRPR- 
5.  PROVINO  AQVITAN 
LMEMMIVSTVSCIU.VS 
SENECEO 

PATRI  ■ OPTIMO 

Il  Nibby 3 ingiustamente  lo  confuse  con  Sosio  Senecione  genero  del 
celebre  Giulio  Frontino,  e indarno  il  Viola  ha  poi  tentato  d’  illu- 
strarlo*. Si  conchiude  che  a riserva  di  ciò  clic  ci  dicono  questi  due 
marmi,  nuli’ altro  si  sa  di  costui.  Tutto  al  più,  a motivo  della  confor- 
mità dei  tempi,  potrebbe  nascere  un  qualche  sospetto  che  Marziale 
parli  di  lui  in  un  epigramma 5,  ove  sembra  che  fosse  un  uomo  di  alta 
condizione,  se  il  poeta  ambiva  tanto  di  fargli  la  corte. 

* Tivoli  nel  decennio  dalla  derivazione  dell' 
Attiene,  p.  35. 

* Lib.  IX.  epifp\  vili. 


1 Fr.  Arval.  p,  199. 

* Toni. VI.  p.  89. 

1 A Haliti  della  carta  dei  dintorni  di  Itoma, 
ioni.  Ili,  p.  91  !. 
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AL  DOTTORE  HEN'ZEN, 

IS  ROMA1. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marino,  li  ti  maria  1S07. 


liu  nodo  arduo  a sciogliersi  ci  viene  offerto  dalla  nuova  iscrizione 
Anelila-, 

A NI  CIO  ACHIUO  GLABRI 
ONI  F A V STO  CLARIS 
S1MO  VIRO  QVAESTORI 
CANDIDATO  PRAETORI 
3.  TVTILARI  COMITIS  IN  (sic) 

TRA  CONS1STORIVM 
TERTIO  PRAEFECTO  VR 
BIS  VTRIVSQVE  INPE  (aie) 

RII  » 1VDICII  SVBLIMITA  (m) 

10.  TO  PRAEFECTO  PRAETO 

RIO  1TAL1AE  AFRICE  ET»  (tic) 

INLYRICI  QVOD  ET  PRA 
SENTI BVS  GLORI AE  ET 
FVTVR1S  INTCITAMLN  (nc) 

.5.  TO  AD  V1RTVTEM  FORE  Ro  (tic) 

GANTIBVS  ARICINIS» 

QVI  BENEFICIIS  ET  RE 
IVEDIIS  EIVSDEM  AMPL 
ISSIMI  VIRI  AB  ltfORA  («ir) 
iu.  BILIBVS  NECESSITATI 
BVS  FVERANT  V1NDICA 
TIOB  PRAESTITA  CIRCA 
SE  BENEFICIA  ORDO 
ET  CIVES  S T AT  VA  M 
s5.  CONLOCA'ERVNT 


in  «|ucir  VTRIVSQVE  1NPERII  IVDICII*  SVBL1MITATO, 


j Cmnmuuiqufi'  par  la  direction  de  ' [ Voy.  Bullcll.  dell’ Inttil.  1857,  |i.  ÌI7.J 
I Insinui  de  corresjmndancp  orclifologique.) 

vili.  7* 
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quantunque  ne  abbiate  in  parte  agevolata  la  intelligenza,  giudicando 
che  il  sublimitatus  sia  lo  stesso  che  sublimatili.  Ma  non  resto  egualmente 
persuaso  dell’altra  parte  della  vostra  interpretazione,  che  crede  qui 
indicato  con  altri  termini  il  judex  sacrarum  cognitionum,  o vice  sacra 
jutlicans.  Sia  anche  che  questa  fosse  una  separata  dignità,  come  ha 
tenuto  il  Marini  benché  su  di  ciò  vi  sarebbe  molto  da  ridire;  ma  per- 
chè un’  espressione  cosi  pomposa  per  denotare  una  carica  inferiore 
■■ertamente  a quelle  dei  due  prefetti  Urbi*  e del  pretorio,  trovandosi 
occupata  frequentemente  anche  da  chi  non  fu  che  un  semplice  procon- 
sole o preside  di  una  provincia?  Cosa  poi  avrebbe  da  far  qui  l’ utriusque 
imperii?  Converrebbe  ammettere  in  tal  caso  il  pensiere  del  cavaliere 
de  Rossi,  che  la  sua  giurisdizione  si  estendesse  contemporaneamente 
tanto  sull’Occidente,  quanto  sull’  Oriente,  se  non  che  io  pure  non  ho 
alcun  sentore  di  un  uflicio  che  dipendesse  ad  un  tempo  da  Roma  e 
da  Costantinopoli,  a cui  si  potesse  ricorrere  per  eludere  questa  grave 
difficoltà. 

Ma  che  sarebbe  se  quel  indirti*  fosse  non  un  tei7.o,  ma  un  sesto 
caso,  talché -invece  di  una  carica  vi  si  nascondesse  un  elogio,  e se. 
invece  d’ interpretare  sublimato  ai  giudizi  dei  due  imperi,  si  avesse  da 
trame  sublimato  dai  giudizi  dei  due  nn/ieri  ? Così  almeno  il  concetto  sa- 
rebbe fondato  sul  vero.  Rileggete  le  gesta  in.  seuatu  ile  recipiendo  codice 
Theodosiann , c vedrete  che  questo  Glabrione  Fausto,  tertio  ex  praefertus 
I i bis , priiejectus praetorio  et  constai  ordinaria s nel  638,  avendo  nel  proximo 
superiore  anno  accompagnalo  Placido  Vnlentiniano  « Costantinopoli  pel 
suo  sposalizio  con  Eudoxia,  vi  confessa  di  essere  stato  chiamato  da 
Teodosio,  il  quale  di  consenso  col  genero  gli  affidò  In  cura  di  far  pub- 
blicare il  Codice  in  Occidente,  incombenza  che  per  l’altro  impero  In 
data  al  prefetto  del  pretorio  d’  Oriente.  Avrei  fidanza  in  questo  mio 
sospetto,  se  potesse  congiungersi  il  sublimilato  al  susseguente  praefeclo 
praetorio ’,  e indurne  clic  fosse  eletto  prefetto  di  concerto  dai  due  Au- 
gusti, perchè  con  autorità  eguale  al  suo  compagno  di  Oriente  sod- 
disfacesse alla  ricevuta  commissione. 

‘ ( Fr.  Armi.  p.  796  et  suiv.  j — * (Voy.  plus  loin,  p.  .V77.J 
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Ma  ne  incontro  ostacolo  per  una  parte  negli  storici,  dai  quali  si  ri- 
cava che  in  contemplazione  del  matrimonio  Valentiniano  rilasciò  a 
Teodosio  la  sua  parie  dell’Illirico,  e per  l'altra  nella  lapide,  in  cui 
Fausto  si  dice  praefeettu  luiliae  et  Illijricì,  dal  che  sembra  da  dedursi 
ch’egli  fosse  fatlo  prefetto  prima  di  quella  cessione.  Potrebbe  rispon- 
dersi che  tra  i 99  ottobre  in  cui  accaddero  le  nozze,  e le  calende  di 
gennaio,  entro  i quali  limiti  converrebbe  ristringere  l' incisione  della 
pietra,  I'  intervallo  è così  breve  che  io  smembramento  della  prefettura 
potò  non  essere  ancora  conosciuto  all’  Aricia.  Ma  vi  è ancora  un’  altra 
risposta  : i piò  convengono  che  V alentiniano  altro  non  fece  se  non  che 
ratificare  la  cessione  dell’  Illirico  occidentale  fatta  a Teodosio  da  Galla 
Placidia  nel  fi  oh.  Fin  d’ allora  il  prefetto  dell’Italia  avrebbe  dovuto 
dunque  cessare  di  vantar  podestà  su  quella  regione,  e per  conseguenza 
innanzi  a quel  tempo  dovrebbe  pure  collocarsi  la  prefettura  di  Fausto. 
Ma  ciò  non  è possibile,  perchè  in  tale  supposto  converrebbe  concedere 
che  Fausto  fosse  stato  prefetto  del  pretorio  due  volte,  mentre  consta 
che  nel  438  non  lo  era  se  non  che  per  la  prima.  Non  resterebbe  per- 
tanto altro  da  dire  se  non  che  la  cessione  di  Galla  Placidia  non  portò 
alcuna  alterazione  negli  antichi  titoli  del  prefetto  d' Italia,  forse  perchè 
gli  restò  qualche  piccola  porzione  dell’ Illirico,  come  sarebbe  la  Dal- 
matia,  ove  Solona  sembra  che  dipendesse  dall'  impero  di  Occidente 
anche  ai  tempi  di  Giulio  Nepotc.  Conchiudo  che  la  questione  merite- 
rebbe di  essere  meglio  approfondata,  il  che  io  non  posso  fare  per  la 
scarsezza  in  cui  mi  trovo  degli  scrittori  dei  bassi  tempi,  onde  consul- 
tarli in  fonte.  Niuno  potrebbe  farlo  meglio  del  cavaliere  de  Rossi 

1 [Jlon  opinion  sur  l'emploi  extraordi-  <lk|uée  par  M.  Ilcnzen,  Rulliti.  MI' lutiti. 

nnire  de  la  formule  doni  il  « agii  a élé  in-  1857.  p.  43.  J.  B.  db  Rossi.] 
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AL  SIG.  GIULIO  MINERVINI, 

IN  NAPOLI'. 

Di  San  Marino,  li  mano  1867. 

Pregiatissimo  Signore, 

Non  so  che  siano  conosciuti  altri  personaggi  colla  denominazione  di 
Dclinatio,  se  non  che  il  Cesare  fratello  del  Magno  Costantino  e il 
giovine  Cesare  tiglio  del  primo.  Se  però  fra  questi  dovesse  scegliersi  il 
devoto  di  Diana  Tifatina  ’,  non  si  avrebbe  certamente  da  tener  conto 
del  figlio,  che  fu  cristiano  come  addimostra  il  monogramma  del  Re- 
dentore inciso  sulle  sue  medaglie  citate  dall'  Eckhel 5.  Resterebbe 
(piindi  senza  competitore  il  padre,  su  cui  si  sono  fermate  le  di  Lei 
congetture,  ed  io  Le  confesserò  di  non  avere  formali  molivi  per  esclu- 
derlo. Se  tuttavia  ho  da  aprirle  il  mio  intimo  sentimento,  parali  che  le 
apparenze  non  gli  siano  favorevoli.  Non  so  infatti  vedere  quali  rela- 
zioni egli  abbia  potuto  avere  con  codesti  paesi.  Egli  non  era  di  famiglia 
italiana,  noto  essendo  che  Costantio  Cloro  suo  padre  fu  di  nascita  Illi- 
riciano,  e precisamente  di  una  casa  non  ignobile  della  Dardania. 
Nacque  poi  nelle  Gallic  dopo  il  293,  in  cui  Costaulio  condusse  in  se- 
conda moglie  Teodora  sua  madre.  Dopo  la  morte  paterna  nel  3o6  lo 
troviamo  coi  minori  fratelli  a Tolosa,  forse  a cagione  di  studio4,  e cer- 
tamente non  potè  venire  in  Italia  Gnchè  v'  imperò  Massentio  annega- 
tosi nel  3ia.  Ci  mancano  in  seguito  per  un  pezzo  precise  notizie  di  lui, 
ma  sembra  che  cogli  altri  della  famiglia  di  Costantino  passasse  a fis- 
sare la  sua  dimora  in  Oriente.  Si  sa  che  poscia  fu  nominato  censore, 
e mentre  non  si  conosce  qual  ragione  potesse  far  ristabilire  in  Roma 
una  dignità  lungamente  disusata,  questa  ragione  può  trovarsi  a Costan- 
tinopoli, ove  si  ebbe  da  istituire  il  nuovo  senato.  Certo  è ch'egli  era  in 
Oriente  quando  da  Costantino  gli  fu  commesso  di  giudicare  la  causa 

' [ Communiquée  par  M.  Minervini.]  cheologieo  \ap.  N.  $.  ami.  V,  p.  A4  et  sui».] 

’ ( Voy.  le  méinnire  de  M.  Minervim , «ir  ’ D.  Af.  V.  toni.  Vili . p.  1 o3. 

l'ioscription  du  moni  Tifata.  Ballettino  or-  * Auson.  De  profeti  c.  XVII. 


Digitized  by  Google 


573 


1857,  APRILE. 

di  S.  Atanasio  accusato  dagli  Ariani  della  morte  di  Arsenio1.  11  Tille- 
mont  infine2 * *  adduce  degli  argomenti  per  conchiudere  ch’egli  era  già 
passato  di  vita  nel  335.  Si  aggiunge  che  anche  f idolatria  mostra  di 
farne  qualche  opposizione,  sembrando  difficile  che  Delmalio  non  abbia 
abbracciata  la  religione  seguita  dal  figlio,  dal  fratello  maggiore  Costan- 
tino e dal  resto  della  casa  imperiale.  Per  lo  clic  panni  più  verosimile 
che  f indicato  nella  nuova  lapide  sia  piuttosto  un  personaggio  di  -co- 
deste  parti  rimastoci  ignoto,  tanto  più  eli’ Elia  sa  quanto  pochi  siano 
quelli  di  cui  ci  è pervenuta  contezza  nell'  intervallo  da  Alessandro 
Severo  a Costantino,  al  qual  tempo  mi  dice  convenir  la  forma  delle 
lettere. 


AL  DOTTORE  HENZEN, 

IN  ROMA*. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marino,  li  so  aprilo  1857. 


Rispondendo  alla  vostra  carissima  dei  tre  andante,  comincierà  dai 
due  quesiti  che  mi  proponete  per  parte  del  cavaliere  de  Rossi,  il  primo 
dei  quali  verte  sull'epigrafe  SOS  ET  SVRA  COS  IT  del  peso  Bor- 
gianoL  Io  non  mi  ricordo,  dove  ne  abbia  parlato  altre  fiate 5,  e cosa 
ne  abbia  detto  prccisameute.  Quello  che  attualmente  ne  penso  si  è 
che  questa  nota  cronologica  spetti  onninamente  al  107,  perchè  f unico 
anno  in  cui  furono  colleghi  Licinio  Suro,  console  allora  per  la  terza 
volta,  e Sosio  Senecione,  che  io  era  per  la  seconda,  essendolo  stato  la 
prima  nel  99  insieme  con  Cornelio  Palma.  Dopo  specialmente  che  la 
nuova  lapide  di  Costanlina°  è sopraggiunta  a confermar  solennemente 


1 Alhaaas.  Àpolog.  c.  il. 

1 fitti,  dea  mpereura,  toni.  IV,  Constanti!), 
art.  LixiT. 

1 [CoinmuniqiHfc  par  la  direction  de 

1 Institut  de  correspondance  archeologi ijue.  ] 

* [Voy.  de  Rosai,  Inaer.  chriat.  toni.  I, 


|>.  4 t*l  suiv.  et  les  A malta  de  l’InsÙM, 
toni.  XXXII,  1860,  p.  44 1 etsuiv.J 
1 [C'est  dnns  lobservalion  vili  de  la 
V dècade  ; voy.  pia»  liaut,  tom.  I,  p.  S07.  | 
' Bnllett.  deli  Inatti.  1 853 , p.  1 84.  [Plus 
Intuì,  p.  364.] 


57 1 


EPISTOLE. 


che  Sosio  non  ebbe  i fasci  se  non  che  due  volte  sole,  è divenuta  inne- 
gabile l'erronea  ripetizione  di  Cassiodoro  e dei  suoi  satelliti,  che  gli 
aggiungevano  altri  due  consolati  nel  ioti  enei  10/1,  entrambi  in  com- 
pagnia dello  stesso  Sura.  Nè  osta  alla  mia  aggiudicazione  se.  mancano 
nei  peso  le  note  del  ripetuto  onore,  nulla  essendovi  di  piti  comune, 
come  ben  sapete,  di  vederle  preterite  nei  marmi,  ed  anzi  avendosene 
l'esempio  identico  nel  SVRA- ET- SENEC -COS  dell' Ocelli  ',  e nel 
SVRRA  - ET-  SENEC  • COSS  del  Muratori1. 

Prevedo  che  il  de  Rossi  troverà  ancor  qui  questa  nota  nell’  IT  sus- 
seguente, interpretandolo  ITamm  d’accordo  col  Marini;  e che  mi  op- 
porrà I’  imateruivruv  Svpa  xaì  Zsvsx/gv  tg  Sevnpov  degli  atti  di 
S.  Ignazio.  Ad  onta  di  ciò9  due  ragioni  ini  dissuadono  dal  concorrere 
in  questo  supplemento.  So  bene  che  il  numero  posto  da  ultimo  è spesso 
comune  ad  ambedue  i consoli,  ed  io  pure  ne  ho  raccolto  una  buona 
mano  di  esempi  nel  Hullellino  di  Napoli*.  Ma  so  pure  che  nel  caso  di 
epoca,  come  questo,  il  numero  si  antepose  sempre  al  COS;  quindi, 
se  l’ IT  si  avesse  da  compiere  ITcnim,  sarehhesi  scritto  IT -COS,  non 
COS -IT.  L'altra  ragione  si  è che  Slira,  diversamente  clic  nell' esem- 
pio addotto,  occupando  qui  non  il  primo,  ma  il  secondo  posto,  ne  ri- 
sulterebbe un’  epoca  falsa , perchè  non  potrebbe  negarsi  clic  fosse  stato 
collega  di  Sosio  nel  suo  secondo  consolato,  e non  più  nel  terzo  che 
converrebbe  differire  a tempo  più  lardo.  Rilevo  dai  vostri  detti  che  il 
de  Rossi  non  sarebbe  alieno  da  questa  innovazione;  ma  prescindendo 
da  altre  obbiezioni  che  sarebbe  troppo  lungo  di  svolgere,  mi  basterà 
di  contropporgli  uno  dei  soliti  blocchi  di  marino,  quali  uscivano  dalle 
cave,  riferito  dall’  Hamilton \ da  cui  con  piccola  correzione  si  trae  : 

SVR  Iti  COS 
CXCIIU 

PA.MA  II  COS 


' N.  hht  a, 

* Pag.  817,  a. 

’ [Ce  qui  snit  n tti  publùt  don  mes 
httcr.  chriai.  toni.  I,  p.  5.  J.  B.  Di  Bosm.] 


' N.  S.  ann.  Ili,  p.  in.  [Voy.  plus 
haiit . lom.V,  p.  S117.] 

1 Htttanktt  m -Irm  Minor,  tom.  Il , »p- 
peml,  p.  tGà. 
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Da  esso  dunque  apparisce  che  Suro  era  già  stato  console  la  terza  volta 
prima  che  Palma  lo  fosse  di  nuovo  nel  109.  Per  tali  considerazioni  ne 
conchiudo,  che  l' IT  non  si  riferisce  al  consolalo,  ma  al  peso  mede- 
simo, e che  vi  ha  io  stesso  significato  della  bilibra  del  Padre  Secchi  e 
degli  altri  luoghi  da  lui  citati , volendo  denotare  che  quel  peso  si  rag- 
guagliava alla  libra  Italica,  ossia  Romana.  Non  si  ha  alcun  sentore 
dell' invenzione  di  questo  cimelio,  eh’ è stato  ignoto  agli  antiquari  ro- 
mani prima  che  sbucasse;  fuori  improvisamente  dal  museo  de)  cardinale 
Borgia,  per  cui  mi  è probabilissimo  che  al  pari  di  altre  sue  anticaglie 
gli  fosse  portato  dal)’  Oriente  da  qualche  missionario. 

Suppongo  poi  che  il  dubbio,  se  il  consolato  di  Aureliano  nel  •jljÌì 
sia  stalo  il  secondo,  o il  terzo",  provenga  dalle  contradizioni  che  s' in- 
contrano ilei  titoli  attribuitigli  dalle  sue  medaglie  e dalle  sue  lapidi,  o 
piuttosto  dalle  discordie  degli  eruditi  nel  descriverle.  Così  per  esempio 
nel  solo  rovescio  del  suo  aureo  col  tipo  di  Marte  trofeoforo,  che  non 
mi  è mai  capitato  soli’ occhio,  il  Mionnel1  lesse  TR-POT'lIIl-P-P: 
l’ Eckhcl  e il  museo  Wiczay,  TR’  POT*  VII  • COS'  Il  • P ■ Ps;  f (leeone 
e il  Baldini*,  TR-POT- VII  COSTII'P'P.  Ma  se  per  questi  dis- 
sensi la  cronologia  di  Aureliano  è quella  forse  del  solo  imperatore  pa- 
gano che  presenti  ancora  degl'  imbrogli,  parmi  poi  che  i limiti  del  suo 
impero  siano  stati  giustamente  determinati  dall’  Kckhel.  Dopo  la  lapide 
Velleiate  di  Claudio  il  Gotico1  del  atig,  che  ho  veduta  a l’arnia,  con 
TRIB  • POT-  li  • COS  • P ■ P,  quella  del  museo  di  Pesi",  in  cui  la 
lezione  TRIB  • POTEST  • III  - COS  • PROCOS  • P ■ P mi  fu  assicurata 


1 | J'nvfli*  proposi  rette  question  à propos 
«le  linscriplion  n.  t3  de  moo  recaci  I;  la 
riporne  «le  Borghesi  n o pas  servi  ò moli 
romulei)  la  ire  sur  celle  inacription,  cesi 
}K>iirquoi  elle  est  restée  inclite.  J.  B.  de 
Rami.} 

r lìarrlé  et  prue  de*  médaiiic*  ritmai  net . 
p.  3t  h delia  prima  edizione. 

* [ Laureti* da cabinet  de  Franco  porte  la 
méne  legende  P*M  TB*  (sic)  P-VII* 
COSH’P’P,  blende  ètidemmonl  fnu- 


tive,  et  de  plus  incomplète,  ce  qui  fail  snp- 
poeer  que  la  pièce  od  fauvre  d’nn  iaux 
oioimoyeur;  voy.  Cohen,  MédaiUe*  imj*- 
riales , toni.  V,  Aunflien.il.  46.  W,  11.  \V*n* 

DINOTO*.] 

‘ Nell’  appendice  alle  prar- 

xluniiora  del  Vaillant. 

* [De  Lama.  Iteri;  tom  \ filmati , p.  79 . 
Q.  SII*.] 

Ordii,  il  10*16  e óiytfó.  \Lorp.  inter. 
Iati.  voi.  HI , n.  3ói«.| 
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dal  Calanco  testimonio  di  vista,  ci  ha  ratificato  che  quell' Augusto  al 
cominciare  del  270  era  ancor  vivo,  e che  per  conseguenza  I’  elezione 
di  Aureliano  non  può  collocarsi  avanti  quell’anno. 

Viceversa  l’ Eckhel  ha  negato  che  ci  restassero  medaglie  Alessandrine 
di  lui  colf  anno  VII,  benché  non  sapesse  poi  render  la  ragione  per- 
chè se  ne  abbiano  con  quell'  anno  di  Severina  sua  moglie.  Ma  dopo  la 
stampa  della  sua  opera  tre  ne  sono  comparse  anche  del  marito1.  Con 
tutto  ciò  io  non  credo  che  da  loro  venga  a turbarsi  il  calcolo  stabilito  : 
imperocché  ammetto  anch’  io  che  Aureliano  fosse  ucciso  circa  il  marzo 
del  •ì’jS;  ma  non  vedo  difficoltà  che  durante  i sei  0 sette  mesi  del 
successivo  interregno  siasi  potuto  proseguire  a coniare  col  nome  dell' 
estinto  imperatore,  come  si  fece  con  Costantino  fino  a che  fu  egli  rim- 
piazzato, parendomi  senza  di  ciò  molto  improbabile  che  l'operosis- 
sima zecca  di  Alessandria  restasse  chiusa  per  oltre  la  metà  di  un  anno. 
Per  me  dunque  resta  fermo  che  le  sue  medaglie  colf  anno  I furono 
impresse  dal  cominciamento  del  suo  regno,  circa  il  maggio  o il  giugno 
del  270  fino  alla  neomenia  del  susseguente  Thoth,  ossia  fino  ai  29 
agosto  di  quell'  anno,  in  cui  secondo  lo  stile  egiziano  ebbe  origine 

I anno  II,  c così  di  seguito  fino  al  primo  di  Thoth  del  375,  in  cui 
principiò  l'anno  VII,  dal  qual  giorno  i suoi  nummi  con  quella  data 
poterono  improntarsi  fino  ai  ab  settembre,  in  cui  seguì  in  Roma  l'ele- 
zione di  Tacito,  ed  anzi  fino  al  giorno  in  cui  ne  giunse  ad  Alessandria 
la  notizia.  Ma  se  da  un  canto  per  tal  modo  si  rimuove  ogni  difficoltà 
proveniente  dall' anno  VII  egiziano,  sempre  più  si  dimostra  dall’altro 
l'insussistenza  della  tribunizia  podestà  VII,  che  non  avrebbe  potuto 
incominciare  se  non  che  dalle  calende  di  gennaio  del  276.  In  mezzo 
intanto  alle  incoerenze  che  da  lei  si  cagionano,  sia  per  fallo  degl'  inci- 
sori, sia  per  poco  esattezza  dei  descrittori,  sommamente  importante  è 
la  nuova  lapide  Africana  da  voi  prodotta5,  con  TR'POT-  V-  COS' 

II  P-P.  perchè  concordando  colla  Romana  del  Grutero3  che  porta 
TR- P • V • COS  • DESIG  • III  • IMP  - 111  • P • P,  si  uniscono  insieme  a 

' Miuunci.  tom.  VI,  p.  478  e segg.  Intcriptioiu  romaints  rff  l'Algérie.  n.  4378.) 

lletuen.  n.  5343.  [Voyet  L.  Rcnier.  1 l’ag,  576.  4. 


Digitized  by  Google 


1857,  AGOSTO.  577 

confermare  la  sede  assegnata  dagli  antichi  fasti  ai  due  ultimi  consolati 
di  Aureliano. 

Siamo  dunque  d’accordo  sul  significalo  dell'  ttfrivtque  imperli  / ut!  ini  a 
nubltmilalo  Pormi  però  che,  se  veramente  si  avesse  da  tenere  per  un 
semplice  elogio  in  genere,  se  gli  sarebbe  dato  altro  luogo,  e non  si 
sarebbe  iscritto  nell'elenco  delle  cariche  sostenute.  Quindi,  se  per  la 
posizione  delle  parole  vi  è duro  l‘  attaccarlo  al  susseguente  PRAE- 
FECTO  • PRAETORIO,  la  dillicoltà  sarà  tolta  congiungeudolo  invece 
al  PRAEFECTO  ■ VRBI  a cui  immediatamente  succede;  il  che  poi 
importa  lo  stesso,  avendo  Fausto  occupato  contemporaneamente  In 
terza  prefettura  di  Homo,  la  pririm  prefettura  del  pretorio  ed  il  conso- 
lato ordinario,  onde  potè  realmente  dirsi  .111  li  lini  ila  lo  dai  due  imperatori. 


AL  SIG.  D.  CELESTINO  CAVEDOM, 

IX  MODENA'. 

Di  S«m  Marino,  li  3i  agosto  1867. 

Pregiatissimo  Amico, 

Non  avendo  mai  veduta  la  /tenie  numixmaiiiiue,  la  medaglia . in  cui 
le  quattro  sillabe  di  SEC  ILI  A sono  divise  fra  i quattro  angoli  del  X1 * 3, 
non  era  da  me  conosciuta  se  non  per  l’articolo  su  di  essa  del  I ^indo- 
lina  *,  il  quale  però  nella  sua  trovò  SICILIA.  Ella  ha  ben  ragione  di 
valersi*  di  questo  confronto  contro  il  Marchant,  per  leggere  segui- 
lamente  del  pari,  anche  nói  suo  n"  a della  tavola  XXII,  VCTORA 
per  VICTORIA,  soppressi  i due  I,  come  con  identico  e contempo- 
raneo esempio  occorre  nel  solilo  SCL  per  SiCiL,  c come  in  questa 


1 [Vov.  piu*  haul  la  lettre  du  16  mais.' 

1 [ Couinmni<|uée  par  M|r  Cnvedoni , im- 
prirnt'fi  en  partir,  liullettino  archeologico  YVi- 
poletano,  Y S.  ann.  VI,  p.  91.] 

' [ Rwuo  Numianalùfut  francane,  186*». 
p.  40,  et  pi.  Ili.  11.  1. 1 
«mi. 


* Eri  ito  ne)  Poligrafo , giornale  di  Sicilia, 
(agricolo  II,  marzo  18S6. 

* | Nelle  mie  Onscr  razioni  sopra  alcune 
monde  Munitine,  inserite  nel  tomo  II  degli 
Opuscoli  religiosi  di  Modena,  1837.  0.  Ca- 
ve wwi.  | 

7n 
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olà  s’  incontra  non  di  rado  anche  in  altre  vocali.  Non  saprei  però 
ammettere  fra  jjli  esempi  delle  sigle  N • M quello  della  secca  di  Mi- 
lano sotto  Mauricio,  pel  quale  mi  rimanda  al  de  Saulcy',  essendole 
sfuggito  ch'egli’  confessa  )'  inesattezza  del  Marchant,  ed  ammette  il 
suggerimento  del  S.  Quintino,  il  quale  lo  avvertì  clic  1ND  II,  e non 
MDS,  doveva  essere  in  quei  nummo.  Ninno  però  di  loro  si  ricordò 
clic,  in  un’altra  di  quelle  medaglie  da  lui  possedute,  il  Tonini5  già  da 
un  pezzo  aveva  letto  esattamente  IND-S,  e rettamente  supplito  1N- 
Dlrtione  Secunila. 

Aveva  scrìtto  fili  qui,  quando  dalla  posta  mi  sopraggiunse  l'altra 
carissima  sua  dei  a 5 dello  spirante.  Ignoro  ciò  eh’  Ella  ha  scritto  sul 
denaro  di  Ottaviano  di  cui  mi  parla4,  non  avendo  ancora  ricevuto  il 
pacchetto  dei  numeri  del  Hullellinn  Napoletano  dell’  anno  corrente. 
Posso  intanto  assicurarla  di  non  avere  per  l’ addietro  incontrata  questa 
medaglia  in  alcun  catalogo,  o altro  libro  numismatico.  Tuttavolta  non 
mi  era  ignota,  avendone  veduta,  molti  anni  sono,  una  compagna  in 
Poma  presso  l’avvocato  Eugenio  Raspolli,  ed  eccole  la  descrizione  che 
ne  inserii  nel  mio  catalogo  generale  delle  consolari  : 

Sine  epigraplic;  inslru  menta  sacerdnlnlin;  — IV.  1MP-CAESAR  - DIVI  • F- III  • VIR.*  R • 
P C in  a mbitu;  in  medio  anioni  A-.  liUero  tamen  non  prominenti  &wl  incus». 
politi*  incida. 

Qnesta  varietà  nella  maniera  di  scrivere  la  leggenda,  di  cui  non  mi 
risovveniva  altro  esempio  se  non  che  nel  D • S ■ S del  denaro  di  Quintio 
Mure,  ha  fatto  sì  rhe  questa  medaglia  mi  rimanesse  ben  impressa  nella 
memoria,  onde  posso  assicurarla  che  non  rinvenni  da  quella  parte  al- 
cun indizio  di  tipo.  Piuttosto  rimasi  dubbioso,  se  quell’ A-  vi  stesse 
lino  dalla  prima  stampa  del  nummo,  o se  vi  fosse  aggiunto  posterior- 
mente; la  qual  seconda  opinione  sarà  da  preferirsi,  se  non  apparisce 


' E ttai  de  ciassijicntion  de*  médailhs  Mi- 
nutine*, p.  37. 

* Nella  correzione  ante,  osi»  alla  [>ag.  i . 
9 Pag.  398. 


* [Ne  feci  parola  nella  nuova  serie  del 
Il  allettino  archeologico  Napoletano,  anno  V. 
p.  199  e 181,  e poscia  dì  bel  nuovo, 
anno  VI.  p.  91.  C.  C a vedovi] 
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nell’  esemplare  acquistalo  da  codesto  museo.  TulLavolta  prima  di  par- 
larne ex  profeuo  sarebbe  prudente  d’ interpellarne  il  barone  d'Aillv. 
ninno  polendo  portarne  più  fondato  giudizio,  se  lo  possiede  triplicato: 
ed  io  stesso  gliene  scriverei  per  curiosità,  so  sapessi  ove  si  trovi. 


AL  DOTTORE  HENZEN, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marina,  li  a 5 novembre  18.Ì7. 

Amico  carissimo, 

Mi  congratulo  col  Moinmsen  per  l' invenzione  del  suo  diploma  J im- 
portantissimo alla  cronologia,  siccome  quello  clic  Unisse  di  togliere 
ogni  dubbiezza  sul  modo  di  computare  le  tribunizie  podestà  di  Adriano. 
La  sua  data  III  • NON  • APRIL  in  un  tempo  in  cui  la  durata  legale 
del  nuudino  consolare  era  ancora  di  quattro  mesi,  e mentre  si  sa  clic 
Serviano  sopravisse  qualche  anno,  rende  chiaro  ch'egli  abdicò  questo 
suo  terzo  consolalo.  Dione1 * * * 5  ci  è testimonio  clic  parecchi  usarono  di 
rinunziare  prima  del  tempo  anche  il  secondo  per  declinare  l' invidia 
degli  aspiranti.  Per  quanto  si  conosce,  altrettanto  fecero  generalmente 
i pochi  privali  che  furono  onorati  del  terzo.  Taccio  di  Verginio  Rufo 
nell’85o,  che  morì  sul  principio  della  sua  terza  magistratura;  ma  Giulio 
Frontino  nell’  853,  e l’ ignoto  suo  successore  eh’  era  nello  stesso  caso 
per  attestato  di  Plinio*,  non  lo  ritennero  che  due  mesi;  Annio  Vero 
nell’ 879  lasciò  il  suo  posto  ad  un  Propinquo,  come  consta  dalle  figu- 
line del  Marini 5,  e non  dubito  che  altrettanto  sapremmo  di  Sura  nell’ 
8fio.  se  non  fossimo  all’  oscuro  dei  fasti  di  quell'  anno. 

Merita  pure  di  essere  notata  la  preterizione  dell’  I IVI P • Il  fra  i titoli 


1 ( (lommuMquà?  |»r  la  direction  de 

rilistilnt  ile  corrtspondancc  archeologiipie; 

publtfe  dans  le»  Annuite  de  lineili*! . 1857. 

p.  i5-  * 7-J 

’ [Voy,  Ics  Annoiti  de  l'hutitut,  1857. 


p.  6;  Renier.  Itemeli  ile  dijdòme*  inititaira, 
n.  40.  i 

1 I.ib.  LX.  c.  uva. 

* Peutegyr.  e.  lui. 

‘ Fr.  Armi.  p.  17/1. 
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imperiali,  clic  confrontano  esattamente  con  quelli  ilei  diploma  \\  I del 
(Cardinali  dell'anno  medesimo,  ma  del  (porno  XVII  K'OCTOB1,  per- 
chè la  conferma  di  quell' ommissione,  ripetuta  inoltre  in  un'iscrizione 
del  Mommsen1,  ci  mostrerà  eli' essa  non  fu  accidentale  ma  derivante 
dal  non  essersi  assunta  pcranclie  quella  denominazione.  Dovrà  dunque 
riportarsene  il  comincianieiito  o alla  fine  del  medesimo  887,  o al  sus- 
seguente 888,  del  quale  non  so  se  si  abbiano  ancora  inarmi  sinceri, 
(piando  pure  non  volesse  anche  dilferirsi  al  principio  dell  88q , se  è 
esatta  la  lezione  di  un'  Orelliana  in  cui  manca  quel  titolo3,  mentre  è 
comune  in  altre  pietre  di  quell’anno.  In  qualunque  modo,  l’origine 
della  seconda  salutazione  imperiale  di  Adriano,  su  di  cui  I’  Ecklici 
restò  ingannalo  da  più  lapidi  0 scorrette  0 supposte,  si  avrà  ora  sicu- 
ramente da  dedurre  dalla  guerra  Giudaica,  il  che  potrà  giovare  a me- 
glio schiarirne  la  line. 

Potrebbe  anche  essere  ragionevole  il  sospetto  che  il  nuovo  sulTolto 
dell' 887  non  fosse  diverso  dall'  ignoto  console  T.  Aterio  Nepote  della 
lapide  di  Fuligno4,  (niellò,  invece  di  essere  il  padre  dell' omonimo  pre- 
fetto dell’  Egitto  nell’  876.  com’era  stato  reputato,  se  ne  avesse  da  dire 
il  figliuolo.  K vero  che  io  non  fo  molto  caso  della  poco  probabilità  da 
voi  addotta  che  il  tiglio  di  un  console  abbia  disertato  dalla  carriera 
senatoria  del  padre,  per  darsi  ad  un'altra  meno  onorifica  ma  più  lu- 
crosa; imperocché  non  mancano  simili  esempi,  specialmente  in  famiglie 
di  tresca  nobiltà,  e intanto,  senza  cercarli,  vi  citerò  quello  di  cui  mi 
ricordo,  del  celebra  giurisconsulto  Giulio  Paulo  prefetto  del  pretorio, 
di  cui  gli  escerpti  Vaticani  di  Dione5  ci  hanno  fatto  conoscere  il  geni- 
tore, che  era  consolare  sotto  Settimio  Severo.  Calcolerei  maggiormente 
la  circostanza  che  il  nuovo  Alerio  fiorì  nell’  unico  tempo  per  f appunto 
del  pacifico  impero  di  Adriano,  in  cui  potò  acquistarsi  un  premio  per 
meriti  bellicosi,  se  si  parlasse  soltanto  dei  doni  militari  anche  mag- 

' { Voy.  mon  Ilerupil  He  (Uplòuten  miti-  * { Voy.  plus  lumi . toni.  V,  p.  3.] 
lai  rei,  n.  11.  la.  Remek.]  * Pubblicati  dal  .Mai.  toni.  11.  p. 

* /.  N.  i>77 1 . [Voy.  pitta  boni,  tnm.  Ili,  p.  ubo  et  miiv.] 

* N.  90  o3. 
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giori,  come  ora  conosciamo  averli  pure  ottenuti  Lollio  Urbico  nella 
stessa  occasione  della  guerra  coi  Giudei.  Ma  cambia  di  aspetto  la  que- 
stione trattandosi  degli  ornamenti  trionfali,  che,  dopo  essere  stati  re- 
stituiti da  Traiano  al  lustro  primitivo,  tornarono  ad  essere  il  massimo 
degli  onori  cui  potesse  aspirare  un  guerriero,  talché  sembra  che  da 
lui  non  si  concedessero  se  non  che  ai  supremi  comandanti  degli  eser- 
citi. Ora  noi  sappiamo  che  i due  generali  in  capo  di  quella  guerra 
furono  Tineio  Bufo  e Giulio  Severo.  E resta  poi  sempre  l’altra  più 
grave  dilliroltà  proveniente  dall'  esservi  tutta  1'  apparenta  clic  dopo 
Traiano  quegli  ornamenti  cessassero  di  essere  conferiti  a militari  ',  non 
trovandosene  più  memoria  alcuna,  del  che  avrebbesi  poi  anche  la  ra- 
gione nella  sentenza  del  Bulengero,  se  furono  accomunali  a tulli  i 
consoli. 


AL  SIC.  D.  CELESTINO  CAVEDO.M, 

IN  MODENA*. 

Di  San  Marino,  li  s8  novembri- 1837. 

Pregiatissimo  Amico, 

Nella  lettera  che  scrissi  al  Furlanetto  sulle  figuline  Pansiane  e che 
egli  inserì  nell’ appendice  alle  sue  lapidi  Palatine  dimenticai  quella 
del  museo  Olivieri  con  TI-CLAV-PNSI,  a cui  se  ne  ha  da  aggiun- 
gerne un'altra  trovata  posteriormente  a Rimini  con  TI-CL-CAES- 
PNS.  Con  queste  resterà  completata  la  serie  degli  imperatori  proba- 
bilmente da  Augusto,  ma  certamente  poi  da  Tiberio,  lino  a Nerone,  in 
esse  memorali  per  la  ragione  ch’esse  appartenevano  al  demanio  im- 
periale, siccome  ci  provano  alcune,  nelle  quali  fu  scritto  distesamente 


1 [ On  sai!  mninten.int  que  Juliu  v Se  rem.* . 

lo  vuintjtn’tir  dna  Juifs,  flit  drfeon-  por  Ha- 

drien  cIrs  orncinenU  du  Iriomphe;  voy.  non 
cursus  honorum  dans  le  (lorp,  inscr.  IaiI. 

voi.  Ili,  l».  *a83o.  W.  H.  VV.4DPnr.TO*.] 


* [Cormnuniquée  par  M1 * * 4*  CavtMioni;  pu- 
blidc  dans  Ir  Bulletin  de  l’InstiM,  1 858 , 

P *7-1 

' Pag.  538.  [Voy.  plus  houl,  p.  107  *t 
suiv.  la  lettre  du  *i5  juillel  1867.] 
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NERONIS-  CLA-  PAN.  Coi  loro  paragone  è tarile  di  vedere  che  non 
al  figlio  di  Agrippa,  ma  gibbone  a Caligola  si  ha  da  attribuire  la  rin- 
venuta nell’ agro  Mirandolano,  di  cui  altre  consimili  con  C'CALSAR’ 
PNS,  e C'CA-S’PANSIN  non  mancano  a Pesaro  e a Itiinini.  Dietro 
l'epilalio  esistente  da  prima  a Pesaro,  e che  riferii  nella  predetta  mia 
lettera,  C ■ LVTATI  • C • F-  PANSIANI  ■ FIGVLI  • AB  • IMBR,  e 
dietro  ciò  che  ne  scrisse  già  I*  Olivieri  in  un  opuscolo  delle  jiguliiie 
l’nnreti , non  che  il  itiminese  Pa vulneri  in  un  articolo  inserito  pochi 
anni  sono  nel  (ìioniale  Arcadico,  non  può  controvertersi  che- quelle 
fornaci  fossero  situate  nei  nostri  paesi;  ma  è forse  impossibile  di  deci- 
dere la  loro  controversia,  a quale  delle  due  città  particolarmente  spet- 
tassero. Tutto  al  più  sembra  potersi  stabilire  che  fossero  collocate  nel 
territorio  fra  loro  interposto,  essendo  che  ivi  più  comunemente  si  rin- 
vengono quei  bolli.  Certo  è poi  che  se  ne  fece  anticamente  un  grande 
commercio  per  mare  colle  due  rive  dell’  Adriatico,  commercio  che  non 
è cessato  del  tutto  anche  ai  giorni  nostri. 


AL  SIC..  DOTTORE  Bill  AGHI. 

IN  MILANO  '. 

f>i  San  Marino,  li  18  dicembre  1807. 

Pregiatissimo  Signore. 

il  mio  dubbio  sul  consolato  della  lapide  rinvenuta  in  codesta  basi- 
lica di  S.  Celso  mi  lu  suscitato  dal  modo  con  cui  quella  linea,  forse 
per  angustia  di  carta,  mi  venne  trascritta  da  AD'  Cavedani,  quando 
ebbe  la  cortesia  di  comunicarmela  : 

FL  MONTA  ||  PLIir/n 

Imperocché  osservando  da  una  parte  che  quellu  riga  in  tal  modo  sa- 
rebbe soverchiamente  lunga  in  proporzione  delle  sorelle,  e dall’altra 


1 ( Cominnniquer  |i»r  M.  Uiraghi.  | 
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elio  quell'  A non  oll'riva  uno  spontaneo  supplemento,  mi  nacque  il  so- 
spetto che  il  PLI  fosse  la  proposta  di  una  sua  correzione  dell"  A. 
suggeritagli  dalla  precedente  memoria  del  collega  Monaxio.  Quindi 
uri  ringraziarlo  non  gli  tacqui  che,  se  la  copia  di  quel  frammento 
aveva  bisogno  in  qualche  luogo  di  emenda,  era  prima  da  assicurarsi 
se  mai  non  occorresse  piuttosto  nel  porre  MOD  per  MON,  giacché 
leggendo  MO Desio  ET  A rintheo  sarebbero  rimossi  lutti  gl’  intoppi. 
Conseguentemente  lo  pregai  da  togliermi  da  tale  incertezza,  e a since- 
rarmi in  particolare,  se  il  PLI  appariva  realmente  nel  marmo.  Il  che 
egli  fece  coli'  inviarmene  un  nuovo  apografo,  che  ora  conosco  essere 
quello  stesso  da  Lei  trasmessogli,  in  seguilo  del  quale  rimasi  persuaso 
delia  fedeltà  delia  lezione,  come  |o  sono  ora  maggiormente  dietro  il 
calco  che  ha  avuto  la  gentilezza  di  favorirmi1. 

"in  secv', 

ORA  - NOC^ 

FL  MON-IAl 
PLI 

5.  V ■ Y ■ O C T oj 

Pernia  dunque  l'esistenza  di  quell’ A,  resterebbe  ora  da  indagarne 
il  significato,  il  che  non  dovrebbe  essere  difficile,  atteso  che  il  luogo  in 
cui  trovasi,  non  sembra  ammettere  che  si  giudichi  se  non  se  l' iniziale 
di  un  altro  nome  di  fibula.  E ne  fa  pure  invito  la  corrispondenza  di 
Plavio  Monaxio,  al  quale  essendosi  attribuiti  due  nomi  sarebbe  clic  al- 
trettanti se  ne  fossero  dovuti  concedere  anche  al  collega;  se  mm  che 
potrebbe  farne  qualche  opposizione  la  qualità  della  persona,  giacché 
filinta,  per  attcstato  della  storia  politica  di  Prisco  sofista,  fu  oriundo 
della  Sciti» , e i barba  ri  non  usarono  che  una  sola  denominazione  quan- 
tunque saliti  a romane  dignità,  come  ci  mostrano  i molti  di  loro  clic 
come  filinta  divennero  mafrislri  mililum.  Tuttavolta  anche  tra  questi 
incontrasi  alcuno  che  costumò  di  premettere  al  proprio  nome  quello 

1 [ Voy.  rie  Rossi.  Inscr,  chrùi.  voi.  I.  p.  *6«,  n.  6o8.  Mon/urins  et  Plinto  ftireol  con- 
»ii!h  on  /jig.  L.  Rk,mrb.] 
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ilei  genitore.  Tale  è Aspare  console  nel  A3  A , aneli  egli  di  origine  Alano, 
liglio  ili  Ardaburio  console  nel  Aa7.  clic  nel  celebre  clipeo  argenteo  già 
del  museo  di  Firenze,  riferito  dal  Donati1,  si  chiama  FL’ARDA- 
BVRASPAR. 

Con  quest  esempio,  sapendosi  dallo  stesso  Prisco  che  il  figlio  del  nostro 
Plinto  domandavasi  Armasio,  potrebbe  supporsi  che  anche  il  padre 
avesse  ereditata  la  stessa  appellazione.  Nè  questo  sospetto  sarebbe  senza 
qualche  fondamento,  osservandosi  che  i primi  discendenti  di  queste 
barbare  famiglie  usarono  di  riprodurre  il  nome  dell'avolo,  onde  f Ar- 
daburio del  AA7,  figlio  del  precitato  Aspare,  io  dedusse  dal  nonno  con- 
sole, come  si  è detto,  nel  A37,  e così  I'  Areobindo  del  5o6,  figlio  dei 
Dagalaifo  del  A61,  lo  derivò  dall'altro  Areobindo  di  lui  padre,  che  fu 
collega  del  ripetuto  Aspare  nel  consolato  dei  A3A. 

Tuttavolla  non  si  ha  da  dissimulare  che  quel  nome  incominciante  da 
un’  A può  anche , non  senza  qualche  ragione , reintegrarsi  diversamente , 
invece  di  Armasio  supplendo  Ardaburio,  e ricordando  che  nel  sopra- 
citnlo  clipeo  di  Aspare  si  fa  menzione  di  due  altri  personaggi  della  sua 
casa,  l une  detto  ARDABVR- PLINTA,  l’altro  ARDABVR-IV- 
NIOR’PRETOR.  Non  cade  questione  che  il  secondo  sia  f Ardaburio 
del  AA7,  figlio  dello  stesso  Aspare;  ma  non  può  immaginarsi  che  il 
primo  ne  sia  un  altro,  sapendosi  precisamente  dalla  storia  di  Candido 
che  i figli  di  Aspare  non  furono  che  tre,  cioè  Ardaburio  il  primogenito, 
Patricio  ed  Ermincrico.  Parerebbe  adunque  che  Ardaburio  Plinto  do- 
vesse essere  uno  dei  suoi  maggiori,  dal  che  si  avrebbe  indizio  di  una 
parentela  fra  queste  due  famiglie.  Ma  su  di  ciò  debbo  astenermi  dal 
mover  lingua  senza  consultare  f opinione  del  Bracci,  il  quale  non  mi 
ricordo  cosa  n’abbia  detto  nella  bella  dissertazione  colla  quale  fu  da 
lui  illustrato  quel  clipeo*.  Non  mancherò  peraltro  di  procurarmela, 
meritando  la  nuova  iscrizioncina  che  si  prenda  cura  di  lei,  se  ad  onta 
che  a prima  vista  apparisca  insignificante  può  offrire  speranza  di  som- 
ministrare qualche  lume  intorno  due  cose  interessanti  la  storia. 

* Pajj.  U’jiì,  i3.  [Oreili,  n.  1 1 63.]  Saltatile  alta  famiglia  Ardaburio  ; Lucca . 

* [ Dissertazione  sopra  un  clipeo  roli co  1771! 
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VI,  DOTTORE  Il  E \ ZEN, 

I.N  ROMA 


Di  San  Marino,  li  ili  gennaio  i858. 

Amico  carissimo, 

Interessantissima  è quella  lapide1 * * *  comunicalami  : 

SEX  A NIC  IO  PAVUNO  PROCONS 
AFRICAEBISCOSPRAEFVRB 

Quantunque,  nell’albero  genealogico  degli  Anicii,  dato  dal  lleinesio5 
c da  altri,  non  si  conosca  alcuno  di  questa  casa  col  prenome  di  Sesto, 
tuttavia  non  dubito  che  il  nuovo  console  Sesto  Anirio  l'aldino,  appunto 
per  la  comunanza  di  questo  prenome,  si  abbia  da  ritenere  il  medesimo 
col  memorato  nella  seguente  iscrizione  Afrirana  di  Thibunictim  Bure, 
negligentemente  pubblicata  dal  Malici dallo  Shaw5,  dal  Donati0,  e 
corretta  infine  dal  Catberwood,  che  l’ha  riveduta’,  siccome  voi  mi 
scriveste  : 


SEX  COCCEIO  ANI 
CIO  FAVSTO  PAV 
LINO  PROCO» 
PROVI NCtAE  AFr* 
n.  cAE  RESPVBL1CA 
COLONIAE 
I TE  ,'VAVGVSTAE 


K nè  meno  dubiterò,  per  la  ripetizione  della  maggior  parte  dei  suoi 


1 [ Comrmmiqtiéc  par  la  direction  de 

ITnstilut  de  corrcspondonre  arcbéotogique  ; 

puklidc  dato  le  llullrtin.  i858,  p.  ai  et 
Miiv.  | 

’ i Tromi'c  en  1 H f)  7 . dans  le»  fooille»  de 

In  vote  Ialine.  | 
un. 


3 SjfttltifiHw  inscr,  p.  66. 

* Ma».  I croH.  p.  660.  7. 

* Voyagt  en  Uarbar ir.  Inni.  I.  p.  «4». 

* Pag.  Vai),  aV. 

1 | Vny.  plus  lime.  p.  3V".| 
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numi,  che  strettissima  parentela  deliba  aver  avuto  con  lui  il  consolare 
\i.  Cocceio  Anirio  Fausto  Flaviano  dell'altro  inarmo  di  Costantina  edito 
nella  vostra  appendice  all' Ordii  Convengo  pure  con  voi  che  il  nuovo 
Pauliuo  si  abbia  altresì  da  confondere  coll’  Anicio  Paulino  proveniente 
da  questo  frammento  Gruteriano-,  a motivo  delle  tre  cariche  che  sole 
c col  medesimo  ordine  vengono  od  ambedue  attribuite  : 

ANICI VS  PAVLINVS 

BEN1GNVS  SANCTVS  R 

PROCONS  AFR1C-CONS  ... 

PRAEF  VRB!  ACCEPIT  S.  . 

Lo  che  essendo  avrete  ragione  di  negare  al  Ligorio  e al  Corsini  che 
quel  frammento  spetti  al  prefetto  del  38o,  non  tanto  perchè  l’indole 
delle  lapidi  superiormente  indicate  non  ammette  che  il  nostro  Sesto  si 
ritardi  lino  verso  la  line  del  quarto  secolo  Cristiano,  ma  molto  più 
perchè  quel  frammento  parla  apertamente  di  un  console;  e quel  pre- 
fetto non  ha  luogo  nei  fasti.  Tralascio  poi  che  non  solo  non  si  ha  alcun 
argomento  che  il  prefetto  del  38o  sia  stato  degli  Anicii,  e non  piut- 
tosto di  alcun' altra  famiglia,  ma  che  nemmeno  si  conosce  in  questi 
tempi  alcun  altro  di  quella  casa  denominato  Paulino,  non  essendo  da 
udirsi  il  lìcinesio5,  che  fece  nascere  quel  prefetto  da  Anicio  l’aldino 
giuniore  console  nel  334,  mentre  ora  si  confessa  generalmente  che 
I'  unica  erede  di  quest"  ultimo  fu  la  celebre  di  lui  figlia  Anicia  Fellonia 
Proba,  moglie  di  Petronio  Probo  console  del  371,  dai  quali  fu  risu- 
scitalo il  ramo  primogenito  degli  Anicii. 

Ciò  posto,  per  determinare  a chi  concedere  la  nuova  iscrizione,  non 
si  avrà  che  da  scegliere  fra  i due  soli  Pauiini  notati  nei  fasti  sotto  l' im- 
pero di  Costantino  Magno,  lino  di  loro  è il  precitato  console  del  336,- 
clic  Anicio  dicesi  apertamente  dalla  Cronica  Pasquale,  e nella  sesta 
epistola  di  S.  Atanasio’  : comulibu»  Optato  patririo  et  Anicio  Paulino; 
il  quale  si  domanda  giuniore  nella  lapide  ch’egli,  essendo  console  e 

1 N.  64o8.  [Voy.  plus  baut.  p.  346.]  * Synlagma  itucr.  p.  67. 

* Pag.  353,5.  * 4p  Mnì.  ftihl.  Patrnrn,  Inni.  VI, 
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prefetto,  dedicò  a Costantino1 * *,  risultando  poi  dall’anonimo  che  real- 
mente nel  334  insieme  col  consolalo  occupò  eziandio  la  prefettura. 
Ma  questi  non  può  fare  al  nostro  caso,  offrendo  un  aperto  motivo 
d esclusione  nell’  nitro  sua  lapide*,  in  cui  s"  intitola  PROCOS' 
AS1AE  • ET  ■ HELLESPONT1,  mentre  il  nostro  Sesto  fu  invece 
PROCOS- AFRICAE.  Per  lo  che  non  resta  se  non  che  di  ricorrere 
all'  altro  di  loro,  collega  di  Giuliano  nel  3a5,  a cui  per  verità  non  si  ha 
alcuna  lapide  che  assicuri  il  nome  di  Ailicio,  clic  gli  è dato  per  una 
felice  congettura  dal  Pagi,  che  I ha  reputato  l'altro  Anicio  Paolino 
prefetto  nel  33 1,  convalidata  dal  soprannome  di  Giuniore  assunto  dal 
predetto  console  del  334,  per  distinguersi  da  un  omonimo  contorn- 
ilo ranco. 

Se  non  che  s'incontra  l'ostacolo,  che  i fasci  del  3a5  dal  lleinesio 5 
sono  già  stati  conferiti  ad  un  altro  ricordalo  nella  seguente  iscrizione, 
nella  quale  egli  pretese  che  le  sigle  C • V P ■ V si  avessero  da  inter- 
pretare Conioi/  Ordinami*  (V  tnepissànr  iurrl  prò  O)  fraefetlusWrhi  : 

DEO  HERCVLI  IN 
V1CTO 

M-IVNCAESONIVS 
NICOM  ACHVS 
5.  AN1C1VS  FAVSTVS 
PAVL1NVS 
C V P • V- D D 

Dilli'  altro  iato  : 

. D • D 

XII  t AL  OCTOB 
CR.1SPO  ET  CONSTANTI 
NO  CAESS  IT  CONSS 

N’ ebbe  egli  conoscenza  dal  Grillerò*;  ma  proviene  in  prima  origine 
dal  Mazocchi5,  ed  a lei  il  Muratori*  dalle  schede  di  Alberto  bolli  ng- 

1 Ordii,  n.  1081. 

' Ordii,  n.  1089. 

.Nette  nule  al  suo  albero,  p.  67 


’ Pag.  47.  4. 

1 Eoi.  90. 

• Pag.  373.  1. 

,4. 
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j'iunse  la  dedicazione.  Questa  però  faceva  ai  calci  culla  spiegazione 
delle  sigle . perchè  se  quella  base  fu  dedicala  nel  Sa»,  a cui  curri- 
sponde  quel  consolalo  di  Crispo  e di  Costantino,  come  poteva  far  men- 
zione dello  stesso  onore  ottenuto  da  Paolino  quattro  anni  più  lardi  ? 
Ma  una  tale  incongnienza  è slata  ora  rimossa  dal  cavaliere  de  Bossi  \ 
adducendo  che  quella  data  spetta  ad  un  altro  titolo;  e (lifatti  T ho  veduta 
anch’io  nel  museo  Capitolino,  ma  priva  dell'epigrafe  principale  a cui 
fu  congiunta  dal  Lolli.  E mostrò  poi,  quanto  ingiusto  fosse  quel  sup- 
plemento delle  iniziali  contro  la  fede  istessa  del  marmo,  provando  col 
confronto  di  più  altre  lapidi  trovate  insieme  con  lei,  nelle  vicinanze 
del  tempio  di  Ercole  nel  foro  Boario,  che  vi  si  ha  da  leggere  onnina- 
mente Clarmimus  Vir  P raelor  Vrliniittx.  Ma  s’  egli  escluse  che  quel 
Pauliuo  fosse  in  possesso  dei  fasci  quando  fece  incidere  quella  pietra, 
non  ne  veniva  per  questo  che  non  potesse  poi  concorrere  a quelli  del 
3a5,  e conseguirli  più  lardi.  Quindi  non  trovando  altro  Auicio  in  quei 
tempi  più  allo  ad  aspirarvi  di  questo  senatore  già  inizialo  agli  onori, 
ammisi  aneli'  io5  la  congettura  del  Reinesio,  che  glieli  attribuì. 

Ma  ora  eh’ è venuto  fuori  quest’ altro  Paolino  della  medesima  casa, 
che  prova  di  aver  effettivamente  occupata  la  maggiore  curule.  osser- 
verò invece  che  quel  pretore  urbano  si  ha  piuttosto  da  reputare  la  me- 
desima persona  col  console  che,  in  una  Gruteriana9,  viene  appellato 
AMNIVS  MANIVS  CAESONIVS  NICOMACHVS  ANICIVS 
PAVLINVS. Troppo  granile  è la  corrispondenza  di  tanti  nomi,  per  non 
destare  un  violentissimo  sospetto,  che  la  sola  differenza  del  M • IVN 
provenga  semplicemente  da  una  falsa  lezione  facilissima  invece  di  AMN 
o di  MAN,  mollo  supponibile  in  un  collettore  così  poco  esatto  come 
il  Mazocchi.  Vero  è che  anche  questa  seconda  pietra  fu  assegnata  dal 
Corsini*  al  console  del  3a5,  del  che  però  mosse  dubbio  il  Cardinali9; 
e giustamente,  perchè  basta  paragonarla  colla  precitata  Orelliana0  per 

ii.  1 5t».  \ nye*  plus  lutili . p.  43»  et  guiv.j 
* Serie*  praefectorvm  Urbi*,  p.  ifia. 

1 Lettera  sui  prefetti,  p.  1 6. 

® N.  io#*. 


1 lieti'  Ara  inasvinM,  p,  3i. 

? Nel  UnlltUittù  Napoletano,  ann.  IV.  p.  9 1 . 
3 Pag.  1090.  19.  [De  Clarac.  fascrìp- 
tkms  gr.  et  Ini.  <tu  inusèetia  Lourrr , pi.  XVI . 
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restar  persuasi  die  riguardano  ambedue  lo  stesso  soggetto,  per  la 
medesima  ragione  dell’  identità  degli  ullìci  all'  uno  e all'  altro  asse- 
gnati, del  che  nel  presente  raso  presta  poi  intera  sicurezza  la  singola- 
rità che  al  governo  Asiatica)  di  tutti  due  si  annette  quello  deli’  Elle- 
sponto. Onde  converrà  dire  che  per  qualche  particolare  circostanza 
fosse  allora  congiunta  alla  provincia  dell'Asia  quella  dell  Ellesponto 
detta  altrimenti  anche  INSVLARVM2,  che  sotto  Diocleziano  aveva 
il  suo  preside  proprio1,  sulla  quale  infine  è da  vedersi  il  Gotofredo*. 
Del  resto  niente  di  più  comune  quanto  f incontrare  che  i'polioitimi  ora 
adoperarono  tutte  le  loro  appellazioni,  ed  ora  più,  ora  meno,  tal  riu- 
nii confido  di  poter  riferire  allo  stesso  l’aulino  giuniore  anche  quest' 
altra  base,  che  dalle  iscrizioni  Cristiane  del  Marini  desunse  il  Mai1  : 


ANICIVS  AMNIVS 
PAVLINVS  V-C 
PR  AEFECTVS  VR  Bl 
REPARAVIT 


Tolta  rosi  la  confusione  generala  dalla  varietà  della  nomenclatura  in 
queste  lapidi,  e dimostrato  che  spettano  tutte  a chi  tenne  il  consolato 
del  33 A,  resterà  senz  altri  pretendenti  quello  del  3u5  per  polpe  essere 
liberamente  conferito  al  nostro  Sesto. 

Quando  la  posta  di  ieri  sera  ini  portò  la  seconda  vostra  rarissima, 
aveva  scritto  lìti  qui,  e mi  proponeva  di  proseguire  ancora  per  avvertire 
che  viceversa  non  poteva  l'arsi  risalire  costui  a tempo  più  antico,  sup- 
ponendolo il  Paulino  console  nel  1177.  di'  è ancora  incerto  chi  fosse. 
Ma  ho  poi  stimato  inutile  di  spendere  parole  su  di  rio,  apparendo  dalla 
stessa  sua  lapidi-  ch'egli  non  può  essere  anteriore  a Costantino,  il  che 


1 Ordii , n.  365 1. 

* |C  cst  «ne  erreur;  I»  province  de*  Ile» 
etnil  diETdrenle  <|e  celle  iti-  rHetlesponl.  Sur 
le  morrrllenienL  ite  la  grande  province  d1  Asie . 
qui  tu!  Iteti  sons  TViocleliru . voy.  mes  Mole» 
dea iiivcincf* Astatiqvc* , c.  11.  — W.  II.  W it>- 
IMSCTOvJ 


3 tiretti,  li.  Cod.  Ju*i.  lib.  VVlilv, 
I.  5. 

* CW.  Tkndttt.  «ole  al  liti.  XIII,  lit.  v. 
I.  3«. 

1 Senpiorum  veUi'HHi  aoni  coflrrl.  toni  \ . 
p.  33G.  n.  y. 
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risulto  dal  proconsolato  dell'  Africa  datogli  prima  del  consolato.  E ora 
conosciuto  che  solo  nei  primi  anni  di  quel  principe  i consolari  perdet- 
tero il  diritto  esclusivo  di  ottenere  I'  amministrazione  delle  due  pro- 
vincia senatorie  che  da  Augusto  furono  loro  riservate.  Piacemi  intanto 
di  giungere  in  tempo  di  disdirmi  dall'adesione  da  me  prestata  all’ opi- 
nione del  Reinesio  intorno  al  rettore  del  3a5.  onde  non  essere  a voi 
cagione  d"  inciampo. 


AL  SIG.  MARCHESE  REMEDI, 
l>  SARZAVA  . 

Di  San  Marino,  li  io  febbraio  i858. 

Pregiatissimo  signor  Marchese, 

\on  senza  ragione,  avuto  riguardo  alla  sua  antichità,  ho  chiamata 
preziosa  la  lapido  lunense  di  M.  Marcello3  : 

M CLAVD1VS-M  F MAR.CELVS 
CONSOL  ITERVM 

A riserva  delle  tre  colonne  migliaci  della  via  Emilia,  provenute  dalla 
vicinanza  di  Bologna  c spettanti  al  M.  Lepido  console  nel  567,  è questa 
In  più  vecchia  iscrizione  latina  di  certa  data  e contemporanea,  eh  io 
conosca  rinvenuta  in  Italia  al  di  là  dei  suoi  primitivi  confini,  quando 
essi  da  questo  lato  non  oltrepassavano  Pisa.  E certa  la  pertinenza 
ch'Ella  n'attribuisce  ai  M.  Marcello  CONSOL- ITERVM  nel  òqg, 
non  potendo  pensarsi  a suo  nonno  console  cinque  volte,  ma  che,  la  se- 
conda nel  53C),  lo  fu  appena  di  nome,  avendo  dovuto  abdicare  tantosto 
perchè  ritto  factus,  il  quale  consumò  poscia  tutto  quell’  anno  nella 
Campania,  e nel  susseguente  fu  promosso  ai  terzi  fasci. 

1 par  M.  le  manpii»  Re-  del  tH5j ; Sanano,  i858,  iu-8*.J 

medi:  jmbliee  rn  juirtie  par  lui.  à la  suite  1 fVoy.  Uniteti . dell’  Instit.  i858,  p.  8 et 
tl  iin  upiisctile  intiluU*  : Seaw  di  Lutti,  nell ’ Miiv.  et  Carpa*  intcr.  Lai.  voi.  I,  n.  539. ] 
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K al  tempo  da  Lei  assegnatole  corrisponde  pure  egregiamente  la 
sua  ortografia,  lauto  col  CONSOL  per  CONSVL,  «pinolo  colla  sop- 
pressione nel  MARCELVS  della  gemina  consonante.  Fin  «pii  non  era 
se  non  che  una  plausibile  congettura  quella  del  Sigonio  che  a questo 
Marcello  concesse  nel  Sqq  in  provincia  consolare  la  Liguria,  fondan- 
dosi  specialmente  sull'asserzione  dell'  Epitome  Liviana,  che  il  suo  suc- 
cessore 0-  Ogulnio  finì  di  soggiogare  nell' anno  appresso  i Liguri  trans- 
alpini, che  saccheggiavano  le  colonie  dei  federali  Marsigliesi.  Mimo 
peraltro  degli  antichi  scrittori  ce  ne  aveva  tramandata  positiva  notizia, 
e disgraziatamente  le  tavole  Capitoline  non  avevano  salvato  se  non  che 
la  seguente  miserabilissima  indicazione  dei  popoli  da  lui  trionfali,  così 
letta  dai  più  diligenti  editori  Piranesi  e Contucci 1 : 

. . . M N MARCELLVS  II  COS  II  A f»X 

. . . .VS  ET  A 

Sarà  duuipie  un  merito  della  nuova  lapide,  erettagli  ila  una  ci  Uà  posta 
entro  i limiti  della  sua  provincia , di  aver  confermato  «juesta  conget- 
tura, e quindi  con  maggior  sicurezza  potremo  supplire  nelle  tavole 
trionfali  de  ligvribVS. 

Ma  resterà  da  indagare  <]uali  fossero  i popoli  limitrofi  vinti  da  Mar- 
cello nella  stessa  guerra,  ed  accennati  dall’  ET  successivo.  Il  Panviuio 
prescelse  i Veleiati;  il  Pigliio  titubò  fra  gli  Eleali  e gl'  ht/raiiin  : ma  le 
opinami  di  ambedue  sono  stale  smentite  dalla  lettera  iniziale  del  loro 
nome  rilevala  in  seguilo  dal  Piranesi.  Non  mi  farò  tuttnvolta  respon- 
sabile ch'ella  sia  sicuramente  un  A.  perchè  quando  mi  ricopiai  con 
tutta  diligenza  dall’ originale  del  Campidoglio  «fucila  tavola,  noli  potei 
ricavarne  che  A,  onde  per  me  non  «'•  escluso  il  sospetto  che  possa  es- 
sere invece  la  metà  anteriore  di  uu  M 

Lna  parte  pertanto  dell'  interesse  destatomi  da  questa  iscrizione  pro- 

1 i Voy.  lo  lesoli  comgée  «le  ce  possoge  v»y.  Corp.  imer.  Lai.  voi.  I . p.  àliti , ri  lo 

danti  mon  edition  de  cefi  faste*,  Corp.  inser.  observalions  de  M.  Mornmson.  ibid.  p.  168. 

IaL  voi.  I,  p.  609.  W.  IIeviev]  W.  Hesziv.J 

* |J’ai  lu  APV.  cetU-à-din-  APVawù; 
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venendo  dal  luogo  in  cui  fu  scoperta,  mi  sarà  gratissima  In  relazione 
eh'  Ella  si  appresta  di  darci  dello  scavo  che  I’  ha  rimandata  alla  luce, 
e di  cui  gentilmente  promette  di  farmi  parte. 


AL  DOTTORE  HENZEA, 

l>  ROMA1 * 3 4. 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  ti  tS  ninfei»  i$58. 


E da  un  pezzo,  che  aVrei  dovuto  riscrivervi,  ma  ho  sempre  indugialo 
nell' aspettazione  che  mi  capilasse  un  argomento  di  farlo,  il  <|ualeal!a 
fine  mi  viene  ora  offerto  dal  nuovo  diploma  di  Traiano5,  che  potete 
credere,  se  mi  è stato  gratissimo.  Congiungendo  la  tribunizia  po- 
destà XX  di  quell’ imperatore  col  giorno  8 settembre  dell'  869,  egli 
concorda  coi  tre  altri  da  voi  dati  nel  supplemento  all’  Ordii5.  Conferma 
adunque  pienamente  le  deduzioni  che  da  questi  si  erano  ricavale, 
cioè  che  le  podestà  di  Traiano  non  si  conteggiavano  già  dalla  sua  ado- 
zione alla  fine  di  ottobre  dell'  85o,  come  si  pensava  da  prima,  ma  dalla 
sua  ascensione  al  trono  ai  98  gennaro  dell’  85 1 *. 

Oltre  questo  merito  che  gli  è comune  coi  citati  suoi  fratelli,  egli  ne 
ha  poi  un  altro  per  la  cronologia  di  Traiano  tutto  suo  proprio,  evi  è 
quello  di  averci  dato  dei  lumi  sulla  sua  appellazione  IMP  - XIII.  Fili 
qui  non  era  conosciuta  se  non  che  per  I'  unica  memoria  nella  lapide 
riferita  dall’  Kckl.el 5 : PARTHICO TRIBPOTXXMMP- 


1 ( Cornimi  niqu&  par  lu  direction  de 
rinstitiiL  nrchéologique;  pillili***  en  parile 
dai»  le  HuUeùn,  1809,  p.  1 19-1  «1.  J 

’ lv°y-  mori  lìteneil  de  diplòme*  miti, 
n.  97.  L.  Hemer.I 

3 N.  5463,  6807  e 6807  a.  fVoy.  mon 
Itccueil,  11.  3q,  65  et  35.  L.  Hemeh.ì 

4 [Simant  M.  Monimsen.  lìiographie  de 

Plinc  le  Jeme . dai»  ìli  ermi* , toni.  Ili,  1 869. 


p.  197  el  su iv.  c'ètait  au  1"  jonvier  que 
Traion  renoovelait  set  pubunces  tribù - 
nicienne»;  cependant  un  diplòme  militairc 
récemmeiit  déconvert  (voy.  mon  /fonte il, 
11.  67)  a prouvé  qu'au  90  février  98  il  était 
encore  dons  la  première;  le  chimgeiwnt  1» 
put  dono  avoir  iieu  que  plus  tard,  celle 
année-là  du  moiri*.  L.  R svisa.] 

* D.  jV.  V.  toni.  VI,  p.  457. 


Digitized  by  Google 


593 


1858,  MAGGIO. 

XIII -COS- VI  • P • P,  in  cui  si  testifica  die  questi  erano  i titoli  portati 
da  quell'  Augusto  quando  venne  a morte  sui  primi  di  agosto  dell’ 870. 
Nuli’  altro  adunque  per  I’  addietro  poteva  dirsi  di  quest’  appellazione, 
se  non  che  fu  l’ ultima  salutazione  imperiale  ilota  dall’  esercito  a 
Traiano,  e che  ad  essa  dovea  congiungersi  il  tribunato  XXI.  Ma  ora 
che  il  nuovo  diploma  ne  ha  anticipata  l'età  coll’  unirla  al  XX,  po- 
tremo inquirere  eziandio  sulla  sua  origine,  dopo  aver  data  un'occhiata 
agl’  imperi  prossimamente  antecedenti.  Dissi  già1  che  gl’imperi  VII, 
Vili,  ed  anche  il  VIIII  per  testimonianza  della  lapide  di  Ferentino  che 
vi  corressi,  erano  da  attribuirsi  all'anno  8G7,  collegaudosi  tutti  al  titolo 
di  Ottimo  e al  tribunato  XVI II,  incominciato,  secondo  il  nuovo  cal- 
colo, ai  28  di  gennaio.  Il  nono  peraltro  continuava  ancora  nell’ 868. 
vedendosi  associato  al  tribunato  XVI I II  nell'  iscrizione  dell'  arco  di 
Ancona1.  Anche  il  X,  che  dev’  esser  stato  brevissimo,  verificandosi 
tuttora  l’ assertiva  dell'  Fckliel  di  non  esser  comparso  in  alcun  monu- 
mento, ha  da  riportarsi  allo  stesso  tempo.  Imperocché  al  medesimo 
anno  808  appartiene  pure  1’  impero  XI  notato  TRIBVNIC  ■ PO- 
TEST  • XIX  • 1MP  • XI  • COS  • VI  nella  lapide  tuttavia  esistente  al 
ponte  del  Metauro  e copiata  dal  Fabrctti  *.  In  ninno  però  di  questi 
marmi  si  all'accia  ancora  il  titolo  di  Partirò,  e in  una  Gruteriana 1 * pro- 
veniente dal  Morales,  che  porla  le  stesse  note  cronologiche  di  quella 
del  ponte  del  Metauro,  1'  Eckhel5  si  è mostrato  troppo  credulo  nel  pre- 
star fede  anche  al  GER1  PARTH1CO  ■ DAC1CO  ad  onta  della  no- 
vità. ed  anzi  dell’errore  manifesto,  diesservi  anteposto  il  PARTHICO 
al  DACICO,  al  che  se  avesse  posto  mente  sarebbcsi  accorto  che  ivi 
si  annida  una  falsa  lezione,  invece  di  GERMANICO  • DACICO. 
Finalmente  l’impero  duodecimo  segnato  TR  ■ POT  ■ XX  • IMP  ■ XII  in 
un'iscrizione  napoletana 6.  ripetuto  egualmente  in  un'altra  di  Macter 
nel  regno  di  Tunisi  che  tempo  fa  mi  trasmetteste  dalle  schede  del 


1 Negli  Ammili  dnl  i846,  p.  3 3 a.  [Plus 

liout.  lam.  V,  p.  9 9.] 

1 Orcllì,  ii.  794. 

5 Intcr.  p.  398.  n.  989. 

Vili. 


1 Pag.  9A8,  4.  \Corp,  inscr.  Lai.  voi.  II. 
il.  1098.] 

4 D . N.  V.  Ioni.  VI,  p.  463. 

1 M»mmsen,  /.  Ar.  9488. 
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Callierwood e .spellante  per  conseguenza  all’ 889,  è il  primo  ehe  si 
trovi  in  unione  col  PARTHICO;  e giustamente,  essendovi  ragione  di 
reputarli  partoriti  ambedue  dalla  stessa  vittoria,  non  essendosi  dato  il 
cognome  di  un  popolo  vinto  senza  che  fosse  accompagnato  per  parte  dei 
soldati  da  nuova  acclamazione  imperatoria.  Lo  che  essendo,  non  potrà 
esser  seguita  se  non  qualche  mese  dopo  l’ ingresso  dell"  anno,  la  lapide 
del  prefetto  Kutilio  Lupo  edita  dal  Lctroune 5 attestandoci  che  l' intito- 
lazione di  l’artico  non  era  ancora  conosciuta  in  Egitto  ai  3o  del  mese  di 
l’acor,  ossia  ai  ai  di  maggio.  Il  principio  adunque  del  duodecimo  impero 
può  plausibilmente  fissarsi  verso  la  line  della  primavera,  ed  io  ho  cercato 
di  determinarlo  per  dedurne  che  quello  dell'  impero  susseguente  non 
può  essere  stato  anteriore  di  molto  agli  8 di  settembre,  in  cui  viene 
ricordato  dal  nuovo  diploma.  Ora  da  Dione  si  scrive1  che  ir  ineunte 
ir  vere  Traianus  hostilem  terra m ingreditur,*  e dopo  aver  consumato 
mollo  tempo  nel  fabbricarsi  una  flotta,  e dopo  avere  occupata  Babi- 
lonia* irTigrim  trajicil,  post  Clesiphontem  ingreditur.  Qua  urbe  in 
rfidem  accepta  Impera tor  appellatus  est  conlìrniato  Partitici  cogno- 
minile. r>  Dalle  cose  superiormente  esposte  risulta  che  l'impero  qui 
memoralo  dallo  storico  fu  indubitatamente  il  XHI,  escludendo  egli 
stesso  il  XII,  in  cui  abbiam  visto  già  data  a quel  principe  la  denomi- 
nazione di  l’artico  che  gli  fu  confermata,  ed  essendosi  dimostrato  che 
il  XIII  F accompagnò  per  tutto  il  rimanente  della  sua  vita.  Di  qui  adun- 
que ci  sarà  manifesta  la  sua  origine,  e così  la  storia,  che  nel  regno  di 
Traiano  manca  (piasi  aflatto  di  epoche  certe,  sarà  debitrice  alla  nuova 
scoperta  di  averle  insegnala  una  data  precisa,  prima  della  quale  col- 
locare una  delle  sue  imprese  piò  luminose,  quale  fu  quella  della  con- 
quista di  Ctesifonte. 

Aggiungerò  ai  fasti  dell’  869  il  nuovo  sufletto  Cn.  Minino,  di  cui 


1 [ Voy.liiiérin.Kojia# eoi Tmitit, toni.  I . 
|i.  4 08.] 

’ hucr.  de  fEgypte,  tono.  I.  p.  ivo; 
Col-fi.  in*tr.  Gr.  n.  4948. 

1 Lib.  LX Vili , c.  wvi  ; | it  tìjv  rar  *ro- 

litov  lutò  TO  tap  frm fato;  ] 


* Lib.  LX  Vili . c.  unii  : [tòt  Tiypic 

è-aepa  tùfhj , sai  is  rnv  kT7?<yis?OTTS  e lofi /tic 
«raps^a&tv  t«  avrifv  iVT0xpiTr.jp  4 voto  p 9 

offrii  t rfv  toixXrjoiì'  tov  ttapOinoìi  iSe- 

SlttoOtTO.  | 
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nuli  conosco  altra  memoria  olire  I'  insignificante  da  voi  rinvenuta  in 
< luci  la  lapiduccia  die  ni  tempo  della  dominazione  francese  mi  copiai 
nella  villa  allora  tiirard  a Porta  Pia  : 

D » M 

D1ADVMENO 
CONTVBERN 
BENEMERENTI 
5.  VIXIT  * ANNIS 
XXXIII -M -XI  • D XXII 

SECV  N D ! L L * M I N I C ’ 

FAVSTIN1  SER  FEC  SIBI  "E 
SVIS  POSTER lSQ_OMN 

Nulla  di  comune  può  avere  con  lui  il  Lodigiauo  M.  Minicio  Faustino 
del  Muratori1.  Ilo  titubato  poi  alcun  poco,  se  supplire  pomioNIA,  o 
/vermaNIA.  nel  nome  della  provincia  ili  cui  stanziavano  questi  soldati 
congedati,  (indiò  il  paragone  col  vostro  diploma  di  Vespasiano1  mi  ha 
fatto  decidere  per  la  seconda,  dove  ci  prova  che  realmente  avevano  i 
loro  quartieri  parecchi  dei  corpi  qui  pure  mentovati.  Ma  ignotissimo 
mi  è il  loro  legalo  FAN sul  quale  non  posso  nò  meno  imma- 

ginarmi una  congettura,  non  conoscendo  tampoco  alcun  personaggio, 
il  cui  gentilizio  cominci  da  questa  sillaba,  atto  a coprire  in  questi  tempi 
una  carica  consolare. 

1 [Voy.  BilltU.  dell' liuti/.  1809,  p.  m;  1 l'ng.  1 191,  ó. 
et.  0.  Intuì.  Specimen  epiffraphic.  p.  11 5.  1 iN.  5Ai8.  [Voy.  muli  lleeneii  tic  tipi. 

n.  17.]  milil.  n.  oli.  !..  Mimmi. j 
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AL  DOTTORE  HENZEN, 
IN  ROMA1. 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  li  3 ti  giugno  i858. 


il  cavaliere  de  Rossi  lino  dal  1 85 1 mi  aveva  trascritta  la  base  del 
console  T.  Flavio  Claudiano 1 ch'egli  giudicava  spettare  alla  decadenza 
del  terzo  secolo  Cristiano,  alla  qual’ età  ben  corrisponde  la  forma  delle 
lettere  che  vi  avete  rimarcata,  lo  non  conosco  altro  senatore  cosi  de- 
nominalo se  non  clic  un  legato  dello  l.usilania  proveniente  da  questa 
lapide  del  Muratori 5 : 


DEDICAVI!"  T FLAVI VS  ARCHELAVS  CLAV 
DIANVS  LEG  AVG 


Lo  straniero  cognome  di  Archelao  portato  da  costui  persuade  di  leg- 
gieri che  la  sua  famiglia  non  abbia  partecipato  degli  onori  romani 
prima  di  Severo  e di  Caracolla , sotto  i quali  il  senato  cominciò  a po- 
polarsi di  Orientali.  E in  questi  tempi  abbiamo  appunto  un  T.  Flavio 
Wchelao  maestro  degli  Areali  due  volte  sotto  Elagabalo,  memorato  ri- 
petutamente presso  il  Marini.  Ma  questi  due  non  ponno  essere  la  stessa 
persona,  perché,  siccome  apparisce  dal  loro  nome  liliale,  I'  uno  rliia- 
mossi  propriamente  Archelao.  I’  altro  Claudiano.  Stando  alle  regede 
generali,  il  secondo  dovrebbe  essere  figlio  del  primo,  c perciò  al  co- 
gnome paterno  avrebbe  aggiunto  il  suo  particolare  desunto  ordinaria- 
mente dalla  madre.  Nè  osta  la  carica  di  LEG-  AVG,  perchè  la  Lusi- 
(ania  non  partecipò  ai  cambiamento  portato  al  titolo  di  parecchi  rettori 
provinciali  da  Alessando  Severo,  che  provincia»  leffatoiias  praetidialt» 
jiluritna*  fedi.  Ce  ne  assicurano  le  lapidi  posteriori  di  Traiano  Derio 


* | Lmmnnniquée  par  la  direction  de 
rinslitut  de  correspondance  archéologique  ; 
pidiliée  don»  le  RulltHn,  18S8.  |>,  i -lo . 


’ j Voy.  plus  liaul,  p.  u8i.| 

1 Pag.  aois,  t.  [Carp.  iiucr.  Lai.  voi.  Il 
n.  aàoS.j 
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poscia  imperatore,  da  me  citale  nell'  illustrare  mi  suo  diploma1,  il  i|uale 
governò  quella  provincia  sotto  Massimino,  e ciie  seguita  non  di  meno 
a chiamarsi  kg.  aug.  pr.  pr.  È assai  verisimile  che  costui,  dopo  quel 
governo  pretorio,  esercitato  ai  tempi  incirca  di  Gordiano  Fio,  come 
può  supporsi  avuto  riguardo  all'  età  del  padre  e alla  successione  in 
seguito  per  piò  anni  di  due  Augusti,  ottenesse  infine  un  consolato 
sufletto.  Quindi  non  troverei  difficoltà  che  potesse  essere  I"  onorato 
nella  nuova  base,  giacché  in  essa  non  ricordandosi  che  i soli  tre  nomi 
suoi  propri,  non  fa  meraviglia  sevi  fu  preterito  quello  del  padre.  Ag- 
giungasi che,  quando  fu  scolpita  questa  iscrizione,  egli  doveva  essere 
in  età  piuttosto  avvanzata,  se  aveva  già  un  figlio  capace  di  dedicar- 
gliela, per  cui  facilmente  si  arriverebbe  ai  tempi  di  Gallieno  ben  su- 
scettibili di  render  ragione  della  mala  incisione  delle  sue  lettere. 


AL  SIC.  LEONE  RENIER, 

IN  PARIGI  '. 

Ili  San  Marino,  li  ai  agosto  iH58. 

Chiarissimo  Signore, 

Dal  cavaliere  des  Vergerà,  giunto  non  ha  guari  a questa  sua  villa  di 
S.  Lorenzo,  mi  è stato  recapitato  il  graditissimo  dono  delle  Mélange * 
d'épigraphie , che  lino  dall  anno  passato  egli  aveva  lasciato  a Roma,  non 
avendo  allora  potuto  proseguire  il  suo  viaggio  fino  a noi.  Il  che  sin 
detto  per  iscusare  appresso  di  Lei  l’apparente  mancanza  di  aver  indu- 
giato cotanto  a rendertene  i dovuti  ringraziamenti.  Io  avrei  prontamente 
acquistato  quest’  opera  se  1’  avessi  trovata  venale  ili  alcuno  dei  cata- 
loghi dei  nostri  librai,  avendomene  destata  molta  curiosità  un  primo 
cenno  datomi  dall’llenzen,  che  in  essa  dichiaravasi  il  vero  significalo 
dell  oscura  frase  A M1LITIIS  apparente  non  di  rado  sui  marmi.  Né 
questa  curiosità  mi  fu  tolta  del  tutto  dal  breve  sunto  di'  egli  poscia 3 

1 | Aoy.ptushaul.tom.lV.  p.a88etMiiv.|  * A pag.  5«o  detta  sua  appendice  ali 
' [Conmuiniquéo  |>ar  VI.  L.  tienici-.  ] Orelli. 
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ci  porge  della  di  Lei  spiegazione,  restandomi  sempre  il  desiderio  di 
conoscere  pienamente  le  ragioni  a cui  nppoggiavala.  Ma  dopo  aver 
Iella  la  sua  dissertazione  più  non  esito  a riconoscerla  come  una  delle 
più  felici  scoperte  epigrafiche  che  si  siano  latte  a giorni  nostri,  per  cui 
fa  vedo  ora  da  tutti  meritamente  accettata. 

Giustissime  sono  pure  le  considerazioni  per  le  quali,  contro  il  parere 
del  Lelronne  e del  Znmpt,  trasferisce  P.  Giulio  Geminio  Marciano  dai 
tempi  di  Severo  e di  Caracalla  a quelli  degli  Augusti  fratelli,  ed  io  mi 
compiaccio  di  essermi  incontrato  con  Lei  nelle  mie  schede  dei  consoli 
d’anno  incerto,  assegnando  i suoi  fasci  sulfetti  all’impero  di  M.  Aurelio 
poco  dopo  la  morte  del  collega.  Per  qualche  tempo  sono  rimasto  dub- 
bioso se  il  gentilizio  suo  proprio  fosse  Giulio  o Geminio;  ma  infine  mi 
sono  deciso  pel  secondo,  avendo  rinvenuto  negli  atti  del  museo  Unga- 
rico1 un  altro  console  della  sua  famiglia  chiamato  C-IVLIVS'GEMI- 
NI VS  • CAPELLI ANVS  • LEG  • AVG  • PR • PR  della  Pannonia  Infe- 
riore, il  quale  presso  il  Grutero ‘ dicesi  più  brevemente  GEMINIVS' 
CAPELLI  ANVS  • LEG  • AVG  • PR-  PR. 

Egualmente  confesserò  che  a buon  dritto  ha  condannato  la  mia  opi- 
nione sull’  età  del  L - FVLVIO  • L • F • GA  VIO  NVMISIO  • PETRO- 
NIO • AEMILI  ANO  memorato  nell’  iscrizione  del  A elicano.  Quando 
ebbi  occasione  di  parlarne  nell  illustrare  il  diploma  di  Decio3,  io  non 
conosceva  nè  le  lapidi  lionesi*.  ne  la  capuana  dei  Moduliseli 3 : e di 
questa  casa , oltre  il  L.  Fulvio  Rustico  Emiliana  dei  tempi  di  M.  Aurelio6, 
mi  era  noto  soltanto  il  Fulvio  Emiliano  console  ordinario  nel  306,  e 
l’altro  omonimo  console  nel  sii  e nel  a/19.  Per  lo  che  stimando  da 
una  parte  di  non  poterla  attribuire  a quello  del  -job,  stante  la  testimo- 
nianza di  Lainpridio  che  Alessandro  Severo  fu  il  primo  ad  assolvere  i 
questori  candidati  dall'  obbligo  di  assumere  il  tribunato  della  plebe  o 


' Toni.  1.  p.  si  6.  ( Voy.  plus  litui,  p.  468.  ] 
’ Pag-  19,  *■ 

’ [Voy.  plus  turni.  Ioni.  IV.  p.  .log.) 

1 | De  Boi, sieu . Inscr.  on tip  (te  Lyon , 
p.  4 66  el  485;  voy.  mips  .W flange*  d '(pi 


graptde,  p.  i,  lo.  3g,  et  ptus  loiii.  p.  607. 
note  h.  L.  Helmut.) 

1 | /.  .V.  3fio4  ; voy.  ptus  Imut.  p.  a 1 7.  la 
lettre  <tu  t3  février  i85o.  4 M.  Minervini.] 
6 \Corp.  iWr.  Or.  n.  4om.) 
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1'  edilità  per  oliare  alla  pretura,  e dall' altra  il  titolo  QVAESTOR- 
AVGG  vietandomi  di  pensare  al  secondo  del  206,  per  l’ incredibile 
intervallo  di  trentadue  anni,  che  sarebbe  corso  Ira  il  suo  consolato  c 
il  212,  in  cui  si  ebbe  l'ultimo  caso  di  due  Augusti  insieme  regnanti, 
che  potessero  designarlo  questore,  non  mi  restò  che  ili  riportarla  ad 
un  suo  figlio  che  avrebbe  potuto  amministrare  i fasci  nel  2Dt).  Ma 
prescindendo  che  il  titolo  di  Mclrobio 1 * sembra  averci  ora  indicato  i 
veri  consoli  di  quell'  anno,  I'  invenzione  del  marmo  frammentato  di 
Capila,  da  cui  ci  ò stato  scoperto  un  altro  Fulvio  Emiliano  intermedio 
fra  quei  due,  ò venuta  ad  infirmare  del  lutto  quei  miei  ragionamenti. 
Quindi  dopo  avermi  dimostralo,  coll'esempio  di  Annio  llavo  sotto  Coni- 
modo1,  che  la  mancanza  della  carica  interposta  fra  la  questura  e la  pre- 
tura non  è una  ragione  sulficiente  per  dover  differire  cotanto  f inci- 
sione di  quella  lapide,  Ella  I’  ha  attribuita,  insieme  colle  altre  lionesi, 
al  nuovo  Emiliano  che  il  frammento  di  Capua  ci  ha  mostrato  suffetlo  • 
nell’  impero  di  Alessandro.  Per  lo  che,  quantunque  io  seguiti  a tenere, 
per  onore  di  Lampridio,  clic  il  figlio  di  Mamea  abbia  realmente  con- 
cesso quel  privilegio  alla  generalità  dei  questori  candidali,  ora  am- 
metterò volentieri  con  Lei  che  alcuno  di  loro  abbia  potuto  ottenerlo 
anche  prima,  per  una  grazia  speciale  dell'  imperatore.  Infatti  ho  poi 
trovato  anche  altri  nella  stessa  condizione  del  llavo,  e tra  questi  il  con- 
sole surrogato  C.  Matio  Stillino3 *  uscito  dal  collegio  dei  salii  Palatini 
nel  quinto  consolato  di  Commodo*;  VI.  Nummio  Senecione  Albino  con- 
sole nel  2o65,  e M.  Nonio  l’aldino  Apro  console  nel  susseguente  207, 
di  una  lapide  rinvenuta  a Brescia  nel  18 lìti  e rimasta  inedita  per  es- 
sersi inoltrata  l'edizione  dei  marmi  del  Labus*;  per  nulla  dire  del 
Ser.  Cornelio  Didabella  Metiliniio’,  in  cui  si  estòlse  la  sua  nobilissima 
famiglia,  il  quale  dovette  esserne  dispensato  da  Adriano. 


1 Mommscn.  /.  fi.  35s8. 

1 [Ornili.  0.  5oo3.j 

* Marini,  Fr.  Arcai.  |i,  166. 

1 Ibid.  p.  167.  [Ornili,  n.  saia  ] 

’ Hmicn,  n.  6007.  [ Plus  lumi.  Ioni.  IV, 
P-  6*i-I 


6 [Voy.  plus  haul,  (mn.  VII.  p.  Mi),  la 
leltre  du  9 décenibn»  18M,  ari  «loetaur 
Labu».] 

7 Mordimeli , /.  N.  535g.  j Hetixen , 
»•  5999-1 
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Ma  se  per  questa  parie  io  Le  do  pienissima  ragione,  incontro  poi 
degli  ostacoli  per  seguirla  quando  pensa  che  tutti  questi  marmi  degli 
Emiliani  spettino  ad  un  uomo  solo.  E innanzi  tutto  mi  conviene  avver- 
tire che  i mici  dubiti  non  offendono  punto  le  sode  di  Lei  teorie  sulla 
nomenclatura  dei  tempi  imperiali,  per  cui  conchiude  che  nei  polionimi 
I'  identità  di  tutti  i nomi  importa  I’  identità  della  persona,  giacché 
questi  pure  ebbero  un'  appellazione  loro  particolare  desunta  ordina- 
riamente dalla  madre,  per  la  quale  si  distinguevano  degli  altri  «Iella 
famiglia.  Ora  io  osserverò  che  questo  gentilizio  diacritico  nel  Fulvio  del 
Vaticano  dovette  essere  Petronio,  perché  di  questo  solo  si  vale  oltre  il 
paterno  nel  suo  tubo  d' acquedotto 1 : 

FVLVI  PETR.ONI  AEMILIAN1  C-V 

Ma  osserverò  insieme  clic,  a motivo  della  frattura  del  marmo,  egli  non 
viene  accomunato  al  Fulvio  capuano  se  non  che  per  congettura,  talché 
niente  impedisce  che  in  di  lui  vece  potesse  essersene  un  altro,  come 
nel  caso  identico  del  L • RAGONIO  • VR1NATIO  • TVSCENIO  • 
QVINTIANO-L-  RAGONI  ■ VRINAT1LARCI-QVINTIANI- 
COSF1LIO  del  Grillerò*. 

Fila  poi  non  si  dissimula  la  difficoltà  che  scorge  nella  sua  ipotesi, 
come  Fulvio,  dopo  aver  dato  si  rapidi  passi  nella  carriera  degli  onori. 
T interrompesse  poscia  sul  più  bello  pel  lungo  spazio  di  quattordici 
anni,  e stima  di  poterla  risolvere  immaginandosi  eh’  egli  fosse  stato 
debitore  del  suo  affrettato  avanzamento  alla  protezione  di  Plautiano. 
In  questo  caso  dopo  la  di  lui  uccisione  avrebbe  aneli’  egli  dovuto  parte- 
cipare dell’odio  di  Caracolla  contro  lutti  i suoi  amici,  e sentire  per 
conseguenza  gli  effetti  della  disgrazia  del  principe,  continuatagli  sotto 
Flagahnlo  per  un  rispetto  alla  memoria  del  preteso  suo  padre.  Fatto 
però  sta  che  queste  sue  relazioni  con  Plautiano  non  sono  che  un  sup- 
posto appoggialo  unicamente  alla  comunanza  di  un  nome  frequentis- 
simo, e rese  anche  poco  probabili  dalla  diversa  condizione  delle  loio 


' [Voy.  piu»  haut.  Ioni.  IV,  p.  3 io.]  — 1 Pag.  463,  i. 
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famiglie,  perchè  quella  di  Fulvio  fu  co  uso  la  re,  e patrizia  «'egli  fu 
ascritto  fra  i salii,  mentre  si  sa  che  Plautiauo  fu  Africano  di  patria  e 
di  nascita  oscura. 

Parimenti  Ella  si  avvisa  di  poter  togliere  l'altra  obbiezione  contro 
T identità  di  quei  due  Emiliani  proveniente  dall'  attribuirsi  a quello 
del  Vaticano  la  qualità  di  salio,  che  non  vien  data  al  capuano,  addu- 
rendo  che  quello  fu  un  sacerdozio  giovanile,  dal  quale  si  cessava  coll’ 
ascendere  alle  cariche  maggiori , onde  potè  tenersene  poco  conto.  Ma  a 
Lei  non  fa  d'uopo  di  ricordare  che  le  lapidi  onorarie  usarono  di  no- 
tare esattamente  tulli  gli  onori  grandi  e piccoli  ottenuti  da  qual  tale, 
qualunque  fosse  il  tempo  in  cui  le  conseguì  e per  quanto  li  ritenne, 
«lei  che  somministrano  piena  prova  gli  uffici  del  vigiutivirato,  eli' erano 
anche  di  meno  e che  duravano  un  anno  solo,  dai  quali  non  ostante 
esse  prendono  ordinariamente  principio.  E in  quanto  all’esempio  ad- 
dotto di  Q.  Medio  Bufo  Lolliauo  Genliano,  ascritto  fra  i salii  nel  171 
e console  nel  ai  1,  che  in  una  Gruleriana  1 * tralascia  quel  suo  sacer- 
dozio ricordando  solo  l’augurato,  mi  permetta  di  farla  riflettere  che 
quella  lapide  non  spelta  a quel  console,  ma  a Lolliauo  Genliano  suf- 
fetto  sotto  Commodo  e memorato  da  Capitolino  nella  vita  di  Pertinace5, 
siccome  anche  il  Boeckh,  ch’era  stato  di  altro  parere,  dovette  conce- 
dermi3 4 in  seguito  delle  cose  che  gli  rappresentai1. 

La  più  grande  per  altro  fra  tutte  le  diflìcoltà  è per  me  la  seguente. 
Ella  statuisce,  ed  io  ne  convengo  pienamente,  che  nella  seconda  riga 
dell  iscrizione  di  Capua  doveva  al  COS  succedere  un  sacerdozio,  il 
quale  incominciando  per  una  lettera  astata,  di  cui  sono  rimaste  le  ve- 
stigi.! nel  marmo,  non  poteva  essere  che  FETI  ALI,  0 piuttosto  FRA- 
TRI- ARV  ALI  affinchè  riempia  tutta  la  lacuna.  Egualmente  all’ Emi- 


1 Pag.  fi  1 7,  5.  [Corp.  inscr.  Lat,  voi.  II, 
n.  filai.] 

* Gap.  \u. 

* Carp . iflifr.  Or.  Ioni.  Il,  p.  Hhh. 

4 [De  tout  cela  il  risulte  que  j’ai  eu  tori 

de  confondi*  avec  le  GttniaHtit  qui  fui 
rollami  en  un  crini  qui  fut  «timi»  eri  171 


dans  le  collège  de*  saliem  Palati»*  et  auquel 
se  rapporto  l’inseriplion  reprodtiite  parGru- 
ter;  mais  il  n'en  est  pus  moins  vrai  que  le 
titre  de  salien,  qui  avail  èlè  conferì)  ni  171 
à ce  personuoge,  ne  ligure  pos  dans  cotte 
inscription.  L Rkkikr.] 
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liauo  del  marino  Valicano  si  ha  da  aggiungere  un  altro  sacerdozio 
oltenulo  poco  dopo  la  pretura,  e ricordalo  in  uno  dei  due  frammenti 
che  si  sono  salvali  deli*  iscrizione  lionese,  la  quale  a lui  pure  senza 
dubbio  alcuno  appartiene,  E vero  che  il  primo  di  essi,  in  cui  al  SA- 
LIO  • COLLINO  premettasi  sodali  /LAVI  ANO.  trovasi  presso  il  Bois- 
sieu  dissociato  dal  compagno',  e riferito  fuori  di  luogo’,  per  cui  è 
rimasto  a Lei  sconosciuto.  Ma  sono  poi  stati  ricongiunti  dal  Mommseu J. 
che  ben  si  accorse  della  comune  loro  provenienza  *.  Se  dunque  tutti 
questi  marmi  si  avessero  da  attribuire  ad  uno  slesso  Emiliano,  ne  ver- 
na ch’egli  sarebbe  stato  sodale  Flaviale,  salio  Cullino,  pontefice  e fra- 
tello Arvalc.  Ma  chi  ha  mai  sentito  che  ad  alcun  privato,  anche  col 
progredire  dell’  impero,  sia  slato  conferito  giammai  più  di  un  terzo 
sacerdozio,  l’oltrepassare  quel  numero,  come  nei  consolati,  essendo 
sempre  stato  riservato  ai  soli  principi  della  casa  Augusta? 

Finalmente  a far  distinguere  in  queste  lapidi  due  diversi  personaggi 
panni  che  concorre  eziandio  l'età  della  moglie  Cervidia  tiglio  di  Quinto. 
La  rarità,  o piuttosto  la  singolarità  di  questo  gentilizio,  e la  corrispon- 
denza del  prenome  del  padre  persuadono  facilmente  che  sin  nata  dal 
celebre  giurisconsulto  Q.  Cervidio  Scevola,  prinripnl  consiglierò  dell’ 
imperatore  M.  AurelioI * * 4,  e quindi  non  indegna  del  matrimonio  con  un 
senatore.  Il  padre  fu  maestro  nella  giurisprudenza  di  Settimio  Severo'. 


1 Inocription t antique*  ite  Lyon , e.  vii.  * | On  cn  «•relrcnivè  depili»  un  troisièiiH* 

li.  *{9.  p.  ^85.  fragmenl , que  none  croyons  devoir  donn»T 

/4*rf.  c.  xvi,  11.  *5,  p.  539.  ici  à In  sulle  dee  deux  mitre»  : 

1 Annuii  dell’ Istituto,  1 85.'$.  p.  70. 

I •/»!•••  •!*/  /fari®  «V  MI  StOP  ElrO  N A E Ni  LI  ANO 
c»  prneton  tutelar  IO  C ANDIDitl  O AVGG  CVrAT  O R I 

rei  pubticae  qmaeetor  I ITEM  CA  n DIO  ATO*  AV^VSTORM 
ponttf  pro  ma g tndalrf  LAVIALI  lALLIOCOLllNO 
iii'ri'r  'f'J'praeff  ER  I A r«  M * L AT  INARllIIlIVIR 

tarmile  ’ i • equitum  ■ rama  NO  rNM 

patrot^  O 


Tou«  Ics  trois  so  ut  conserve!  au  musèo  de 
Lyon;  ils  ont  ètè  gravè»  dans  la  nouvelle 
èdilion  de  YAntìquitc  ile  Lyon  «le  J.  Spot); 


Lyon.  1807.  in-8\  p.  319.  L.  IUkimi.) 
1 Lapitnl.  in  Mareo,  e.  xi. 

* Capitol.  in  Carata  Ila , e.  vili. 
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per  coi  resterà  più  vcrisimile  clic  l;i  figlia  sia  stata  presso  a poco  coe- 
tanea di  queH’  imperatore,  anzi  clic  «lei  lauto  più  (ardivo  Alessandro. 

Svaniscono  però  tulle  queste  difficoltà  ed  incocrenze  dopo  aver  Ella 
mostrato  che  la  mancanza  del  tribunato  o dell*  edilità  non  costringe  più 
a differire  la  lapide  Vaticana  fino  al  principato  del  figlio  di  Mamea. 
Imperocché  sciolti  da  quella  legaccia  niente  più  c'  impedisce  di  riferire 
tanto  quel  marmo,  quanto  gli  altri  di  Lione,  all'Emiliano  del  906,  il 
«piale  avendo  ricevuto  il  consolato  otto  anni  dopo  che  Settimio  Severo, 
nel  198.  crasi  associalo  in  collega  il  figlio  Caracolla,  avrebbe  avuto  il 
tempo  necessario  per  essere  designato  questore  da  quei  due  Augusti, 
anche  osservando  l'antico  intervallo  fra  ((«ielle  due  cariche,  e quan- 
tunque non  gli  fosse  stata  concessa  la  dispensa,  che  glielo  abbreviò 
almeno  di  un  biennio.  Ogni  scnqiolo  per  questa  parte  vien  tolto  dal 
confronto  coll'altra  lapide  superiormente  citatale  di  Nummio  Senecione 
Albino,  suo  collega  nell’ amministrazione  dei  fasci,  e che  fu  nelle  stes- 
sissime circostanze  di  lui.  Lo  che  essendo  potremo  con  tutta  natura- 
lezza così  ordinare  la  successione  di  questa  famiglia  : 

L Fui  vitti  Rusticus  Acmiliami*.  leg. 

Calaliae,  co».  tuff,  mb  M . Aurelio. 

L.  FuUiiit)  L.  f.  Il»» in*  Numisma  Alti»  Onidia  Q.  I.  Wslma,  usar. 

Inutili*  Actniiianus,  »ahu»  Cullimi* , 
ponUjrr . * mlali»  Fluviali»,  co»,  orti, 
aiw.  • lofi . 

L Puh in»  Gati in»  Nnuntviii»  [Onidius} 

Aemiliariu*,  jurùlieu»  TraNtfiadanae , 
fraler  Arra lu , prmitjrx,  co»,  sujf.  sub 
Alrsamlro  Severo. 

Kiilriu*  Aemiliant»,  co»,  orti.  anu.  a Vi. 
er  iinmn  unti,  q.'hj. 


7b. 


Digitized  by  Google 


611 'i 


EPISTOLE. 


AL  SIC.  FRANCESCO  LISI. 

IN  BOLOGNA1. 

Di  San  Marino,  li  9 sellembre  18Ó8. 

Stimatissimo  signor  Avvocato, 

Il  passo  di  Gaio  eh'  Ella  mi  cita  è indubitatamente  mutilo,  ma  io 
non  ho  sufficienti  cognizioni  legali  per  portar  giudizio  del  suo  ristauro. 
l’osso  darle  bensì  sufficienti  notizie  dei  due  personaggi,  sui  quali  m'in- 
terrogo. 

Il  primo  di  loro,  Ti.  Claudio  Attico  Erode,  è ben  conosciuto  da 
molti  scrittori  e segnatamente  da  Filostrato,  che  ce  ne  ha  lasciato  la 
vita  fra  quelle  degli  altri  .sofisti1.  Fu  maestro  di  M.  Aurelio’  e con- 
sole ordinario  nell'  anno  di  Cristo  1 A3  in  compagnia  di  C.  Bellino  Tor- 
quato. Discese  da  nobilissima  famiglia  greca,  e nacque  in  Atene  da 
Ti.  Claudio  Attico  memorato  in  alquante  lapidi,  che  per  attestato  di 
Suida*  fu  anch’egli  console  due  volte  ma  sufTetto  in  anni  incerti,  e 
proconsole  d’  Asia.  Era  questi  rimasto  miserabile  per  la  confisca  dei 
beni  sofferta  da  suo  padre  come  reo  di  un  delitto  di  maestà;  ma  tornò 
poscia  ricchissimo  in  grazia  di  aver  trovato  un  immenso  tesoro,  di  cui 
l’ imperatore  Nerva  gli  lasciò  f intera  proprietà.  Non  si  è concordi  sul 
nome  del  genitore,  clic  lpparco  si  appella  da  Filostrato,  c Plutarco  da 
Suida;  ma  comunque  si  domandasse,  i nomi  romani  di  Tiberio  Claudio, 
che  impose  al  figlio,  hanno  persuaso  al  Visconti’  che  ottenesse  la  cit- 
tadinanza da  uno  degl'imperatori  di  questa  casa,  che  sarà  stato  più 
probabilmcute  Nerone. 

Riguardo  a Soemo  tutto  ciò  che  se  ne  sa  proviene  da  Fotio.  da  cui" 

‘ (Cominuniquée  par  M.  Porri  de  Sionne.]  * RiblioOi.  coti.  XCIV  : [xai  ixwxlett’  £TT! 

* Lib.  Il,  r.  1.  Xoxiftov  tot/  k^t/fievibot  toù  AurroxiSov. 

' Copilo!,  in  Marco.  c.  11.  bt  ri  1»  éx  ‘Bttéptov  fiiaiké'ji* , } (■ 

“ S.  v.  Ursoni*.  ) ovt  ìi  Afitit  xai  Tì)e  ovyaktit m fi dvXw 

* Opere  rane , ed.  di  Milano.  Ioni.  I.  tòt  èv  Paiuw,  xai  i/irxros  3é , siri  xai  2 ivi- 

|»  1 43.  Xti€  vdXn*  tòt  fttyikift  ÀppcWar.j 
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si  dice  die  lamblieo  fiorì  «temporibus  Soaemi,  qui  rex,  regibus  ualus, 
r creatus  (amen  Homae  scnator,  immo  et  consul  fuerat,  ac  deiude  rex 
siterum  majoris  Armeniae.  « Su  questo  passo  è da  vedersi  il  com- 
mento che  gli  ha  fatto  l’Eckhel',  illustrando  una  medaglia  di  L.  Vero, 
nella  quale  a lui  si  allude  coll’epigrafe  REX-  ARMENIS ■ DATVS. 
Egli  ci  ha  mostrato  che  Vologeso  III,  re  de’  Parti, avendo  dopo  la  morti- 
di  Antonino  Pio  rotto  la  guerra  ai  Romani  nel  161,  espulse  dal  suo 
regno  dell’  Armenia  questo  Scemo,  il  quale  rifuggiosi  a Roma,  ove  da 
M.  Aurelio  (u  fatto  senatore  e poi  console,  e che  fu  poi  ristabilito  sul 
suo  trono  da  L.  Vero  nel  16 li,  come  risulta  da  questa  sua  medaglia, 
che  porta  l’epoca  della  tribunizia  podestà  1III.  Il  Reinesio  gli  aggiunse 
i nomi  di  M.  Aurelio  ricevuti  dall'  imperatore  e gli  conferì  i fasci  suf- 
felti  del  i 63 , adducendo*  una  lapide  di  Amiterno  colla  data  KAL- 
IVN • M • AVRELIO • ET • L • AELI ANO • COSS.  Ma  questa  lapide, 
benché  ammessa  dal  Fabretti’,  dal  Cupero  *,  dal  Marangoni  e dal  Ro- 
manelli, è manifestamente  spuria,  come  fu  giudicata  dal  MaO’ei 5,  pro- 
venendo in  prima  origine  dallo  screditato  Ligorio,  secondo  che  posso 
testificare  io  medesimo  avendola  trovala  nel  tomo  secondo  dei  suoi  au- 
tografi di  Torino.  Quantunque  però  venga  così  a mancare  al  Reinesio 
il  principale  fondamento  della  sua  opinione,  potrà  tuttavia  presso  a 
poco  sostenersi,  apparendo  dalla  stessa  narrazione  di  Fotio  che  il  con- 
solato di  Scemo  non  può  esser  caduto  che  negli  anni  « 6a  o 1 63,  nei 
quali  fu  in  Roma. 

Molli  altri  stranieri  furono  certamente  ammessi  in  Roma  agl  ipatiri 
onori  anche  prima  che  Caracolla  estendesse  a tutto  !’  impero  i diritti  di 
cittadinanza;  ma  non  è facile  di  averli  presenti  alla  memoria,  ignorando 
che  alcuno  siasi  dato  cura  di  tenerne  registro.  Posso  |H*r  esempio  citar- 
tene un  altro  di  cui  ora  mi  sovvengo,  ed  è G.  Giulio  Anliocho  Filopappo, 
che  aveva  stabilita  la  sua  dimora  in  Atene,  nipote  di  Antioclio  IV  ultimo 
re  di  Conimagcne,  e figlio  di  Antiocho  Epifanc  che  restò  ferito  eom- 


1 D.  K.  V.  lom.  VII,  p.  gì. 

’ St/nlagirui  inter.  d.  I . n.  «34. 
1 Cùl.  Trnian.  p.  * 4 7 . 


* Praef.  ad  Almelovtvn , |>.  ai>. 

* tri.  crii.  top.  p.  fi  oo. 
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battendo  valorosamente  nell' esercito  dell'  imperatore  Othone'.  Per  lui 
La  rimanderò  al  Marini*,  che  ne  ha  raccolto  tutto  ciò  che  pii  scrittori 
■■d  i marmi  re  ne  hanno  tramandato. 


AL  SIG.  FRANCESCO  LISI. 

IN  BOLOGNA  *. 

Di  San  Marino . li  1 1 drcembro  1 858. 

Pregiatissimo  signor  Avvocato, 

Giustamente  può  Ella  domandare  all’avvocatoTedeschi  che  Le  renda 
ragione  del  perchè  abbia  assegnalo  aH8a8  il  consolato  di  Pegaso,  che 
minio  dei  collettori  dei  fasti,  compreso  )’  ultimo  Itaiter,  ha  tentato  di 
alliggere  ad  anno  certo.  Fin  (pii  si  è creduto  che  ne  mancassero  i fon- 
damenti, non  conoscendosene  altro  dato  cronologico  se  non  che  il  latis- 
simo somministrato  dalle  istituzioni  di  Giustiniano':  e Vespasiani  Au- 
« gusti  temporibus  Pegaso  et  Pusione  consulibus,*  che  si  estende  dal 
derembre  8aa,  in  cui  fu  riconosciuto  ipiel  principe  in  Roma,  fino  ai 
a3  giugno  83a,  in  cui  cessò  di  vivere.  Solo  potrò  escludersi  I’  8a3,  i 
fasti  di  ipiell'  anno  sembrando  abbastanza  riempiti  dalle  tre  coppie 
consolari  che  vi  sono  già  registrate,  ed  anche  I'  anno  della  morte  di 
Vespasiano,  attesoché  Pomponio  assicura  5 che  Pegaso  fu  da  lui  fatto 
prefetto  di  Roma.  Ora  sapendosi  che  quella  dignità  richiedeva  uii  pre- 
cedente consolato,  ne  consegue  che  questo  deve  esser  stato  anteriore. 

Pochi  sena tusconsulti  sono  poi  di  un"  epoca  più  sicura  dell'  Orfi* 
tiauo,  stante  la  testimonianza  delle  stesse  istituzioni  Giustinianee'  : r Se- 
- uotuscnusullum  Orphitianum  consulilius  Orphito  et  Prisco  effectum 
«est.  quod  lalum  est  Divi  Marci  temporibus. •>  Confrontano  le  glosse 

1 Tncil,  Hat.  liti.  Il,  c.  >>T.  * Lib.  II.  til.  mi,  I.  5. 

’ Fr.  Armi.  Uv.  LV I c p.  7*1.  * ! Itr  origine  jurio.  Diurni,  lib.  I.  til  11. 

Coiiiiiiuiik|iicc  par  M.  Porri  de  n.  0 . S ò 7 . | 

Sirnnc. J ‘ Lib.  Ili,  (il.  ir. 
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greche  verborum  juris  addotte  nei  suoi  fasti  dal  Melando  : «Senalus  con- 
rrsultuiii  Orphilianum  consulibus  Orj.liito  et  llufo  factum  Marco  iuiite- 
e rato  re 1 * * * ; * e Hlpiano 5 ricorda  l'orazione  Impp.  Antonino  et  ('.ammollo  in 
sentitu  recitala  per  consigliarne  l'adozione.  Tutte  poi  le  antiche  collezioni 
di  fasti  con  unanime  consenso  riportano  il  consolato  di  Orlilo  e di  Itufo 
all'anno  9.3 1 , ossia  178  di  Cristo,  XXXII  dei  tribunali  di  M.  Aurelio, 
e III  di  quelli  di  Commodo.  Assicuratone  l'anno,  suppongo  che  a Lei 
poco  importi  il  sapere  chi  fossero  questi  consoli,  che,  dojto  la  prima 
epistola  consolare  del  Noris,  seguitano  ancora  a chiamarsi  Gavio  Orliti, 
e Giuliano  Itufo.  Tengo  per  sicuro  il  Giuliano  primo  nome  di  Kufo. 
ma  pel  Marini  e per  me  ò mollo  incerto  il  gentilizio  di  Orlilo. 


AL  SIG.  I).  CELESTINO  CAVEDOM, 

IX  MODKSA  \ 

Di  San  Marino,  li  -j  febbraio  1809. 

Fregiatissimo  Amico. 

Sul  conto  di  Pedone  Aproniano,  console  nel  191  111  compagnia  di 
Bradua  Maurico,  non  so  che  altro  siasi  saputo  di  più  dopo  ciò  che  fu 
l'accollo  dal  Marini'.  Solo  può  aggiungersi  una  riflessione  tendente  a 
convalidare  l'opinione  di  lui  e del  Rcimaro,  ch'egli  sia  l’ Aproniano 
proconsole  dell'  Asia  fallo  morire  da  Settimio  Severo  poco  dopo  I uc- 
cisione di  Plauliano.  secondo  che  riferisce  Dione L Stando  alle  regole 
ordinarie,  sull’estrazione  delle  provincie  consolari , se  la  sorte  assegnò 
l’  Asia  all’  Aproniano  del  191,  ne  viene  di  conseguenza  che  I'  Africa  do- 
vesse ricadere  al  suo  collega  di  quell*  anno.  Si  ha  dunque  da  badare 
che  così  fu  realmente,  avendosi  ripetuto  nel  Digesto"  un  rescritto 


1 | () fornivo*1  iójfia  évi  Up@t7ov  x*i 

rcì>v  viréTùrv  -era pi  roti 

fivTtkcuovTOt  7&T€  Mapxov.j 

1 i'rufrmmta,  tit.  XXVI . $ 7. 

i [ GminmiiiqiirV  pur  M,f  Caverfooi;  pu- 


blié*'  «iati»  le*  Annate*  de.  , (.  \\\l 

1809,  p.  991-394,  el  tiSó-uHl».  j 

* [Fr.  Arent.  p.  i8o.| 

* | Lib.  LXXVI,  c.  vili,  j 

‘ Lib.l,lil.niJ.  6,  e lib.  XXV  l.iii.x.i.  i 
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degli  imperatori  Severo  e Caracalla  diretto  Braduae  Maurico  procontuli 
\fricae. 

Anche  i tempi  egregia mente  convengono.  Il  Morcelli 1 ha  affisso  il 
proconsolato  di  Bradua  al  ao h,  nè  avanti  quell’  anno  può  ora  più  collo- 
carsi l’asiatico  di  Aproniano.  I.a  cronica  Pasquale,  che  aveva  stabilita 
l’uccisione  di  Plautiano  ai  22  gennaio  del  ao3,  è ora  stata  smentita 
da  una  bella  iscrizione  africana2,  la  quale  testifica  che  ai  a a agosto 
dello  stesso  anno  egli  continuava  ancora  ad  esser  ricordato  negli  atti 
pubblici , ond"  è solo  dopo  quel  giorno  che  il  suo  nome  potè  essere  abraso 
in  quel  marmo.  Ebbe  dunque  tutta  la  ragione  il  Tillemonl 3 4 di  dille- 
rire  la  morte  di  Plautiano  al  susseguente  20/1.  Alla  regolarità  pertanto 
da  Lei  notata  dell'  intervallo  fra  le  dignità  consolare  e proconsolare  di 
Aproniano  e di  Bradua  unendosi  ora  quest*  altra  corrispondenza,  parmi 
che  la  congettura  del  Marini  sia  ornai  ridotta  a certezza. 

La  ringrazio  dell’  iscrizione  favoritami  ed  ottimamente  ristaurata  di 
\natolio.  che  mi  era  sconosciuta  * : 

GPrONTOYGNAo 
GotsTovsN  AT 0 A t 0 v 
CTPATONOMAPXOY 
K A I YIl  ATO  Y 

La  serie  degli  onori  di  costui,  notissimo  a tulli  gli  scrittori  dei  tempi 
di  Theodosio  gi umore,  è compendiata  negli  alti  della  prima  azione  del 
concilio  di  Calcedone  al  quale  intervenne,  ove  si  dice*  <t  Analolius  ma- 


1 Africa  christiana , toni.  Il,  p.  65. 

* Henxen , 11.7630  a w.  [ L.  Renier,  ln*cr. 
romaincs  tic  V A Ifj èrte , n.  70.] 

3 litri,  de s E m paruri , noti*  XXV  sur  Sé- 
vère. 

4 | Copili  n ILVdiwk , et  publit*e  por  M.  «le 
Saulcy.  I oyagc  autour  de  la  mer  Morte, 
toni.  Il,  p.  6a3.  et  pi.  LUI.  fig.  7.  — On 
lit  don» la  pianelle  : CTPATO'  MAPXOY; 


la  Ireon  CTPATONOMAPXOY,  qui  ae  lit 
daini  le  texle,  est  ime  correctio  tacita,  qui  a 
adoptéf  à fort  par  M.  KirckholT.  Corp. 
iuxer.  Gr.  d.  8617.  Il  faut  lire  tr7pxro[ire- 
d]épx<m;  voyei  me»  Inscriptions  de  Syric, 
n.  1883.  \Y.  II.  Wadoi.igtos.J 

4 [ ÀwtróXio»  ò fAcyùox  paria' arrof  uti 
ivùolioTZToc  a7p*i))AànfS  xai  draò  viàrtov 
toxrptxios.  ] Lobbe,  Conci! . toni.  IV.  p.  85o. 
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<- ('iiificciitissimus  et  gloriosissimus  magister  militine,  cxconsul  ordina- 
r rius  et  patricius,  t.  mentre  nell'  azione  seconda  se  gli  aggiunge  il  titolo 
di  ir  expracfectus  praetorii  *.«  Ma  quale  di  queste  dignità  si  sarà  voluto 
indicare  nella  lapide  colla  nuova  parola  aìparovofiÀpxvs  ? Sarà  ella 
il  magisterio  della  milizia,  o la  prefettura  del  pretorio? 


AL  SIG.  LUIGI  ABATI5. 


Di  San  Marino,  li  ig  maggio  1809. 

Stimatissimo  Signore, 

Mi  persuado  facilmente  che  siano  riuscite  vane  le  ricerche  da  Lei 
fatte  nei  vecchi  libri  numismatici  della  medaglia  che  si  è compiaciuta 
di  comunicarmi  : 


non  essendo  stata  pubblicata  come  inedita  se  non  poco  fa  dal  sig. 
Cohen  nella  sua  Drtcriplion  f’éitérale  dee  inonnaiei  de  la  répubtique 
tnmaine s,  stampata  a Parigi  nel  1807.  Egli  l'ha  tratto  dal  gabinetto 
di  M.  Bunhury  di  Londra,  ed  ha  potuto  darne  anche  il  disegno*. 


Corrisponde  questo  esattamente  a: 
che  in  un  luogo  solo,  poiché  Ella 
della  corona  rostrale,  mentre  il 

* ( Atto  èvép^w v.  ] Labbe , Conni,  tom.  IV. 
P-  1 1 9®- 

* [ Communiquée  par  M.  Leon  Nnrdini.  | 

* [ l.a  mcditille  ptihliée  parM.  Cohen  pre- 
sente quelques  variante*  dans  la  legende  du 
revere,  et  roti  dessi n esl  pria  sur  un  exem- 
plaire  év  idem  meni  très-usé.  Nous  ovons  donc 


a descrizione  che  ine  ne  fa,  meno 
mi  dice  che  Augusto  vi  è ornato 
Cohen  nella  descrizione  asserisce 

crii  nécessaire  de  publier  icilo  non  velie  rné- 
daille,  (pii  nouti  a élé  conimufiiqiuw  à ce! 
effe!  par  ,M.  Leon  Nani  ini.  On  y reeoi  inali 
daireuient  la  couronne  de  lauriere;  mais  le* 
l'ostra  ne  soni  qu'une  iuiaginalion.  W.  IIbv 
zkn.  ] 

1 Tav.  5i.  n.  8. 
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che  la  sua  lesta  è nuda,  c al  contrario  nel  disegno  mostra  di  rappre- 
sentarla laureala.  Il  qual  dissenso  è da  desiderarsi  clic  venga  tolto  con 
una  più  diligente  osservazione,  lo  certo  non  mi  ricordo  di  aver  mai 
veduta  I’  effigie  di  quel  principe  coronata  di  rostri  di  nave,  e credo  an- 
che poco  che  qui  lo  sia  d’alloro,  perchè  in  tutte  I'  altre  medaglie  di 
secondo  bronzo  fattegli  coniare  dai  triumviri  monetali,  ed  inclusiva- 
mente  da  quelli  stessi  che  presiedettero  alla  fabbricazione  della  pre- 
sente, la  sua  lesta  è sempre  nuda.  La  medaglia  dei  Bunhury  porla 
impressa  nel  diritto  la  contromarca  dcH’aquiicUa  di  argento,  eh’ è 
noto  aver  indicalo  il  museo  a cui  apparteneva.  Il  Cohen  secondo  l’an- 
tica opinione  ha  ritenuto  essere  stato  quello  dei  Gonzaga  di  Mantova: 
ma  il  Cavedoui  ha  in  oggi  dimostrato  che  fu  il  primitivo  degli  Estensi 
di  Modena.  Fa  dunque  meraviglia  come  questa  medaglia  essendo  stata 
conosciuta  più  di  due  secoli  fa,  al  qual  tempo  sembra  essersi  disciolto 
quel  museo,  sia  poi  sfuggita  a tutti  i collettori  della  serie  consolare. 
Vero  è che  il  Cohen  la  suppone  quella  medesima  che  a suo  detto  fu 
scorrettamente  riferita  prima  dall’  Orsino,  e poi  dal  tesoro  Morellianu 
ma  vi  ha  troppa  differenza  fra  le  due  leggende  : CAESAR-DIVi-F- 
AVGVSTVS  CN  PISO  C PLOT  L - SVRDIN,  e C CAESAR 
AVGVST-TRIBVNIC  • POTEST  CN  ■ PISO  • CN  • F • III  VIR- 
A • A ■ A ■ F • F;  ed  io  ho  troppe  prove  della  diligenza  c dell’onestà 
letteraria  dell’  Orsino  per  imputargli  tanta  negligenza  o tanta  mala 
fede.  Piuttosto  non  trovo  difficoltà  nell’ ammettere  che  possino  esistere 
queste  due  diverse  medaglie,  non  essendo  nuovo  india  serie  consolare 
di  averne  alcuna  collo  stesso  tipo  c col  nome  di  più  inonelieri,  ripe- 
tuta poi  col  nome  di  un  solo.  Intanto  questa  nuova  sarà  pregevolis- 
sima, perchè  riunisce  in  uno  stesso  collegio  i triumviri  altronde  cono- 
sciuti Cn.  Calpurnio  Pisene,  C.  Plotio  Rufo,  e L.  Nevio  Surdino,  per 
cui  meriterebbe  di  essere  illustrata,  persuaso  che  con  un  poco  di  stu- 
dio si  dovrebbe  riusrire  a determinare  l'anno  preciso,  o almeno  presso 
a poco,  in  cui  esercitarono  il  loro  ufficio. 

' Gente Calpurnia,  la\.  3,  ti. 
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Oli 


AL  R.  P.  GAHRl'CCI, 

l>  ROMA1. 


Ili  Sol,  Marnili . li  33  maggia  i85y. 

Chiarissimo  Padre. 

Ebbi  parecchi  fiorili  sono  il  graditissimo  dono  dei  suoi  tre  opuscoli, 
dei  quali  se  l.e  ho  fin  qui  ritardalo  il  riscontro  ciò  è stalo  perchè  prima 
ho  voluto  leggerli  e studiarli,  ed  uno  fra  questi  specialmente.  Interes- 
sano la  topografìa  dell'agro  romano  i nuovi  marmi  di  Grecano *.  che 
ci  assicurano  f ubicazione  dell’  antica  Fabrateria  Velere.  E da  dolersi 
che  abbia  perduto  la  lesta  quello  rhe,  nel  Rulletlino  del  passato 
marzo1,  ha  poi  alirilniito ^)iù  giustamente  ad  Anicio  Auchenio  Lasso, 
della  cui  famiglia  colf  aggiunta  di  qualche  altro  nome  ci  avrebbe  forse 
dato  maggiori  notizie  : 

RESTI  iViu,  GENERIS 
ANICIO  RV  M OB  INLVS 
TRI  A MERITA  ORDO  PO 
PVLVSQ_CIV1TAT!S  VETVSC  («) 

5.  D1GN  ISSIMO  PATRONO 

fìiuste  intanto  mi  sembrano  le  di  Lei  supposizioni,  di' egli  sia  stato 
ini  discendente  del  Sexto  Cocceio  Anicio  Fausto  Paulino,  che  con  in- 
tegra nomenclatura  In»  creduto*  essersi  chiamato  il  console  del  3 a f> . 

Di  eguale  o,  per  meglio  dire,  di  maggiore  importanza  per  la  crono- 
logia numismatica  sono  le  sue  dotte  avvertenze  per  determinare  I’  ehi 
dei  nummi  Costantiniani  con  indizio  di  cristianesimo1.  Solo  non  sa- 

[ ComaiunKju^e  ptir  le  P.  fmmicci.  j 
4 [I  marini  antichi  dì  Fobi  a feria  V etere; 

Homo , i858,  in-8*.  ] 

* \ llul lettino  dell'  ìnstil.  p.  58;  ef.  ibid. 

p.  4n.] 

‘ (Voy.  [tluit  haut.  p 5go  et  »uiv.  lu 
lettre  du  16  janvier  18S8,  à M.  Henzen  ! 
s [Trovami  nel  volume  intitolalo  : Tcfri 


ornati  di  figure  in  oro,  p.  86>io5.  [Nella  edi- 
zione separala,  rhe  [Mirto  per  titolo  : Etame 
critico  e cronologico  della  nuntinmalira  Co- 
stantiniana portante  eegni  di  crii t innestino,  v'  è 
di  più  una  tavola  di  monete.  Nella  mia  ip- 
fiendicc  all'emme,  rispondo  alla  questiono 
mossa  (pii  dai  Borghesi  ed  in  istampa  dal 
Cmedorii.  lì  .m  mìcci.  | 
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(irei  seguirla  dove  ha  ammesso  a far  parie  di  questa  discussione  le 
medaglie  coll’ epigrafe  VIRTVS  EXERCIT  e col  tipo  dei  due  pri- 
gionieri, frammezzati  da  un  vessillo  da  alcuni  tenuto  pel  labaro . per- 
chè io  non  credo  sussistere  che  in  esse  talvolta  sia  rappresentata  la 
croce.  Vedo  bene  che  Ella  si  appoggia  alla  testimonianza,  in  oggi  poco 
valida,  del  Tristano,  il  quale  descrìvendone  alquante  ed  una  partico- 
larmente di  Licinio  seniore  ha  asserito  che  quell’  insegna  militare  ter- 
mina in  una  croce.  Ma  in  quei  rovesci  riiun  altro  I'  ha  riconosciuta 
prima  di  lui,  nè  posteriormente  ve  l’hanno  trovata  i più  accurati,  come 
il  Bandurio,  1’  Eckhel,  il  Gavedoni,  e nè  meno  Elia  medesima,  che 
non  ha  potuto  citarne  alcun  esempio  da  Lei  osservato.  In  trentuno 
di  questi  tipi  che  io  posseggo  dei  cinque  prencipi  che  I’  hanno  usato, 
io  non  so  vedere  se  non  che  più  comunemente  la  ruspi»  dell’asta,  o 
lancia,  cui  è appeso  il  vessillo,  talora  i tre  globelli,  o che  altro  rap- 
presentino, disegnati  esattamente  nelle  tavole  VI  e VII  del  Ducangio 
presso  il  Bandurio,  e una  volta  sola  un  orbirulus  o sfera  da  cui  spunta 
appena  I’  estremità  dell’  asta,  in  cui  suppongo  che  potessero  essere  efli- 
giate  le  imagini  dei  principi.  Temo  pertanto  che  il  Tristano  abbia 
malamente  battezzato  per  una  croce  il  ferro  delia  lancia,  che  talvolta 
è foggiato  a forma  di  una  freccia,  e certamente  poi  si  richiede  un’ au- 
torità maggiore  della  sua  per  ammettere  nn  emblema  cristiano  sopra 
una  moneta  del  vecchio  Licinio. 


AL  SIC.  LEONE  RENIER, 

IX  PARIGI'. 

Di  San  Marino,  li  to  gennaio  t86o. 

Chiarissimo  Signore, 

lo  era  ben  lontano  dall’ aspettarmi  il  segnalato  onore  di  essere 
ascritto  fra  gli  associati  stranieri  di  codesta  insigne  accademia'1,  avuto 

1 [ (ìnmmuniqiKT  por  M.  L.  tleoier.  ] i K3(_|.  cnrrtspoiutml  tlt  l’acaditme  He»  hu- 

’ IBnrjjlieni  dlait,  dopili,  le  ili  moni  crtjifuxti  r!  Brllrt-Lrttm ; il  fui  din  anonV 
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anche  riguardo  alla  pochezza  delle  mie  relazioni  con  codesta  metro- 
poli. Non  saprei  dunque  a chi  meglio  attribuire  quest’onore  che  a 
voi,  il  quale  siasi  fatto  autore  della  mia  candidatura,  del  che  mi  dà 
anche  un  indizio  la  cura  gentile,  che  vi  siete  data  di  porgermene  tosto 
la  notizia.  Abbiatevene  dunque  per  I’  una  e per  l’altra  i miei  più  vivi 
ringraziamenti. 

Mi  è stato  gratissimo  d'  apprendere  eh’  esiste  tuttora  a Barcellona 
la  metà  del  titolo  onorario  di  Minicio  Natale  il  padre,  e di  averne  la 
vera  lezione  tratta  dal  marmo1,  colla  quale  si  correggono  gli  errori  dell’ 
Accursio  riprodotti  dal  Garrucci1.  Al  incontro  da  lei  si  conferma  la  de- 
scrizione datane  dal  Fiuestres5,  della  cui  fedeltà  non  dubitava,  giacché 
attesta  di  averla  fatta  collazionare  di  nuovo  prima  di  riferirla;  onde 
a lui  mi  era  attenuto  nel  riprodurla*  con  alcune  mie  osservazioni. 

Argomento  di  molta  discussione  a chi  prendesse  ad  illustrarla  of- 
frirebbe l’altra  iscrizione  del  console  C.  Bellico  Calpurnio  Torquato5  : 

C- BELLICO 

CALPVR.NIO 

mo  R OVATO 
CÓS 

5.  OPTIMO 
Ci  Vi 

VI EN  NÉNSÉS 

PATRÒNO 

la  quale  ci  scopre  la  provenienza  della  Gallia  di  questa  casa,  di  cui  ci 
era  ignota  I’  origine , ma  che  sembra  aver  a\ uto  dei  possessi  anche  a 
Buina,  come  può  far  sospettare  la  seguente  fistola  acquarla  trovata  sei 


clranger  le  ij  dicembre  1859,  et  mourut  le 
16  avril  18IÌ0.  (lette  lettre  est  probablement 
la  derilióne  lettre  èpìgraphique  qu'il  ail 
écrite;  cesi,  «.lana  tous  le»  ras.  la  dernière 
que  no  uà  ayons  pu  découvrir.  L Renimi. j 
1 j Otte  copie . que  j’nvois  em  oyée  è Bor- 
ghesi. ovoit  óté  prise  sur  un  estampage  que 
m'avait  commini  iqu<*  M.  T mirtini,  conserva  - 
teur  du  musóe  de  Narbonne;  vov.  Coqtus  iris- 


criptiunutn  Lai.  voi.  Il,  n.  /1S09.  L.  Reme»;  j 
1 I segni  delle  lapidi  Ialine,  p.  vm. 

1 Silloge  inscr.  Oilalauniae , p.  3o6. 

1 Saggiatore  Romano,  18 li 6,  p.  ayo-Hoi. 
| Voy.  plus  ha  ut.  p.  AG  et  flaiv.  la  lettre  du 
18  juillct  18A6,  à Meichiorri.] 

* [C’est  une  inscriplion  de  Vienne,  qui 
m'avait  óté  comiDuniqiur  par  M.  A Un  ter 
L.  Renif.b.  j 
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lì  li 

miglia  fuori  della  porla  Latina,  veduta  e comunicatami  molti  anni  sono 
dall' abate  Amati  : 

C- BELLICI  CALPVRNI  AI’OLAVSTl 

Di  (jui  intanto  apparisce  l’insussistenza  dell'opinione  del  Marini1,  il 
quale  avverti  di  non  confondere  la  famiglia  dei  Bellici,  a cui  spetta  il 
li.  bellico  Natale  sufletto  nell’  Sai,  colla  gente  Bellina,  la  quale  in  ap- 
presso diede  più  volte  il  suo  nome  ai  fasti;  imperocché  se  il  nuovo  con- 
sole, clic  nella  lapide  di  Vienna  si  chiama  C'BELLICVS  TORQVA- 
TVS,  saia  da  voi  paragonato  col  compagno  di  Glabrione  nell  877, 
che  in  una  Gruteriana1  veduta  dallo  Smetio5  appellasi  C ' BELL1CIVS 
TORQVATVS,  I identità  dello  stesso  cognome  Torquato  vi  per- 
suaderà facilmente  che  debbono  essere  ambedue  della  medesima  casa. 
Non  oso  luttavolta  asserire  che  sieno  anche  la  medesima  persona, 
perchè  l'onorato  a Vienna,  invece  di  essere  il  collega  di  Glabrione. 
potrebbe  anch’  essere  un  suo  figlio  o altro  suo  parente,  cioè  o 1’  omo- 
nimo socio  di  Erode  Attico  nell  89G,  o quello  di  Salvio  Giuliano  nel 
90 1 . Il  che  sia  dello  senza  entrare  nella  spinosa  controversia  se  tutti 
tre  questi  Bellico  si  abbiano  da  confondere  insieme,  come  hanno  fatto 
Gassiodoro  ed  altri  antichi  collettori  di  fasti,  che  agli  ultimi  due  hanno 
aggiunto  le  note  li  c 111,  o pure  se  si  abbiano  da  seguire  i moderni  che 
li  distinguono,  perchè  in  niuno  dei  molli  loro  marmi  si  attribuisce  ad 
alcun  di  loro  la  ripetizione  dell’  onore. 

Bcsla  per  ultimo  la  questione,  che  mi  proponete,  sull'  anno  in  cui 
patirono  i martiri  Scililani,  per  interloquire  sulla  quale  mi  era  ne- 
cessario di  procurarmi  i loro  atti  dal  Ruinart,  che  non  aveva  Ira  i 
miei  libri,  e che  qui  non  si  trovavano,  ond’  è stata  questa  la  ragione 
del  ritardo  del  mio  riscontro.  In  questi  atti  il  loro  martirio  porta  la 
data  ejcixlerUe  Claudio  consule,  mentre  in  un  altro  codice  veduto  dal 
Raronio  invece  di  e.rislente  leggesi  praesenle,  in  un  terzo  praeslanle,  ed 
anzi  in  un  quarto  addotto  dal  Mabillon  praesidente  bis  Claudiana  coti- 

1 Fr.  Arval.  p.  i64,  nota  166.  * [l'ol.  ÌS17.] 

’ fa,;  337. 
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nule.  Voi  teuete  per  scorretta  questo  data  senza  alcuna  precisa  ragione 
che  da  voi  se  ne  adduca,  ed  io  suppongo  che  forse  possa  essere  la 
stessa  che  diede  fastidio  anche  al  Tiilemont  cioè  che  i'existente 
(Saudiano  cornute  è frase  insolita,  c di  piè  niente  latina,  Pcrlochè 
proponete  di  correggere  Praesenle  II  el  Condiano  cosa,  che  sono  quelli 
del  180,  ed  io  non  negherò  che  i loro  nomi  si  concilierebbero  colla 
scrittura  del  testo.  Ma  non  è lo  stesso  del  trasporto  che  dietro  ciò  vor- 
reste fare  di  questi  martiri  dall’  impero  di  Settimio  Severo  a quello  di 
M.  Aurelio.  E vero  che  non  si  ha  sentore  nè  presso  gli  storici  nè  presso 
i cronologi  dell’ età  del  proconsole  Vigellio  Saturnino,  il  quale,  al 
dire  di  T ortulliano2,  prima » hic  gladium  in  no»  egil,  c che  ognuno  con- 
cede essere  il  Saturnino  che  mandi  a morte  i nostri  martiri;  ma  però 
in  questi  atti  loro  dice  espressamente  : potesti*  veniam  a domini » nostri * 
Imperaloribus  Severo  et  /intono promercri,  ove  ognun  vede  che  in  vece  di 
Antono  si  ha  da  leggere  Antonino.  Quindi,  per  dar  luogo  alla  vostra 
opinione,  siete  costretto  di  ammettere  che  qui  pure  si  nasconda  un 
altra  scorrezione,  supponendo  che  il  copista  abbia  scritto  Severo  el  An- 
tonino in  vece  di  intoninoci  Commodo.  Ma  permettetemi  di  farvi  osservare 
che  contro  questo  supposto  si  eleva  una  difficoltà  insormontabile.  Per 
autorità  di  Dione’  e di  Tertulliano1,  M.  Aurelio  mori  nel  precitato 
consolato  di  Presente  e di  Condiano,  il  giorno  A 17  Ititi.  Aprile s,  a cui 
successe  il  solo  Commodo.  Come  dunque  potrebbe  stare  rhc  nell' anno 
medesimo,  al  Affo  VI  / Ini.  Augusta»,  in  questi  alti  proconsolari  si  ri- 
lasserò come  attualmente  regnanti  due  imperatori,  quando  già  da 
cinque  mesi  piò  non  se  ne  aveva  che  un  solo?  Ferina  dunque  1 osser- 
vazione clic  non  si  ha  alcun  indizio  che  la  persecuzione  sia  penetrala 
nell’Africa  prima  di  Settimio  Severo,  seguo  anch’io  l'opinione  co- 
mune che  riporta  al  di  lui  principato  il  martirio  di  questi  santi.  Tengo 
anzi  che  deve  essere  stato  posteriore  al  198,  perchè  solo  in  quell’  anno 
Cararnllnfu  salutalo  Augustoincompagnia  del  padre,  e vice  versami  tenore 
di  qualche  anno  al  ao3,  ili  cui  il  martirologio  di  Adena  fa  toglier  di 

' .Volli  i sui  mortici  Sri  ! 1 itimi . ’ Ub.  LAVI,  c.  unii. 

5 Ad  Scajmlam  . c.  ili.  1 Apotoffel.  r.  «v. 
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vita  Minta  Guddeue  por  ordine  del  proconsole  Hufino  succeduto  al  pro- 
curatore Flaviano  celebre  pel  martirio  di  santa  Perpetua,  ch’era  suben- 
trato al  defunto  proconsole  Miuicio  Timiniano,  e quindi  tutti  poste- 
riori a Yigellio,  qui  prunai  hic  gladium  in  noi  egit. 

Bensì  nel  difendere  la  sincerità  di  quei  nomi  da  voi  avuti  in  so- 
spetto sono  lungi  dal  pretendere  immune  da  ogni  menda  anche  il  resto 
di  quel  passo.  Che  clic  ne  sia  dell'  existente  dimostrato  corrotto  anche 
dalla  dissidenza  degli  altri  tre  codici,  niuno  dei  quali  concorda  coll’al- 
tro nella  voce  da  sostituirsi,  ma  di  cui  poco  importa  la  giusta  restitu- 
zione quando  il  senso  non  n’è  dubbioso,  più  interessante  mi  sembra  ('ap- 
parenza che  quel  luogo  sia  mutilo.  Me  ne  dà  grave  indizio  la  lezione 
del  Mahillon,  /iraesidente  bis  Claudiana  contale.  È vero  che  il  Tille- 
mont  ed  anche  quaich’ altro  hanno  tenuto  che  il  console  del  aoo  lo 
sarà  stato  pure  un-  altra  volta,  perchè  si  sono  ingannati  nel  confonderlo 
coi  Cn.  Claudio  Severo  suo  padre,  genero  di  M.  Aurelio,  che  geminò 
realmente  i fasci  nel  173,  come  dimostrai  nel  Ballettino  ,\apolclana 1 , 
mcntrechè  suo  figlio  non  gli  ebbe  che  una  sola  volta  nel  a 00,  per 
concorde  testimonianza  di  sei  lapidi,  delle  quali  mi  basterà  di  citare 
le  riportate  dall’ Ordii’  e dall'  Iienzen  \ Annidandosi  dunque  certa- 
mente uno  sbaglio  in  quel  bis,  partili  spontanea  la  lieve  correzione 
praesidentihus  Claudiana  coi.  Con  che  la  stessa  grammatica  ci  farà  ga- 
ra litio  che  ivi  manca  qualche  cosa.  Diremo  dunque  che  vi  è stato  sal- 
tato il  resto  dell’  indicazione  del  consolato  PRAESIDENTIBVS 
CLAVDIO  severo  et  nujìdio  ri'cton'NO  • COSS.  con  che  si  renderà 
insieme  ragione  di  due  novità  non  poco  rillessibili  in  questi  tempi, 
I’  una  di  citarsi  in  un  atto  pubblico  un  solo  dei  due  consoli  preterendo 
il  collega,  l’altra  di  ricordarlo,  non  col  cognome,  ma  contro  il  con- 
sueto col  solo  gentilizio. 

1 Nuovo  strie,  anno  III,  i855,  p.  101-  * N.  4io&. 

«3o.  [Plus  Iiaut.  loro.  V.  p.  fin 5 et  suiv. ) a N.  6o56. 
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